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Se pubblicazioni fuggevoli lasciassero traccia nelle memorie

.

alcuno non troppo giovane potrebbe ricordarsi come , or fa ven-

tidue anni, un autore, di cui eraìw stati compatiti certi Ragiona-

metiti sulla Lombardia nel secolo XVII
,
proponesse descrìvere

la Lombardia nel XVIII , togliendo ad esame una serie di perso-

naggi, quali erano Panni per la letteratura e i costumi; Beccaria

pei giudizi ; Verri per V amministrazione; Tamburini per le cosi'

ecclesiastiche ; Giuseppe II pel governo.

Il pensiero ebbe anche ?<h principio d' attuamento in alcuni ca-

pitoli intorno al Parini
,
pubblicati s' una rivista , la quale lasciò

onesta reputazione.

Dovettero non andare a sangue a tutti; sicché su quel ger-

me fu messo un piede ferrato. Corsero anni , sottentrarono vi-

cende; ma l' autore non perdette mai affetto a quel tema. E
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apitena fa la sfampn sutfralta ai capricciosi d/vieti d' un solo in-

dividuo , e reso allo scrilture quello che ad un uomo conviene , /'/

rcsponsalità de' proprj alti e il poter dire « Ciò che vi espongo è

il mio pensiero ••, efjli si propose di rimetter sul telajo quesV n-

peretlii.

Ai materiali preparati diede totale rimpasto, e se n'avvedrà chi

vi paracjoni quel frammento, pii( volte ristampato. Le idee dovreh-

hcìv essere molto piìi meditate, yiìf larghe, piìt profonde , dopo .s/

lunga età e sì dura esperienza ; maggiore la franchezza , come

d'uomo che non è piii ai trepidamenti delle prime prove: ma

quel calore di gioventù che ingrazìosisce tante cose, tanV altre ne

/il perdonare, non può aspettarsi da opera cost lentamente maturala

velia penombra di laboriosa aspettazione. Se però un perseverante

amore pel proprio paese e pel proprio soggetto bastasse a far gra-

dilo un libro, questo si presenterebbe con fiducia a' suoi fratelli di

patria, di patimenti, di speranze.

I letterali, i precettori, senza darsi la noja di leggerlo, com-

prenderanno che il Parini è un pretesto, come fu Ezelino ad altrn

opera, testé disumata dallo stesso autore (l); se vi geUermino

mr occhiala alla sfuggita , diranno che manca d' unità un libro

cominciante in tono di cattedra, finito in aria di tribuna; diranno

che ripete pensieri e parole vecchie, mostrando che fautore pensi

ancora adesso come vcìiti anni fa; diranno che è lavoro troppa

lellerario, troppo aneddotico, troppo lombardo. L'autore avrebbe in

pronto ìtna risposta a ciascuna di queste ed altre accuse, se non

sapesse che quanto aggeniano le censure , altrettanto si fa ridi-

colo chi vi risponde. Basterà dunque che con essi lettei^ati e pre-

cettori egli faccia valere il merito incontrastabile dell'averlo tenuto

in serbo per piii di due volte i nove anni oraziani.

• Il F.zKLiNo DA Romano. Torino, 18")2.



fìisjioiuU'iaiìiiit vii' fin iiii'iiliii Idscouvclo iinconi'^ e sui! Mn

ras) jiìrsto vii Uhm ();/(// ixisstt dai torchi al (ìimenlicatojo rlie pri-

nulla ìiucciii al buon (//is7(i, in'', six'iìanio, al Inum senno che amlir

ipirsfo ronìpaja. per (inalrhr sdi'imana orrtipi non il discorso de'

circoli, dove piii non si raifiona di libri; non i fiiornalisH . clic

han allrn n fare clic leggere, ina il banco de' lihraj: un anno i

loro registri : e che con Ioli onori rada ai niariccinoli. Di ben mi-

ijliori r' andarono.

Milnno, agoslo del I8r>:<.
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Ragione (It'ir opera.

Rivelare le bellezze del comporre dell'abate Giuseppe Parini^ la

naturale proprietà delle parole , 1' efficace precisione dei concetti

,

l'energia dell'ardita sintassi, lo squisito gusto nel mescolare di-

zioni signorili con idiolismi ingentiliti , l' armoniosa varietà del

verso, il rilevato colorire, l' ingegnoso alludere, l'opportuno tacere,

l'originale imitazione, non sarebbe nulla più die esercizio filologico;

e chi ha intelletto del bello, sfogli le pagine del illustre Lombardo,

e basta.

Eppure, da tanto frastuono di desolazioni , di fidanze , d' aspetta-

zioni, di fremiti, di feminei lamenti e reciproche incriminazioni, da

tanta paura di poteri misteriosi e fede nella propria efficacia e negli

adulatori, non crediamo sconvenga il revocare le menti sulla let-

teratura, il che equivale a ravviarle al buon senso; la qualità che

più scapita nelle rivoluzioni , e che è più necessaria alle speranze.

Alla critica miope e declamatrice può essere sfuggito quali le^

gami reconditi connettano il bello col vero ; ma la critica ispira-

trice sotto alle parole cerca pensieri; sotto alla poesia delle forme

la poesia delle cose ; sotto al letterato l' uomo. E noi, riconoscendo

per carattere della poesia l' affetto delle alte cose , vorremmo effi-

giare nell'abate Parini il poeta della civiltà, che colla parola giovò

al suo paese spoltrendo gl'infingardi, insinuando le verità, lodando



il merito, flagellando la decorala fatuità: sicché le opere di lui

non sono soltanto squisiti esempi di letteratura, ma azioni di vir-

tuoso cittadino.

Grande importanza noi attribuimmo sempre alle biografie ; e cu-

iiiunque dica Voltaire che la vita d' uno scrittore sedentario con-

siste negli scritti suoi, pure l'autore vive col suo secolo, e se as-

siste a una rivoluzione , n' è specchio . laonde un grande scrittore

r,' rappresentante del proprio secolo e iniziatore del nuovo, se non

Ijer volontà creatrice, almeno per vaghezza indecisa e per confuso

presentimento.

Rivendicare la storia da quel suo peccato di osservar solo i grandi

personaggi e i fatti strepitosi, negligendo l'uomo, noi cercammo

in un altro lavoro, a cui questo fa seguito (1) , scegliendo ad arte

un'età di scarsissimi avvenimenti per badarci sull'uomo, calcolarne

i patimenti e le gioje, i peccati e le virtù, le apprensioni e le lìdu-

cie: e a ciò miriamo anche in questo, parendoci il soggetto più no-

bile delle arti belle come delle filosofiche, 1' uomo.

iVoi dunque, a proposito del Parini, ci allargheremo o, dirà alcu-

no , ci divagheremo a cercare delle circostanze fra cui visse , del

male che v'era e del bene che l'accompagnava, dei mìglioramenli

che s' incamminavano , di tutto ciò che concerne un secolo cosi a

noi vicino, eppur già tanto dimenticato, sicché la gente appena si

j'icordache vi fu una Maria Teresa austeramente pia; un Giuseppe II

che voleva far il bene filosoficamente despotico ; un arciduca e unii

arciduchessa che abborrivano il male, buoni in mezzo a gente buona

i-ome sempre fu la milanese; e frati e monache a migliaja, enon si

i-oscrivevano soldati, si pagavano taglie leggere, si portava cipria e

coda e vestito corto, ed era un gajo e spensante andare entro il solco

avito , senza urtare ed esser urlato come avviene a chi cammina.

Ciò ricorda, ma nulla, o sol in di grosso conosce dello sviluppo

spontaneo del risorgimento nazionale: e non che il vulgo, ma coloro

i:he s'impinguano della facile sapienza dei giornali, e sparnazzando

orgoglio patriotico, ripetono sempre noi e i padri nostri, si figurano

che 1 presenti vantaggi derivino tulli dalla rivoluzione, la quale, da

un codardo letargo, ci sbalzò impreparali fra un tumultuoso fermento.

Le epoche critiche , dove un popolo si muta a condizione nuova

(1) filila storia lombarda mi secolo XVIIl; rciijionamcnli per commciilo

'.li Promessi Sposi. Milano IS31 : e più volle rislamiiali.
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(li civiltà, condizione che deriva dal passato e si lega all'avvenire,

meritano studio più che le gloriose. E il XVIII fu secolo di semenza

e di lavoro individuale, adagiato ancora sull' autorità e suU' abitu-

dine, ma pure già fecondo di questo nostro , tutto convulso fra le

idee e le cose, fra 1 bisogni e i fatti , fra aspirazioni smisurate e

rachitici movimenti, che sbozza tutto e non termina niente, che

agogna a un'illimitata Hbertà, e si sgomenta quando una particella

gliene sia lasciata.

È dunque lavoro serio e riflesso che imprendiamo , anche dove

terrà apparenze leggiere: trarre dalla letteratura ciò che può descri-

vere un'età.

La scuola oratoria, avvezza solo al panegirico o alla diatriba, farà

meraviglia del bene come del male ; e secondo le pagine , ci do-

manderà se intendessimo lodare o biasimare.

La storia vive di libertà; e riverente al genio dovunque lo incon-

tri, lo tratta con quella critica seria e leale eh' è il migliore omaggio

che possa rendersi al talento, mentre ripudia quella che è persecu-

zione de' forti , stizza de' fiacchi , detrazione di coloro cui, non ba-

stando l'animo di far altrettanto, piace cogliere a parole chi non

possono imputare per fatti , e almeno calunniare l' intenzione per

non essere costretti a lodare le opere.

E poiché è impossibile che la storia non paja allusione, siamo certi

di spiacere a più d' uno ; spiacere a diversi e opposti partiti, come

avviene a chi di nessuno si fece mancipio. I suffragi di chi s'adonta

al vero, di chi vuol accarezzati i pregiudizj, adulate le opinioni di

moda e gli intermittenti accessi d' entusiasmo odi livore, noi non

li desidereremo mai; né quelli di chi rinnega, o accidiosamente pro-

fessa la fede nei progressi sociali e in quella libertà, che non è mi-

naccia vendetta, ma segno di rannodamento , tutela di tutti i

diritti, schermo contro le oppressioni, siano superiori o inferiori.

Se non altro, il lungo studio sul Panni ci ha insegnato eh' è su-

premo dovere l'annunziar la verità, non curando la futilità feb-

brile de' circoh, o il. rigurgito de' parola], o l'arrabbattarsi de' fac-

cendieri, il fischio degli inesorabili pedanti, tutti congiurati a

contaminar coll'opinione chi non si lascia schiacciar dalla forza (1);

(!) u Gli scriui dei filosofi reslaiio senza ricoiiipeiiì.i , ma non sempre

senza frullo. Freme la cabala qnaiiilo parla la ragione , ma si veigogiia la

rabala slcssa di continuare il suo giuoco in faccia d' un popolo che ha ascol-

lalo la ragione ii. VEnnr, ms.
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f, malgrado i giudizj pronunziati con leggerezza e senza coscienza da

chi non lesse, o da chi ha già prestabilito la riprovazione e l'ap-

plauso, predestinati i titoli generali dell'apoteosi o della gogna, ri-

spettare la gravila del proprio tenia , e pensare alle poche anime

schiette su cui ne cadranno i semi; pensare a voi, giovani italiani,

per educarvi non ad abbajare contro ciò che bisogna distruggere,

ma a ragionare sopra ciò che si potrebbe sostituirvi.



A olio (prmini fossero le lettere al tempo del Paiini

Quando leggiamo che i primi legislatori esposero i civili ordi-

namenti in verso per molcere gli animi coU'armonia, o, come poe-

ticamente si figurò, ammansarono le fiere, e mossero i sassi al suon

della cetra, in quegli uomini tutti senso supporremo tanta delicatezza,

da andar presi alla squisitezza del ritmo? Bensì gli insegnamenti e

gli ordini furono compilati in metri, perchè, in difetto di scrittura,

dovendosi mandarli alla memoria, piti agevolmente vi s'impri-

messero, e più fedelmente si conservassero, quando il mutamento

pur d'una parola veniva impedito dal ritmo. In questo uffizio la poesi:i

fu posta vicino alla culla dell'incivilimento, e sempre lo assistetti'

ne' suoi incrementi. I carmi de' tempi più remoti sono inni agli dei.

sono morali verità, sono lodi di eroi e di belle ed imitabili im-

prese. E quando, tra il fecondo caos del medio evo, cozzavano gli

elementi della civiltà, prima di disporsi in un ordine nuovo, la poe-

sia, affiochita dal soffio nordico, se mandava alcun vagito, era per

lodare i celesti, o scolpire un lamento sufi' urna d' un defunto. Come

un raggio di luce si fu messo fra quella notte mercè delle comu-

nali libertà , i rozzi cantori si volsero a cantare bravure o cor-

tesie, onde occupar piacevolmente gli animi, e mansuefare la fe-

rocia battagliera. Ma que' minestrelli e trovadori e giullari
,
que'

cronisti in verso, cos' erano a petto di colui che gigante si collocò alla

testa della nuova civiltà'? Ninno meglio di Dante intese l'alto scopo

li, PAaiRi. 2
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(iella poesia, o ve la seppe dirigere più robuslamenie. Oh l'aves-

sero tolto ad imitare i tanti suoi successori I Ma essendo sotlentrato

iiuel che parve un gran lume di civiltà , ed era una decorata bar-

barie, gli scrittori sopravissuti alla patria, sequestrati dalla pubblica

^ita, sonz' altre lotte che le fecciose de' vituperi, si svigorirono in

meditazioni solitarie e studj inoperosi , faticando sopra libri e mo-

delli, anziché sopra gli uomini e la natura; ebbero impressioni, non

s' accorsero di avere anima ; e perdettero l' impronta nazionale

Diseredati i comuni ^ tra gli amori micidiali e le guerre inumani'

d'amici infidi e di spietati nemici, sotto la ser\itù straniera , tra-

verso a replicate pestilenze, in faccia agli eculei dell'inquisizione e

alla pubblica accidia, come intonare e conservare le canzoni dt'po-

sitarie delle speranze, delle glorie, degli sdegni del paese, siCclu-

vincessero il tumulto delle aj"rai e il fragor delle catene? I poeti,

assorti nei mali della patria, anziché osare almeno compiangerli, ne

torsero gli occhi, riducendo il canto a una sonora vanità, a un

trastullo di melodie or piangolose, or bude, diesi direbbero diretti-

ad evitar il pericolo di sentire , di far sentire fortemente; e Italia

gli intese verseggiare più molli, più lepidi quando essa più sofTriv:i

e più invocava i conforti o, se non altro, il compianto de' suoi figli. Chi

l)enama, chi ben sente, chi ben fa. veda ([uanto sia a congratularsi

della gloria che tali poeti procacciarono ingentileììdu, come si vuol

dire , i costumi dello stolido e scapestrato medio q\o.

In questo divorzio dall' incivilimento lo lettore duravano ancora

quando comparve Giuseppe Parini. Erano dismesse le sguajalerit'

del secento, quando gì' ingegni, impeiti di pensare, si volsero ad

acuire parole e stillar quolibeti; donde quell'inondazione di bisticci,

(il concetti , di metafore, che per lui secolo impaltumò il nostro

paese: ma i cataplasmi arcadici, applicati a qui'U" eritema, non ro-

cavaxio gran fatto al meglio; perocché, a riformarsi, non si ricorse alla

natura ed all' inesausta fonte dei sentimenti, bensì ai cinquecentisti

al Petrarca, poeta facile a imitare perché versa in un sentimento

universale,, mentre erano perdute e 1' allegoria e le credenze di cui

si rinforza T Alighieri. r>è già l'arte immortale cercavano nel can-

tore di Laura, ma i pensieri e la oa irata purità, traendone appa-

renza di classici,, non sostanza. In alcuno tu trovi parole pure, giro

melodioso, anche nobiltà, e magnificenza di prosa e armonia di verso ;

ma non inai passione , ixon queir eloquenza che viene dal cuore

e al cuore va; e in luogo del patetico o del sublime, una tatuila
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die* iene dal non aver meditato il soggetto, nò avere sforzato la

mente a metter fuori qualcosa di nuovo e di vivo. L'epigramma,

il madrigale , erano il fondo di quel comporre
,
palleggiato tra l' af-

fettazione, che è l'iperbole degli ingegni meschini, e l'iperbole, che

è l'affettazione degli ingegni belli ma non poetici.

Con molta stima di se e ninna del pubblico , coli' ambizione della

rima e della frase, coli' evitare di dir le cose naturalmente (I)
,

non riuscivano che a smorfiose fantasie , a una sciatta loquacità

,

a una parassita eleganza; mettevano l'arte nel voltar e rivoltare

un'idea sotto tutti gli aspetti, vincere difficoltà col descrivere tri-

vialmente e indecorosamente ciò che non ne lia di bisogno , voler

elevare soggetti triviali e ritrosi col panicciarli di parole sonore

e pillottarli di triviale dottrina; perdendo così il bello col mostrar-

sene in caccia.

Al verso procuravano , non il nerbo vero delle immagiiii , ma
r artillziale delle ligure, dei tropi, delle ampolle (2) ; scontri di rime

difficih, circonlocuzioni lambiccate ed eleganziucce leziose, volga-

rità d' idee , lingua trasandata e insieme stillatrice di parole pere-

grine (3), bizzarra di sensi scontorti (4), fuoco mendicato, monotonia

(1) a Qiiesrè il comune scoglio ove urtano coloro i quali, troppo scrupolo-

samente scrivendo, non jiensano che, per quanto aspra e volgare sia una

voce, s' incenlilisce e nobile dlvenla per l'altezza del suo significato ii. PARi>r,

l'onlro il Bandiera.

(2) Poesia novella

È una canna di bronzo alta e gagliarda,

Confìtta in un polnion pieno di vento
,

Che mantacando arlicoli parole ,

E rulli versi ....

Tanto solo il rumor s'ama e '1 rimbombo.

È novi late

Quel die ancor non s' inlese. Alto, podi :

Questa libera età non vuol pastojc;

Tutto concede. . . .

Or basta eh' empia all' uditoi" gli orecchi

Sul cominciar sonorilade e pompa

Gozzi, Sermoni.

(3) Bigoncia per pulpito, laudazioni per panegirici, congressi per adu-

nanze, prestante per bello, natio loco per patria; e cosi venir fatto, mira,

lunghesso, ispezinlitù, imbascialu, svariato, e debtje e fei e fa e pria, ecc..

(4) li Roberti parla delle carezze della vita, cioè le dolcezze; delle decenze

del suo slato, della mondizia lucida delsuo casino, dei bolloncclli di roso, ecc.
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rintronante , imitazione; a tessello ; e dopo il vnoto d' un' affettata

pienezza, terminare « con qualche cosa di brillante che avesse l'aria

il'un pensiero » . Conseguenza del separar il bello dal vero e dal buono,

del cercare la lindura e la squisitezza più che l'affetto e la verità.

Alcuni alla nauseabonda ricercatezza opponevano un'aquosa faci-

lità, che non era l'affabile naturalezza di chi, pieno di cose, le

mette fuori a un parto colle parole.

Neppure l'improba pazienza del Grescimbeni o del Quadrio ba-

sterebbe a noverare i mille segnati che, simili ad uccelli in muda,

alza\ano il canto ad ogni rumore, e promettevaasi a vicenda gli

applausi de' contemporanei e le corone dell'immortalità. Sono cpi-

talamj ed epicedj; sono sillabe numeriche abbindolate sopra qual-

che astrusa dottrina, facendone un non so che, scarso pel dotto, inu-

tile per l'ignorante; sono amori e collere non sentite; e sdolcinate

aspirazioni a ideali AinarilUdi, tutte dal sen d'avorio, dal crin d'oro,

dalle labbra coralline, dal ritondetlo fianco; sono strali nomi-scìupitcr-

nanti, imposti all'arco tebano; sono inavvivate pitture d'una Ai-

cadia ove ognuno aveva un nome, e sognava un podere, mentre

non vedeva le inesauribili bellezze del nostro cielo, de' laghi nostri,

delle nostre montagne. Fra tante arcadiche descrizioni, senti tu mai

quell'entusiasmo che scotea sant'Agostino alla vista del mare, e per

cui proronqieva, » Silenzio, sogni della notte e illusioni del giorno !

Dio, solo Iddio parli nel silenzio del crealo? -

11 gonfio e il buflo, detestabili maniere, prevalevano; e capitoli

berneschi, raccolte per nozze, per oratori, per curati, per laurei',

per vestizioni. Siccome ora gli imparaticci esordiscono collo sputar

lundo ne' giornali, cosi allora col far sonetti per raccolte (qual dei

due è peggio"?), e beato quel che ne conseguisse brevetti d'accademie.

Cosi la letteratura ritraeva l'abitudine del secolo di considerar

(Igni cosa superficialmente. Amore, voluttà, adulazione erano le muse

di quei poeti; bamboloni pronti a garrire, incapaci di generare,

portanti il segno infallibile della mediocrità, l'esser contenti di sé,

produrre in fretta, corregger poco o adagiarsi in una boria sfolgo-

rala, che paravasi di spada, parrucca e cipria come nella vita, che

gonfiavasi degli applausi prodigalmente ricanUMati dalla galanteria

allora di moda. Ogni spirito generoso e fin gli energici difetti man-

cano a quell'eunuca poesia (3), pari al canto d'una mima tutta voci

('i) o Cotcsli moclcrnacci malcdelli scrivono come se lulla Italia fosse min

i;;ilera, e tulli i suoi abilaiUi laiili vlliisiini stliiavi ». Daretti, Lell. ined.
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(li testa, non una di petto; non un nobile carme che corroborasse

gli animi contro la fiacchezza , la qual è la fonte più comune de'

peccati; che acclamasse le utili verità, che penetrasse ne' recessi

del cuore e dell'intelligenza, che racchiudesse un sospiro quale hvama

il Tevere e V Arno e il Po, che rivelasse il silenzio irrequieto della

speranza : che di là da questa vita , ove tutto è contradizione

,

mostrasse queir altra da cui soltanto essa riceve senso e spiega-

zione.

I sonetti di Francesco Maria Zanetti, buon prosatore , furono po-

sti fra i migliori, e a stento vanno tra i buoni (6); ma almeno egli,

al par del Manfredi, aveva quel fondo di dottrine che mancava

troppo ai poeti contemporanei. Chi più guarda il genovese Richeri,

lodato per maestà e magniloquenza? o le pastorali del conte Pompei,

che vollero paragonarsi a Teocrito e Virgilio
,
perchè ne copiava

i pensieri e l'intonazione? 11 conte Paradisi è da alcuni collocato

fra i molti grandi vati di quel secolo , e imitava il Thomas negli

elogi. Del Casaregi genovese lodarono i sonetti polifemici , dove con

verità e con gran difficoltà di rime descrisse i costumi de' ciclopi.

Vettor Vettori ci diede capitoli di grao naturalezza , ma nel mi-

gliore di essi quanto è spietato il celiar sopra un suicida (7) ! Più

placidamente sfoggia i ghiotti lepori Antonio Frizzi nella Salameide.

A Vienna vissero Daniele Florio udinese cantando tulli gli a\-

venimenti di quella corte , assicurato dell' immorlalità dal Me-

tastasio ; Clemente Bondi , di languida faciUtà , che pure osi»

misurarsi col nostro Parini, e dal secolo era reputato un secondo

Metastasio , Aurelio Bertola , che trovò modo di esser elegante ep-

pure osceno.

(0) Diceva oeliaiido clic Giol)be non pcrdclle la pazienza perdio non ebbi:

1 fare con stampatori. Il Parini lo chiama o vencrabii veccliio , che fu pre-

sente e tanto contribuì allo stabilimento delle scienze ed al i-inascimenlo delle

lettere, e die vedrà forse decadere e le une e le altre prima della sua morie,

se hi vanità degli ingegni italiani non lascia di strascinarsi ciecamente dietro

;dlc opinioni e al gusto intemperante di molti forestieri pillori ii. Principj delli-

hello leltcrc, )>ag. 235.

(7) E risoluto e pieno d' ardimento,

Le gambe alzando senza dire un flatOj

A capo in giù precipilovvi drcnto,

Fece un buco nell' acqua sterminalo,

E si penti d' .esser laggiù disceso

Giusto in quel punto eh' ci si fu annegato.



Paolo Rolli, maestro d' italiano alla corte di Londra, dettò poesie

a\ venentemente vuote, d' una musicale armonia che titilla l'oreccliio,

ma non arriva al cuore neppure quando rimpiange il terreno na-

tivo. I monotoni Amori di Lodovico Savioli potresti credere tra-

dotti da qualche contemporaneo di Tibullo; tanto son fedeli al paga-
*

nesimo. Così di Salomon Fiorentino, cosi di Jacopo Yittorelli , Ana-

ireonte italiano , che collochiamo fin là , henchè , immutabile tra

i cangiamenti del gusto, fino al 1833 sia vissuto incorreggibile can-

lore di Dori e di Irene.

Usciamo dagli amori utopisti? ecco il Colta di Tenda in lunga serie

di sonetti cantar Dio e le opere sue, perciò affastellando e teologiche

sottigliezze e difficoltà fisiche cosi da non riuscire né poeta né scien-

ziato. Come in lui , cosi soltanto la pietosa intenzione può lodarsi

nel quaresimale poetico dello Jerocades, nel dottor Jacopo Agnelli

ferrarese che cantò Dio giudice e Dio redentore, e in Pellegrino

Salandri (a Milano segretario del Cristiani, poi a MantoAa segre-

tario dell'accademia), il quale, abborrendo la mitologia, stese un

sonetto su ciascun titolo delle litanie di Maria.

< Novità , novità bisogna » ,
gridarono altri : e come la cer-

carono? coli' imitare non più il Petrarca , bensì il Di Costanzo;

donde la scuola de' coloristi, non isprovveduti di merito: e il Cas-

siani e il Minzoni furono idoli della loro età; ma idoli che hanno

cuore e non sentono, verseggiano per far versi, e letti che gli hai.

domandi a qual secolo appartengano.

Accademie di Occupati, di Cessanti, d'Apparenti, d'Ipocondriaci,

di Teopneusti . . . e tant' altre (Bologna sola n' avea tredici) radu-

navansi ad ascoltare orazioni e poesie fatte unicamente per esser

ascoltate. In quella dagli Apatisti a Firenze si faceva il sibillone ; cio<'

poneasi in cattedra un fanciulletto, gli si proponeano dubbj e que-

siti, ed egli dovea rispondervi una parola sola: allora due accade-

mici scioglievano il problema proposto, dimostrando eli' era giusta

la parola proferita da quel fanciullo come da una sibilla.

(Juale concetto aveasi della poesia allorché il Frugoni spippolava

contro l'avaro Ciacco sessanta sonetti scritti da ser Lullo, da ser Lalla

da ser Lello, con note di ser Lolla e con una lettera di ser Lillo .-^

e cento sonetti il Casti per uno cui dovea tre giulj ? e Anìon Maria

Borromeo pado\ano e l'abate Germani lodavano il cane Cocco; r

Finterà accademia de' Trasformati piangeva in versi il morto gallo

del Balestreri, un'altra il Pippo cane vicentino? Sulla morte della



salta d'un pittore di Muiidovi si stampò una jVJccf/de nel 1780, poi

dieci anni appresso una Nuova Micceide , rime di varj , tra le quali

la migliore è questo epigramma del De Giorgi d'Alessandria:

Sulla morie d'una gatta

In due tomi ormai s"é fatta

Delle rime più squisite

Un' iliade. Insuperbite

D'ora in poi sui vostri onori.

Sposi , musici , dottori !

A Venezia s'istituì un'accademia de' Granelleschi , unicamente

per cuculiare prete Giuseppe Sachellari, pessimo verseggiatore, pro-

ducendovi poesie bernesche^ le quali corrispondeano al sordido titolo.

In quella città una slìlinguellata di poesie usci nel 1760, quando il

procuratore Marco Foscarini proibì il Pulcinella dopo le ventiquat-

tro ore. Altri s' accordarono per ridurre in otta\e un canto per

uno del Bey((Mo e BortolcUna, e ììoYi v' è poeta che non abbia strim-

pellato il colascione tk>l Berni.

I trioaii però del Campidoglio erano riservati a una risma

ancoi' più bassa, agli improvisatori, alla Gorilla Olimpica; al Fer-

retti , al quale per esperimento furono dati dodici temi sopra le

scienze (8).

Intanto il Parnaso, come diceano, s'alTollava di alunni delle muse.

(Ili' non sai se erano persone d'un tempo e d'un luogo, o piuttosto

\i)(i e organetti che ripeteano le stesse variazioni sugU stessi temi,

nozze, funerali, preti, monache, abiti nuovi, nuovi nati; empien-

doli sempre delle solite ferravecchie, 1' arco d'amore, la face d' 1-

inene, le bilance di Temi, la falce del Tempo. Chi non rimò onda

e sponda, pietra e cetra, Nice e infelice'/ chi non chiamò canori gli

augelli, lascive le pecore e il venticello, edace il tempo, trisulco il

fulmine, crudele la pastorella, marina leti, occhibendato Amore.
lurida la morte? per qual crine reciso di monaca non piansero

(8) Il Goldoni as.siàlellc in Siena ad un' accademia del Pcrfetli. u II pochi

caniò per un qnarlo d' ora delle strofe alla maniera di Pindaro. Nulla di

pili bello, nulla di più sorprendenln. Era il Perfelli nn Petrarca, un Milton,

un Rousseau; insoiinua mi compariva Pindaro siesiOy). Memorie, e. 48. In questa

ciarlataneria dell' improvisare ebbero gi-ido la Amarilll Etnisca , cioè Teresa

Bandctlini , Livia Accarigi, Fortunata Fantastici, il mordace Matteo Berardi :

il napoletano Gaspare Mollo, improvisava in latino come il Gagliufn, ecc. Ad
Antonio Zucclii veronese furono coniate medaglie.



Venere e Ciipitto? per qiuil largitore di pranzi non si scomodarono

Mercurio, Giunone, o almeno Momo ed Ebe? qual possessore di

\illa non fu chiamato Mecenate, e qual principotto non paragonato

;i(i Augusto , e qual poeta a Orfeo e Anifione che calmano i flutti

M movono le pietre ? per qual venula di principe non si apt>rsero i

lempj della Gloria, del Destino, dell'Immortalità ? qual parto fu assistita i

da Lucina senza che Apollo o Mercurio non profetassero un libe-

lalor della patria, un terror degli Ottomani in quel neonato, che

Nivrtblie placido marchese o scostumato cavaliere di Malta? (9)

Innocenzo Frugoni genovese, condannato a farsi somasco perchè

••adetto di famiglia nobile, lottò col bisogno tinche a Parma, fatto poeta

(0) Né le muse devote , onde gran plauso

Venne l'allr'anno a gl'imenei felici,

Già si tacquero al parlo. Anzi, qual suole

Là su la notte dell' ardente agosto

Turba di grilli, e più lontano ancora

Innumerabil popolo di rane

Spai'ger d' allo frastuono i prati e i laghi

,

Mentre cadon su lor fendendo il biijo

Lucide strisce , e le paludi accende

Fiamma improvisa che lambisce e vola ,

Tal sorsero i cantori a schiera a schiera
;

K tal piovve su lor foco febeo,

Che di molli ventosi alla compagine

Fé dividere in righe, e in simil suono

1,'scir pomposanienle. Altri scoperse

In que' vagiti Alcide^ altri d' Italia

Il soccorso promise ; altri a Bisan/.io

Minacciò lo sterminio. A tal clamore

Non ardi la mia musa unir sue voci
;

Ma del parto divino al molle orecchio

Appressò non veduta, e molto in poco

Strinse, dicendo : Tu sarai simile

Al luo gran genitore.

Parim, J^espro

Se prende moglie un ricco cavaliere

,

Un Orlando, un Achille , un nuovo Ajace

Fan nascere i podi: aste e bandiere

Vedono tolte al già Iremante Trace
;

'
. Additan di nipoti immense schiere,

L' un sarà chiaro in guerra e 1' altro in pace



aulico e segretario all' accademia di belle arti , trovò agio da cantar

tutti gli avvenimenti della piccola e sontuosa corte e dirigerne gli

spettacoli. Pronto ingegno, facile estro, huon coloritore ma senza

disegno, abborrente dalla lima
,
per quanto talora volesse sostenersi

con una scienza imparaticela, abituatosi a soggetti comandati, non

c^rcò mai l'ispirazione, neppur noli' amore, anzi neppur nell'ira,

cui spesso servi
;

poveri concetti rinvolse in forma meschina , e

mentre avrebbe potuto meritar il titolo di poeta meditando e su-

dando, s'accontentò di conseguirne senza fatica il nome dagli ap-

plausi della buona compagnia. Talor con enfasi , mai con delica-

tezza, di zeppe e luoghi comuni e fantasie mitologiche farcisce

E faran gli uni egli altri in pace e in guerra

Cose clie slar non puon né In ciel né In terra.

Nascerà, Italia^ Italia, il tuo soccorso ,

E fioriranno in le virtù novelle,

Gri<lano i vali, e vendono dell'orso,

Prima che preso 1' abbiano , la pelle , ecc.

Passero.m, Cicerone, e. IV.

Né solo prima del Parini e da poeti ordinarj, ma (in neU 178-2 un somiiin

poeta, Vincenzo Monti, festeggiando la nascita del Delfino, figlio di Luigi XVl,

[iretonizzava die

sul trono

Guiderà seco la clemenza , e iuleiito

Nel grato cor de' popoli soggetti

Co' beiieflzj a fabbricarsi il tempio

,

Sarà de' regi e degli eroi 1' esempio :

.\mor del mondo intero

Speme del franco impero....

Veggo intanto i trasporti

Della Francia fedel ....

Lungo saria

Di lui le imprese numerarti, e (pianto

La futura sua gloria

Vedrassi un giorno affaticar 1' istoria.

Lo chiameran le genti

Il magnanimo, il pio, ecc. ecc.

Il elle come s'avverasse ognuno lo ha veduto. Ma che cercar fra il passalo?

nel tSll noi senlimmo ai plausi di cinquanta milioni di sudditi mischiarsi

centinaja di poetiche voci che in un augusto neonato preludeano le sorli più

stupende: poi vedemmo quel neonato, sul fior degli anni, senza il padre, senza

la gloria, sovra una terra straniera morir ignoto a sé ed agli altri.



i?aniii per nozze, per scommesse, per «canarini o cagnolettc. jìer

piovani, per dottori, per allegria conAÌYale, per campane o pestelli

l'ile lo frastiionan.o, per facoltosi che il convitano; o intingendo in

queste rancide panate, diluviò versi a dettatura più che iiuai-

siasi altro dell' età sua tanto verseggiatrice. E questa il considerò

capo li' una scuola di acciabattatori di sonetti e poemetti, ove l'am-

hizione s'associa con una prolissità negletta e una fatiscente sonorili»,

simili ai fantocci delle vetrine rivestiti di panni sfarzosi, ma dentro

sono stoppa (10).

L'Algarotli conte veneziano, Algarotulus comptulus, menò vita di

trionfi in Italia e fuori , e scrisse di tutto , e di tutto incompiuta-

mente e leggermente, azzimato sempre e in lìocclii , col belletto

e co' nei, anziché coi puri e vivi colori della realtà, incastrando neo-

logismi e improprietà accanto a frasi pretensive e arcaiche , con

diligenziuccia stitica allettando trasposizioni
,
parole tronche, ca-

denze sonore mediante emistichj poetici, lambiccata simmetria (il).

(tO) Egli spera clie dopo morie

Ne farà fetle ogni lontano tempo

Giudice più sincero, e ne' miei carmi

Non solo certa eslerior vaghezza

Di forme o di fantasmi , e certo doiio

Facile dì cantar, ma pur fra i lumi

Del difficile stit, come fra belle

Adorne vesti signoril matrona.

Troverà involle (|ueir egregie cose

Che acconciamente li-ae poeta accorto

Da la scienza, e dir s' udrà : Costui

Vide conobbe ancor le illustri scuole.

(i. M. Cardella, nel suo Co)H/)fnd/o della Storia della Bella Leltcraluru,

la (|uale va lino al 1817, comincia cosi l'articolo sul Frugoni: u. Ma cedano

pure la maggior parie de' poeti del secolo XVIM la -palma ad un personaggio

p\ìc j o si riguardila ricchezza del genio, o la versatilità dell'ingegno e l'e-

leganza e dignità dello siile, fra la turba degli altri eminentemente gran-

deggia 11. E dopo sfogatosi con muse, e Apollo, ed ei-li gioghi d' Elicona ePindo.

conchiude : ii Se gli (iroponga pertanto per illustre modello del lirico o dello

sciolto i)oetare la gioventù che un impelo divino rapisce verso le cime di

Pindo; ed il fuoco animalo del Frugoni, sparso per le di lei vene , produca

nuovi poeti all' balia, onde ristorar possa almeno in parte la perdila di si

grand' nomo, che ne formò un giorno un cosi decoroso ornamento it. Eppur<'

l'anlorilà del Cardella è fondamento a critici posteriori.

(H) Del medico Cocchi e di lui parlando nel Caffè, Pietro Verri diceva che



Di (jiu'sii due e del Bettinelli si stamparono alcuni iioenielti col

titolo di Versi sciolti di tre eccellenti autori { 1737 ). L' editore

mostra intendere dove sta il inerito quando dice che costoro

« non solo versi, non suoni e rime vane, ma poesia vera, armo-

nica, franca, nobile, colorita e spirante estro e ardimento presen-

tano:... con l'esempio v'ha l'istruzione, non in precetti che l'ani-

me legano nate a volare, ma nel disinganno che le sprigiona ».

Poi dandone la ragione e 1' analisi , sostiene che la rima, col facile

suo vezzo, lusinga i giovani ad una forma senza fondo, che rese

servile la poesia; mentre lo sciolto non traendo hellezza che dai

concetti, chi vi si apphca dee cercare pregi sodi; cosi aver fatto

(luesti Ire, dei quali ricanta le lodi.

Ma in etl'etlo che cos'hanno? prosa numerata, ine\ilahile ritorno

di fantasie facili e smorhose come le imagini d'un caleidoscopio;

coniano vocaboli iimtili, o degli antichi alterano la forma e il senso:

dilettansi della perifrasi ; scambiano le ampolle per fuoco, il gontio

per nobile , il manierato per adorno ; all'atTetto surrogano circostanze

puerili sì da innniserir anche i soggetti grandi. Il contemplare la sof-

fitta eleva il Frugoni a meditar le ragioni del bello , donde poi lo

distrae il valletto che entra colla cioccolatta. Il Bettinelli nell' eru-

zione del Vesuvio descrive i topi snidati (12). E si offrivano a

Il lianno arritcliilo l;i noslra lingua colle loro opere, e ci lianno lascialo libri

liienì ili idee grandi e nobili j adornale da uno stile che le rende ancor più

leggiadre ».

(12) Gian Gastone Rezzonico, aniore di gonfi versi e di lonza prosa, romincia

un poema sul Sistema de'' cicli dall' abil coppicro che agita e viesce

Col dentalo vcrsalile stromcnlo

La mattutina d"ollrciiiar Itcvanda,

E in lucida la versa della lazza

Del camuso Cinese arduo lavoro.

Ftrvida s' alza la disciolta droga ,

E di fragranza liquida e di spume

Ricca, sovra il capace orlo colmeggia.

Ve' come inlorno a lei cadendo il raggio , ecc.

e lo Unisce col pranzo :

Già dal bianco manlil vcslilo il desco

Grato fumeggia di vivande : invilo ,

Più die non l'epa dal digiuno asciutta,

Fa del valello vigile la cura.
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modello nelle scuole invece de' classici e in compagnia unicamente

del Petrarca.

Poeti, storici, oratori, che costituiscono la letteratura d'una na-

zione, non la nutriranno di vera e niasdiia eloquenza se non de-

livandola dalla pienezza del cuore, dalla do\izia della fantasia, dalla

forza del raziocinio, dalla convinzione della verità, dalla unità ed

elevatezza dello scopo. Mancando le quali
, poeti , storici , oratori

davano allora del pari in un floscio e fatuo comporre che non si

scolpisce nella memoria e non si dipinge nell' imaginazione ; e più

non si leggono
,

perchè troppa fatica costa il legger un libro che

nessuna ne costò a chi lo compose.

Il pulpito, unico arringo aperto all'eloquenza, riducevasi a la-

boriose amplificazioni di sentimenti superficiali (13). Adeodato Turchi,

campione delle idee libere alla francese finché non divenne vescovo

di Parma, con luoghi comuni e con pensieri negletti non men che le

parole, declamava senza robustezza contro i filosofanti, gente che le

prediche non frequenta, e che non si converte dal pulpito. Più severo

e candido ma scarso di pensieri e di movimenti procede Giovanni

("ranelli genovese, applauditissimo per evidenza d'imagini e autore

di tragedie sacre non infelici. II Trento commoveva per la propria

virlù^ ma appariva incolto anche quando dislraevasi in far quadri.

Ignazio Yenini s' affatica di giungere coli' eleganza alla forza; ma
trastullasi in descrizioni e in caccia del nuovo, e colle locuzioni

sempre in gala non riesce a velare il vuoto di cose. Il novarese

Tornielli scrive colto senza atfettazione, armonioso senza mono-

tonia, elegante senza ricerca, ma tutto imagini e descrizioni, e

il titolo affissogli di Metastasio del pulpito è sua condanna (lì). Il

(13) Predicatore popolarissimo al fm del secolo precederne era slato il ge-

suita Ambrogio Cathmeo. iSoii lasciò clie h'aiiimenli e cartoline sparse; ma

l'alti'o valente milanese nialemalico Tomaso Ceva le raccolse, e ne cavò (pielli'

Lezioni sulla Buona Morte, clic ancor si leggono. Il Ceva racconlava a Guido

Ferrari , die ce lo trasmise poi in bel Ialino, come dell' immensa fatica so-

stenuta in quel lavoro si trovò largamente com[)ensalo dalla popolarità di

esso libro. E segue che una volta incontrò per via un forese che, colla sta-

dera in spalla e con una forma di formaggio sotto ai braccio, andava gridando

(|uesta sua merce, intanto clic leggeva un libro. Il Ceva se gli accostò e cliiese

cosa leggesse. — Oh un bellissimo libro, rispose II caciajiiolo: il nostro

padre Cattaneo, che tante volle ho udito in S, Fedele.» In Tlioince Cevie Vita.

(14) Come esempio delle spensatc invenzioni d'allora, e dell' esprimere
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Pellegrini stordiva con un frondeggiamento d' imagini e di figure

retoriche, allora applauditegli. In Evasio Leone parver merito su-

premo il far tronfio anfanato , e 1' orpello di descrizioni appun-

tellate di luoghi retorici. Chi più legge ora i lodatissimi Masotti ,

Zucconi, Borgo, Nicolai gesuiti, e il Pietrarossa, e Sebastiano Paoli

e Francesco Delola bresciano, il cui quaresimale « è di quelli che

contrastano coi tempi e le vicende, né temono le variaziotii e gli

insulti che il sempre volubil gusto degli uomini introducono nel-

l'amena letteratura e nella sacra eloquenza », come ce ne assicura

il Dizionario degli uomini illustri? Staccandola dall'affetto popolare,

riducevasi l'eloquenza sacra ad esercitazione accademica e blan-

dizie d' orecchi , in nulla diversa da quella del foro o dell' accade-

mie; il cuore lasciavasi freddo, la mente impersuasa, la volontà in-

differente: voci, voci, ipotiposi e apostrofi; e non la mestizia

che è il fondo di quest'eloquenza quando « le sia padre il Vangelo.

la Bibbia madre »; e non quello stile nodrito dalle sante Scritture,

che espone la parola divina con placida e famigliare dignità, e che

rifiuta ogni ornamento

Se non d'oro e di solido adamante.

giudizi clic non rlcliicilono riflessione, reco un sonetto ove il Toiiiiclli loda

il Giorno del Parlili: souello che vedo dato tra i migliori.

Quando apparve, o Parin, l'alio lavoro,

Onde il tuo nome andrà nei marmi inciso

,

Voliosi Apollo al divo aonlo coro

,

Così parlò sul rogai trono assiso :

Abbiasi in don costui la cetra d' oro ,

La cetra, che io temprai sul fiume Anfriso
;

E cinto per mia man del sacro alloro

Goda e regno ed onor con me diviso.

Quel di Smirne e di Manto a colai note
,

Superbi ancor pei lor famosi eroi
,

Tinser d'invidia e di rossor le gote.

Ma poi, con senno più maturo e queto

Pesali i dotti ed aurei versi tuoi ,

.

Concordi veneraro il gran decreto.

Del padre Granelli si valse Maria Teresa per ripristinar a Vienna 1' uso

de' sermoni italiani; il che fece egli con sommo applauso; e i cortigiani (os-

servatori delle cose piccole come i giornalisti ) ammiravano I' arie con cui

rannodava il discorso dopo interrottolo per complimentar qualche principe die

entrasse. Egli mori nel 1770 ringraziando Dio di morire coll'abito di gesuita.



Insomma scorgi nel predicatore un letterato clie vuol l'arsi perdo-

nare dal secolo lo stato suo e le massime eterne che è obbligato

a promulgare (lo).

Un' eloquenza bastarda pavoneggiavasi (a tacer la lucrosa codardia

de' panegirici principeschi) in dissertazioni di segretarj o di accade-

mici , e portentosi successi ce ne sono ricordati colla condiscendenza

allorii consueta. Ma lo sfoggio di amplificazioni e di ligure retoriche

(15) L' nbale Francesco Puricclli milanese, amicissimo del Magiii e del

Muratori, morto a Desio il 1738, ehhe una ricca biblioteca che lasciò a

ipiella di Brera; condusse a Milano una colonia di Arcadi, che si piantò

in casa del conte Perlusali presidente del senato, e fece molle rime, non

inferiori alle lodale d' allora , e clic per opera del Balcslreii furono slam-

l)ale a Milano, dal Malaiesta 1750. Leviamo come saggio questa shì predi-

calori :

Due gran predicatori una quaresima

,

L'imo per zelo, e I' altro per dottrina ,

La predica facean ogni mattina

Con vario slìl ne la città medesima.

L'uno lutto apostolico e divino.

Parlava con fei'vor sopra i novissimi ,

Ma con modi di dir trlvialissimi ,

Poco usava il loscan, meno il latino.

Ben si vedea pallido, e smunto in viso

,

Penitente nel core e ne l'esterno:

Scioglieasi in pianto in rammentar l'inferno,

E sveniva in parlar del paradiso.

Sgridava le rapine e la discordia
,

E 'I scnsj impuro , eli' è veien de I' alma :

Con santa smania baltca palma a palma,

Invitando a gridar misericordia.

Ma sen/.' ordin, sen/,' arte, incolto e vario

L' isiesso ripolea con tuon fei-oce :

Assai più eli' eloquenza avea gran voce
;

Parca, più clic oratore, un missionario.

Nei primi giorni s' affollò la genie

Tratta dal grido die di lui correa
;

Ma, mentre tulli santi li vclea

,

Non consegiiia di farne un pcnilcnle,

E dopo di' ci sudò come un' Elia

Due settimane, gli uditor scemavano;

E quei di' eraii rimasti sbadigliavano
,

O a la seconda parie aiulavan via.
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toglie il rigore scienliQco del linguaggio , ingoini)ra l'idea sotld

l'inviluppo delle frasi, ruba il tempo al lettore, che ha diritto di

venir istruito il più che si può nel minor tempo che si può ; r au-

tore stesso rimane ingannato credendo aver chiarito un pensiero

mentre non ha che trovato una frase onde contoi-narlo : crede averlo

scolpito nella mente del lettore quando non l'hache fatto sonai-e al

suo orecchio.

Un giorno che fervente egli inveiva

Contro al peccato, un, clic presente slavn .

Col capo ogni suo detto accompagnava ,

Parca compunto, e, povcr noni, dormiva.

L'altro predicalor tulio cnidilo,

S' esprimeva con fi'asi ornate e pure,

Belle sentenze avea , vaglie figure
,

Ingegnosi concelli e sili fiorilo.

Schivo d' usar le semplici parole,

Solca con forme inusitate e belle

Or carhonclii del ciel chiamar le stelle
,

Ora monarca delia luce il sole.

De la profana e de la sacra istoria

Dimostrava una pratica infinita
;

I santi paitri avca sopita le dila,

E il gran Tertullian tutto a memoria.

Per altro non porgea con mano medica

Rimedio ai peccalor per farli buoni
,

Ma con l'esordio, un par di descrizioni
,

E Ire Scritture egli finta la predica,

Terso, dolio, soltil , chi l'intendeva

L' udia con iiKlIcIbile dilelto;

Ma predicava solo a 1' inlelletto,

E per la volonià non la moveva.

Pur, (juando gli argomenti l' induceano

k spiegar teologiche doltriiie,

II popolo ignoranle e le beghine

Nulla intendendo , il pelle si ballemio.

Una persona, che più volte udì

San Tomaso citare un giorno a caso

,

Pensò che de I' aposlol san Tomaso

Facesse il panegirico in quel di.

Dei due predicalor chi fea più male?

Al parer vostro mi rimetto in tulio
;

I/un pien di fiori non facca mai frullo.,,

E V alilo era inorai senza morale .....



E nella sacra e nella profana ebbe nome il Roberti conte bassa-

nese. Amenamente floscio, e' non si stanca mai di voltar e rivol-

tare il soggetto, e i pochi pensieri rinfronzola di eleganziuc^e

;

e|^pu^ si fa leggere volentieri per bontà di animo pacato e benevo-

lo, e perchè porge in sé il ritratto dei vizj e delle virtù de' lette-

rati d' allora e massime de' gesuiti. Ne' moltissimi volumi delle

brevi opere sue è a vedere come egli incensi a tutte le mediocrrtà

del suo tempo; a Giampietro Zanotti cigno immortale; al Tira-

boschi Umatissimo; alFAlgarotti antove di opere gloriosissime, osser-

ratore religioso di tutte le proprietà della nostra lingua; al Manara

vezzosissimo nelle Buccoliche; al Barotti erede dell' armonia di mes-

ser Lodovico; al Bettinelli poeta tre volle venusto 1 cui sciolti sono

splendenti, sonori, eleganti, risentiti da capo a fondo per tocchi ani-

masi ; e trovi nel Bertela uno stile più hello della più bella prima-

cera; nel giovinetto Pindemonti forza d' ingegno, vigoria di deduzioni,

Mìierico terrore; nel Masotti un non so che d'isocrateo che diletica

soavissimamente; perfino nel Viltorelli idee sublimi; le elegie alla Ver-

gine di Francesco Maria Zanotti crede degne di leggersi nella camera di

Mecenate; originale il Tornielli; il Granelli penna onnipotente, sommo,

sovrano maestro e in prosa e in verso, nato a trattare co' re e

predicare ai re; il Venini grandioso con robustezza d'ingegno ed

ojiergia di stile, maggiore del Segneri , da formar epoca nuova;

(^Ulrico Rossi, predicatore non secondo a nessuno. Appena dai bibho-

grafi si sa oggi chi fossero il Berlendis vero genio in jioesia, il

celebre Scarselli, il Ghedini, padre d'un sonetto maraviglioso ; il

'['ovnien scrittor puro e aureo , Q d\in molli aurei e ottimi Bre-

sciani (iC).

Colla solita aggraziata cascaggine descrive del Frugoni « la

fresca e rosea carnagione delle guancie rilevate e sode , e 1' unta

pokerizzata ricciaja «Iella ritonda zazzera posticcia, e il diritto e

franco portamento della non grande persona , sostenuta da due

ferme gambe, fornite di colmi e ben torniti polpacci »: e dic(! die

all' aspetto d' una bottiglia o d' un pasticcio fumante ringiovani\ a.

Poi coi complimenti allora consueti lo chiama poeta ore rotundtì.

altissimo, immortale, divino, e che « le grazie e i giuochi saltellano

(16) Se molle biografie si facessero come (|iiclla del Roberti, clic il Tomma-

seo pose nel libro Di Bussano e dei Dassancsi iltustri, sarebbe rifoiinatu

non solo la storia lelleraria, ma anche la civile.



e scherzano e gli pettinano la zazzera e Io coronano di roso -
; tulli;'

frasi, ciie, come quelle degli usuali giornalisti, si possono accuniii-

lare senza aver letto il libro.

E cl)i non vide quali baciamani si rimbalzassero esso Robeiij.

il Giovio, il Cerrati, il San Raffaele, Gaston Rezzonico, il quale af-

follò tutte le quisquiglie del Frugoni in nove volumi, a ogiuui dei

quali, diceva « per la materia e per lo stile potranno i nomi conve-

nire delle nove muse, onde la Grecia intitolò le storie d'Erodoto ? «

Non erano lodi compre a un tanto la riga, come da poi , ma efllo-

rescen za dell' età cerimoniosa, che faceva ogni lucciola esaltare

come una stella , e che non impedivano gli attacchi , ne' quali però

anche l'acrimonia non andava spoglia d'eleganza; a differenza di

certi moderni, di cui la stizza non toglie la goffaggine, nò la ma-

lignità dissimula l'impotenza.

Vi fu che senti l'alito del rinnovamento; e dal favoloso Pindo,

ove, sedendo in un aere artificiato, respingeano la verità della vita

abituale per fingersi quella de' Greci e dei Romani , ed obbliavano

la natura per un ideale capriccioso , alcuni poeti s' affacciarono

alle realtà, conobbero esservi a far meglio che non intarsiare pen-

sieri altrui in altrui frasi; ma, pur aspirando a rinnovellarsi , non

aveano ben determinato il fine della letteratura , nò conosciuti i

mezzi di raggiungerlo. Melchior Cesarotti da moltiplici studj sui

forestieri imbevve buoni concetti intorno alla letteratura, senza pei'ò

assimilarli né farsene prò; e gonfio di vacua sonorità, osò fare alle

braccia coi sommi, e credersene trionfante. Erettosi caposcuola col-

r imitare, ai circoli veneti, piacentisi della coltura facile come i

parigini, innoculò il gusto francese; dettò relazioni accademiche non

nojose, e con gusto giudicò i contemporanei: insensibile però alla

atletica nudità della letteratura primitiva, non solo la condanna

d' aver fatto male, ma, ben più temerario del Bettinelli , mostra in

che modo avrebbe dovuto fare ; come di prosa affettata Demo-

stene, così di turgida poesia rimpinza le austere forme di Omero,

e guardandolo nel senso men filosofico, cioè non vedendo civiltà che

nel raffinamento, ne smorza le magnanime audacie, torna dignitosi

gli dei , ragionevoli gli uomini ; surroga l' urbanità all' eloquenza

,

il cerimoniale all'imaginazione, e al colosso applica il panciotto e

la parrucca. Meglio riuscì con Ossian , dove impunemente potevo

manciparsi, ed ornare a suo modo le mediocrità del Caledonio, che



gli illusi contemporanei faceano superiore ad Omero e ad Isaia (17).

Senza gusto per la semplicità e per l'eleganza naturale, voleva

anche la lingua si ringiovanisse coli' accogliere vocaboli e forine

non solo di ciascun dialetto ma degli stranieri , cioè de' Fran-

cesi (18).

l^ra un'altra espressione del vacillare dei nostri, dacliè, abban-

donata la popolare infallibilità , braccavano le orine altrui. Ta-

luno ergeasi sovra quel vanume di scribaccbianti ? eccogli in coda

un pedissequo pecorame. L' abate Chiari scombichera lussureggianti

svenevolezze , e dietro a lui uno sguazzai-e di romanzi morali

.

(17) Eppure il CciaroUi moslrò conoscere in »IIH qiieslo scindalo allorcln'

n Saverio Malici, che Iradu^c i salmi in islile mclastasiano, scriveva: u I salmi

possono chiamarsi vostri, giacché voi per lo meno fate a mela con Davide n.

(18) Abbiamo del Ceswolti una lettera in dialetto al Laniberti, dettala con

lina nattirakv/.a che fa sinaolar contrasto alle sue traduzioni, e mostra l'im-

portanza di adottare un diaicllo per lingua comune, (piand'anche noi si fosse

i;ì;ì fallo. Mal resistiamo alla tenla/.ione di qui riproilurla :

Il Grazie grazie del vostro prezioso regalo. No v'ho risposto subilo perdu'

volea prima lezer de segnilo e assaporar le vostre Slagion. No ve posso spie-

gar el gusto che le m'ha dà. Le ho li-ovade lulle bele, e ognuna nel so ge-

nere tute ecek'iHì. Ste do quaderne in oposizion le fa un coiilraslo el più

saporilo e picanle. Un omo del nii'stier che fusse obligà a scicglier un solo

de sii pezzi a esclusion dei altri el saria, più imbarazza de 1' ascno tra i do

niiicì (le fen. Le Slagion Campestri gha tutte le grazie de la nalin-a : i lìori

glie xe seminai con profusion come quei dei prai. Le Cittadine fa fa pilura la

più c-ipressiva e la satira la più dclicala dei coslumi de la capitai I vosi ri

riiruli no l'a cede ai Caralleri de La Bruyèrc, e ste quattro scenelc originali

podai'ia csserve invidiae da Goldoni. In sonìa mi glie ive son conlcnlissimo in

ogni senso. No digo che no ghe sia el so più e'I so manco, e che forse qual-

che scropoloso no possa ti'ovarghe (pialche neo : ma mi , soprafalo da le so

bele^ze , no elio avndo tempo de badarglie, e compianzo chi se n'ha acorto.

FI dialello vene/.ian glia per vù ac(|uislù la delicate/za elegante de l'alicisnio.

Aiiacreonle no glia gnenie che superi la galanteria insegnada de la vostra

l'rimavei'a, Coinpiaseve de sto primo esperimento, e continue a darne el rcslo

(Ielle vostie composizion. E le farà che Venezia viva anche dopo morie. Sic

cerio de I' approvazion e de 1' applauso del publico , ma speleve solo i moi-

segoni delle bele del bon lon e de' so ... . No saria de slupii'se se un Orfeo

fusse da novo malmena dille Bacanti. Ma za i so furori al presente no porta

boia, e no i poderia che servir a dar esercizio alla vostra pena. Addio, caro

e bia\o aniigo. Aielé le mie congralulazion e le sincere proteste della una

cordialiià. Vogicme ben, e conte sempre per el primo dei vostri afTeliiosi

eslimalori . . . . u



sentimentali, sciatti e melensi. Dietro agli esangui tre eccellenti diluvia

la pomposa miseria de' versi sciolti. Sazio del Pindo e di Tempe

il Cesarotti volgarizza baldanzosamente il finto Ossian , e le Muse

italiche più non ridicono se non nebbie e aquiloni e fantasime e figli

del mare e abeti e arpe scosse dal vento e vaporose melanconie

,

credendo emancipazione il cambiar livrea.

JVon altrettanto profittava l' esempio de' migliori
,
perchè a imitar i

buoni nel lodevole non bastano perplessi voleri. Da ciò , miserabile

sintomo di deperito carattere nazionale, l'universale infiusso francese,

che rivelavasi vuoi nel Metastasio, che da Quinault, da Corneille, da

Racine, toglie a prestanza concetti e intere orditure; vuoi ne'contro-

versisti, massime di Napoli, che dai propugnatori della libertà gaUicana

cercavano argomenti a favor dei re contro i papi; vuoi negU econo-

misti che ripeteano senza discernimento le teoriche straniere. Fab-

briche, pitture, drammi, satire, romanzi nostri attestano un fastidioso

infranciosamento. Quanto veniva di Parigi pareva un oro, e beato

chi primo ne vestisse le mode, comunque a noi disadatte ; comme-

dia francese recitavasi a Venezia; un giornale francese usciva a

Bologna nel 1781; il Parini bersaglia\a i noliili che non confessavano

merito se non in ciò che scendeva d'ollremonte, fosse il sartore o

una tesi filosofica; Scipione Maffei nel Raguel poneva in burletta

cotesti che il parlare patrio lardellano di smorfie francesi; il Ce-

sarotti trova che « la biblioteca delle donne e degli uomini di mon-

do non che è francese »; il Chiari si lamenta spesso che pensa fran-

cese chi nacque a Milano, che pare credano nulla si stampi in Francia

ili cattivo, che le donne il parlar tosco ignorano jwr balbettare fran-

cese -,6 soggiungeva: « Abbiamo preso degli stranieri gli abiti , i lin-

« guaggi, i viz] , ma non però spogliati i pregiudizj innumerabili

« nostri » . Di Francia venne il costume che , dotti e indotti , con

intrepida fatuità sentenziassero d'arti belle; di Francia quello d'in-

tarsiare un gergo matematico ai ragionamenti
;,
perfino di materie

morali; di Francia quello di derider quanto era riverito per anti-

chità per santità, e porre bersaglio a leggeri sarcasmi le cose

più venerande.

Alcuni scrittori si preservarono d'ai forestierume, quali Lorenzo

Pignotti che lasciò molte favole sjjiadite, ma graziose, talvolta anche

naturali , ma più prolisse che questo genere non comporti ; Aureli( i

Bertela^ che Jie fece di più semplici, ma meno eleganti; il Leonar-

ducci che nella cantica della Proridenza, e meglio Alfonso Varano nelle
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Visioni, l'innovellarono il culto di Dante (19). E Dante redivivo fu questi

salutato da' contemporanei, benché la monotonia del concetto, la

dignità affettata e le prolungato descrizioni l'allontanino sì gran pozza

da quel sommo. Giancarlo Passeroni nizzardo, con un'anima tutta

candore e semplicità, sentì che la poesia poteva elevarsi a qualche

nobil fine (20), e descrivendo con lepidi anacronismi la Vita di Ci-

cerone (21) in centun canto o undicimila e novantasette ottave, si fece

ah'ààà a pungere irei e far migliori i tempi {22). Col confidente ab-

bandono delle immagini e dello stile, più somigliante a ciarla che a

scrittura, alletta il lettore, mentre berteggia i mali vezzi del secolo,

ma senza lìelo, che fiele non avea quel dabben sacerdote. Perù quella

dilavata prolissità, quella floscia agevolezza d'improvisatore, tante

locuzioni insipide, sfiancate, inurbane fanno cascare di mano quella

pirlonea; mentre l'amor proprio s' impenna al diretto moralizzare,

poco diverso da quel che dai pulpiti suona negli orecchi senza toc-

care l'anima, appunto perchè troppo si libra sull'universale (23).

(19) Clu" il cullo ili Danic fosse morto nel secolo passato ò un luogo co-

mune. Danteggiarono il Maffei nel due componimenli per la nascila del prin-

cipe di Piemonte; il Manfredi ne' due canti del Paradiso; Cosimo Beiti nella

Consumazione de'' secoli: Lodovico Salvi veronese, clic la sapeva liilla a memoria,

fece gli argomenti in verso ai singoli canti della Divina Comedia , e il Mor-

gagni gli diceva la Divina Comedia esser tale da sentirsene crescer con gli

anni la intelligenza e l'ammirazione (v. Pi.mdemomti, elogio dvl Salci). Anche

il breve vissuto Filippo Rosa Morando difese Dante dagli appunti del padre

Venturi.

(20) Certi versi che sono, sto per dire.

Un ammasso di gravide parole,

Che sovente si stentano a capire,

La dotta Ilalia più non vuol senlìrc.

E più non vuol sentir belar l'agnelle,

Ch'anche troppo belarono fra noi ;

Né vuol sentir parlar di pecorelle.

Né d' ovil né di capre né di buoi,

Né sentir sospirar le pastorelle.

Cictronc, e. XXII

(-21) Imitava in ciò il Caporali, clic canlù al modo slesso la vila di Meceiiaie;

ma vuoisi che Sterne dicesse essere slato dal Passeroni ispiralo nel suo

Ti isham Shandy.

(22) Parisi, La recita dei versi.

(2;ì) u Mala figura farà l'Italia d'oggi nei secoli avvenire in fallo di poesia,

perchè i principali poeti de' giorni nostri, vale a dire Carlo Gozzi e C. Pa.-



Questi ed altri sentirono gl'impulsi del secolo; e se anche non

li ajiitarono , nò li secondarono colla perseveranza clie nasce dalla

persuasione , vuoisi lor sapere grado perchè, educando la poesia ai

sentimenli onesti, le aprissero la via ai generosi. Giambattista Casti

negli Ammali parlanti e nel Poema tartaro addobbò di versi le poli-

tiche dottrine : ma oltreché ristucca un apologo interminabile, poco so-

stenuto da vezzi di stile, non porrem mai tra i fautori della civiltà quel

Fauno procace {-2i) che sbordellò l'ingegno a spinger al vizio la già

troppo proclive natura, e passava di corte in corte, da Giuseppe li a

Caterina di Russia , accattando danari ed applausi con un altro

genere d'adulazione, qual era Udir male con ciascuno di tutti gli altri,

e col ripetere le sue novellacele, Qiichè a Parigi mori d'indigestio-

ne; caro a queir auhca ciurma per cui la poesia era un passa-

tempo e il poeta un buffone (25).

Con migliore successo Carlo Goldoni veneziano riformava il tea-

ro, preda d'impresarj e di compagnie dell'arte aspiranti solo a

trar gente col blandire i gusti volgari. Pochi furon meglio dotati

di spirito osservatore e di vivace naturalezza d' esposizione: ma

seronì, si sono messi in capo ciii; basti irj(ìl/,are migliaja di rime per essere

(legni del nome. L' uno e l'allro di essi fu arricchilo dalia naiiira di quanto

cervello bastava per ornare la patria loro di mille poesie maravigliose
; ma

1' uno e l'altro non hanno voluto pigliar fatica, ed hanno sparso i eornponi-

menli loro di tante cose insipide, sciancate, sfibralissime che non si possono

leggere da uno che ami la diligenza e la perfezione in ogni componimento

poetico ; e per colmo dì sciagura hanno guasto col loro esempio tutti gP in-

gegni di seconda classe, inducendoli a buttar giù ogni cosa che viene loro in

capo, come se la frettolosa facilità fosse l'unico fregio d'un componimento

poetico 11. Lettera del Baretti al Carcano, 12 marzo 178!5.

(24) gran silenzio intorno

A sé vanti compor Fanno procace

Se , del pudore a scorno.

Annunzia carme onde ai profani piace.

PARiMr, La recita dei vefsi.

(25) Il L'abate Casti, nel lungo Poema tartaro contro Caterina II e nel

lunghissimo degli Animai^, parlanti contro le eorti , è assai meno arguto

e più ciarliere assai di Tersile — e più stolto ti. Foscolo, Il Gazzettino del

bel mondo. E prosegue : ii Ei non aveva urbanità di facezia, né fantasia pit-

trice di descrizioni , né proprietà di vocaboli , né ricchezza di frasi , né

novità di siile. La sesta i-ima, di cui si è giovalo, è metro d'autore pigro,

e per la sua triviale facilità liesce tediosa ai lettori; non può avere la subli-

mità de' versi sciolti , né il nerbo delle terzine, nò la maestà dell'ottava n.



egli copiava un piccolo mondo, differente dalla restante Italia : scri-

veva in una città dove la scostumatezza era sistema; e la libertà

impedita dalle aristocratiche paure: sicché, costretto a chiuder gli

occhi sui pubblici difetti , e non insinuare maschie virtù
,
pennel-

leggiò i vizj , anziché li riprovasse.

Sarebbe eccessivo rigore il pretendere tragica dignità dal Meta-

stasio , divenuto tipo de' melodrammatici. Gl'intrecci egli geminò

e Qn triplicò; ogni tratto riconoscimenti per mezzi posticci; fre-

quentissimi gli a parte e i monologhi ol)bligati; le passioni brancica

non ritrae, limitandosi a tratti generalissimi, senza divario di paese

d'età: costretto dalla celerità del componimento a esagerar i sen-

timenti, r eroismo muta in valenteria, l'amore in leziosaggine. Pure

con arte egli guida le situazioni, e conoscendo a meraviglia la decora-

zione teatrale, ritrova luoghi ct>nvenientissimi e colpi di scena decenti.

L'autore del Temistocle e del Befjolo Attilio era certamente capace

e degno di esprimere sentimenti generosi ; ma l'opera in musica era

stata inventata ne' primordj del servaggio italico per inorpellare

la voluttuosa mollezza de' signorotti, e per fare che ì popoli né ri-

cordassero, nò desiderassero ; e il Metastasio, anima onestissima ma

debole, non seppe , o non ardi volgerla a nuovo colle , e si sdilin-

(juì in adulazioni ai liti e alle Seinirainidi d'allora: sposò l'eroi-

smo , la gloria , la virtù ad una folla d' amori, a tutte le blandizie

della vita; subordinando l'arte allo squisito senso musicale, col

languor monotono , la grazia accattata , le puerili frasi rintronanti

sdulcinò la lingua: divenne il poeta del cuore, il poeta delle donne,

E d'ogn'alma a suo talento,

D' ogni cor la via s' apri :

ma la patria gli sa malgrado di avere, con sì illustre eseiiq)io, con-

fermato il melodramma nel dannoso ufiizio di snervare e spensie-

rare gli Italiani (26).

Non ancora l' Altieri aveva brandito il terribile

Odiator de' tiranni

Pugnale, onde Melpomene

Lui fra gì' itali spirti unico armò (27);

(20) Gaetano Casali, rinomalo fra i comici col lilolo di Cnvadcnli, a Ve-

nezia trasse gran folla al teatro col far declamare i drammi di Melastasìo.

Eccetto questo, i grandi poeti del secolo passalo Goldoni, Gozzi, Passcroiii,

Perini, AKìcri apparlcngono lutti all' Italia superiore. Perchè!

(27) TauiM, // dono.



nò aveva fatto fremere le scene di conformità a quel suo detto:

« Io credo fermamente che gli uomini debbano imparare in teatro

« ad esser liberi, forti, generosi, trasportati per la vera virtù, in-

« sofferenti d'ogni violenza, amanti della patria, veri conoscitori

« dei proprj diritti , e in tutte le passioni loro ardenti, rolli, ma-

« gnanimi » (28).

Vero poeta, malgrado la gracilità delle sue prose, epa nato Ga-

spare Gozzi , e inteso dei fini della poesia , della quale or fla-

gellava atrocemente i difetti (29), ora li commiserava; e veniva

{iS) Lettera al Calsahiriì.

Poclie cose ci esposero lanlo allo staffile ilei maestri (juarilo i nostri giu-

di/j sul Metaslasio, siili' AlQeri, su altri sommi
;
prova che la critica tra noi

non è aurora uscita dai bnivchi d'uinanilà; come il recare alterali e mutilali

j nostri giudi/.j mostra clic non fu educata alla probità. Noi aspiriauiu u

dar sentenze nostre, non le altrui, e appunto perciò ce n' è fatto caso. Pure

qui registreremo gìudizj pul)blicati dopo il nostro , e da umori molto dif-

ferenti.

Il Molili scriveva a Giovanni Hosini, a' 29 mar/.o I8il7 : u É for/.a clic

I' Italia, presto o lardi, si persuada che Alfieri è un granile indegno , ma

mancante di gusto nel verseggiare, e il rovescio della natura nel dipingere

le passioni, che in lui sono tutte affari di lesta, senza licenza del cuore ii.

Il Gioberti appunta nell' Alfieri u quel fare tirato, superlativo e declama-

torio, che li ricorda piutlosto le amplificazioni dei retori che i modelli dei gran

maestri 1). GciH(7a moderno, li. p. 598.

E Ugo Foscolo: ii Credo the la sua smania di non dire tose comuni abbia

traviati moltissimi begli ingegni. Onde crearsi un modo diverso dal consueto,

abbandonala la civile e naturale favella, si piacque di lambiccare jigiii frase,

ogni periodo, frugare negli antichi onde innestare nei libri nostri strane leg-

giadrie e s(|uisitezze che non possono essere da lutti gustale, nò coslante-

[Jienle seguite «.Prose letterarie, p. 31.3, ediz. Le Mounier.

(29) La poesia è oggi una ....

Che giunge nelle mani a questo e a quello.

Giace la mescliinella nel bordello

Tutta sdrucita, sudicia, e malsana.

Ben piange ella, e fa cenno alla lontana

Quando le par vedere un buon cervello,

E dice: Aita iuta ! deh , fratello,

Cavami omai di questa vita strana.

Vedi cerne tu' han concia le persone;

Che rogna e lebbra e schianze lio sulla pelle
,

E son pelala e \Q quasi cariwne.
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raccomandando la semplicità, clie è già tanta parte del bello, e

diceva :

1 poeti son oggi Salmonei

Che imitan Giove nel rumor de" tuoni.

La poesia è lampi e nuvoloni....

Cantate solo quando il cor si desta;

Non vi spremete ognor concetti e sali

Collo strettojo, fuori della testa.

-Studiate i sentimenti 'naturali

.

E fate che uno stil vario li vesta

,

E che or s' alzi al bisogno ed ora cali ...

Avrò sempre a dispetto

Queir armonia che ognor suona a distesa,

Come fan le campane d' una chiesa . .

.

Pajon belli gli stili rattoppati

Di più pazze ligure e tropi strani.

Io dico: Meglio parlano i villani.

Che non hanno Aristoteli studiati.

Chi vuol ben favellar, vada alla scuola

Di semplici villani e villanelle,

Le quali dicon quel ch'han nella gola

Ogni pcnsier fra loro ha sua parola.

Senza tante metafore e novelle.

Amari casi costrinsero il Gozzi a vendere stilla a stilla un inge-

gno singolare , e provvedersi di pane collo scrivere su soggetti

Or sono (queste più quelle niammellc

Glie aJkitlnrono Orfeo ed Aiilìoiie

E lami alili famosi ? or son più (pielle ?

Se non fra le donzelle.

Fa ch'io rialiUìa almeno mi loco oiieslo
,

E clic venga una volla fuor dì questo
,

Dove ogni uorn disonesio,

Parassito, biiffon, rulCiano e spia,

Si vuol valer della persona mia:

Dove, quanto desia ,

Ciascun mi lira, |>cllina e malmena.

In casa , nelle piazze e sulla scena. —
Cosi ili pianto pien;i

,

Per liberarsi dal suo viver hasso,

Grida la vergognosa ; e sta nel chiasso.



allogatigli da libraj (30} ; simile alla rondine , che, quantuiKiue donala

di robuste ale, non può spaziar per l'aria se i pulcini a becco

aperto le richiedono cibo. Il vivere poi sotto una oligarchia che non

soffriva si discutessero le pubbliche cose , lo obbligò a restringer

in piccola cornice i quadri de' suoi Sermoni , V opera di lui più

squisita , e la sola di quel secolo che possa mettersi a riscontro

del Parini si per 1' arte del verso, si per l'ironico sorriso nodrito di

mesta meditazione.

(30) Almen \iolcssi non inile.siui e alqiinnlo

Men oscui'a opra far clie Iraggcr carie

Dal gallico itiioma , o ignote o vili,

Alla lìngua il' llalia.

In vili carie

E In ignole scrillure io m'affatico

Con sudor coliiliano.

Srrntiiìu.

Auclic suo fratello Cm-lo cantava:

Non ci'edo si cliiiidessc verginella

In monastero per servire a Dio;

Nò die andasse a marilo mai donzella

Senza un gran pezzo del cervello mio.

Il mio nome fu Icllo in ogni cella

In ogni casa sì sa cliì son io,

E alcuno forse il cognome mi pose

Di citarista di tulle le cose.



1,' arie crilica. 0|)eiY' polemiclio e piccdtivc ilei Paiiiii.

V'ha temili (il lettore dovrà corcarli molto lontano?) ove, colta

sterilità del comporre o colla fecondità di soli aborti, si accoppia

una critica di intenzioni, o almen di pretensioni elevate. Tale non

possiamo dire quella d'allora. Lo Zanolti per una dama dettò pre-

diti poetici , che il Parini appaja ad Orazio e ad Aristotele, eppure

fa la poesia « arte di verseggiare a Une di diletto »; la comedia

« rappresentazione di qualche lieto avvenimento, diretta a volgere

gli animi a festa e riso '»: insomma non vede che forma e super-

licio. Quel Lodovico Giuratori (1) che con venerahonda riconoscenza

(I) Slo pei- coniare fra i milanesi questo illnslre modenese, che qui fu fallo

prete, e lungiiissimo visse attaccalo alla casa Borromeo, poi come dotlore della

Bihlioteca Ambrosiana, e chiamava la nostra la città ilei buon cuore. Qui

pubblicò le Amichila del medio evo in sei volumi , e gli Scrittori delle cose

italiche in venlotlo (dal 1723 al E)l),e la Raccolta delle iscrizioni ; moltissimo

ajutato dal nostro Sassi, prefetto dell'Ambrosiana. Amicissimo del nostro Maggi,

ne scrisse r elogio , e procurò impedire quell'assassinio che sogliono fare

gli editori d'opere postume col pubblicar ciò che un autore avea ripudiato.

Fece in casa Borromeo istituire un' Accademia di morale e letteratura. Si

grand' uomo i Milanesi lo vedeano ora assistere ridendo ai burattini, ora far

(lollrina, tener gli escrcizj, procurare missioni; del che al solitogli venivano

beffe e titoli d'ipocrito, tanto più che osò lodare i gesuiti: al tempo slesso

che alt l'i lo accusavano a Boma come eretico. Neppure dagli spadaccini andò



sarà sempre ricordato dagli storici d'Italia, e elio in nialerie va-

riatissirac portò una rettitudine di senso ciie supplì e all'erudi-

zione e al gusto , nella Perfetta poesia ci dà come ristoratori del

Inion gusto il lodigiano Lemene e il Maggi milanese (2); quegli

iiiiinimc, n un Córso minacciò ammazzarlo se non rilralias^o la fi-asc posla

nella prefazione, Corsi ffiocium alqnv agrtslium /ionu/iin» yr»».';. Egli sapeva

die qiicsle amarezze sono serliale agli sierici econlinnava inirepido: e finando

il redi Sardegna, avendo invaso il modenese, gli domandò: Come mi Irai-

lercie nei tnslri annali ? rispose : Come V. M. tratterà la mia patria.

(2) Il già nominalo aliale Pnricelli ( pag. 30) deplorando la morie del Maggi,

gli aUril)uiva nobili e sublimi intenzioni:

Le rime , vili omai per sogni vani

per mal saggi amori, in pregio ci pose ,

Perchè con modi ancor nnovi e sovrani

Il Bello e il Ver della virlnde espose;

E a la più pura idea vòKo il pensiero

,

Giovò col dolce , e dìlellò col vero.

I lumi , end' e! vergò le dotte carte,

Mostra chiaro l'ingegno e ardente il zelo:

Egli del poetar santa fé l'arte,

Gran maestro d' amore amando il ciclo
;

E de l'estro di Febo, ond' era pieno ,

Ne fé balsamo a l'alme, e non veleno.

Censore di costumi, a ferir giunse

Le follìe dell'età con grazie acute,

Ma con amor piagando allor che punse,

Arte medica usò per dar salute
;

E quel che altrui parca livido morso,

Era rimedio, e a la virtù soccorso.

I vizj rei, che ivan superbi intorno,

Ei con pietoso zel punse e corresse
;

Ed in scena lalor con riso e scorno,

Sol per farli odiar, vivi gli espressi?,

Il vìzio flagellò stollo e rubello
;

Ma coperlo dì rose era il flagello.

Se talora a cantar terreni amori

Sfogò fiorito il giovani! talento,

D' una grand' alma egli cantò gli onori.

Che fca con sua virtù nobil concento
;

E fé veder ne 1' amoroso stile

Clic l'amor più innocente è il più gentile.

Pur questi am-ori così puri , e degni

Tanto affina col zel de l'alma sanla
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madrigalescamenle sfibrato e fanciullescamente ricorcato, questo ro-

busto ma non bello scrittore, giustamente riprovato da Scipione

Maffei, che pur da esso Muratori era dichiarato « il campio'ne più

vigoroso e coraggioso della letteratura d'Italia » (3).

Non nominerò il Bisso , che dà la ricetta per ogni sorta di versi

e di componimenti, e dice che « i rimarj bisogna .sempre averli

alle mani ».

I critici non avevano ancora adottata dal Voltaire l'erudizione

ipotetica e francamente mentitrice; nò il suo motto Glixscz, mortels,

nappwjez pas era ancora divenuto l' impresa di quello stormo di

giornalisti che da poi annuvolò e il buon gusto e il buon senso.

Pure anche allora sorgevano o paradossali arditi , o sfrontati cen-

sori, che turbavano il galante accordo degli applausi; donde nasceano

di quelle baruffe mercatine, che, a spasso della plebe, rinnovano

troppo spesso gli Italiani.

II padre Teohaldo Ceva torinese pubblicò una raccolta di sonetli

con critiche osservazioni , ed una dissertazione intorno al sonetto

in generale. Preteriamo la poca sua modestia d' inserirne sei di pro-

prj. Girolamo Tagliazucchi, che preparava una raccolta di poesie e

prose per le scuole, gli suscitò nemici , e il dottor Biagio Schiavo da

Esle pubblicò contro di lui il Filalete in due tomi: il Ceva e suoi

amici risposero, e per quanto si intromettessero il Quadrio e lo

Zanotti, non si potè impedire una villanissima avvisaglia.

Più aspro battagliero fu il gesuita Giulio Cesare Cordara ales-

sandrino, che in dieci dialoghi battè la smania delle usanze stra-

niere; volle tentar novità, quando si poco vi si aspirava, coll'in-

trodurre egloglie militari, che scrisse in italiano, poi tradusse assai

meglio in latino , lingua dov' ebbe stupenda abilità. E son famosi

i suoi quattro sermoni (4), ove col tono di Giovenale scarifica la ciar-

lataneria de' falsi eruditi. Egli eruditivi si riconobbero, e il destato

vespajo si attaccò a lui non solo, ma a tutti i gesuiti, sinché Cle-

mente XIII ordinò a questi di più n^m rispondere. Rimedio eroico !

E gli ci'g(! alfine a si siililim! segni

Ch'anche in cantar d' Eiirilla al ciel sol canla
,

E cerca ne' bei sensi il canlo pio

Co' suoi amori innaiiioi-irla a Dio.

{ii) Lellcra del Miiralori al nipote del MalTci.

(i) Lw'ii Sedani Secumli Q. f. de tota giaoculorum liiijns 't'ialis litcratiira



Apostolo Zeno, il felice precursore del Metastasio, appuntando la

presuntuosa biblioteca di monsignor Fontanini, mostrò vastissima

erudizione letteraria , e nel Giornale de' Letterati giudicava con

acume senza invidia , e si teneva in corrispondenza coi migliori

di tutta Italia.

È dalle nostre storie letterarie dimenticato Pietro dei conti Ca-

leppio di Bergamo (1693-1762)^ che istituì un non triviale Paroflfone

della poesia trayica d' Italia con quella di Francia (Zurigo 1732).

Alla (piale appone la scarsa dignità de' protagonisti; le passioni

amorose attribuite anche agli eroi che n'erano meno suscettibili, e

nelle posizioni ove meno vi si poteano abbandonare ; la complica-

zione degli accidenti sostituita al patetico delle situazioni: di rim-

patto la trova superiore alla nostra nell'intreccio, nelle espo-

sizioni de' precedenti e de' fatti che non succedono sulla scena; nei

mezzi che preparano , sospendono e conducono alla catastrofe. Ri-

prova lo stile delle tragedie itahane, ma anche nelle francesi trova

censurabili i concetti, e l'abuso di figure, le inutili parafrasi, i

superllui epiteti, cose tutte disdicevoli allo stil naturale: e ap-

punta molti pensieri ed espressioni di Corneille.

Uom si sgomenta a pensare qual immensa fatica dovesse costare

la Storia Letteraria al gesuita Tiraboschi, bergamasco, professore a

Brera; e si dubita che una vita sola basti a scorrer tanti libri, ve-

rificar tante date, appoggiare ogni asserzione. Eppure esso non vi

durò che undici anni. Ma così attento e fin disutihnente nojoso nel

verificare nomi, date, edizioni (5), con un cicaleccio di forme sì poco

variate, di passaggi e connessioni stentate, di lingua negletta, non

discerne'il genio dalla mediocrità, tutti trovando (jrand'uomini; mai

non penetra sotto alla buccia, né trae ispirazioni dai libri che pur

leggeva coscienziatamente; deduce il merito d' un autore dalle lodi

che gli si diedero, fosse pur dall'amico e fin dall'editore, o sull'e-

pitaflo nell'orazione funebre (6); sfrantuma le scienze e gli autori;

(5) a DI Dcneik'llo Dordoiie appena mi irallerrei io a parlare se una qui.stioiiv

assai iliballula (lui non ci si olTiissc , e die non \uolsi passar senza esame;

cioè se fosse padovano o veronese, e, ciò ciie più importa, s'è! fosse o no

il padre del celebre G. C. Scaligero n. E sei intere facciale occupa in tal dis-

cussione attorno autore clie appena crede degno d'esser menlovulo. T. VII,

p. Ili, pag. 1169, tl75.

(6) Il Giouclilno Scaino da Salò fu un dei più Illustri (giureconsulti), e ne k
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non informa delle opinioni di questi e del merito relativo; non

s'accorge che attorno a loro si moveva un'intera società; non osserva

che cosa ciascuno avesse ricevuto, e che cosa contribuito al proprio

secolo : nò Via tanti volumi morti seppe ricavare i rimasugli e te-

stimonj della vita, né mai elevarsi a quel punto di prospetto, donde

si coglie r unità armonica. Appuntato di irreligioso dall'inesorabile

padre Mamachi , entrò nella propria coscienza , e si tenne sicuro.

Appuntato di avere tocco il Petrarca, egli professa che questo è

l'idolo suo, il suo eroe, e d'idolatrare il canzoniere (7): riconve-

nuto d'alcune opinioni, non osa disdire ai suoi critici; e perchA

questi talvolta sono diametralmente op[)Osti, e' si duole <• di non

poter corrispondere alla loro gentilezza- col dar ragione ad ambe-

due • (8): tant'era di gusto mal sicuro (9).

Oppositori pungenti trovò gli spagnuoli Lampillas ed Arteaga, clu'

tolsero principalmente a scagionare i lor nazionali dalla taccia di

corruttori del gusto. Erano essi di quei gesuiti che, cacciali di patria,

qui ne cercarono una nuova , e ne adoprarono la lingua in modo

ila porsi fra' nostri. De' quali (10) è qui memorabile 1" Andres, clic

TEsriMo.Mo 1" onorevole iscrizioni' a lui posla nella sua jialria, dappoicliè egli

fii ninrio nel 1008... Paolo Zanclii hei'ganiasco... inciilò d'essere cnconiialo con

(irazionc funebre da Giovila Rapicio n. T. Vili, L. ti, C. IV, n. 19. e passini.

(7) Lrtlera al padre inquisilore.

(S.) Voi. Ili, pag. 4.34.

(9)11 gcsiiila Zaecaria fé una Storia Ictleraria d'Italia, vero giornali'

di molla erudizione e non ordinaria franchezza. Con questo, ma più cogli

scrini teologici e archeologici provocò chiassose dispule col Concilia, col Wa-

niachi, coirabatc Capriata, col Muratori, col Lami, coi difensori del falso Fé-

hronio e del vescovo Ricci.

Anche il bresciano Mazzucclieili, ne" suoi Scrittori d' Ila/in, di cui sveni u-

raliunenic non sì pubblicarono che le due prime lellere, informa delle partico-

larità hibliogralicUc e biografiche con porleiUosa esaltezza, ma né delle opere

porge un concetto, né l'autore colloca coi coniemporanei.

MO) Vogliam nominare Antonio F.ximeno, che fece V Origine e regole di/tu

viusica , negando che (picsia sia parte delle niatemalirhc, ma solo una |>ni-

sodia del linguaggio: Vincenzo llcqucno , che nel liistabilimmlo dell'' ai Ir

armonica pretende scoprire le regole e T indole della musica greca, eschi-

deiido anch'esso le malcmatiche; il Clavigero messicano, la cui Storia dil.

Messico e della California è imporlanlissima : Lorenzo llervas, la cui Storia

della terra e delle liiir/ue, e il Catalogo dclU lingue son dei primi felKi

lenlalivi di filologia comparala.
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diede V Origine e Progressi d'ogni /t'WeraiiO'rt, baldanzoso assunto,

sostenuto con estese ma superficiali cognizioni ; e poiché egli sen-

tenzia senza recar né i motivi de- suoi giudicati, né esempj per po-

terli accertare, il lettore pochissimo proiitta, nò impara l'indole ge-

nerale delle nazioni o quella dei particolari autori. Il Lampillas

lece un saggio storico sulla letteratui-a spagnuola; T Arteaga la

Storia del teatro musicale, dove trova la lingua, nostra pusillanime.

e nella prosa mancarci « uno scrittore che riunisca 1 suffragi della

nazione » : e ripete che la letteratura non dev' essere « niinistr;i

di diverlimenlo e di piacere » ma « stromento di morale e legis-

lazione ".

Pensate come se ne scandolezzarono i pedanti! Ed è notevole come

tali ardimenti venissero da gesuiti, ai quali pui'e apparteneva Sa-

verio Bettinelli. Franco pensatore, in corrispondenza col Voltaire (11).

egli in un poemetto derise il farnetico delle raccolte; nella tragedia

Serse ardì far comparire l'ombra di Amestri ; nei Risorgimento d'I-

talia diede una storia mediocre, ma ti migliore di quel tempo. Fu

uno dei tre eccellenti, e ai costoro versi egli antepose certe lettere

di Virgilio dilli' Eliso, ove loda Petrarca con riserbo, schiaffeggia

i belanti petrarchisti; fa una scelta rigorosa dei poeti; per miglio-

rarli suggerisce di decimarne il numero, non imitino troppo, e s'ab-

bandonino alla natura; chiudasi r Arcadia per crnquant'anni; le

accademie non ricevano se non chi giuri voler essere mediocr<'

tutta la vita; pongasi un grave dazio sulle raccolte e sui giornali.

Ma il mondo, che non studiava Dante , s' infleri allorché egli mal-

menò Dante: ed oggi pure egli ne resta in abominevole nomi-

nanza presso coloro clie nò Dante leggono né lui. Xoi, che n<»ii

(II.) Vollairc scriveva al BetliiielH:

Coiiipal l'iole de Vlraile ,

Et soli seerélaire aujounrimi ,

C'est à vous d'écrire sous lui :

Voiis avez son ame el sdii slyle.

.\L'lle LeUeie siiH' epigramma descrive piacevolmcnle una sua \isilii a

Vciilaii-e. Qiifsli, invitalo poscia dal Bellinelli a visitarlo a Verona, rispoiidcvn:

B Ben vedete che non mi dee garbare il venir, in paese ove alle porte della

clllà seqiieslraiio i libri che un povero viaggiatore ha nt'Ua sua sacca ; non

posso aver voglia di chiedere a un domenicano licenza di parlare, di pen-

sare, di leggere; e vi dirò scliiello che codesla vigliacca schiavitù dell' Malia

mi la orioiT. Credo la basilica di San Pieiro assai bella, ma amo più un

tjuon libro inglese, scritto lihera4ncnle, che centomila colonne di marmo ».
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sappiamo scandolezzarci di chi esercita il prezioso diritto di giudicare

in luogo di credere, molti de'suoi appunti troviamo veri, troviamo

anclie acuti; se non che ha il torto di arrestarsi sulle parlicolarilà

dove era necessario guardasse l'insieme; fa da Virgilio criticar l'au-

tore che più si scosta dalla virgiliana armonia, misurar i neltunici

passi del genio colle regole del minuetto. Ma forse più largo campo

presero i molti che lo confutarono, non eccettuando l'ingegnoso Ga-

spare Gozzi? (12)

Tutti già mi suggerite la Frusta Letteraria, forse il solo giornale

che rimanesse di fama popolare. Giuseppe Baretti torinese (13), autore

(12) Il fraseggiare heslenimieconlroilBeUìnelIièun luogo comune di chiunque

scrive di IcIlcraUira, ma che pochi i'ahbian icilo me lo mostra la somiglianza

degli allaccili. Per salvar le mie spalle dal non aver fallo eco, dirò circgli diil

maggior danlLsIa dell'eia nostra era chiamato ?)(acs/ro e padre (Foscolo. </;/-

slolario voi. 1, p. 80): e che nel miglior giornale del secolo passalo si scriveva:

" E comparso un libro in Italia, che è uno de' più benemerili lihri che da

mollo Icmpo siansi falli, e sono alcune Lellere di Virgilio all'Arcadia di

lloma .... L'auloi-e dà un giusto valore alle cose ed agli originali die ci

erano proposti d' imitare eleiiianicntc sotto pena di riguardare come reo di

lesa pedanteria chiunque osasse uscire dello slrettissìmo giro slabiliio. La

maggior parie dei lellori si sono scatenali contro la verità , che veniva in

ijuclle lellere annunziala e, dirci (piasi, dimostrala; pure delle ristampe di

(piel libro se ne sono fatte, e mi vado lusingando che , sparsi qua e là ve ne

siano molli de' sediziosi, celie il regno de' pedanti sia per durar poco ii. Piktiio

Venni nel Caffi. Costoro poi, che ad ogni libero e sentilo giudizio rinfacciano

l'autorità, osservino la diametrale opposizione di giiidizj intorno al Betti-

nelli nel conte Napione, persona slimabilissima, e in Camillo Ugoni, Ire volte

stimabilissimo. Finitela una volta, o reverendi maestri, di bultarei in faccia il

dotto A e 1' erudito B; opponete ai nostri giudlzj i gludizj propriamente vo-

stri, e che mostrino avete letto gli autori, a cui ci accusale di scarsa, rive-

renza o di eccessiva. Voi (lasciatemelo ripetere) avete la vostra lesta, noi

la nostra, ed esclamiamo con Seneca: it Gli è vergogna , il giudicar sempre

li su voto altrui: Questo r ha dello il Tii-abosclii o il Ginguené, il Milìzia

u il Cicoijnara. Sta bene : ma In che ne dici? La Gazzetta tale e t'iper-

li n-itico tal altro sentenziarono così e così. Sta bene : ma come ne sen-

ti tcnzii lu? E fin a quando starai al freno d'un altro? Qua, portaci alcun

u che di tuo. Turpe est ex commentario sapere. Hoc Zeno dixit : lu quidl

li Hoc Cleanthes: tu quid? Quousque sub alio moveris? Aliquid et de tuo

Il jirofer n. Seneca , Ep. 33 7.

(13) Anche il Barelli si piacque assaissimo di Milano, ov' ebbe lungo sog-

giorno e calde amicizie. Il Finnian aveagli dato speranza di ipiivì impiegarlo;

ma avendo egli stampalo cpii il primo volume delle sue Lellere, il mluielro di
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di capitoli, ch'egli stesso confessava non valer nulla più dei tanti altri

contemporanei, e di viaggi in lettere rinzaffate d'accidenti minuti

e generici e di leggera osservazione , ma care per spigliato e rapido

stile, il che rende poi incomparabili le sue famigliari, cominciò in

Venezia a sparnazzare le posticce immortalità, e menare la «me-

taforica sua sferza rabbiosamente addosso a tutti que' moderni gotti

e sciagurati che andavano tutto di scarabocchiando commedie im^

pure , tragedie balorde, critiche puerili, romanzi bislacchi, disserta-

zioni frivole j e prose e poesie d'ogni generazione, che non hanno

in so la minima sostanza, la minimissima qualità da renderle o

dilettose o ragionevoli ai leggitori e alla patria ».

Qualnobilearringo se egli avesse guardato a qualcosa più chela for-

ma; se avesse compreso l'importanza della franchezza e della sincerità

nell'arte; se alla sensata intuizione avesse accoppiato alti sentimenti

,

veder largo, le corroboranti ispirazioni del patriotismo! Certo egli è

lontano dall'impertinenza di quel fu nostro contemporaneo che intro-

dusse di giudicare venti, trenta opere per ogni articolo di giornale,

ma quanto poco non sa egli ! come sprezza ciò che non comprende !

come abusa della beffa invereconda contro gente da tanto più di

lui ! come s'abbandona a irosa ed invida personalità, e tutto riferisce

a sé stesso, senza discernere tempi e studj! Di Dante dice grossola-

nità non minori di quelle del Bettinelli : il Filicaja pe' suoi sonetti

PorlOijallo levò roinor ginnile, quasi fosser oltraggiose alla sua nazione. Alloia

Il Barelli se ne anelò, ma con gravissimo rincrescimenlo, clic espresse in

un' epistola ove ricorda

quel glorioso duomo

Ornamento sluiìondo di quella Lombardia

Che cara iinicanicnle fu sempre all' alma mia.

E perchè lusingarmi con modo disonesto

Di Tarmi passar lutto della mia vita il resto

Solto l'ombra diletta di quell'augusta mole,

Perchè darmene tante replicale parole,

• E poi all'improvviso piantarmi un porro in mano,

Deludermi, schernirmi, cavarmi da Milano?

Quanto son poveri questi versi , tanto è graziosa la Irtlera 10 novembre

1761, ove al fratello Filippo descrive le delizie del villeggiar in casa Imbouaii

a Cavallasca col Parini , col Tanzi, col Passeronij col Balestrieri, col Bicetli

ed altri: • canti, suoni, poesie, cibi scelli, vini grati e passeggiatene, e risa

e giuochi dal cantar del gallo sino a notte chiusa, si seguono alternamente.

Gl'Inglesi, i Francesi, gli Austriaci, I Prussiani, i Moscoviti battaglino e si

distruggano a voglia loro: a noi non importa un fll di paglia ».

U Pariri. 4



m
all' Italia crede degno « d'una buona staffilata sul deretano, per ogni

verso »: nel libro Dei delitti e delle pene non vede che « una co-

saccia scritta molto bastardamente . e confonde il Beccaria cogli

Algarotti , coi Chiari ed « altri tali balordi che non sanno neppur

mediocremente la lingua del paese» (14); il Verri glie « un sacciu-

telto che crede saper tutto e non sa nulla ; una bestia piena d' al-

bagia come d' ignoranza , che mostra d' aver avuto dalla natura

un buon pajo di calcagna da Itallerino , non una testa da politico

e da filosofo »: fi Caffè, « una delle più magre buflonerie che si

possano leggere « : gli autori di esso « invincibili ignoranti » e peg-

gior di tutti il Verri, cui intima che « ci vuol altro per aggiunger

all' altezza di scrfttor periodico » , e protesta volerlo « render tanto

ridicolo da fargli maledire chi gli ha insegnato l'alfabeto» (13). Del

nostro Parini ammira il verso, ma l'esorta a ridurre i suoi sciolti

in ottave o terzine; e in ottave o terzine volea si scrivessero le

tragedie. Trascina alle gemonie come un pappagallo senza ingegno

quel Goldoni , che porreni sempre in testa ai comici nostri (16)

.

mentre è dimenticato quel Carlo Cozzi eh' esso tentava oppor-

gli come il genio più meraviglioso dopo Shakspeare. Frate pazzo

.

frate birbologo , scimunito arcade , sozzo majale e tali altri aho-

minj sputa sul padre Appiano Buonafede, uomo eruditissimo e

scrittore vibrato e agevole , il quale trattò temi serilssimi , come

Delle conquiste celebri esaminnfe col diritto naturale delle genti

.

impugnando la ragione delle spade ; la Storia critica e filosofìcii

del micidio, e principalmente la Storia ed indoìe d'ogni filosofia.

(14) A don Fmncpsco Carrano IcHci-a drl l.'. oKolire 1770. E al tO gen

najo 1771 : n Ilo vctiulo un libi'o (lol Bercaria, che ci vnol incrinare a srri-

verc con buono siile, senza saper epli sIp^so un'area né di siile nò di lin.^u:i

Il pover nomo s'è lambiccalo il cervello pei- esprimersi in modo da non es-

ser inteso, se non fosse da quell'ali i-o cervello bujo del eonie Verri ».

(15) Passim: e come ecoDomisla lo sbalaccliia nel N. W\ì.

(16) Ausnriamo agli autori la Irantiuillilà d'animo del Goldoni, il quale con-

(liiudeva le sue Memorie cosi : • Se vi fosse qualche scritlore die voles-c

occuparsi di me non per altro che per' farmi dispiacere , perderebbe il siki

tempo, lo son nato pacifico, lio consei'vato sempre il mio sangue freddo:

nella mia età leggo poco, e non leggo che libri di diverlimenlo u.

Criticato da Diderot, andò a trovarlo; e dice c!ie, (piaholia seppe (ralcuno

che gli portava astio, egli andò a cercarlo e disingannarlo. Felice chi si senii'

questo coraggio, o non ha detrattori cosi spregevoli da creder villa il ricon-

ciliarseli!
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(love gli autori e i sistemi sono giudicati con lealtà e indipen-

denza (17).

Que' triviali che cantano come i giornalisti intuonano, presentino

il Baretti come introduttore del buon gusto; a smentirli bastereb-

bero coloro che nominammo fin qua, basterebbe il Parini, che in-

sieme col poetico uni il merito critico. Perocché s' inganna chi del

gusto fa l'opposto del genio. Il genio è il gusto nel suo impeto

creatore; il gusto è il genio nell'esercizio di sua scelta; e 1' un e

l'altro sono un'impulsione quasi instintiva a preferir il bello, seb-

bene con diversa intensità. Nomai il gusto impacciò un talento vero

un'emozione sincera; e mal si reputano essenza del genio quelle

irregolarità, che provano soltanto come allo spirito non basti forza

per giunger alla mela senza traviarsi nel corso.

La lingua è la nazione; onde non è meraviglia che cosi spesso

gli Italiani tornino a questo campo: che se i grammatici ne fecero

l'arena di corse di nani, i forti pensatori vi si addestrarono, massimi^

quando restavano rimossi da più serj argomenti.

Son molte e non tutte letterarie le ragioni per cui la lingua no-

stra non potè mai ridursi una, viva, popolare , e rimase stiracchiata

fra pedanti e libertini. La Crusca dormiva sul suo frullone; alcuni

seguitavano la facile fatica di spogliare classici por impinguare d'i-

nerte opulenza il dizionario (18) ; e mentre da una parte non si

(17) Acciocdiè iirp|)i!r i'origiiialilà dell' iiifnniia si.i roncpssa npli Arislanlii

odierni, diremo die il Rarelli accusa il padre Buonafede d'essere anlimonar-

chista Q anlipapialico , e die esso Barelli fu laccialo anche in slampa e sino

in francese d'esser nella stia Frusta coadjiivalo dai gcsiiili; del die egli a

lunao si scagiona. Vedi il N. XXX nella risposi a al Bue pedagogo. Giacché delie

profezie dei polilicasUi odierni non si ha ciioi-e di ridere, si leggano (|uclle

die il Barelli faceva l'niornoalln guerra d'America, assicurando don Francesco

Carcano ii clie se in qiieslo anno l'Inghilterra non disfà l'America, la disferà

cerlamenle nel corso dell'anno veiilnro, se ne dica ix Milano quel che si m'ole n:

e fa voli die « i perfidi Americani siano in parie slcrminali e sharlìali dal

mondo, come hen si merli ano ".

(18) Bene merilaron Giuseppe Maria Bianchini di Prato, che stampò la Ih-

ftsa (li Dante, lezione lìeila quale si mostra che lo stile della Divina Co-

media l'OH è rozzo e incolto, via bensì lecjtjiadro e ijcntilc... e che la lettura

di Dante è mollo utile al predicatore (Firenze 1718); il canonico Paolo Ga-

gliardi, autore di Cento osservazioni; il Rosasco, che fece selle dialoglii della lingua

toscana; il Rogacci, e meglio il holognese Corlicelli che ci diedero utili, s<!

non ragionate grammaliche. La più notevole opera in tal fallo è quella di



ammetteva purezza fuor de' vocaboli catalogati, da un'altra dispu-

tavasi al dialetto migliore il dii'itto di lingua nazionale.

Dachè il Boccaccio sviò lo stile italiano da quella semplicità che

è propria de' linguaggi analitici moderni, e in cui già si cari esempi

aveano dato Dino Compagni, i Villani ed altri trecentisti, in due

scuole si divisero gli scrittori. Gli uni vagheggiano la naturalezza,

persuasi che non sia lingua se non la viva e parlata ; che lo scri-

vere sia un pensato conversare, e perciò deva imitar (juelli che

ben parlano, con forme naturali di costruzione, e tenendo sena

la parola al pensiero. Gli altri aspirano a un linguaggio appartato,

creazione degli scrittori e delle accademie ; donde frasi e parole

d'uso riposto e impopolare, e giro di periodo artiflziato, e cumulo

d'incisi, che sarebbero ridicoli nel discorso, e si credono eleganza

nella scrittura. È noto come sul Boccaccio armeggiassero i retori del

cinquecento; ma mentr' egli rimase l'idolo degli uni, altri o col Bu-

retli s' indispettiscono di -< que' periodi che prendono tre miglia di

l)aese » , e conchiudono che « la lingua adoperata da esso sia per

lo più ottima, e il suo stile per lo più pessimo »; o col Giordani

pronunziano che esso e il Bembo « dislogarono le ossa e le giunture

di nostra lingua per darle violentemente del latino le forme che

meno le si confanno »
; o con Ugo Foscolo che « la troppo ammi-

razione pel Decamerone insinuò nella lingua infiniti vizj, più age-

voli a lasciarsi conoscere che a riparare; e guastò in mille guise

H per lungo corso di generazioni le menti e la letteratura in

Italia . (19).

Quindi anche due maniere di critici
;

gli uni vogliono cose

l'ii-lro Bcrgaiilini veneziano inlilolala : Voci ilaliancdi avlnri appinvati dalla

Crusca nel vocabolario di essa 7wn registrale, Venezia 1745; la più ullle, il

Vocabolario dell'Alberti nizzardo. Non vuoisi dimenlicai-e La Crusca jmtvcn-

znlc, ovvero le voci che la lingua toscana ha preso dalla provenzale (Honia

Ì7ìi ) ove Anionio Basterò nielte un paradosso, elie più lardi come novità

Irovó molli fautori in Italia, cioè che la lingua nostra derivi dalla provenzale,

ossia dalla romanza. La letteratura nostra era ancora alibastan/.a coIlivai:i

oltr' alpi: Annibale Antonini salernitano fece a Parigi mi dizionario, inni

l'.rammatica e molle edizioni de' nostri classici; altre ne esegui il Rolli a

Londra, ove il Barelli diede un dizionario, e molli scrini proprj e molle

stampe d'altrui; il qual Barelli si lagna anzi delle molte cose seonvcnienii

oolù stampate da Italiani.

(19) Discorso IV della lingua italiana. E si guardi bel paragone che vi la

del Boccaccio con Tucidide.
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rose , fin a negligere la forma , ignorando l' intimo nesso del pen-

siero colla parola, e come non si dia nettezza di concetto senza

precisione di forma; gli altri valutano il parlar d'un uomo, non

r uomo dal suo parlai^, e un' idea triviale od anche falsa stimano

meglio che una insigne e nuova, espressa meno perfettamente.

I fllosoll milanesi , intenti ad allargar i confini della lingua, pre-

tendeano ciascuno potesse scrivere come gli cadeva dalla penna, fos:-

sero poi i modi italiani o latini o tedeschi, e ne diedero precetti

ed esempi nel giornale del Caffé (20). Libertinaggio indegno di chi

abbia polso di patria carità, che, accusando di povertà la propria fa-

vella prima d'averne cerche le ricchezze, avrebbe recato a non po-

ter essere più intesi.

II Parini invece, Pier Domenico Soresi di Mondovi^ buon gram-

matico e autore di poesie e novelle, precettore in casa Serbel Ioni;

Carlantonio Tanzi , Teodoro Villa professore d' eloquenza , venera-

vano i classici, voleano in essi si studiasse, ma senza farsene pla-

giar], senza per essi repudiare le forme viventi e le parole sopra-

venute colle nuove cognizioni.

Il padre Alessandro Bandiera senese , scontento del metodo d' i-

slruzione de' gesuiti, abbandonò questi, e compose nuovi libri da ciò.

Fra questi nel 1756, stando maestro a Milano , ne diede fuori une»

Be' pregiudizi delle umane lettere, ove unici modelli del bello stile

proponeva il Boccaccio e sé stesso. Quale abbiam noi miglioro oratore

del Segneri? il quale diceva essersi contenuto « dentro i limiti di

quella facilità cosi difficoltosa che rende il dire quasi simile ad un

(20) Al Caffi; comincialo a slainparài il 1764 colla data di Brescia e finito

Tanno seguenle, lavoravano Pietro ed Alessandro Verri, Beccaria, Lamberlen-

glii. Alfonso niarcliese Lon^o lirian/.uolo canonico di Santo Stefano, che poi fu

lirofesiore di dirillo ecclesiastico nelle Scuole Palatine, il matematico Frisi,

Giuseppe Colpani, Pietro Secchi. In uno de' primi numeri lesgesi: — Cum sii

che gli autori del Caffo sieno estremamente portali a preferire le idee alle pa-

role, ed essendo inimicissimi d'ogni laccio ingiusto che imporre si voglia al-

l'onesta libertà de' suoi pensieri e della ragion loro, perciò sono venuti in

parere di fare solenne rinunzia alla purezza della toscana favella h. Ales-

sandro Verri poi sì disdisse nella prefazione ai Dilli memorabili di Socrate

scrivendo: u Certo non è indizio più manifesto di animo servile quanto il

contraffare i costumi, le foggie , le opinioni, la lingua altrui. Quindi si dolgono

lungamente senza profitto i nostri Icllerati che ornai la nostra favella sia

guasta per la mescolanza con la vicina sorella. Uno strano dialetto, composto

delle due lingue, non solo si paria ma si scrive ecc. n.
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cammino, fiorito no ma agiato ed andante. Questa nettezza (sog-

giungeva), se beh si mira, è ordinata non a lusingar l'uditorio ma
a rispettarlo ». Or bene il Bandiera l'appuntava di scarso sapore,

e

pigliatone qualche brano , lo raffazzonò con frasi svenevoli e col

contorto periodar boccaccevole.

Spinto da' suoi compatrioti e dal proprio sentimento^ il Parini

calò nell'arena a ribattere il soprassapere del Bandiera (21) : e que-

sti, picco nel vivo che un novellino alzasse la voce contro lui au-

tore di venti tomi (22), « prese a soperchiarlo con rusticane beffe ed

amari dileggiamenti, quasiché tali avessero ad essere le armi delle

onorate persone e massime delle religiose » (23). Il Parini, convinto

che • solamente nelle battaglie sta la vittoria a favor di colui che

riman padrone del campo; ove nelle dispute letterarie colui vince

che di più valide ragioni è fornito », oppose alle diatribe quel che

])enc stava, silenzio e disprezzo (24).

Più lunga favola a dire è la capiglia con Paolo Onofrio Branda

barnabita, già suo precettore di retorica (23). Si costumò fino ai dì

nostri di finir 1' anno scolastico con certe accademie, ove gli stu-

denti declamavano al pubblico componimenti preparati dai maestri:

quasi volesse attestarsi che aveano esercitato solo la memoria, e

in materie che poco il meritavano. In quella del 27 agosto 1759.

il Branda fece recitare da' suoi discepoli un dialogo, ove, nel

(21) Due lellere sopra il libro inWlolMo: I prryiudizj delle umane lcllei-e,

Milano, dalla r. d. Corle I7S6. La secoiula è ilei Soresi , clic vi espone buoni

ronrelli intorno aW Inxrgiiomeiiìo Icllerario,

(22) JUsi'nsla del P. JIJ. Alessandra Bandiera alle impulazioni apposte contro

il suo Gviolricamerone, ecc. Milano, Galea/.y.i 17S7.

(53) Sono parole delle Ii'llere del Parini contro il Branda.

(24) Il Le frasi birbescbe e da osteria sono un fango clic rimbalza sopra obi

lo scaglia ; ne merita i' onore die se gli risponda clii lia la bassezza di usarne i).

Ve<!RI, Quattro lellere al siy. A. F. D.

(2.*)) Questi aveva giù sostenuto un hallibecco a favore di Carlo Beseapè ge-

nerale de' bai-nabili, quando, alla vita di san Carlo scritta da questo, roilroc-

clii preferì quella del Giiissani; poi un alii'o litigio col canonico Irico per tre

parole cbc questi aveva corrotte in un' epigrafe di lui, e stampò sei lellere,

e n' ebbe altrcitaule risposte.

L' oblato C. Rosa loda l'elogio del Sassi die lalinissima nrnlione in lu-

icm cdidii eruditionis et litleralurw pnlitioris laude celcberrimus P. Onuphrins

liranda. Vedi C. Ros.f: ... oratìoncs Itabilce in seminario mediotunensi , Mi-

lano 1809.



lodevole intonto di esortarli a studiar il toscano, trascendeva da

retore jiellc esagerazioni ; e levando a cielo, non che il parlare, ma
e r aria e i costumi e i luoghi e il \o]go di Toscana, gettava nel

fango i Milanesi , dicendone il dialetto una sconciatura, atta solo a

far ridere; le ville più magnifiche perder al confronto non solo del

lung'Arno, ma fin delle « siepi di sempre fresche ed odorose mor-

telle incospate e intessute »: le donne d'altro non curarsi che di

cuffie , merletti e malattiucce : i popolani esser gaglioffi pascihietola

scimuniti (26); e chi in quella lingua componeva « versi per far ri-

dere gli scioperati , e per ridere anch' essi della babuassaggine di

chi sta loro ascoltando a Locca aperta » , mandava a coronarsi nel

borgo degli Ortolani. Avesser anche [iresa, tali accuse erano fuor di

luogo , erano inteuiperanti , né è mera\ iglia se seppero dell' agro

al popolo di Milano. Il Branda, per giustificare il primo dialogo, ne

pubblicò un altro, sottigliando in distinzioni; " ma dove l'errore

è palpabile , le giustificazioni e le scuse non servono ; ci vogliono

confessioni e pentimenti » (27). Fatto fu che dapprima si lesse sui

canti della città un cartello:

Esortazione a frate Branda barnabita di ricoverarsi a Firenze.

Sai che si dice , chi la fa l' aspetti.

Bellinc, Son. 91.

Milano, a sjìese pubbliche :

poi vi tenne dietro una scrittura del nostro Parini (28), il quale

poi doveva essere censore ben più severo delle costumanze milanesi.

Il guanto da lui gettato fu raccolto; il Branda non tardò a rispon-

dere, il Parini ripicchiò in un foglio volante, poi in una seconda

lettera (29) ; ma già nella mischia aveano pigliato impresa gli amici

dei due: di qua gli scolari finti o veri del frate, di là principalmente

(26) Il Non veggianio noi tulio di quolli che sono allevali in aria grossa

e pigra e addensala e grave, come son (ine' conladini che vivono fra gli orli

e terreni marcili vicino alla città, I quali sono zughi, gabhiani, gon/.i^ balordi

stolidi, che melton prima la barba al mento che un pò di sale in /.ncca ? >

Branda, Dial. della Linyita Tose.

(27) Parini.

(2S) Al P. Onofrio Branda, ecc. prete G. Parini milanese, Milano, Ga-

leazzi, 17C0.

(29) Lettera di G. Parini in proposilo d' un' altra scritta contro di lui

dal padre D. Onofrio Branda. Milano, Galeazzi 1760.
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i Trasformali <30) e la Badia de' Meneghini; da una parte il RifiO'

rito, V Accoìio , lo Svegliato, Y Ingegnoso produceano in rivoluti

IteriotJi le autorità di Cicerone, di Quintiliano, d" Orazio, di quegli

altri di cui i pedanti si valgono a spauracchio della libertà: dall'altra

if Beltrame, il Domenico parruccliiere (Menegìnn Pecrenna), el Sran-

scin, ri Slruzapolenta el Tizziro'u, el Mennapes, i\ ()uartucx:fo fintone

sfavillavano di locuzioni triviali, di proverbj da taverna, di versi

del Maggi, e in cinque mesi fioccarono ben settantaquattro opuscoli

tra milanesi, italiani e latini. In quella sfueinata, d' ingiurie non si fé

sparagno; il Branda chiamava il Pariiu' e i suoi « autori d'un ca-

rattere molto deforme, che hanno gettato via ogni verecondia nello

scrivere, bocche sucide, lorde, stomacose e malediche »: un altro

toglieva a provare che il Parini è un vero matto (3!) : gii avversar)

(30) Qiicsl' iiccaifcniia iiiilitncsc , nula fin rtaf <5.S0, era siala rinnovala

dal colile Giusippe luihonali , cFic ne fu poi con^ervalore. A quel rinno-

vamenlo aveva assai conlribnilo il valenle fisico Anihrogio Avignoni , clic

mollo operò anclie nel!' arciidetnia di storia ccclesiasi ica , creila in ra«a del

t Olile Eieole Sofanclla. L' insegna de' Trasformali era il jìlaliuio ineslalo, col

mollo El slcriles pìalnni vtnios ijrs^erc valcntcst; e vi appartenevano di liei

nomi, il Salanilii, lo slorieo fiiulini, il dolio Irieo, l'avv. Foglia/zi, gli abati

Ciislìani e d'Adda, f vatlrllinesi Saverlo Quadrio e Nogirer.i, il padre del Bor-

glielto, il poeta Balestrcri, e Villa, Soresi. Passcroni, Barelli, Gulliercz, ecc.

>'e fu segretario perpetuo Carlanlonio Tan/.i, ingegno vivace e insieme erii-

i/ito vastissimo e generoso, come il nioslrano le lanle notizie ch'egli soinmf-

iiislrò al Ma/./.iicciielli, desunte prineipalinenic dalla Biblioteca Amlirosiaiia. Alle

coslui poesie milanesi e loscanc, slam|iaic a Milano dall'Agnelli il 1700, i)

Parini antepose nn elogio.

Della magnifica Badia parliamo allrove.

Fra I comlialtcnli lonvicn nominare Giuseppe Cerini di Solferino mantovano.

Venule poverissimo a.Milano, si fé conoscere da alcuni giovani che lo lecer

accettare accademico umnrìsUi, e gli trovarono qualche lavoro d'avvocatura.

Il suo dialogo di Gracchia e jVasltaijdra pia('(|ue ai Milanesi, senza oficnder

il Branda. Il Cerini produsse alcune commedie applaudite, e fu fallo poela del

teatro regio. Si liau di lui alcune poesie anacreontiche (l"7i;) che la liiogrO'

pliic Universe/le loda « per immagina/ione dolce e allegra, eleganza squisita

e beala facilità » !

(31) Lettera diN.I\'.a\ prete Parini, Uno degli scritti più virulenti fuquello

inlilolato: Al signor Carlanlonio Tanzi, letlrra di un vero suo amico, nella

quale prendesi in considerazione la nuova anlihrandana da lui falla slatn-

parc in Luijano e divulgala a Milano. Fu ritirala dalla podestà civile, e si al-

Iribui al famoso malernalico padre Grandi. Tulli i giornali se neoccuparono.
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si scanagliarono altrettanto; e il bollimento non risto fin quando

la censura mozzò ogni stampa su quel proposito.

Il nostro Parini, quantunque si mostrasse men arrabbiato perchè

meno impotente, pure fu lungi dalla mansuetudine di sapienza che

sta cosi bene al letterato , e rincresceasi dell' essersi tramesso in

quell'alTare. I libelli ispirati da puntigli e da privati risentimenti

nascono morti, e abbastanza monumenti abl)iamo noi, che, strappa-

teci le armi, conservammo l'astio; e ringhiosi veniamo a sfide di

vituperi, come un giorno a battaglie di sangue. Ben fu dunque il

non riprodurre nelle opere del Parini questi opuscoli , dei qitali

però la candidezza di stile inalTettato e chiaro i'.i-2) fa singolare con-

trasto colla bolsa locuzione, pompeggiante di frasi e vuota di sen-

tenze del Branda (33). Noi non assentiamo colle sue dottrine in fatto

Il Lumi nelle Noiìc/lc Lcllcraric lodò il Brandn, poi iinclio il Pai'iiii. Le A'woyc

memorie per servire nlln Storia Letteraria propendono pel primo
;

\\e\ no-

slro VExeerptiim lotiux ilalicce tiee non hrlveticw tileratunv di Berna.

(32) Il Questo è quel poeo eh' io ho pur vohilo dire del mollo che avrei

potuto in proposilo di coloro che procurano di nobilitare il nostro volpar mi-

lanese. Il elle io ho fallo a licita posta per avvertire i semplici, i (inali credes-

sero a ciò che voi diceste nel vostro primo Dialojjo intorno alla nostra lin-

gua e all' uso che si fa di essa. Cosi potesse ipiel vostro libro stimolare i

dotti amatori del nostro dialetto a puliblicarc tulle le bellissime opere loro,

scritte in milanese per loro onesto sollazzo, in me//o alle più serie occupa-

zioni e ai più gravi slud.j, co' quali procurano uliltà ed onore alla loro pa-

tria ed a se medesimi! In tal guisa torncrebbono in vantaggio della lingua

milanese i biasimi che le avete dati; e sarebbe noto a lutto il mondo ch'essa

non solo non è alla a far ridere per sé stessa, ma che tale ancora non la

rendon coloro che 1' adoperali scrivendo. Anzi acqnistcrcbhono lode i nostri

Milanesi , i quali hanno saputo volgere il loro dialetto e i loro versi in esso

scritti a un si lodevole e vantaggioso fine quanto si è quello di ammaestrare

o di correggere i costumi della loro patria, servendosi meglio che in tulle le

altre lingue non si fa della poesia.

« Voi riprenderete forse come soverchio l'amore ch'io porlo al mio paese

dicendo ch'esso mi fa parere i diretti grazie, e le sconciature avvenentezze, sic-

come accennaste nel secondo Dialogo; ma voi il potete ben fare a vostra po-

sta , che nondimeno io non mi lorrò giammai dalla mia opinione, la quale

non è punto diversa da quella de' più saggi e giudiziosi uomini; e se anche

pussibll fosse ch'io mi ingannassi in questo, mi farà sapere dolce cosa l'in-

gannarmi giudicando a favore della mia patria nelle cose indirTerenli e che

non fanno torto veruno alle altre nazioni •.

(33) Dal Branda leverò un trailo che si riferisce a costumi. Fate serbo di

fiato. Il Oh quanto invidio la sorte di chi nasce in quc" [laesi (in Toscana^.' E
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di lingua, e solo il puntiglio potò recarlo non solo a scusare , ma

a lodare coloro che scrivono in dialetto milanese; dialetto clu; era

troppo lontano dall' aver mostrala la sua potenza anche nel serio

come fece col Grossi (3i). Solo rammenteremo che conchiude esor-

tando il Branda a « trattenerf! i suoi scolari con materie che sieno

vantaggiose prima al loro cuore e poscia alla lor mente. Cosi

((iianlo avventurali noi sarcmino se nelle case iiosli'e, in vece ili qiie' gaaliofll

cbe ci servono, di <|iie' pascibicloia e fanlocci e scimtinilì che non ci fainu)

altro suffolare agli orecchi che melensaggini e gagliolTei-ie e molti ila taverna,

sì, quanto avventurati noi saremmo se, invece di que' Franciosi afTamali

che ci si ficcano in casa per insegnarci a fare il galante, a niellerei in sosta

e stare su le/j e smancerie, a smozzicar le parole per cingneilar in lingua pap-

p.igallesca , ed avvezzarci a quel linguaggio imieslalo dì fi-ancese e italiano

cbc non è nò I' uno nò l'altro, ma si bene il vitupero dell' una e dell' altra

nazione, e che usano non pertanto a' di nostri le più leziose fanciulle e i

più spasimali damerini e i più ammarlellali d'amore; (pianlo, ripelo, av-

venturali noi saremmo se, invece di questa genia, feccia d'asini, di questi pa-

ladini erranti, che, hirhoneggiando alcun tempo per le case delle virtuose e

do' virtuosi di hallo e di palco, si Irasscr pria le spese, e fecer poscia un buon ca-

pitale di smorfie, di allucci, d'incliini,diriverenze, per meritarsi poi d'entrar

maestri di buone creanze nelle case de' galantuomini
;
quanto, replico, avven-

turali noi sarennno, se, invece di Irallare con costoro , avessimo ad usar di

continuo con Toscani ii. Dialogo sulla lingua toscana.

(34) Quando il Branda .diceva che il dialetto nostro non è buono die a

far l'idei'c, i Meneghini gli domandavano se il prete faccia ridere il mori-

bondo e il giustizialo allorché li conforta in milanese, l'oi il narctti (ci tor-

neremo di spesso, tanto egli insegna perchè è lui, non copia d'altri ) spasi-

mava pel Balestrieri, e non rifina di dai-gli lode in tulle le lettere al Car-

cano. Leila poi la versione della Gnrusalcmme, arriva a scrivei-e. » Mi piace

quasi da per tulio più che non I' originale, di cui la lingua è sovente arbi-

traria e sovente barbara.... La lingua del Balesli'icri è pura milanese, i suoi

versi son lutti facili e armoniosi, i suoi pensieri tulli espressi con chiarezza e

con precisione, le sue infinite piacevolezze tulle vaghe, lutle naturali.... Degli

nomini come il Balestrieri il mondo non ne produce più d' uno o più di due

iu un secolo : né io ne conosco altro in Europa che gli .s' agguagli se non il

Metaslasio ». E lo mette dissopra di quei conti e marchesi che allora onora-

vano Milano, e vorrebbe gli si ergesse una statua, o si facesse una collella

di due tremila zecchini, come fecer gl'Inglesi col Pope: u e possa io mo-

lire se 1' Omero del Pope dà la metà piacere del Tasso milanese ii. Eppure

non v'è uno su mille Milanesi cbe oggi regga a leggerlo.

Quando il Balestrieri mori, il cardinale Durini, che lo aveva proietto e soc-

corso nella vecchiaja, lo pianse con un intero volume di poesie Ialine. Poi

Francesco Carcano fé una raccolla di versi (1780, Mon. di Sant'Ambrogio) di
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apprenderanno essi che la verità debb'essere il fine a cui dee spezial-

mente tendere l'uomo di lettere: che la vera eloquenza non con-

siste già solo nelle parole, e in quelle che si chiamano lascivie del

parlar toscano, ma più assai consiste nella robustezza delle ragioni

e nella bellezza de' pensieri : e finalmente che la prima scienza che

insegnasi, e che conseguentemente si dee imparare nelle scuole, si

1' il buon costume, la sincerità e la moderazione. Che dobbiamo noi

altro fare a questo mondo fuorché cercar d'illuminarci vicendevol-

mente? e perchè ne concede il cielo più lunghi di, se non perchè

apprendiamo a diventar ognora migliori? " (35)

\arj, fra cui ci lia ollave di P, Verri , un niediocrissinio sonello niilanc'o

•lei Parini e un suo epigramma poco migliore die dice:

Vanne, o morie crude! , vanne pur lieta

Di questo pianto clic mi bajina il volto :

AIh, Ire cose rarissime m'hai tolto;

L' iiom buono, il buon amico, il buon poeta.

Fra altre cose di poco valoi'c la men peggio panni questo sonetto del conte

Luigi Marliani :

L'è mori ci Balestrcr ! oh pover omm !

Emm pars ona gran bonna compagnia :

E (|iiel cb' è pesg, emm pcrs on galantomm

De quìj che al dì d' incoeu gli' è carestia.

Cossa glie giova a lu tucc qui bel lomm

Milancs e loscan de poesia,

Se no glie resta adess oller eh' ci nomm,

E I' è in di sgriff de quella bruita stria.'

Guarda, Milan, cossa l'ée mai perduu !

Bonna fcd e bon cocur, scienza e virtù

Ilin con In in sepoltura e stan scondùu.

Piangcmm, che mai no piangcremm assée :

Ma lu cb' el se la god e 'I sta là su,

El ne ringrazia ,' e pocu el ne rìd adrér.

(35) Attese le recenti controversie sopra il valore di lingua e dialetto non

sarii superfluo riferire questo bi'ano.

Il Le lìngue sono tutte indilTercnti per riguardo alla intrinseca brultcz/a o

beltà loro. Le voci, onde ciascuna è composta, sono state somministrale agli

nomini dalla necessità di spiegare e comunicarsi vicendevolmente i pensieri

dell' animo loro : e la natura , a misura che negli uomini sono cresciuti! le

idee, ha dato loro segni da poterle esprimere al di fuori ; onde nasce che

ciascuna lingua è abbastanza perfetta, qualora non manchino ad essa quelle

voci che si richieggono a poter spiegare ciascuna idea di colui clic parla.

Ciò che fa creder supcriore una lingua ad un' altra si è la maggiore
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Oggi chi dice critico intende giornalista , ma allora la stampa pe-

liodica, questa potenza mescolata di bene e di male, senza delia

(jualo la libertà non può vivere, e con la quale è difficilissimo man-

teaier l'ordine, appena era al balbettare. I giornali letterarj si re-

stringevano a dar un estratto dell'opera più o meno scarno, e un

giudizio per lo più benevolo, atto opportunissimo quando scarsa-

inejiti! dilTondeansi i libri; mentre oggi ogni articolista pretende

improvisar un libro nuovo sopra il libro che giudica. Era uscita

nel 56 e 57 una Raccolta Milanese , dove s' inserivano scritti

inediti, povera d' interesse. Meglio valsero gli Opuscoli e Nuovi Opu-

scoli. Dal 1772 al 76 il Galeazzi stampava una Gazzetta Letteraria,

ove si dava contezza di opere nuove, con giudizj in gran parte de-

dotti da giornali forestieri. Vuoisi la dirigesse il Parini, ma sarebbe

difflcilc riscontrarvi la sua mano. Anche imu Gazzetta politica com-

\nìò alcun temiw, coll'epigrafe Medio tutissimus ihis ; genere anche

questo ben lontano dal despotismo che or vi esercitano alcuni, i quali,

senza garanzia d'elezione, né altro merito che l'impudenza^ s'inti-

tolano rappresentanti dell' opinione di cui non stmo che corruttori,

iil)lioiiiliin7,a de' vocaboli pi'oprj d'unn sola cn';.-!, i (|iiali sitvoiio alla divergila

(li'iill stili ; ed olire a qiieslo la ina!i;giore iiiii\(;rsalilà di essa lingua, nata da

>ai'j accidenti naturali polìtici e niorali, In quale serve alla maggior copia

degli scrittori. Queste ed altre accideiituli siipei'iurilà d' una lingua fanno

eJt' essa donnni sopra le altre più ristruilc, e che non liaiino lanl'abbon-

danza o, dirò meglio, lusso di vocaboli Qiesli si chiamano dialetti, e vivono

entro ai termini di ciascuna città e piccolo trailo di paese; laddove le alfVe,

clic perciò sì chiamano dominanti , slendousi più largamente e nelle bocche

e negli scritti delle persone più colte di ciascun regno o provincia. Ciascini

dialetto tanto si reputa più puro, e perciò tanto più bello, quanto più sce-

vro si mantiene dalle voci forestiere, the perciò si chiamano barbare; e in

konmia da tutte quelle che nate non sono in paese, o da gi-an tempo adot-

tale da quel popolo che lo parla. Perocché in ciascun paese si possono distinguere

tre diversi linguaggi : l'imo è il dialcllo particolare del paese, l'altro la lingua do-

minante, e il terzoqiicll'altra specie di lingua inlrodoiia dal ralTcll a/ione , parlala

dalla genie più colla e civile, formata dagli altri due. Così 11 dialello come

quell'altra terza specie prendono il nome dal dlstrello in cui parlansi, e l'al-

Ij'a dalla provincia o dal regno ; ma quando in individuo parlasi dì (pialchc

dialello proprio d'una terra, come a dire napolitano o bolognese, intendesì

sempre di quella lingua più pura e incori-otla, parlala spczialnienle dal popolo,

mantenutasi lungo tempo , e formata non già dall' arte , ma originala dalla

natura n.
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(xl esercitano la tirannide più stolida, quella d'imperagli altri conio

devano pensare (36).

Chiamato alla cattedra di eloquenza, il Parini vi dettò lezkìiii

dove , non che la squisitezza di dottrine estetiche , oggi comuni

e fondate suU' indole del pensiero e del sentimento , nemmanw
appajono i canoni speciosi che allora si applaudivano in Lock^ ,

in Shaftesbury , in Burke, in altri che aveano tentato ridur il

hello a qualcosa meglio che mera pratica e regole sconnesse. 11

Parini esi)one con lucidità e aria di buona fede e senza sman-

cd'ie; ma i suoi principj, nò profondi nò generali, rivelano man-

canza di capitale scientilico , di spirito lìlosolìco , di dialettica nel-

1' astrazione. Secondo le dominanti meschinità condiliachianc

,

toglie le mosse dalla tavola rasa, e suppone che l'uomo crei l'in-

telligenza propria e il linguaggio; mal discernendo l'opera dello

spirilo da quella della materia, definisce l'arte « un complesso di

principj e di regole conosciute e determinate onde facilmente e

sicuramente operare in un dato genere di cose » (pag. 10) ; e crede

principj generali quelli dedotti « dalla osservazione , e riconosciuti

comunemente e perpetuamente per veri e per utili » (pag. S). Og-

getto delle belle arti pone l'utile e il dilettevole, dónde risulta l'in-

teresse, talché loro line è l'interessare. Il bello si raggiunge per

mezzo della varietà degli oggetti, riferiti ad unità d'impressione. Da

questi principj generali viene ai particolari, che consistono nel dis-

porre con proporzione, con ordine, con chiarezza , con facilità,

con convenienza; e variano secondo le varie arti, e per le belle

lettere sono parole, lingua, stile.

(óO) 1 belli spirti a cui giMii copiu

D'eriullln cfeinei-lile riislilla,

Volatile sc'i't'iizu entro la niciile.

Parigi, Notlc.

Il Mercurio di Francia doveva gran parte dalla sua impurlun/.a sociale alio

sciarade e ai logogrilì. Il Goldoni nelle sue Memorie, p.lll, e. Si, descrive la

smania ohe n'avevano ì Francesi , mentre in Malia erano seoiiosciuli. Ora la

dio mercè siamo in progi'esso. Esso Goldoni diceva di stimar mollo o le opere

periodiche, ma per le quali non vorrei vedermi occii|)alo per lutto Foro del

mondo. Non v'è niente di più gravoso che l'essere obhiigalo a lavorar lutti

i giorni o volentieri o mal volentieri ii.

Gio. Lodovico Dianconi, filosofo e medico bolognese, nel 17i8 cominc'k) ad

Augusta, colla data di Amsterdam, un giornale in francese delle IS'ovilù Irt-

lerarie d' llalia.
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perfezione: il Parini non sembra comprendere che l'eloqnenza è

tutf altro che lusso d' iii{,fegno, nò addita h) vie per cui la parola

può dall'orecchio giungi-ral cuore, eccitare i sentimenti, determinare

le risoluzioni. Egli stesso, in una prosa mancante di schietta pro-

prietà, altre volte scriveva al ministro Wilzeck: « Senza far torto

« a quegli individui che per solo impeto del loro talento si aprono

una strada fra le tenebre, ella ben vede (juanto si le pubbliche

« come le private scritture manchino (in Milano) per lo più di or-

" dine, di precisione, di chiarezza, di dignità. Gli avvocati non hanno

' idea del buono scrivere , non dico già di quello che si riferisce

« semplicemente alia grammatica ed allo stile^ che pure è molto im-

« portante , ma di quello che ha rapporto alle convenienze degli

'• alTari e delle persone, cosa che dovrebbe esser tutta propria di

« loro. I predicatori
,
per lasciar da parte tutto il resto di cui man-

« cano, sono generalmente privi della prima facoltà, cioè di farsi

" sentire con piacere , e ciò più per difetto d' abilità in loro che

" di pietà ne' cittadini. Che dirò io a V. S. Illustr. di tanti giovani

- sonettanti ciie infestano il nostro paese, persuasi di essere qual-

« cosa d'importante; che dietro a questa vanità, estremamente no-

" civa alle famiglie e allo stato
,
pèrdono i talenti che dovrebbero

'. esser meglio impiegati? Non vi ha pur uno fra questi che sap-

« pia cantar degnamente le lodi della virtù e del suo princi[ie
;
pur

'. uno che sia capace di contribuire una commedia od una tragedia

« al teatro; pur uno che faccia una cosa degna della delicatezza e

« della eleganza del nostro secolo ».

Per questo il Parini intendeva che la scuola non dovesse solo

occuparsi de' vocaboli, de' tropi ^ dello stile, delle parti e de' generi

dell' orazione , ma associarvi filosofia , logica , metalìsica , morale ;

esaminar le idee annesse ai vocaboli per usarne con proprietà; occu-

parsi dello opere di gusto e d'immaginazione; richiamar le menli

a fini più utili e nobili , e sulle vie del buon gusto . Cercando poi

le cagioni di tanto scadimento dell' eloquenza, la trovava egli

nell'essere ridotte le scuole sotto la direzione de' claustrali (37).

{^') Dcllccaijioiìi del jircsontc decadimento delle lirlle ledere ed aiti inllaliu.

In Miluno dai pesuiii erar.o leiiulc le scuole di Brera colle prerogative d' ii-

niversilà ; dai barnabiti (incile di Saiil'Alos-aiulro coli' (guai privilegio; dagli

ubiali i àeiniiiurj, dai so:na:Clii il collegio de' nobili, oltre la cura degli orfuiii.



1 claustrali scomparvero: l'eloquenza venne? o fu meglio inse-

gnata in quelle ihriJe scuole dove non s' ebbe né l' impegno ec-

clesiastico, nò la civile attitudine?

Giusti , se non larglii son i concetti del Parini suU' origine della

lingua italiana, e sul perchè il fiorentino prevalse agli altri dia-

letti. Ma in generale egli è un' altra prova che chi più sente

l'arte, meno sa ragionarne. Quello poi che ne abbiamo è a tenersi

per un frammento, giacché si riferisce spesso a quel clie dirà poi;

e il trattato suU'ajV^ del dire interruppe
,
perchè le lezioni d'elo-

quenza di Teodoro Villa gii parvero « piene di giustezza e distese

in buon stile »

.

Ben più profondamente Cesare Beccaria nel Trattatello dello stile

dalla pura impulsione del sentimento richiamava a regole d'analisi

e raziocinio; e guardando le scienze del bello, dell' utile, del

buono, cioè le belle arti, la prditicn. la morale come fondate sopra

la natura dell'uomo e sopra il concotto della felicità, e perciò di

identici principi, previde queir unità a cui le scienze s' incammi-

nano oggi. Solo per via delle sensazioni il piacere delle cose

niateriali è avvertito dall'animo : onde la bellezza dello stile di-

pende immediatamente dallo esprimere le impressioni , e dal senso

che nell'animo eccitano le parole che le rappresentano. 11 pregio

del'o stile consiste dunque nelle sensazioni accessorie aggiunto alle

principali , e maggior diletto produrrà quanto più se ne addenserà

d' interessanti attorno all' idea capitale. Non vuoisi però trascenden;

in tale accunnilamento , e addestrare lo spirito a pronto e vivace

risentimento. Quando ivi egli sostiene che tutti siamo egualmente dis-

posti a divenir sommi scrittori, purché educali tutti a un modo,

usava forse non tanto una connivenza alle dottrine d' Ehezio

quanto un eccitamento agl'infingardi compatrioti.

Ne' maestri ben più del precetto vale l'esempio e l'applicazione,

e in ciò il Parini gli sovrastava di gran tratto. Veramente nell'esa-

me dei classici nostri egli mette a fascio coi sommi anche qualche

Aloim lempo dopo , il Borsa di Maiilova , lispomlcndo al qncsilo « Quali

sieno i vi7j più cntniiiti in belle (cllere o, indicava il neologismo stranieio .

lo spirilo filosofico, la confusione degli stili e dei generi.

Press' a poco le si esse cause adduceva sul Icma sU'sso Ippolito Pindemonlc,

iiggitnigendo l'ambizione degli sci'ittori di volere supei'are i precedenti col

lenlarc vie nuove. Dissertazione pubblicata negli Opuscoli da .Milano il I7S3.
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laediocre, come il Trissino e l'Anguillara : troppo s'appoggia all'au-

lorità del Salviati, dello Zeno, di altri; ina a volte giudica con una

sicurezza , nuova allora , neppur comune adesso. E per tempe-

rare le ammirazioni convenzionali avvertiva « doverci noi Italiani

guardare che, mentre ci stiamo da noi medesimi adulando davanti

allo specchio delle nostre antiche glorie, noi non venghiamo a fare

come que' nobili che neghittosamente dormono sopra gli allori

gnadagnati da' loro avi , e tanto più degni sembrano di biasimo e

di vituperio quanto nò meno i domestici esempli vagliono ad ec-

citare scintille di valore nelle loro anime stupide ed intormentite»:

oppure^ che, mentre noi ci vantiamo d'avere i primi col risorgi-

mento delle lettere , delle arti e delle scienze illuminato le altre

nazioni , noi non venghiamo a fare come que' mercatanti che, dopo

aver dato a negoziar de'proprj fondi a molte famiglie, sono poi

per loro mal governo falliti e ridotti a mendicar presso que' me-

desimi, che, avendo sapulo regger megUo i traffichi loro, hanno di

gran lunga i fondi loro prestali accresciuto > (38).

I giudizj sopra autori di fama già stabilita non sono difficili ^

quand'anche non si voglia soltanto echeggiare gli altrui: bensi il

sentenziare primi e assegnar un luogo a chi non l' ebbe. In ciò

vedemmo come spesso delirasse il Barelli; mentre le sentenze del

Parini furono in gran parte consacrate dalla posterità. Il Passe-

roni è ancora un buon cantore; l'Alfieri, il fiero Allobrogo, ar-

mato d'unico stile, ma a cui il ^erso fa impaccio al generoso

sentire; il Casti un Fauno procace; il Monti un ardilo volatore,

die minaccia sempre e non cade mai ; il Voltaire , idolatrato e

inabissato a vicenda, come chi rappresenta una grande riazio-

ne, esso il qualificò Proteo multiforme, troppo lodalo e troppo bia-

simato, e vide quanto M' Enrichetde sovrastasse per arto l'infame

Pulrella.

È difficile a un autore stimato sottrarsi dal proferir giudizj. ove.

non volendo farsi un nemico in chi li chiede, né corrispondere

con isgarbi a un cortese invito, per lo più abbonda nella lode.

Ma alla Diodala Saluzzo il Parini scriveva: • Io non so se qual-

« cuno mi avrà mai creduto soggetto cosi interessante da parlarle di

• me, e farle cenno del mio carattere. Se ciò per avventura fossi'

• accaduto, le sarà slato dello ch'io non asserisco mai se non ciu

(ó8) PriHcijij (itile belle ledere, p. 170.



'• clie a tutto rigore mi sembra vero , e clic io non amplifico mai

- nò biasimando né lodando per qualsivoglia motivo » (39).

Istituitasi l'Accademia di belle arti, e fattone anch' egli profes-

sore , a quelle applicò le dottrine del bello. Nelle molte scritture

su tal proposito uscite in quel secolo, si sente il languido e lo storto,

un echeggiare frasi di convenzione , e avviare ad un falso bello

ideale. Né è a pretendere il Parlai vi sorgesse singolare
;
pure la

connessione delle arti belle, varie ne' mezzi, conformi nell'idea,
' mostrava intendere allorché , osservando il Cenacolo di Leonardo

da Vinci, portentosa semphcità di concetto, espressa colla massima

fecondità d' imaginazione , diceva che chi era capace di quella

composizione era capace di far un poema.

Costumava egU in sulle prime dettar le lezioni , ma poi trovan-

dosi da ciò più legato che non glielo comportasse l' indole sua

.

prendeva un autore, s' intende sempre degli eccellenti , Omero, Dante.

Edipo, un salmo , e da quello toglieva occasione di dissertare , rive-

landone le bellezze^ non dissimulando i difetti, devoto non supei'-

stizioso. Cosi continuava lo spazio d' un' ora, e spesso anche seguitava

il ragionamento coi giovani che l'accompagnavano lìn alla sua alti-

tazione sulla piazza Belgiojoso.

Non credasi che la sua scuola fosse affollata; bisogna morire

(30) Poiiiaiii (|ui mia sua lellira a Gaslone Rc/.zonico, non inserita ntlUi

raccolla dui Roiim :

u Non posso che commendare l'eleganza, la copia e l'evidenza de! bel poemellf»

clic V. S. llliislr. sì è compiacìula di coinuiiicarnii. Ho ammiralo poi spezial-

menie la bella descrizione dell'assalto dalo alle mura di Como, la bella simi-

liUuIine del lorrenle, l'apparizione di Plinio, ecc.

iiTullavia, per servirmi della liberià ch'ella generosamenle mi concede, ar--

disco di suggerire alla osservazione di lei, che forse non sia per piacere

genci'almcnle nn poemetto di genere presso al lirico, il quale abbia bisogno

di molle note per ottenere I' elleito poetico.

Il Forse ancora certe espressioni troppo artificiose, lolle dall'antica ei'udizione

poetica, potrebbero non convenire del tutto ad un componimenlo in cui do-

mina un vero palelìco-

il Parmi che la introduzione di Plinio, se è consideralo come una visione,

non abbia bisogno d'esser né vaporoso, né assolliglìalo. Che se Plinio, <>

l'apparenza di lui nen si suppone sogno, ma realtà, forse non converrebbe

farne Morfeo arebitcltore.

Il A buon intenditore ciò basti. Del resto, rinnovando le mie sincere sirjiiili-

eazluni di slima per li talenti singolari di V. S. Illustriss., sono col maggiore

ossequio, ecc. n

U PlBIM. K
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prima d'acquistare reputazione chi ciarlatano non sia, e vivono an-

cora quelli che attestano come dieci o dodici persone costituissero

l'uditorio; meglio fortunate, giacché riduceva egli l'istruzione a

consigli privati , opportunissìmi a risparmiar le lunglie esitanze dei

tentativi.

I saputi brontolavano , Ebbene cosa insegna V abate Parini

pia di qualunque altro maestro di retorica? Ma in fatto, precet-

tore e modello , egli educava nella gioventù uno squisito senso per

assaporare il bello, un fina discernimento per rifiutare ciò che non

fosse perfetto, sodi principi per riconoscerlo e paragonarlo; formando

giudiziosi scrittori , o giudici assennati. Singolarmente ricantava

essere la poesia non un vuoto suono di parole , ma la bella espres-

sione degli affetti , che gli affetti suscita dipingendo al vivo l'uomo

e la natura , con profonda sapienza d' ogni cosa.

Del resto ben sapeva che dalle scuole non si ritrae al più che il

modo di studiare , e che a ben riuscire si domandano « disposi-

zioni naturali, educazione, studio, fantasia, sensività. ingenuitii.

delicatezza, nobiltà d'animo, novità conseguente di concetti e d' i-

m.agini ; tutto ciò che non si acquista se non con lungo tempo od

assidua contemplazione di grandi esemplari, cioè facoltà e dominio

di locuzione, di stile, di verso, di metro » (40). La sua scuola ben

meritò pel buon gusto che riscosse, pel richiamo de' classici ormai

obbliati ; e noi a Giovanni Torti , lo scolaro suo prediletto e più

degno, che incessantemente mettevamo sul discorrere di quel grande,

chiedemmo in che consistessero insomma questi suoi consigli. Ed

esso ci rispose : — botava che questa parola o questo modo esprimeva

più, esprimeva meno del concotto ».

Regola pratica di semplicità estrema, ma di tanta utilità quanta

non può figurarsi se non chi l' applicò.

('•0) Lcllera 1-2 felilirajo 1707



Qiial concolto avesse il Pjrini dilla poesia, e come 1' ainusse.

Ugo Foscolo ( il quale più tardi dovea lagnarsi die iiiolli in lui

avessero « giudicato 1' arte del letterato , e pochissimi la carità di

cittadino ») quando, di diciott'anni, cercava nella conoscenza dogli

illustri uomini esperienza di morale letteraria, fu presentato al Parini.

Il quale gli lesse l'ode, di fresco composta, aWIndila Nice; e mentre

egli stava intento airartifizio mirabile di quei versi e ardiva lodarli,

— giovinetto (l'intese dirgli) prima d'encomiare l'ingégno del poeta

bada a imitar l'animo suo in ciò che ti desta virtuosi e liberi

sensi, ed a fuggirlo ov'ei ti conduca al vizio o alla servitù. Lo stile

di questa mia poesia è frutto dello studio dell' arte mia ; ma della

sentenza che racchiude devo confessarmi grato all'amor solo con

cui Ilo coltivato gli studj, perchè, amandoli fortemente, e drizzan-

dovi tutte le potenze dell'anima, ho potuto serbarmi illibato e in-

dipendente in mezzo ai vizj e alla tirannide dei mortali ».

E un'altra volt:i. richiedendolo Foscolo in che consistesse la indi-

l)cndenza dello scrittore . il Parini rispose : — A me pare d' esser

libeiùssimo perchè non sono né avido né ambizioso »

.

Chi é costretto accettar un impiego, s'infeuda a opinioni e per-

sone, talché il corpo e L'intelletto é obbligato volgere a soggetti

malaugurati. 11 bel mondo poi fa pagare i sorrisi che concede all'in-

gegno coir imporgli mille piccoli sagrilìzj,. e compiacendosi d'impic-

ciolirlo alla misura volgare per dettar un articolo, una can«oneti;i
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ili occasione , un pensiero s" un album. Chi fruga Ira quesiiì

ciarpame somiglia alla sbirraglia quando ne' nascondigli o nel di-

nienlicatojo indaga la colpa ; ed eccederebbe di severità chi impu-

tasse al Parini alcune miserie pubblicate da insensato editore. Sr

queste si eccettuino ,
' egli a noi sembra appunto mirabile per-

rhè. quando la poesia era un cantar dei nulla, un mercato di ciance

inconcludenti, mirò perpetuamente e con coscienza alla sociale

tulificazione. Alla quale perseveranza riconosciamo l'uomo: perocché

.siccome non lodiamo nel vivere civile i caratteri indecisi cìie , di-

rebbe Machiavello
,
pigliano certe vie di mezzo, e non sanno esserr

uè tutti buoni, né tutti cattivi, onde procedono tra un poco di bene

e un poco di male senza corrispondere ad una degna vocazione,

cosi la vita letteraria vorremmo vedere collocata sotto un insieme,

diretta a uno scioglimento.

li; se lo tengano detto quei che mutano i primi passi sul sentiero

delle lettere; badino a che scrivono: non s'affrettino troppo di

Imitar al pubblico le composizioni imparaticce ; considerino se mai

secondassero la moda, gli influssi del potere e dell' opinione . una

sete intempestiva di gloria o di posti, anziché gli eterni oracoli

della verità : suppongano cangiati intorno a sé gli uomini e i tempi.

librino bene con qual animo sosterrebbero i mutamenti; e se, quando

alcuno ai loro nuovi dettati raffrontasse gli antichi, essi otterrebbero

lode di coraggiosa uniformità, o vitupero d'inconsiderata legge-

rezza e di fiacca piacenteria.

Chi dice che l'estro basta a far un poeta, né tale poter divenire

chi di quello non sia largamente donato, ha contro di séilBaretti,

che scriveva essere la poesia un'arte che richiede fatica e giudizio

anzi che estro (i) , e l'esempio del Parini, le cui migliori odi

(1) Lctleìci a F. Cnrcatio IS dicembre 1778. E il Gozzi:

Chi Tra sé l)()il)OUa,

Nasce il poeta a poetare istruì lo,

Non bene ini ernie ....

Ecco, in principio alcun sente nell' alma

Foco tli poesia : sono poeta ,

Esclama tosto: mano ai versi: penna.

Penna ed inchiostro ....

Enea non venne

In Italia sì tosto , o non si tosto

Il satirico Orazio eterno morso

• Diede agli altrui costumi ....



furono composte dopo i cinquanranni, e dello prime si penll\a. Di

fatto, se si paragonino le sue tornite colle altre, si vede comedi poco

<'stro fosse fortunato, ma portava nella poesia l'abitudine ad un'at-

tenta osserS azione dell'uomo; studio indefesso dei classici, non

per copiarli, ma per dedurne retto gusto e nobile naturalezza, per

ravvisar i giusti confini fra la realtà e l' idealità. Nel quale studio

adoprava quello spirito libero che dà importanza alle proprie opi-

nioni più che alle ricevute, che si eleva allo spettacolo degli odierni

avvenimenti, che riconosce l'autorità imr non ne mendica il favore,

che pregia l'antico senza servilità, c^ca il nuovo senza libertinag-

gio : dal die nascono arditezza di sentenze , elevazione di giudi-

zio. Visto come la letteratura non rispondesse al bisogno delle aninn;

generose , il Parini intese a richiamarla al meglio e quanto alle

cose e quanto alle forme, conoscendo che, anche nella prevalenza

de' concetti, importa grandemente la veste: sicché, chi ben guardi

all' artifizio de' suoi componimenti, vi trova un continuo studio di

far altrimenti da quello in che peccavano i suoi contemporanei.

Alla sontuosa miseria dei frugoniani oppone una potente sobrietà;

all'oziosa ridondanza d'epiteti, una tal precisa castigatezza da di-

venire un secondo Orazio ; alla lingua trascurata , disuguale , a

brani e brandelli altrui, un dire puro, meditato, una frase nudrita

(li classici modi ma fatti proprj; all'infingarda facilità una perti-

nace fatica: non copia il generale andamento, non tessella come i

pretesi classici, ma sotto armonie conosciute espone pensieri nuo\).

Tiravi di senno, ricche di sentenze e d' immagini, par che le sue

odi vogliano, all' intrepida fatuità di spacciare qualunque pensiero

germogliasse , opporre una severità di gusto che tutto riporta ad

un modello d'eccellenza maschia, dispettosa di lascivi ornamenti.

(Juell'onda piena, larga, fluente che si ammira in alcuni antichi e

nel Monti, la cerchereste invano, nel nostro: direste chelia bisogno

delle difficoltà; cosi megho procede ove la strofa è più serrata, quasi

un fiume che sembra raddoppiar di forze contro l'ostacolo; non

tocca mai alla brava, ma fatica il verso e la frase, nel che diede

nell'eccessivo, il dignitoso spinse fin al contorto, il nobile all'insolito :

Or Ircmi, or sudi

Chi salir vuole it' Elicona ii molile, ecc.

.\nclie La Fonlaiiic scrivc\u:

L' ode, ([ni Ijaisse un peii,

Vcul do la paliencc, et iios gens onl du fcii.
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c con latinismi e perifrasi e artifizj velò od ombrò i sentimenti.

E quando al suo maggior lavoro trascelse il verso sciolto, aspirò

certo ad ottenere quella maggior libertà clie è supremo bisogno dei

generosi, ma insieme a ferir nel cuore il gonfio e facile dei versiscioltaj.

rsè dite ch"io devii dal proposito, quasi poca cosa sia rispetto alla

civiltà l'aver riformato il gusto. Il bello è crepuscolo del vero; la

convenienza dei pensieri e dello stile portala convenienza dei modi

e delle azioni, di maniera che suonano sinonimi gente colta e gente

inciviltà ; le arti della fantasia guidarono gli antichi ad azioni vene-

rande, cui non saremo per avventura guidati noi moderni da questo

austero ed arido sapere (:2) che non sa contemplare un fiore senza

volerlo sfogliare, dicono, per analizzarlo. Il retto gusto, che alle bellezze,

dalla bontà divina profuse, accompagna quelle che lo studio umano

prepara, afflna l'arte di goderne, veste ali per salire a quelle occu-

pazioni cui l'uomo non sarebbe stato che a stento portato dalla

fortuna e dall' impulso dei bisogni, agevola l' intelligenza delle cose

ardue, spianando cosi la via all'elevata istruzione mediante la natu-

rale propensione deir uomo per le graziose e non diffìcili sensazioni.

Anche quando s'affaccia ìlare allo spettacolo del creato, il Parini

vede l'uomo; e ritraendo la natura e la vita abituale, non teme d'af-

frontare imagini che pajono basso e triviali (3): ma, non che av-

vihre con queste minutezze le cose grandi, sa vestirle così da nobi-

litare quel che meno ne parrebbe capace. Canta i campi? non

sono sdulcinature d'Arcadia, Licoridi, Filomele, ruscelletti ; ò il voto

di Virgilio quando esclamava: — Oh chi mi posa tra le valli

beale, in una sicura quiete, in una vita lontana dagli inganni »
; è

il sospiro d'Orazio che dai faticosi nulla della metropoli ribrama la

villa e le ore inerti, in cui bevere giocondo obblio della sollecita vita.

La malinconia, salvo che per amore, fu ignota alla musa italiana

lino al Pindemonti e al Foscolo: ma quella tetraggine per cui la

poesia divenne uno studio patologico, e infuse nella nostra età

un infingardo scontento degli uomini , delle cose, della società,

della providenza, fu combattuta dal Parini; e i melanronici sapienti

«•ile credono l'uomo non nato che alla sventiu-a, e formano a st'

(2) « Così si spargono in una cillà la delicatezza, il l)uon gusto, la coltura,

cose tulle che V. S. ben sa quanto influiscano sui cosliuni d' un popolo ii.

Parim , Lettera al Wilzek.

(3) Vedasi, per esempio, la Salubrità dell'aria, ed ancora più la ineravi-

v;liosa ode della Graliludine.
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stessi durevole tormento, invitava ad alzar gli cecili in viso alia

speranza, o veder come nel mondo all'inverno succeda la juima-

vera, al nembo il sereno (4).

Ma quando, col felice dono di far germogliare alcuna rosa sui

passi di quest' essere che la miseria disputa un momento al sepolcro,

viene a rallegrare il banchetto con brindisi vivace, tu vi riscontri

la squisitezza d'Anacreonte purgata d"ogni lascivia, ti senti inondare

d' una soavità , cui la vir^ù medesima sorride (5). Quando intuona

il cantico d'amore, non è un mero solletico dell'orecchio con note

generali, senza passione, coi costumi d' altri secoli, con amanti fog-

giate sul modello ora di Glicera e Giulia, ora di Laura ed Eleonora,

colla freddezza del Savioli, monotona quanto il suo metro. Qui c'è

la verità, l'alito della vita, la lisonornia nazionale: l'amica sua tu

l'ami quanto la stimi, trovi i costumi nostri o in quella che av-

volge il corpo in un gran zendado , illepido costume sceso fra noi (6)

,

in quella che modula i lepidi detti del sermone veneziano (7) , o

in quella che, nelVaureo cocchio trascorrendo su la via che fra (jli,

alberi suhurbana verdeggia, desterà a fremito le commosse reliquie

del suo poeta che dorme nel vicino sepolcreto. E sempre vi senti

l'uomo, a cui il genio nel suo nascere disse:

... Di natura i liberi

Doni ed affetti, e il grato

Della beltà spettacolo

Te renderan beato (8).

(4) Spesso de' meliinconici sapienli

Mi risi enlro il mio core,

Ducliessa, ailor eli' io li vede;» pensosi

E COI) ciglia (Jolerili,

Incrociando le palme, accusar 1' ore

De' nostri anni alTannosi ....

1 pasciuti di duol lelri e ferali

Ocelli inai non alzare

In viso a la speranza un sol momento

Alla ducliessa ScrbellonL,

(5) Vedi il Blindisi. Beranger j quello che, fra i poeti viventi, lia me-

glio inleso la poesia popolare^ imitò felicemente il Brindisi del Parìni nella

canzone La Vieillcssc.

(6) Per l'inclita Nice : quest'era Maria di Castelbarco.

(7) // pericolo: era Cecilia Tron.

(8) Pur l'indila Nice.
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Ma so il Parini procacciò le gioje del bello che lusingano l'acio-

lescenza dello spirito, non le scompagnò mai da quelle del vero

che ne alimentano la maturità. Quindi nelle sue lezioni si propo-

neva di « dimostrare quanto giovhio le belle lettere a tutti gli altri

'< studj della gioventù, alla civil conversazione, ai costumi, alla be-

« nevolenza degli uomini , alla probità , alla virtù ed allo stesso

'. eroismo dei cittadini » (9). Inculcava perciò il gran precetto , di

giovare a' fratelli colla letteratura : e « quanto desiderabile cosa

sarebbe che tutti coloro che sortito hanno dalla natura un in-

" gegno adatto alle lettere , fossero stimolati allo studio ed allo

' scrivere, non da una leggera curiosità o da vano amor di glo-

« ria, ma dalla carità de' suoi prossimi , de' suoi cittadini, del suo

« paese! Le opere d'ingegno, che non sono rivolte al comun bene,

' traggono ogni loro pregio dalla opinione degli uomini, la quale

« è sempre mai diversa secondo i tempi, le persone ed i hioghi.

« Gioventù, apprendi a pigliar per guida de' tuoi studj la carità,

« che è r amor del vero, l'amor dell'utile, l'amor del bene » (10).

Della poesia portando sì sublime concetto, dovea volere non le si

accostassero nò l' avaro mercadante, né il fulgido ambizioso, nò il

dissoluto brutale, né la procace donna, pomposa di molti amanti:

ma quegli solo cui natura concedette placido senso , puri affetti

,

semplice costume, pago di sé e del censo avito : che, togliendosi al

faticoso ozio de' grandi ed al clamore cittadino , vive ai campi , e

pago di casto e numerato stuolo d' amici, deride Io splendido fasto,

dà favore ai buoni ovunque sia, cerca il vero, ama il bello inno-

cente (11). Favorir le Muse ed i loro cultori non è già di coloro

(il) Discorso all' aprinieiilo della cattedra di belle lettere.

(10) Orazione sulla Carità,, u L'uomo del sensi.... doiide attingerà le

ispirazioni che devono sollevarlo alla sfera delle idee più feconde ? eonie po-

Irà creare , se non sa ammirare le arti belle? quale scienza di umane cose

per colui che non sa amare? Il cielo gli sia chiuso, aperta soltaulo la terra,

ma come un sepolcro n. Decerando, // perfezionamento inorate.

(H) Ode alla Musa. A questa Febo d' Adda rispose con una aWAmicizia,

iiuasi (icr provar al mondo eh' e' non meritava quelle lodi.

Allor come tra il fluito

Di sconosciuto mar, speme novella,

Appar la nota stella

Al nocchier che premea l'estremo luUa

,

Tale a 1' alma smarrita

L'alta rifulse del Parini aita.



73

elio, pieni dei dispettosi orgogli di fortuna, credono comprare i sacri

ingegni col solenne offrire di cene ambiziose: ma di olii, donato

dal cielo di benigne voglie , cresciute colle arti delle Muse, spandi;

non ritroso le sue fortune agli eletti ingegni (12).

Il quale alto concetto della poesia egli manifesta in assai luoghi

delle sue composizioni.— lo sarò detto parco tessitore diversi, ma
« certo non toccherò mai corda, ove la turba assorda di sue cian-

" ce (13). Italo cigno amico ai buoni, disdegno il vile maligno

« volgo (14). Al volgo, che ingordo d'applausi viene a cercarmi i

« versi, io li nego; invano il bel suono della lode spera dameTuo-
• mo che splende di beata ricchezza: invano di facili s[)eranze mi
« lusingano la potenza e 1' ombra dei grandi (15). Nò vile camliio

« d'importuni incensi ho aperto, nò so in blandi versi tessere frode

al giudizio volgare. Ma dove splenda il merito, colà vado con li-

•' bere mani a porre un serto di fiori immortali (16). E se sul cam-

« mino dei buoni mi compare innanzi un'alma ornata dei proprj

« suoi doni, porgendo accorto e saggio la lode, rendo al valore de-

" bito omaggio de'versi (17). M'ò dolce orgoglio avere colle arti divine

« vòlto un egregio alunno al decente, al gentile, al raro, al bello (18),

• persuaso che vera fama è quella dell' uomo che , dopo l' ultimo

« giorno, qui lascia di sé lungo desiderio (19). Né i miei meditati

« lavori cercheranno applauso fra il petulante cicaleccio delle mense,

« ove ciascuno fa sua ragione delie grida, ove solo può vincere il

• tumulto lubrica arte di procace satiro, o chi gonfia inezie conte

« di verso audace. La Musa ama orecchio pacato (20) e mente arguta

Ei di benigne lodi

I mici spai'ijendo meno Incoili vci'sl

,

D' alili più adorni e tersi

diva scoprendo i fonti ignoti e i modi
,

E ognor del grande e bello

Dai vetusti poneva a me raodclìo.

(12) La (/rnliluclinc.

(13) La graliludinc.

(14) Alla musa,

(15) La laurea.

(iCi) La graliludinc. •

( 17) La laurea.

(18) Alla musa.

(19) La vita rustica.

(20) Veramente le stampe niellono placalo; latinismo che vicn a dire lo
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e cuor gentile: e la mia calda fantasia va, per sentiero neglet-

• to, sempre in traccia dell' utile, tenendosi felice allorquando può

• unire rutilila al pregio di canto lusinghevole. Tra la quiete cam-

" pestre, invidiato, sempre con un viso toccando la cetra, io 'noi\

< iscoterò nobili Illa d'oro, studio d'illustre fabbro, ma semplici o

care alla natura: sol la ^irtll ed il merito daranno legge al mio

suono (21). La lusinghevole armonia del mio plettro , mol-

• cendo il duro sasso dell'umana mente, la invita verso il buo-

'. no ; nò mai con dannosa lode bestemmiò o il falso in trono o

• la viltà potente (22). Verità , solo mio nume , nuda accogli

« me. nudo (23); me che, non nato a percuotere le dure porte

• illustri, scenderò nudo ma libero sotterra, senza aver mai

ilal secolo venditore mercato onore né ricchezza con frode e con

.. viltà » (24).

Ila più che da quanto disse , da quanto egli fece il Parini ci

comparirà fedele alla missione di bandir con persuasione ai con-

temporanei gli oracoli del tempo, contemplando nel popolo tra cui

vivea gli abusi radicati e le desiderabili virtù, per combatter quelli,

ipieste favorire, e avvicinfre alle condizioni d'una colta e soddisfa-

cente convivenza.

Tacito seme d'orribile malattia cova tra le membra dei bambini,

eh'.* poi, con funesta furia destandosi, recide all'uomo la lunga spe-

ranza del vivere o il dono della bellezza ^ dono solamente vilipeso

da chi ne fu diseredato. Quand' ecco l'arte medica, eleggendo a

tempo quel che è men tristo del regnante veleno, e facendosi vo-

lontaria incontro al male ne'primordj, lo sfida, e costringendolo

ad usar le armi , che ottuse gli pone fra le mani , salva la cara

speme e il frutto de' santi abbracciamenti. Ma il giudizio molesto

(Iella falsa ragione alzasi a contrastare e deridere il favoloso inne-

sto: e l'Europa , che pronta accolse dalla terra di Colombo gl'in-

slcsso. Foscolo cangiò \n' pacalo nel porre (|uei versi ail epigrafe del Viaggio

di Yorik.

(21) La satubrilà dell' uria.

{'l'I) L' innesto.

(23) L' impostura. «

(24) La vita rustica. Noi sfidiamo i lodaiori di ccrli versepgialori aii-

litlii e moderni a soUoporli alla prova che noi andiani facendo col Parini,

ridurli cioè in prosa. Allora si parrà veramente quel che vagliano: e molle

stelle si conosceranno fuochi fatui.



lausli doni, ondo dal fonte stesso della vita attinse spasimi e

vergogna, vedeva la tenerezza delle madri, i sofismi dei teologanti, i

paralogismi dei lìlosolì insorgere contro i meditati consigli. Il poeta

della ri\iltà intuona un inno, e dipingendo la tanta prole d'uo-

mini condensata nelle tombe, e le strida condotte dai tugurj alla

reggia, e il palpitare dei sani e il gemere dei mal guariti, incora i

propagatori di quel fausto trovato , e predice l' ora quando tanta

parte di nepoti salvati coltiverà i campi nostri, avvampando d'in-

dustria in pace e di coraggio nella guerra, desterà il languore di

imene, ora infecondo; quando la crescente bellezza coronerà la

fronte di chi primo osò affrontare le risa dell'uomo; di questo follo

mortale, che ora abusa della natura contro la ragione, ora delia

ragione contro la natura (25).

Uditelo esecrare chi primo ,
per vile guadagno, espose la bella

città d' Insubria ai miasmi che esalano dalle acque tratte a marcirle

sui prati circostanti : uditelo svegliare la legge che dorme sull'iner-

zia privata, ne osserva il fimo fermentare appiè degli alti palagi:

e dai lari plebei versarsi dalle crete spregiate fracido umore: e

(25) L^ inncsio del vajiiolo. Questo preservativo, nolo anlicameiile nella

Cina, nell'India, nell'Arabia, fu fallo conoscere all' Europa da Maria

Worllcy Monlagu, moglie dell' anibasciadore inglese a Costantinopoli. Colà

ebbe essa conoscenza ciie una vecchia di Tessaglia inseriva il vajiiolo con

cerimonie supersli/.iose , clic dicea rivelatele dalla Madonna , facendo una

incisione a croce sulla fronte e sul mento, poi sovrapponendovi una mezza

noce; ed esigeva in compenso candele. Benché 1' operazione fosse dolorosa,

la Inglese vi fé sottoporre il proprio figliuolo, e ceicò meilerc quest'uso

(1718) in moda fra le madri d' Europa, mentre 11 suo chirurgo Maitland

n'andava persuadendo i medici. Calde fin-ono le opposiz.ioni ; e ci volle

perfino la forza onde vincere i pregiudi/j. Nella lìaccolla Milanese del 17S7

fu inserita la storia latina dell' innesto , dal medico Eniiniuniele Timone

scritta nel 1713. Qui Ira le piime a solloporvisi furono la niarchcsina Litta

e le conlessine Belgiojoso ; nella quale occasione il conte Aresi stampò

del versi. L' ode del Parini fu posta in fronte alle Osservazioni sul-

r innesto del vajuolo , che furono il primo trattalo di lai materia pubbli-

catosi fra noi nel 1763. Giammaiia Bicelli de' Buttinonì da Treviglio , au-

tore dì esse, era buon poeta, e amico e collega di tulli i nostri letterali

d'allora. Sua sorella Francesca coltivava anch' essa la poesia non senza me-

rito, e spesso ricreò le accademie degli Arcadi e dei Trasformali : fu sposala

dal conte Giuseppe Mai'ia Imbonati, e dopo d'allora badò a educare la nume-

rosa figliolanza.
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corrotti avanzi di vita starsi aljbandonati sulle vie; e latrine vaganti

infestare di notte la desta città (26).

Entriamo con lui in queste prigioni, fra lamenti e stridnr di

catene ed ingegnosi strumenti di pene atroci. giudici, sospende}»!

il colpo- se costoro posero o per forza o per arte le mani rapaci

nell'avere altrui, colpa è del bisogno: nò la legge può a dritto

punirli finché non sia sicura d' avere
,
quanto fu in lei, toltala

causa del loro peccato. Contro il bisogno adunque dirigete in prima

la pubblica vendetta, e dando oro e soccorso, generosi insegnate

come senza le pene si possa prevenire il delitto (-II).

Ora tra gran folla di gente ti mena agli altari della venerabile

Impostura, gran maestra agli uomini che agognano di montar su-

lilimi^ e che insegna al paltoniero a fingere per le vie 1 lai con fle-

bile eloquenza, ed ai re nasconde le vergogne della nuda umanità.

l'Illa usurpa al merito i diritti, alia virtù la mercede, per darli a

chi, ferace d' opportune fole, con pieghevoli parole, con torto collo

ed incrollabile fronte , con una stilla pronta sempre sulle arido

luci, può sfrondare ogni giglio, può cogliere larghi frutti dai pianti

rie' clienti e de' pupilli (28).

Pari sentimento del bene gli fa censurare ora le turlìo neniicbo

d'ignoranti cultori delle leggi, che ingombrano di spine e bronchi

(^()) La salnhrtlà dell' arici. Coniro qiicslc ìidiiioihU'/./o abliiarno iin liei

sermone del pillore Giuseppe Rossi.

Ali osni orma infoi t:i e lorda

La via l'oirenile il pie', l'oecliio , le nari....

Ogni lare è sacro

Ai resti delle stalle. Esce per mille

Putride bocche d' oani ostello al piede

Un' atra nube

Di rio vapor, die velenoso assale

L' astratto passeciiero ....

Sale ai beali

Talami, all'ambra e al redivivo muschio

Misto il fumar div" digeriti strami.

Aggiungi il crasso

Aer de' (etri macelli, e le sgo//.ale

Vittime immonde, che mugliar tu ascolti.

(27) Il bisogno. Son note le cure che de' carcerali allora si preso T inglese

Howard. Anclie il Cirillo, un degli appiccati alle antenne di Nelson, nell"87

stampò La prigione e l'uspedalc discorsi aceadcmici ,
pieni d'indignazione.

(28) L'impostura.
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(luegli sliuljjgià (lettati con aureo stile sincero (29); ora chi esagera

ne' miglioramenti possibili (30); ora ai cittadini marcenti fra il lusso,

l'avarizia, rintìngardaggine, contrappone i rubicondi volli e i bal-

danzosi lìanclii delle forosette, e i membri de' villani non mai stan-

chi dietro al pane crescente (31).

Maledetto poi, maledetto il mortale che^ mentre il diletto siede

fra le placide ale della natura, va a comprarlo a si caro prezzo

che, per crescerlo air ozi«60 udito de' grandi ^ si vedono perfino

i padri mutilare la prole, rapendo colle membra sue il vivere ai

futuri nepoli. Ahi quel disumano padre non gusterei no i tesori

ond' egli si tìnge beato
;
poiché il tradito adulto figlio, mentre can-

terà fastoso allato ai re^ torcerà dispettoso il ciglio dal carnelitc

suo, lasciandolo mendicare solo e canuto (32).

Quanto poi alle virtù da seguitarsi , trovi quasi ne' versi del

I^arini una serie di precetti pel cittadino d' ogni condizione. Avea

compreso che ottimo mezzo a fondare un lodevole stato civile sono

(29) Lu ìaurca.

(30) Un filosofe viene

Tulio inoilcslo, e dice:

Si vuol il poco a poco
,

Piiiii pian (li loco In loco

Toglier iili eri'ori del mondo morale:

niin(|ne ciusciiiio emendi

Prima sé slcsso, e poi degli :dlri il mnli-.

Ecco nn «Uro clie grida :

Tutto II mondo è corrotto,

Si dee inelter di sótto

Quello che sta di sopra, rovesciare

Le leggi , il governare:

Fuorché la mia dollrina

Ogni rimedio per salvarlo è vano.

Badale all'altro: (piesli è mi ciarlatano.

I Ciarlatani, Novcl/n.

(31) La xaliihrilà dell'aria.

(32) È nolissìmo che una volta il Parini per hi/./.arria scris>e sulla Caz/.ctia

come il papa avesse proihilo I castroni : la qiial notizia, ripetuta, mosse all-

eile una lettera di cougratula/.ione di Voltaire al papa.

Zaccaria Casqiiale nelle Decisioni morali avea sostenuto che i padri hatino

diritto di nuililar i figliuoli per conservarne o svilupparne la voce. Il gesuita

Teofilo Rayiiaud di Sospello genovese, famoso per ampia e disordinata dol-

lrina, lo confutò cogli Eunuchi nati, facli, myslici ex sacra et hiaituna lih-

riilura illiisirati. Dijon, iQib-
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buona istruzione e buon esercito^ siccome al felice stato dell' indi-

viduo torna duopo di buon braccio e buona testa. E questo egli espose

neir ode diretta al giovinetto sua cura e suo diletto, quel desso clie

fu fortunato d' avere i suoi primi anni e la morte sua cantati dai

due poeti milanesi, che rappresentano l' ideale della poesia di due

secoli. Ivi insegnava a procurare sano il corpo cogli utili trastulli,

e vigorosa l'anima: non col sangue scendere in noi il valor dei

padri : solo la virtù formare il pregio dell' uomo : doversi onorare

Iddio non solo col fumargli incensi , ma col sagrifìzio del cuore :

reggere l' istinto dei pronti affetti colla ragione : non farsi velo del-

l' ipocrisia, ma mostrare il cuore nel volto: lode venire alle opere

dal loro fine. Alla lotta, al corso educava Chirone le membra di

Achille, perchè tutto può un'alma ardita che vive in forti membra :

ma insieme gì' insegnava che può la forza abusarsi; che tra le bat-

taglie ancora conviene ia pietà, la quale rende schermo al mendico.

fido amante, indomabile amico (33).

E poiché le città patiscono tanto dai viziosi celibati, vestì d'ogni

lusinga lo stato conjugale. Ma fuggendo la bellezza cogli anni fre-

schi e colla voglia giovanile, predicò beato soltanto chi vi sa ac-

coppiare la virtù (34).

Presago che la libertà non si riceve in dono ma si rapisce, e clic

senz'armi non era a sperare salute, egli, vivente nel tempo e nel

paese più imbelle, quando tutta Lombardia non dava che poca

feccia alle inerti milizie , continuo ricordava l' antico valore sopito

negli italici cuori, ed al confronto de' grand' avi che, furiando tra

il fumo e il fuoco orribile di Marte, si gettarono a difendere i pal-

pitanti lari della patria, svergognava i fiacchi nipoti, ch^ invanì)

Marte a sj invitava, e che giudicavano foiba il mercar onore a

prezzo della vita (35). Anche augurava che ne' pargoletti crescessero

cultori ed artieri e insieme squadre alla patria
, famosa madre di

eroi, i quali fossero appoggio delle natali mura, ed esempio cVindu-

stria in pace e di coraggio in (ytin-m (30). Cosi avesse Venezia atteso

ai consigli di lui, allorché, mostrando quanti e ferri e fuochi su la

terra e su l' onda adunasse la guerra, commettendo tre imperi alla

fortuna, e minacciando 1" altrui securtà, egli esorlava la regina del

(33) // educazioni!.

(;H) Le nozze.

(3ò) Piallino

(3G) L'innesto.
'



7 SI

mare a munir il suo fianco d' uomini eletti , in cui ardessero le

sublimi anime di coloro che al rio furore esterno opposero primi

il valore, la modestia, i consigli !

Crederete perciò che la guerra, questa trista necessità dei figli di

Caino, la quale parve fatalità che ricevesse i migliori incensi dai

poeti d'ogni età, n'abbia ottenuti anche dal nostro? Egli maledisse

i guai venuti dalle conquiste (37) ; sapeva che le armi allora sola-

mente sono giuste e pie quando necessarie ; e lo manifestò noi poe-

metto della Guerra cantando :
'

Natura in prima e poi ragion ne appella

Le patrie mura a sostener pugnando.

Tempo già fu che i mari, i fiumi e l' alpi

Ponean confine ai regni, e non l' immensa

Avidità, che ognor più allo agogna.

Che se talora ambizioso spirto

Di por tentava all' altrui patria il freno

.

E regnar sopra gli altri , incontanente

Qual dall' aratro e qual dall' officina

Balzar vedeansi e dell'ingiusto

Assalitor le fòrze Ivan disperse.

Per lui {l'amMzioso) prima divenne arte e scienza

Dar morte all'uomo; e la più nobil vita

Spezzar ridendo

Fu chiamato valor: ma non nel tórre

L'oro e le vite altrui virtù s'appoggia,

Ma si ben nel versar fiumi di sangue

Per la sua patria , e assicurar con una

Mille di cittadin preziose vite.

E neppure quando la vittoria parve recar Kberlà alla patria iiu-

stra^ egli seppe tessere inni all'eroe fortunato, e in un bellissimo

frammento degli ultimi suoi giorni cantava ;

Perchè infocata il volto

E le luci divine,

E scarmigliato e sciolto

Giù iXT le spalle il crine

,

Qual dal marmo saltante

Di greca man bellissima Baccante.

(.37) Sonello.
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Delia, m'assali; e vuoi

Glie, rauca per l'atroce

Battaglia, i tristi eroi

Segua mia lira; e "voce

Mandi d' alto furore ,

Nata solo a cantar pace ed amore?

Ahi! se r orrida corda

Fremer farò d' Alceo,

Quando la terra lorda

Di gran sangue plebeo

Mostra col fiero carme

Fra i troni scossi e i ciechi moti e 1" arme ;

Io ti vedrò ben presto

Sovra le mamme ansanti

Chinar la faccia ; e il mesto

Ciglio sgorgar di pianti;

E mentre il pianto cade

Tutta ingombrarti orror, sdegno e. pleiade.

Chi è cosi convinto del continuo perfezionamento, de^e ben cri'-

dere un avvenire immenso, sulilime, di cui questo non è che il

vestibolo, la preparazione. E il Parini più volte ripeteva : — Io mi

« consolo coli' idea della divinità, nò trovo altra norma sicura del-

l'umana giustizia, che i. timori e le speranze d'un avvenire •.

Quindi mordeva il grande illustre, che d'olir' alpe e d'oltre mare

venuto, misero avanzo di Ciprigna, volgeva il riso sui celesti : e il

costume dei nobili d" allora , che dalla scettica sapienza de' tllosu-

fanti applaudili e riprovali in Francia imparavano a schernire

il fren che i creduli maggiori

Atto solo stimar l'impelo folle

A vincer de' mortali, a stringer forte

Nodo fra questi, e a solle\ar lor speme

Con penne oltre natura allo volanti (38).

Ma nella religione egli riprovava le immorali dottrine deir ipu-

irisia : voleva colla preghiera le opere : onde lodava Caterina da

Falanzo (la pia fondatrice del ritiro della Madonna del Monte di

Varese) perchè « non mai di sé grave al suol natio, A ben orar e

a iien oprar fa dotta », asciugo il pianto de' poverelli . • utile ayli

(38) Il Meriyijio.



altri e al suo signore più cara • : e consiglia clie il popolo non le

offra solo inni ed incensi, ma ne imiti le bell'opre. Altamenle

riprova gli abusi commessi a nome della religione, o quando s'ac-

cendevano i ruglii per ardere, anziché convertire i traviati (39). o

quando r ambizione

di religion prese le spoglie,

E posto il ferro in mano all' uom, gli disse :

Uccidi pur, che cosi il ciel comanda (40).

Il l)Uon magistrato delineò in Camillo Gritti, ove salutando la

gentile Vicenza che, fortunata di bel terreno, non conosce l'infame

necessità; che colle arti toglie 1' ozio corruttore; che, tra feroce

licenza ed abjetta servitù, va dietro alla voce di libertà, reggendosi

de' bei costumi suoi e delle sue leggi, le invidia la felicità dell' es-

sere governata dal Gritti. Il quale non solo tenne chiuse le mani al-

l'oro, il petto alle lusinghe, nò sorse giammai arbitro sopra la giustizia

ne fece traboccar lo bilancie in altrui danno, perocché piccola

lode è non esser reo ; ma benigno e forte usò il flagello di Temide,

accoppiò il pudore all' autorità . fece parer consiglio il comando :

più maturo librò le fortune civili; assicurò il comune censo in

gran frugalità ; ascose al popolo non sé stesso , ma gli altrui se-

greti ; represse colla dignità gli audaci ; col sorriso gli oppressi solle-

vò; usò ogni potere per aggiungere alla giustizia i benefizj: e

comparendo reggitore, giudice
,
padre , destò insieme (rara concor-

dia) amicizia e riverenza (41).

Anche nel trono fissò lo sguardo , e se non seppe stendere il

commessogli elogio di Maria Teresa, dicendo, — Ella non fu che ge-

nerosa, e donare l'altrui non è virtù », applause ai principi che to-

glievano le nostre Provincie dalle branche dei ministri onnipotenti,

e a Giuseppe II perché, sdegnando il fasto, limitava equamente il

potere degli stati , difendeva la ragione delle genti, smascherava la

frode e l' ignoranza • (42).

(39) L' auto da fi; poenietlo.

(iO) La guerra, poemetto e sonetti.

(41) La imi'jislratura.

(42) Indi a stronio poter limili segna ,

Qui delle centi la ragion difende ,

E all' oppresso mortai da forza indegna

Or la mente, or il pie libero rende...

Toglie alla frode e all'ignoranza il vclOj

Fonda 1' ulìl comiine, ecc. Son. 28.

k Pinsi. 6
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Né di voi si dimenticherà, genti doil' infima classe, né dei bene-

iì7.] occulti onde giovate l' uomo che vi dispregia : ma promette di

pregare a prò vostro i celesti, perchè stornino dai campi i turl)ini

ed i cavalli inimici. Nel suo studio dell' uman cuore il Parini avea

veduto che il difetto de' villani è l'abborrimento della novità, onde

stanno attaccati agli usi vecchi anche dopo conosciuti viziosi, proce-

dendo nel solco scavato da' padri. Perciò prometteva che, se tra loro

sarà chi per nuove orme guidi il tralcio, o più fruttifera renda una

sterile parte di terreno con arte ignota ai padri, esso gli consacrerà

un canto che ne faccia per più secoli compiante le ossa riverite (43).

Gran peccato eh' egli non ahhia finita 1' ode al suo compatrioto

Andrea Appiani, ove in quell'alunno delle grazie ci avrebbe ritratte

le qualità civili d' un pittore ! Ben de' maestri di musica dipinge i

procaci riti, ed onora le virtù piangendo la morte del Sacchnii, che

mai non abusò dell'emozioni destate in donzelle e spose; ma, solle-

vando il decoro della bell'arte sua sopra i folli orgogli del non virile

gregge, miicamente ambi di beare gli uomini con liberi diletti (44).

Il Parini, veggente com'era, non poteva non avvisare quanto

alla coltura e alla civiltà degli uomini contribuisca quella delle

donne, le quali reggono col doppio impero dell' autorità e dell'amo-

re. Per questo non trascurò mai occasione di seguire cogli imù alati

qualunque ne vedesse donata di bei pregi: d'insinuare a tutte come

alle doti del corpo devano accoppiare quelle dell' ingegno e del

cuore : perchè anche il sesso gentile , tra gli uffizj a noi cari e le

arti della tenue Minerva
,
può innalzarsi ad immortalità ; ed i gio-

vani, se ascoltano savie dottrine da labbro leggiadro, provano al-

cun diletto ignoto dapprima, e al nuovo esempio acquistano vigore.

Amabi! sesso, che regna suU' alme con si possente incanto ! Freriia

la tirannia virile nel vederlo o spiegar leggi dalla cattedra o det-

tarle dal soglio. Quindi applaudi a Pellegrina Amoretti quando la

risorta insubre Atene le cinse d'alloro le lunghe treccie (4c>): benché

(43) /.a vita rustica,

(44) In morte del ninealro Sarchiai: « GT ilaliiiiiì sono distolli dall'islruir

nella niosica le ragazze \ìcv la sregolatezza di coslutne de' migliori caiilori e

maestri nostri ti. Baretti , Gli lini., e. 12 — ih.

(45) La laurea. Coiioseiatno la Oratio quam VI Kal.jnl. anni MDCCLXXVll
habnil Aloisius Cremasi seneìisis , juris criwin profess., rum Maiile Pere-

CRIME Amobetti.e onclieìisi ncadcmica jiirif insignia (raderei in r, e. ar-

rhigymnasio ticincnxi. È dedicala a Maria Beatrice d' Esle.
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per r undecime lustro già cadente, si confessò vicino a porgere

il pie servo ad amore, preso ai meriti di quella Veneziana (46),

che dai lepidi detti del patrio sermone facea scoppiare lampi di

poetica face: non tacque di quella Camincr Turra, che, vaga e bella,

otteneva pure le glorie dell' altro sesso spiegando Tale fra le muse

con fortunato ardire (47) : diede incoraggiamento alla Diodata Sa-

luzzo: e persuaso che le donne sieno ottimi giudici in fatto di

gusto e di bello squisito , chiedeva sentenza de' suoi versi dalla

marchesa Paola Casliglioni, atta a sentire il retto e il bello (48) ;

quella eh' egli vedeva in modi divini ed in vario sermone dissi-

mulando versar copia d'ingegno con sapere e spontaneo lepore,

con tali pregi onde solo a sé stessa era somigliante (49). Anzi già

prima di queste tutte aveva applaudito a quella virtuosa figlia che

in negro manto spargeva di lagrime e di versi V urna d' un padre

amato e cantava;

T'allegra, o Poesia, che la tua lira

Dai giuochi della mente allìn ritorna

Del core ai moti e la virtude inspira (50).

Così continuo era il pensiero dell' uom grande alla civiltà del suo

paese ; non atterrito , come i fiacchi , dal vedere i primi tentativi

uscir vani e derisi dai deboli ingegni, cui pare sempre menzogna

il nuovo che è grande. Perocché

. . . imperturbato il regno

Dei saggi dietro l'utile s'ostina:

Minaccia né vergogna

Noi frena, noi rimove;

Prove accumula a prove^

Del popolare error l'idol rovina,

E la salute ai posteri destina (51).

Già da questo perpetuo studio della civiltà e del meglio com-

prendete quanto vivamente egli amasse il suo paese. E soavissima

gli veniva la rimembranza del beato terreno e dei jj/acùH colli, clie

con insensibile pendìo cingono iììàgo di Pusiano. Colà nel lieto clima

(4G) // pericolo.

(47) La maijisiiatura.

(48) La recita dei versi.

(49) // dono.

(50) /{/me degli arcadi, T. XIII.

(51) L' inncslo,.
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innocente agognava di passare i di sereni, esule contento, ed al)-

bellire coU'agreste libertà le ore fugaci. Eppure amava tutta l'Italia,

oh se l'amava! E — Guai (esclamava) a quella patria i cui cittadini

• sono indifferenti per essa, e clie con una stoica malvagia lllosoiìa

« chiamano lor patria il mondo, per non avere patria veruna ».

Mirava pertanto a rassodare quei legami che tutti ci uniscono :

arti, lingua, letteratura, memorie: mòrde assiduamente la smania

di cercar tutto di fuori; di dar favore al merciajuolo, liberal di fo-

restien nomi a merci che non mai rarcaro i mari, ed al ricco sar-

tore che sullo scudo avesse intrecciato alle forbici il titolo di monsù.

nel mentre spregiansi i depravati ingegni degli artefici nostri,

dalla cui inerte mano invan si spera industre lavoro , o felice in-

venzione degna di nobil uomo. Vitupera lo strano vezzo corrente

d' imbarbarire la lingua, e di giudicare inurbanità l'usar quel ser-

mone onde il Petrarca e l'Alamanni cantarono e piacquero in Fran-

cia , e il non temprare il sermon nostro colle galliche grazie: il

farnetico di leggere libri stravaganti venuti d' oltralpi , che però

non potevano ecclissare le glorie nostre
;
quantunque chi s' era

fatto su quelli accusasse l'ignoranza del nostro paese, tentando illumi-

nar d'un raggio la gotica caligine che sedeva annosa sugli occhi

dell'Italia (32). E quando credette qui sta])ilita la repubblica cisalpina,

si congratulava anche di questo, che— Se saremo liberi, avremo una

• lingua la quale, se non sarà allatto la primiera, sarà però propria.

• espressiva, robusta^ dignitosa, perchè i popoli liberi sogliono avere

• il lutto proprio e segnalato •> . E sperando nei nuovi mecenati, con-

lidava pure di veder la gioventù torcere disdegnosi e schivi i labbri

dalle fonti malnate che dai monti scendono infettando l'Italia

d'impura fiamma o d'oscura nebbia, e ritornar ai limpidi rivi onde

natura dischiude almo sapore che il secolo loda senza conoscere.

Quanto alle sventure della patria, ben si pare come le sentisse

anche sotto la pacata signoria d'allora: onde quel seguitare attento

i casi politici del tempo, e alludere sovente negli scritti suoi o alle

guerre dell'Inghilterra contro l'America, od agli scotimenti di

Francia, o alle battaglie de' Polacchi, reluttanti al minacciato giogo

della Russia, o alle contese coli' Olanda per la navigazione della

Schelda. Poi volenteroso entrò nell' amministrazione della patria

quando a questa rise la speranza di libertà repubblicana: ma

(i)i) // mallino.
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appena la conobbe l)ugiarfla, perchè comandata, se ne ritrasse, e in

quella violenta e disperata pace, cui s'attaccano deliberatamente le

anime maschie, impedite d'operar il bene, gemette su mali che non

potea riparare.

Eppure egli non vide che la prima scena de' guai d'Italia: e

jìietoso il cielo lo trasse in aere più quieto, più degno di lui, lasciando

però quaggiù eredità di caldi all'etti, ed esempio di carme liberale a chi

sarà degno di ripetere altamente quel che da tutta la nazione è pro-

fondamente sentito, e divenire il bardo d'ItaUa.

Tanto moralizzare suo non veniva diretto, assoluto, come sarebbe

(per dir d'alcuni) in certe odi del Testi o del Chiabrera, ove il titolo

annunzia il soggetto di prediche in rima. L' uomo seconda gì' im-

pulsi indiretti, mentre i diretti respinge; e il Parini, a sparger tanta

<lose di civile sapienza, tolse il destro da piccoli casi, da occasioni,

<la nonnulla.

Odi il muggito della lempesta? Vedi i legni spinti da cupidigia

da ambizione a cercar oro e preda sul mare? e quello che sopra

gli altri sovrano torreggia? Rapido nmtossi il vento, e disperse

i vanti e le vite fra l'onde. giovinetti, coltivate le terre sotto le

sante leggi di natura; semplici regnate, ordite utili consigli (53).

Fra le mode calate d' oltremonti, una alle donne insegna di to-

glier al petto e all' omero i serici veli; moda denominata dalla scel-

lerata scure con cui la Francia, nel delirio di sua libertà, inzuppando

di sangue il terreno, per isbarbicarne l' aristocrazia feudale e cleri-

cale, soffocava le opinioni colle morti, adeguava le fortune colla

inannaja. Il Parini fa vergognare /' Ingenua Silvia di tal costume, non

tanto perchè disveli si dannosa copia di gigli e rose, quanto pei

danni che conseguir possono dal dimesticarsi con imagini crudeli.

Così le Romane, tolte agli studj dell'ago e della spola, vennero ad

ammirare i saltatori e i mimi : si piacquero nei teatri alle atrocità

di Tereo, di Medea, d' Atreo
;
poi dal Anto duolo fecero tragitto al

Tero : contemplarono le Aere combattenti, poi ap{)laudirono ai gla-

diatori morenti con arte: l'atleta, grondante ancora di sangue, fu

chiesto segreto amante : dalla libidine nacque la crudeltà : indi i veleni,

indi il concepire invano. Silvia, lascia quei riti alle Jjelle stupide

di mente e di cuore, e tu serba il titolo d'umana e di pudica (31).

(53) La tcmiìcsia.

(E)4) Fu nell'inverno del 1795 che s'introdusse qiiesin nudila alla ghi-

gliotina. QucU'ode fu dettala quasi improvviso da poeta che le altre stillava
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Ed ecco il poeta, nell" iniqua stagione strascinando per le vie il

fianco mal fermo, stramazza. Quanto piccolo caso per una niente

volgare! Ma per lui è fonte di bellissima ode. Perocché uno, accor-

rendo a levarlo di terra e sorreggendolo verso casa, — Tu (gli

dice) sei lodato dalla ricca patria, eppure non hai cocchio da sal-

varti attraverso dei trivj. Muta consiglio: e se non hai amiche, non

parenti, non ville, che li facciano preporre agli altri nell' urna del

favore, abbraccia le porte de' piccoli che comandano ai grandi , o

turba lo stagno per pescarvi insidioso, o spargi le scurrili facezie

sulla tetra noja de' bassi genj, nascosti dietro al fasto (35).

Alle quali parole dispettoso il Parini , — No (
grida ) no mai.

Buon cittadino, ove natura ed i primi casi lo drizzarono, guida Tin-

gegno cosi da meritar la stima della patria; ne' bisogni chiede ono-

rato e parco : se non è ascoltato, si fa contro ai mali scudo ed usbergo

della costanza sua; ma né s'abbassa per dolore, nò s'alza per or-

goglio » . Insigne ode , anzi tipo dell" ode italiana , la quale torna

spesso al labbro o nel vedere i disordini morali, o nel patire per-

secuzioni per la giustizia : ode che più d' altra mostra come il

Parini sia veramente, qual da principio lo annunziammo, un poeta

tanto a hingo ; come Manzoni in una selliraana fece il Cinque Maggio,

egli pure lcni!ssi;no e inconlenlabile elaboralorc. E 1" una e 1' aUia riuscirono

insigni, eppure guanto enerebbe dal vero tlii ne deducesse la pnssibililà di far

presto e bene! L'ode re Silvia fu tradotta in dialetto milanese da Francesco

Bellali, secondo il desiderio dell'arciduca, che volea con ciò far vergognare

le nostre dame di <iuell' addobbo , dimesso in fatti ben presto.

(55) E sovra la lor tetra

Noia le facezie e le novelle spandi.

Di (picila contrazione di oia in una sillaba sola abbondano esempi fra gli

antichi.

Re Eszo Del mio soffrir non vcjo

Clie gioia mi se n' accresca.

Saladino da Pavia Messer , lo nostro amore

In gioia fue comincialo.

Guido Guimcelli S' co muoio, donna , a blasmare

Creilo v' ara la gente

Guido Gavalca.nti Di (luesla pastorella gioia pigliare.

Dame Nello stato priniaìo non si riusciva. Parg. XIV.

Farinata e '1 Tegsbiaio che fur sì degni. /»/". Vf.

Dal vostro uccellaioio che com'è vinto. Par. XV.

Petrauca Ecco cin da Pistoia, Guitton d'Arezzo.

Poliziano Poicliè 'n gioia son conversi i dolor tuoi.
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cittadino, anzi un eroe. Perocché eroe non è solo colui che prodiga

r anima nei campi. Questi sul morire si \ede innanzi la gloria che

rincorona, il mondo che gli applaudisce; ma chi si sagrilica alla

verità, pronto a sostenerla col martirio, che cosa ha davanti a sé ?

una sapienza vanitosa che biasima un fine cui neppure è capace

d'intendere: il vizio. Terrore che gU fanno guerra; il popolo cui

Uiììtò di giovare, che o l'ignora o a stento gli perdona il gran torto

d'avere troppo presto ragione: un mondo clie, se cade, ride di sua

caduta : pochi che freddamente lo compassionano. Ah ! l'uomo che,

non ostante ciò, guarda alle benedizioni de' posteri, all'amor dei

lontani, alla stima pacifica e ponderata, la quale si conferma ogni di

anche in coloro che affettano spregiarlo, quegli deve ben essere do-

tato d'alto coraggio: disposto a ciie che gli avvenga, non prova

rammarico, non confusione ; adempì il suo dovere.

Però da gran tempo meditava il Parini un lungo lavoro , fatto

all'antica, cioè con lenta ponderazione; dove opponendosi colla poesia

agli abusi de' suoi patrioti ammoinati dalla quiete, si facesse loro

santamente molesto per divenirne il benefattore. Già voi nominaste

il Giorno: ma prima di farci a discorrerne, giovi dare un'occhiata

ai costumi lombardi quali erano nel secolo passato. Veramente, trat-

tandosi d' informarsi di un' età, sarebbe a dire, Guardate le storie

,

e basta. Ma la storia, usa da un pezzo a mirare dall'alto le pic-

cole lotte con che i mortali disputansi palmo a palmo questa

terra dove hanno a vivere un di, non contempla che i capi, non

racconta che le fragorose vicende. Lettala, conoscete voi le età che

essa vi descrisse ? v' ha detto quanto profitti agli individui la gloria

dei capi ? come un uomo viva in grembo alla sua famiglia? quanto

\i sia giovato o molestato dalle leggi? di quale speranza si conforti

un padre nelF allevare i suoi figli? che costumi? che arti? che

leggi ? che sicurezza ? che aspettative ? a che fossero l'utile, il giusto

il bello, il santo, il vero? — Ne patirebbe la storica gravità. Ond'è

che Jioi ci baderemo a descrivere, quanto al vero sapremo e po-

tremo , i tempi che immediatamente precedettero il nostro : che se

ci allungheremo oltre le aspettate proporzioni ci sarà ascritto a

colpa dal lettore italiano?



Qui si parla dei costumi come erano divenuti in Lombardia ai tempi del Parini :

e prima sull'educazione e sulla nobiltà.

Il valore
,
perito fra gli Italiani al dechiiio dell' impero romano

,

rinacque allorché, verso il mille, contro drgli scorridori saracini ed

ungheri dovettero schern)ire la propria città, il villaggio, il campo,

l'abituro. Vennero poi le crociate, quando il valore parve una

scorciatoja al paradiso : venne la cavalleria , che fé della bravura

un dovere^ una galanteria : vennero le repubbliche, dove i parleg-

giamenti cittadini, fermento di forze disgiunte ma vitali, costrin-

gevano ad aver continuo il pugno sulla spada. Le opportunità dunque,

più che il sognato incrociamento delle razze o la trasfusione del

sangue settentrionale, qui tornarono vive le abitudini guerresche

,

troppo necessarie a nazione che vuol conservarsi o rigenerarsi.

Chi fra queste avesse pensato educare i fanciulli nelle lettere, im-

jìrigionarli in collegi , e soggettarli alla disciplina, sarebbesi sentito

gj'idare come dai Goti Amalasunta: — Potrà essere coraggioso in fac-

cia al nemico, chi crebbe tremando sotto la sferza d' un pedagogo ? »

Erano quindi comunemente tenuti a vile gli studj , dai teologici in

fuori: e i fanciulli crescevano su liberamente, tutti baldanza di

membra e di spirito ; loro esercizio le armi , divertimenti il torneo,

la gualdana, la giostra; occupazioni giornaliere la caccia ola batta-

glia, scopo l'ottenere gli sproni cavallereschi; e invece de' terrori
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luisillanimi clie assodiano i deboli e gli inesporti , trascorrevano agli

impeti d'una petulante temerità, favorita da muscoli robusti (1).

Così vennero educati gli Italiani in que' mezzi tempi , che, chia-

minsi pure di ferro , ma non si dica che massime l' Italia se ne

deva deplorare (2) ; l' Italia che, allora risvegliata, si elevò ad una

civiltà estesa sulle persone, sulle cose, sulle azioni, sul politico ordi-

namento; l'Italia che, stabilendo i comuni, diede l'esempio d'una

libertà, da cui tanto avran da imparare i posteri quando cessino

(1) Non consumava ancor muscoli e nervi

Uso di morl)itlezze : erano in prègio,

Non membroliiie di zerl)itii inerii ,

Ma pel lo immenso, muscoloso e saldo

Pesce di tiracelo, e formidal)!! lombo.

A' gran mariti s' olTerlan le no/.ze.

Non di locuste ognor cresciute a slenlo

In guaine d'imbusli: era bei corpo

L'intero corpo, ed Imeneo guidava

Ai forti sposi, non balene o stringile.

Ma soslan/.e di vita , e i l)enc scossi

Congiungimenti avean prole robusta.

Nasccan Achilli, ed i Irastulll primi

Delle mani sfasciale eran le folle

De' Cliii'oni maestri ispide barbe.

Crescean sudando ; e I' anime , di petti

Abitatrici stagionali ed ampli ,

Erano anch' esse onnipossenti e grandi.

Harbari tempi ! in zazzerin risponiic

Medoro, che intestine ha di bambagia
,

vivo non vivo, e d'un bel ghigno adorna

La pellicina dell' argute labbra.

Chi seguiVcbbe in questo secol saggio

Huslicitadi di silvestre vita ?

Scese dal cielo a rischiarar gì' ingegni

Florida Vohitlade, e dall'Olimpo

D' Epicuro negli orli i grati bulbi

Piantò di nuovi fortunati fiori.

Per lei slam salvi. Abbiansi laude e nome

D'asta e di lotta i secoli remoli;

Io del far buona pelle e del riposo.

Cozzi.

(2) u Sorse allora II Medio Evo, desolata clà massime per l'Italia «. Botta,

Prefazione alla Storia d' Italia. ,
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dall' idule<,^giare nomi e dall" imitare stranieri; l' Italia, die inventù

la bussola, dominò i mari colle navi di Anialfl, di Pisa, di Genova,

di Venezia, prese la parte più \antaggiosa nelle crociate; strinse la

le Lega Lombarda; fabbricò San Marco, Santa Maria del Fiore, il

Campo Santo di Pisa, il Duomo e il palazzo comunale d' ogni città,

Calilo ìà Divina Commedia, mentre 1" altre parti d'Europa giace-

vano in una notte cbe assai più sarebbesi prolungata se non fos-

sero venuti a qui cercare la scintilla avvivatrice.

Cbe i costumi sorti fra tale educazione fossero castigati , noi dirò

io : ma que' padri nostri^, governantisi a comune, occupati nei grandi

interessi della patria, con una libertà riposta meno nella garanzia

dei diritti cbe nel partecipare ogni uomo alla sovranità sulla piazza,

nell'arringo, in consiglio, acquistavano un'indole aperta ed elevata:

operosi in trafiìci e in arti per emulazione; forti nelle guerre cbe

eglino stessi aveano decretate; con sentimento non sempre giusto, ma
profondo della propria dignità.

Questi tempi di ferro si mutarono in quelli d' oro dei Leoni e dei

Cosnn
,
quando suU' insanguinata nostra patria si dibatterono lun-

gan)ente la bbertà e la tirannide, l'autocrazia e il dominio stra-

niero. A quella lotta , disuguali fra armi poderosissime , e vittime

predestinate a qual si fosse il vincitore, scarsa parte presero i no-

stri e sciagurata; e com'è più doloroso il morire d'un robusto,

cosi penò un pezzo l' Italia prima di di^ entar cadavere.

Durante il medio evo, il pontefice e la sua pacifica milizia, se-

coniJo la missione di spirito e d'intelligenza del divino Maestro, erano

stati apostoli del sociale progresso, difensori delle franchigie popo-

lari ; la voce di Pietro opponevasi unica alla forza materiale, ac-

coglieva il debole , comandava la giustizia ai prepotenti, ergeva so-

pra le teste coronate un tribunale, efficacissimo perchè fondato sulla

giustizia e rappresentante del voto popolare : la Lega Lombarda fu

giurata in un convento, e dal nome di Alessandro III santiQcata l'in-

surrezione che condusse la pace di Costanza; colle benedizioni di

Roma le armi del popolo italiano spezzavano il diadema agli iin{>e-

ratori svevi e la mannaja ad Ezelino ; Nicolò III dava favore ai

Siciliani quando maturavano i vespri tremendi; Popolo e Chiesa era

il grido onde le città levavansi a rumore contro i loro tiranni , e

quella voce eccheggiava dal Vaticano sin quando Giulio II si pro-

ix)neva di risciacquar l'Italia dai Barbari.

Ruppe quell'avviamento la riforma religiosa, la quale, facendo
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I)redoiiiiiiare l' elemento soggettivo personale, e chiama ndo ciascuno

alla libera disamina, non minacciava meno Cesare che Pietro. In

conseguenza le due potestà, messa da canto la quistione poli-

tica per la quistione dell'esistenza^ si accordarono nel pericolo

comune
;
prestandosi a vicenda la persuasiva e le armi onde re-

stringere le conquiste del pensiero; (juando appunto, a disingannar

gli Italiani da ogni speranza di libertà, di grandezza, di gloria, si as-

sodava il quieto tiranneggiare degli Austro-spagnuoli.

Il più sottile accorgimento di quella riazione fu l' impossessarsi

dell' educazione. Da prima commessa ad uomini valenti o in fam,a

di tali, scelti da chi in essi aveva fiducia, non legati a metodo

o prescrizione superiore, animati dall' cnmlazione e dalla compia-

cenza di buoni alunni; allora venne essa riservata agli ordini reli-

giosi ed a quello specialmente che sentivasi rigoglioso di recente

vita, e resa regolare, sistematica, uniforme. 11 santo intento di

formar i giovani alla virtù prima ancora che alla scienza , e di sal-

darvi l'idea dell'autorità, avrebbe potuto farli benedire; ma pur

troppo seguirono metodi pregiudicati , o i nuovi foggiarono sopra lo

idee prevalenti. L'educazione del collegio restò distinta da quella

che dovea poi riceversi nel mondo : si vollero letterali piuttosto

che cittadini ; spiriti colti anziché uomini dabbene ; latinisti
, poeti,

più che buoni magistrati, buoni artieri, buoni padri difamigha: si

coltivò la memoria a scapito del giudizio ,rinnnaginazione a sca-

pito del raziocinio : nell' insegnare i garzoni ad esporre idee che non

erano lor proprie, si cercava eleganza, squisitezza di forine^ senza

accorgersi che è tutl'uno parlar bene, scrivere bene e ben ragionare:

si proponeva l' immoralità della mitologia , non la sapienza della

storia (3) : si cercavano le mezze verità ne' sistemi filosofici , invece

di francamente attingerle al fonte più suljlime.

Quanto alle morali disposizioni, mostravansi [liuttosto i doveri

verso so che verso il prossimo: ad illeggiadrirsi con una vernice di

delicatezza, moversi, parlare sul punto del convenevole; non ur-

tare il galateo, divenuto importante più che il codice, più che il

(3) Quando, al cadere del secolo, si chbe a disculci'c di politica alliiale, si

cercò ogni esempio Ira Greci e Romani , non mai Ira le generazioni nuove:

onde qiie' bei sistemi di Mably e compagni. Melchior Gioja, cercando quale dei

governi liberi s' alTaccsse meglio all' llalia, slelle sempre sugli esempi anlichi

,

quasiché potessero applicai-si alle eia moderne; quasiché I' llaliano non avessi?

nei mezzi tempi fallo spcrinicnlo di tulle le forme di governo ad uno e a più.
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Vangelo. Delle azioni vedute o lette giudicavasi piuttosto il belio che il

buono, il grandioso che il giusto, lo straordinario che il ragione-

vole: si moltiplicavano i precetti, che facendo guardare come ne-

cessario ciò che è indifferente, induceano a tenere per indilTerente

quel che è essenziale. Soprattutto ispiravasi al giovane un alto con-

i.'etto de' natali della famiglia , il decoro credendo opportuno argine

alle bassezze. Ed era: ma cangiavasila conseguenza in principio; e frat-

tanto non si dava conveniente idea della dignità comune, della comu-

.

ne origine e destinazione; l'onore, tanto raccomandato, riduceasi a una

virtù di parata, all' esteriore delia probità e all' eleganza del vizio. Né lo

sviluppo tisico era abbastanza giovato da monotone passeggiate sotto

la indeclinabile vigilanza di mercenarj custodi , che consideravano

cx)lpa ogni vivacità : colpa tenevansi quei nodi d' amicizia così na-

turali ne' giovinetti: virtù prima il non aver volontà, e piegarsi ir-

razionalmente al cenno d'un superiore, ali" uniformità del vivere

connine: né aggiungendo nozioni utili alla vita, né raddrizzando i

torti giudizj, né ampliando lo spirito.

Il fanciullo, usato a guidarsi colle ragioni ed i consigli altrui, riu-

sciva apato, irresoluto, spensierato, pusillanime; adulava i superiori,

disamava i compagni, in ciascuno dei quali temeva un delatore:

fra comandati complimenti, ad ore ed a parole fisse , dovea morti-

ficare quanto v'ha di generoso e d'istantaneo ne' sentimenti umani.

Che dirò poi delle scuole, ove un maestro, abbandonandosi agl'im-

l)eti della collera , scagliava imprecazioni e battiture, e squisitamente

raflìnava caslighi che prostrassero e corpo e spirito ai giovinetti

,

in quella sacra età dove il minimo impulso basta a dirigerli al vizio

od alla virtù? (4)

Un uomo cosi educato entri nella società. Cosa vi porta ? nausea

di studj cui attese mal suo grado, e che vede non tornargli l)uoni

a nulla (ty): idee della virtù false, o sfumate, od esagerate, senza

(4) Né i mesti della dea Pallade sliidj

Ti son meno odior<i. .\vverso ad essi

Troppo li fero i garruli recinii
,

Ove I' arti migliori e le scìen/e

,

Cnngiatc in mostri e in vane orride larve ,

Fan le capaci volte eccliesgiar sempre

Di giovanili strida. I'arim, Mallinn.

(5) • Ilo pascalo la niia prima eia in queste scuole, e ranimeiilando tul-

lavia r inumanità e la crudele atrabile dei pedanti sulla tenera e vivace
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negli uomini non vede che od inferiori sui quali vendicarsi delle

umiliazioni patite, o superiori da temere e palpare; da per tutto

corruttela, lacci del mondo e dei perversi, pericoli al candore. Ma

la volontà, piuttosto repressa dal rigore che dirizzata al bene, \o

strascina: non bastano le disamate dottrine a contenerlo fra limiti

arbitrar] : al primo passo fallato egli si vede perduto
;
perdute le

virtù che gU si erano insegnale come supreme, non sa rigenerarsi

in quello slancio di sociali atti e generosi, dei quali non gli bau

ragionato mai. Così l' istruzione delle cose reali distrugge l' istru-

zione artilìciale ; ogni frutto è smarrito : più non rimane che il

danno. Rimane iiaccbezza di cuore, che pone il sommo della felicita

nel riposo: rimane la diflìdenza: rimane l'arte di supplire colle

apparenze alle virtù e ai sentimenti: rimane una stupida rassegnazione

che guarda le cose circostanti come mali necessarj, senza ardire, non

che di tentare, ma di pensare un rimedio : rimane unica norma

r ob])edire.

Anche s'addestravano a ballare, sonare ^ balbettar francese; sin-

golarmente poi negli esercizi cavallereschi, quali erano il tirar di

spada, e conoscere le inestricabili leggi del punto d' onore. Il ball» p

era scienza compUcata quanto importante, dovendo impreteribilmente

fiiiic!ullc/.7.a, e riandiindo con dolore eli elTellì fiiiicslì clic ne vidi (ler^ivare, posso

assicurare oggidì che ben Lolie disse a ragione che si lio\a di rado avvenire

die i raiieiiilli casligal! criidelmeide divenliuo nomini dabbene n. Coiihetta
,

Oxxen'tiziniii sopra l' infrslazionc de' malviventi.

Il canonico Cesare Galloni nei primi anni del nostro secolo scr sse mi li-

l>ro s^uW Educazione crisliaiia, coiUlniio piagiiisleo dell'essere siala levala

la gioveiilù ai gesuiti, n A lullo ridiir in breve ( die' egli ) se i giovani non

ilevono aver paiii-a del diavolo, io non so con qnnl mezzo sipoirà far argine

alle iinpelnose loro passioni 11. Piange a cald' ocelli I' essei'si perdute dai no-

bili quella forma di rigorosa ctirlietta, clic circijiìdava come una fmie sii/jr

la vita sociale del primo celo. — ii Nelle memorie di mia nonna (scrive al-

trove; leggesi di molti giovani e d' a-^saì più l'aneinlle d'ogni stato che dal-

l'uso della ragione Ono bene al di là dell'età piiliere non avevano mai messo

un piede fuori di casa senza la compagnia dell'uno dei genitori, d'ultra

persona di carattere s|ierimenlalo e sicuro; clie fino al collocamcnlo spiri-

rituale temporale avevano conservato l' innocenza del ballesinio ». Capirete

die non doveva essere gran fallo amico dell'istruzione popolare: iiulladi-

incuo loda le scuole normali allora istituite , purché non si ponga iu mano

ai figliuoli il libretto per accompaguare la santa Messa in volgare, perche

di gusto giansenistico è condannato dalla sanla Sede,
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regolare il passo ordinario d'un signore, le mille gradazioni de' suoi

saluti , la rigorosa prammatica degli inchini (6).

Non ci si oppongano i vizj. fors' anche peggiori, della farraginosa

educazione odierna, che noi non siamo qui a denigrare il passato

per adulare il presente.

Pochi coronavano l'educazione con alcun viaggio; ma questi non

riuscivano così importanti quando meno interessi comuni v'erano

onde occuparsi, meno idee comuni da partecipare. V'avea di peg-

gio. Nella società gaudente e spensierata, nella quale si gettavano,

alle corti di Luigi XY o dei principotti di Germania dove erano am-

messi , oltre il libertinaggio in grande e la pompa del vizio e del

giuoco (7), imparavano a solleticare la noja coi libri allora entrati

(G) .MessniKlro Verri nel Cajfv si proponeva di scriverò un li alialo maUmaticn-

-logico polilico sulle riverenze; ponendone la serie it da quelle clie appenappena

si scoslano dalla pirpendicolare, fin a quelle che presentano lulla la srliiena

al proleltore, quasi a dirgli, Vosuslrissima faccia l'onore di baslonarmi 11.

Ballerino di gran vanto fu Ippolito Pindemonte, tanlocliè da giovane

fu per nicllersi sul teatro, volendo emulare il famoso e Icrriijile Pie. Ad un

gran ballo datosi a Vienna il i79iJ dall' anibasciadore di Napoli, il principe

.\nlonio di Sassonia dicliiarò clic 11 ballerino più vago fu il Pindenionle, cai

bagni di Balli si cessava dal giuoco e dalla conversa/.ione quando ba'lava

r lialiano. Vedi la sua vita per Bennassii Montanari.

(7) Già l'are a Vener sacre e al giocatore

Mercurio.... bai visitale.

Parim, Manilio.

E Gaspare Gozzi:

Delle balie i capezzoli le vite

Stillano ancora è ver; ma in un con esse

Indole di lascivie e di mollezze

Ne' novellini picciolelli infanti:

Né, divezzali dalle poppe, scole

Trovano più correi te. Ecco il paterno

Ed il materno amor elicgli accarezza,

Ma sol pei- passo, che di più non puote:

Tronca lor tenerezza un mare , nn monda

D'iniporlanli faccende. Colà danza

il lauto a lungo desjato Piccbe,

Coinmcntalor con gli atti e colle gambe

D'anliebe slorie di Romani e Greci.

Qna tavola si mei le, e la condisce

Cucinicr nuovo clic i più rari punii

Tulli sa della gola. Ivi la v.CLjlia,.
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(li moda, i quali col riso e coi sofismi scalzavano ogni morale, ogni

fede ; oppure, ostentando una virtù senza pratica , una filantropia

indeterminata, illudevano il sentimento benevolo. Avvezzati cosi

a ridere di ciò che si venerava, a ripudiare tutto il passato, a impu-

gnare i dogm.i sui quali stava 1" cdifizio sociale, perdevano fin quel-

l'aria da bene, queir amorevolezza soccorrevole, che. ins[)irata dalla

tradizione domestica e dal^a abitudine, riparava a tanti degli sconci

sociali (8).

Di qua la d;in/n , o 1' asscmlilra eli allenile

Del fioro. Aiiflur si dee ; ronvipiisi a foiva

Sqiiarlar le nolli in parlicene e 1 gi(<rni

,

Senza speranza ri' aver posa n>ai.

E ben si pare la fai ira a' visi

Di palioi- linli , e all' ossa onde s' informa

La grinza, asriiilla e srolorila pelle.

Fra sì gravi iinporlanze , a^li sconinicsii

Padri , e alle madri colle mcmlira infralii e,

Qiial pin Irinpo rimane e (pini (piicle

Per darsi cura dcpir amali giorni?

Col cagnolin, col l)erlncciii , col merlo

S'accomandano a' servi : lor eiislndi

Sono un leinpo le fanti : indi i famigli

Malcreali , idioli , e spesso brulli

D' ogni magagna, e d'ogni vizio in''anii.

Qiiesli le prime , questi snn le prime

Lanterne die fan lume a' primi passi

Delle vite novelle, e i mastri sono

Scelli a fondar delle cillòpiù chiare

Gli aspettali ponlelli e i baloardi . . . .

Escono di pupillo? ceco 1 licei

Spalancali del gioco, e 1 templi e l'are

Saere alla dea di Cipri , ove la i>riina

Scola si ribadisce e si rassoda.

(8) Ippolito Pindemonli, in un sermone pariniano, mette in canzone i viaggi.

Egli viaggiò mollo, e vide d'appresso i costumi della Francia d'allora, e II

ritrasse in un romanzo che oggi pin nessuno ricorda, Abarillc. Parlando di

colesta lelleraliira micidiale scrive: u Dovrò dirvi come s'ornan ne' vostri ro-

manzi e nelle vostre commedie i modi e le degradazioni tutte del più raffi-

nalo liliertinaggio ? Come s'indora in alcuni dei vostri più saporiti libri la

dannosissima irreligione? In verilù mi pare quasi un iiinoccnle 1' assassino

di strada rimpello a colui che, nella noUiirna soliludine della sua libreria,

si mette deliberatamente ed a sangue freddo a guastare il mondo, e si slilla

il cervello per lasciar morendo gli uomini più conlaminati che al suo
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Il lettore s'accorge che qui parliamo solo della nobiltà. La de-

mocrazia, nelle gloriose ma non felici nostre republichelte , avea

tolto le distinzioni e i privilegi derivati dal possesso dei terreni, e

la fllosolia, ben prima de' moderni, dichiarato la naturale egua-

glianza degli uomini (9): sicché la nobiltà lombarda non è titolata

dai feudi come altrove. È sempre vantaggio della civiltà l'egua-

glianza introdotta, ma la tirannia è giovata dal vedersi levati gli

ostacoli. Vero è che essa trova opportuno il circondarsi d'una ari-

stocrazia, ma nuova e creata da diplomi, che basta ad eccitar gelo-

sie, e suggerire viltà, non a reprimere gli abusi.

Al tempo che la Lombardia cadde sotto Carlo V, non restava un

corpo robusto che gli ponesse freno costituzionale
,
pure la nobiltà

importava alcuni diritti reali ; e, spenta la vita comune , merita stu-

dio quella delle famiglie, che, ingrandite pel concentramento delle

primogeniture e de' fedecommessi , e pei lucri che si presentavano

nel senato e nella presidenza , e trovandosi accumulati nella cassa

i danari che l' opinione non permetteva d' impiegare in commer-

cio, nò di collocare a mutuo, sfoggiavano di grandigie, di privilegi, di

beneficenza. Io non conosco una storia concepita in questo senso
;

eppure i municipj^ cioè l'unica vita rimasta in Italia^ consistevano

nella nobiltà.

Per un esempio , chi capitasse a Creuiona tra il fine del XVI

e il cominciai-e del XVII secolo, poteva in qualche occasione

soletme trovar riuniti Francesco Sommi cavalier di santo Ste-

fano, valente nìatematico , ciie avea menato una compagnia di ca-

valleggieri a servizio del re di Francia contro gli Ugunutti; Giro-

lamo Osio, eh' era stato luogotenente d' un' altra nella guerra di

nusceie non Irovollo. ... Glie non si potrà sperare da nomini che senlano di

sé slcssl cosi hassamenle ? Quanto più l)ella , (|uanlo più nol>ìle non è la lìlo-

»o(ia di quegli anticlii sapienti , di cui si dice ora die non fcceio clie sognar no-

bilmente, e da cui non niego clie veime l'uomo <|iiasi deificato? Ma poiché iinn

Irovo nemmeno in questa moderna sapien/.a, die mi avvilisce e deprime, un

srado di certezza soddisfacente, percliè preferire non dovrò cpiella che m' in-

lìamma e m' innalza, e mi fa tentar cose grandi col farmi credeie di poter

compirle? ...»

(9) Il Sicdié non dica quel degli Ubertì , ne quello dei Visconti di Milano:

l'ercliè io sono dì colale schiatta, io sono nobile; che il divino seme non cade

in ìschialta, cioè in ìstirpe, ma cade nelle singolari persone nobili, e la stirpe

non fa le singolari persone nobili, ma le singolari persone fanno nobile la

stirpe II, D»NTE, Convivio, pag. 248.



Fianilra; Giulio Favagrossa, che capitanava trecento fanti por la

Spagna contro il Portogallo; Vincenzo Locatello, capitano e inge-

gnere soprintendente alle fortezze della Sicilia , e già secretarlo del

famoso marchese di Pescara; Luigi e Flaminio Dovara, prodi in

armi non men che savj ne' reali consigli tli Spagna e di Firenze
,

come anche Jacopo Offredo, ornati perciò di titoli e pensioni: G. B.

Ala, che in compenso de' servigi prestati dalla sua casa, aveva avuto

dal re di Spagna la soprintendenza alle vettovaglie della città, che

rendeva da trecento scudi l'anno. Gli Affaitati pel valore aveano

ottenuto il feudo di Romanengo, e nepossedeano altri pel reddito di

ducentomila zecchini; cinquecento altri n'avea avuti Ottavio dal re

di Spagna per opera prestala nella guerra di Portogallo; e poc'anzi

uno d' essi era morto comhattendo gli Ugonotti, l'altro alla battaglia

di Lepanto.

In istudj pacifici aveano grido Lodovico Gavitello, autore di una

storia universale; Giovan Jacopo Sorresino, gran cercatore d' isto-

rie', che trovava genealogie per tulli . Romano Borgo, lodato nell^

lettere, quanto altri del suo tempo; Alessandf-o Lamo, eccellente

poeta e scrittore di belle arti, secretano al Taverna vescovo di

Lodi nunzio in Spagna: Cesare Porta, hjdato per poesie volgari,

per una vita di sant' Omobono in ottave
,
per stanze sui quindici

misteri del rosario, e per la tragedia la Delfo, dedicata a Ottaviano

Cantullo, letterato non solo di grandi speranze, ma adoperato in

molti ufhzj dalla patria. Come dal cavallo di Troja^ cosi molti gran-

ii" uumhii uscirono da quel collegio di dottori, nel quale non entra-

vano se non nobili, e le cui entrate si erogavano in opere pie.

Giovan Botta giureconsulto stampò allora i suoi Consigli, ed era

stato podestà di molte città e governatore di Rimiiii : Pietro Mar-

tire Ponzone fu chiamato consigliere di stato in Spagna: Gian

Francesco de' Valvassori d'Argenta ebbe frequenti legazioni a prin-

cipi; i consulti di Lodovico Cav uccio, Filiberto Lodi , Giacomo Mai-

noldo aveansi in conto di oracoli; un Mainoldo, un Manna, Alessandro

Picenardo, G. B. Ragazzi , Gianfrancesco Persich(?llo , Alessandro

Schinchinello , Lodovico Almi, Girolamo Fondulo ebbero magistra-

ture, giudicati, auditoratiin varie città; un Bramano fu anche pro-

fessore a Pavia e consiglier di guerra nella spedizione contro i Turchi;

Lodovico Maggio venne deputato dal re visitatore dello Stato per

iscoprirne i molti disordini; Giovan Battista Schizzi fu reggente

dello Stato di Milano presso l' imperatore ; Daniele Barbò sali

li Parim. 7



vescovo di Pedena in Istria, e lasciò vario prediclio: delia qual famiglia

fu Marcantonio fdosofo e medico: poicliè quasi tutto queste famiglie

aveano anclie un medico collegiato (10). Le contesse Isabella de

Luna e iMaddalena Bia negli All'aitati stamparono lettere, ecliiudiami)

CMii Nicolò Sfondrati che sali poi papa.

Cerchi ciascuna città nelle sue memorie questi vanti nuuiicipali; e.

il Parini avrà da giovinetto intoso ricordare come, fra la nobiltà mi-

lanese , i Marliani aveano diritto di tenere sbarrata fin a metà la

via dinanzi al loro palazzo, che ora è il. Monte dello Stato; i Ho

camminavano alla briglia dell'arcivescovo nelle processioni; nelle

quali i Litta doveano fare spazzar le strade ; 1 Gonfalonieri soste-

neano figura principale nell'ingresso dell'arcivescovo; ai Serbelloni

competea di dar doppio voto nel consiglio dei sessanta, portai'

l'arme della città, restare esenti di dazj e gabelle per venticinque

persone, andare incontro al nuovo governatore fino a (Genova, e

aver parte in tutto le ambasciate, per benemerenza del cardinale

(Jiovan Antonio Serbelloni, vescovo di Foligno e Novara.

Gli avranno pur raccontato come nelle spese i signori volessero

aver sempre qualcosa di popolare; onde, o per un santo domestico.

in un giorno particolarmente devoto, o noli" onomastico del capo-

casa, con fastosa devozione offrivano alla metropolitana o ad altra

chiesa un donativo spontaneo , o un omaggio portato da obbligo

feudale o da voto. I Pusterla, stirpe longobarda enmla perpetua dei

Visconti e mescolata in tutte le cos[)irazioni, portavano nello stemma

l'aquila imperiale, e aveano trentacinque ville, in città abitavano

nella via mozza che ancor dicesi la stretta Pusterla, donde domi-

navano quasi tutta la Porta Ticinese, e vuoisi introducessero quelle

palanche o cancelli fra la porta di via e il cortile intorno, che d.i

loro diciamo pusterle. Un dato giorno questa famiglia allestiva un

enorme cavallo di legno , il quale, tirato dai facchini della Balla
,

a suon di musica procedeva pel corso di Porta Ticinese fin al Duomo:

ivi scbiudeasi, e ne asciva gente coi regali da presentare in omag-

gio alla metropohtana. Terminavasi in lauti pasti agl'innumon'voli

clienti, trattati secondo il grado nelle capaci sale e nei clamorosi

cortili.

Gli avran ripetuto il nome di Bartolomeo Arese, presidente del

senato e reggente del supremo consiglio d'italin, versalissimo negli

(lOj Camm, Slorìd di Cremona, Uh. Ili passim.



affari, che faceva fabbricare il palazzo ora Lilla, la villa di Cesano

Borromeo , il convento de' Domenicani a Barlassina e quello di San

Filippo in città, ricostruire Santa Maria Porta, e in San Vitlor

grande una ricchissima cappella, edopo tutto ciò le sue ricchezze ba-

starono a far doviziose due famiglie, i Borromeo e i Lilla (H).

(Il) Degli smisiirali possessi di ([iieslo signore ul)I)iamo un (locumenlo of-.

fieiale. Si scarsa era la sicin-cz/.a pubblica die i ricchi o I corpi ricorreano

al governalore per oUcnerne mia grida , niediaiilc la (|ualc i possessi spe-

cificali erano presi sollo la special salvaguardia dell' atilorilà pubblica, con

gravissime minaccie a chi li guastasse. Dal i(ì5G al iCtli ben 110 gride sif-

falle conlicnc il Gridario: e un dei silTalli, del \'.i gcnnajo lòCll, fu appmilo

concesso all' Aresi, in quesli lerniìni :

Il Sendo slato esposto all' eccellentissimo sifnnr Alon/.o Perez de Viuero
,

conte di Fiiensaldagna, gdvernalore, ecc., per parie del reggente conte Barto-

lomeo Aresi presidente dil Magisti-aio Ordinario, che posseilendo diversi beni,

anco come legittimo aininiiiislratorc del conte Don Giulio suo figlio, nclli luo-

ghi el Territorj di Castel Lambro Vicariato di Dinaseo, Chiarella, Concorc/,zo,

nientirago, Pilastrello, Cesano iMaderno, Ma/./.o, Seiieso, Barucana, Cablale, Ca-

sale, Desio, Binzaga, Concesa, el prezzate, tulli del Ducalo dì Milano; Tagliedo,

Bobarello clCase nuove. Corpi Sanli, Torre d'Aresi, Magherno, Spirago, Ponte

Carale, el Malpaga (Campagna Sottana Barco di Pavia), (|uall consistono in Vigne,

Prali, Campi, Boschi, Pascoli, Bisaii, Giardini, Morti, lidifiej, Peschiere, Molini,

Torchi, Cani, Ponti, Seiilìeri, Colondiare ci altri, con le sue ragioni d' acque, et

massime della Roggia fiscale Corin, (ragione tutta d'esso Presidente), Taiicrna,

Garolfa, el altre, da molli, che non v' liaiino inleressc alcuno, gli vengono

in diversi modi el tempi, rubbale le ac(]ue
,
pescale le peschiere, riibbala

la legna, tagliale, el scaluate le piante, allraversali li Terreni, con Bestie,

el Carri, rot.li li Cani, et in diverse altre maniere danneggiatili delli beni

aeque, el ragioni, con notabii suo preginditio, el de' suoi Fillabili, et Mas-

sari , el con pericolo di scandalosi accidenti. El supplicala I' Eccellenza sua

a volervi prouedere di opportuno rimedio; Sua Eccellenza, con il desiderio,

che tiene d' assislei-c a questi buoni, et fedelissimi Vassalli, massime ad

una Casa tanto qualificata, et lìcnemerila del Beai servilio , el che in lutti

li tempi sì è resa degna d'ogni maggior riguardo, et per redimere li beni,

et ragioni del dello eonle da qualsivoglia danno, el preginditio, lia coman-

dalo si rinoui la presente, iniierendo alle altre già pubblicate.

Il In virtù della quale oi'dina I' Eccelleirza sua , el espressamenle comanda,

dio niuna persona di qualsivoglia qualità, condilione, et grado, ardisca sotto

qualsisia colore , o prelesto impedire il corso, o far cosa alcuna alle delle

Aeque, ci Peschiere, o rubbarle per adacquare terreni , né condurle a Mb-

lini , Tordi i , Pile da Riso, o altrimenti dannificarle con chiuse et allro,

non liavcndo ragione in esse, sotto le pene infrascritte.

Il Clic q]:el tale, a cui beneficio anderanno le delle ae(|ue, el non vi
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lira vanto l' airiccliir la Chiesa di cui erano popolani . e porvi al-

tari e monumenti e sepolture; come fecero gli Omodei alla A'ittoria;

i Carini, i Trotti, i Brivio a Sant'Eustorgio; i Castiglioni a San Fran-

cesco; i Trivulzio a Santo Stefano; i Visconti Modronia Santa Solia;

i Vimercato e i Borromei alle Grazie; i Robbiano a San Lorenzo.

Il marchese Alessandro Modrone regalò a Sant' Alessandro ametiste,

diaspri, sardoniche, lapislazzuli fin di dodici onciedi grandezza, donde

furono strarricchiti il pulpito, l'altare e fino i confessionali.

liavcrà ragione, per rispello del furio di esse, incorra nella pena di Ireoenl»

scudi, d'applicarsi per due lerzi al Rcgii» Fisco, ci I' allro all'accusatore,

el constando siano siale diverlilc per violenza, incorra nella pena di tre aniti

di galera, più, o meno all' arliil rio di Sua Etcellen/.a.

il Kl ((uelli , die sotto qualsivoglia colore, o preleslo danuegsieranno li

delti Boschi, Vigne, Prati, Campi , Pascoli, Edifìcj , Arbori, el allro come

sopra per sé, o per sollomessa persona, con Carri, Beslic, od allrimenie

contro la volontà di dello Regente caule Prcsideule Aresi, o suoi .\genti,

(in quanlo ne sia vero Padrone et in possesso con giusto titolo) incorrano

nella pena di dieci scudi per ogni persona, el di cinque per ciascuna hestia

(ile sarà Iroiiala a far danno nelli dclli beni, et ragioni per ogni volla.

da esser applicali per mela al Itogio Fisco, et per l'altra al danrniìcalo,

oltre le pene Slalularic, el refetione del danno, del quale s' auerà da credere

al Camparo, che sarà deputalo per (pieslo effetto con il suo giuramento el

(in testimonio.

n El (pielli che con parole ingiuriose, o falli per cause dipcndenli du

(juesla materia offenderanno , o faranno offendere ì Lavoratori , Campari

,

Operar!, Pallori, Agenti, et Soprastanti alle delle acque, el beni, incoie-

i-Mi\no , olire le pene ordinarie j in quella di cimiuanla scudi, el in caso

fi' Jnliabilltà , di Ire traili di corda, el maggior pena all' arbìtriu di Sua

Kccellen/a.

Il Et se si Iroucranno de' malfattori, o usurpatori sodelli inliahili a servile

al remo, el a pagar la prua pecuniaria, ouero saianuo femine, vuole, et di-

chiara Sua Eccellenza che incorrano nella pena dell' esìlio da (pieslo Sia!»

all'arbitrio dell'Eccellenza Sua, sotto pena della fusligalionc se coulraiie-

ranno al bando.

Il Finalmente comanda Sua Eccellenza al Capitano di Giustizia , el Podestà

di questa, et altre Citlà , el particolarmente di Pavia, ci ad ogni altro a

elii spella, che ciascuno per li beni, che sono nelle loro giiniditioiii , fac-

ciano pubblicare la presente ne' luoghi op|)orluni , et ne procurino la pun-

tual' osseruanza
, procedendo rigorosamente contro trasgressori alle pene in

questa Grida comminale, el dando parte all'Eccellenza sua delli casi, clie

occoreranno degni della sua notizia it.

Noi possediamo una quanlilà di gride di simile tenore, concedute a privati,

.\ comuni, a corporazioni fin allo scorcio del secolo passato.
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Le pinguissime beneficenze che durano tutlavia a Milano, altesiano

!a lautezza e la carità de'palrizj. Basta nominare IBorromei, solo

aggiungendo che il conte Vitaliano, nel 1637, per magnifico capric-

cio, trasmutava un nudo scoglio sul Lago Maggiore nella incante-

vole isola Madre , con dieci giardini degradanti , e sotterranei e

[»alazzo.

Nò questi signori teneansi estranj agli studj:e l'abate Pucinelli

nel i670 pubblicava un Ateneo di letterati milanesi dove, princi-

palmente come giureconsulti, figurano gli Aresi, i Gonfalonieri, gli

Archinti, i Bigli, i Taeggi, i Redaelli, i Gastiglioni, i Vimcrcati. gli

Origoni, i Calmi, i Visconti, i Pietrasanta, i Settala , i Monti, i

Casati, i Serbelloni, i Gorio, i Lampugnani, i Terzaghi, iTriulzj, ;

(Jlierardini, i Ro, i Porro, i Rovida, i Tanzi, gli Stampa, i Bossi.

Questa medesima enumerazione di famiglie attesta come la nobiltà

formasse, non uno stato propriamente detto, ma un ordine segre-

gato dai cittadini e dai plebei; ad essi il senato, ad essi il collegio

de' dottori, ad essi i canonicati del Duomo e il posto d'arcivescovo (12).

(12) Nel 1277 fu compilato il catalogo delle famiglie nobili milanesi, cui

rra privilegiala la digiiilà di monsignori del Duomo. È il più antico libro d'oro

uoslro, e spesso anclie nel ItìOO il consiglio comunale raccomandò al pon-

lefice sccglicsse da iiuello i nostri arcivescovi. Piacerà dunque il vederlo, e

segneremo in corsivo le famiglie die ancora sussistono. De Amigoni, Annoni,

Aìroldi dì Robiatc, De .IrsoiK, Alzate, Avvocali, Aliprandi, Arconali, Arzujo

(Capitani d'), Ariverio, .ii>inani, Arcsi, lìizzozcro, Bìrago, Biffi, Iksozzo, Buzzi,

Dernarcggio, Bossi di Azzate, Balbi, Bulgaroni , Corri, Busnaie, Busto (Ca-

pitani di), Bianchi di Velale, Badagio , Urivio, Bescapè (Capitani dì), Bccalò,

Riiosclìi, Bcvolehi, De Baldironi, Barni, Biumi, Careano, Crivelli, Cacarani,

Caponago, Castiglioni, Corvi, Carponi, Crivelli di Parabiago, Confalonirri ,

Crippa, Culica, Casati, Corti, Calmi, De' Capponi, De' Cumini, Corlesella,

De Cotta , Crivelli di Uboldo e di Nerviano, De Caiinlìasìllci, De Cani, Calce,

<;arugo. De Capelli, Castelli di Cernusco , Conti di Castvlsoprio , Carn'isio
,

Gagnola di Cagnola e di Cassan Magnago , Ceva , Cazolì , Coralli, Cimiliano ,

Cardani, Casti-jlioni dì Cardani, Cassina, Cagalossici, Castelletto, Caltani dì

Buslo Arsizio, Darerio, Desio, Dugnano, Dervio, Dardanoni, Fagnani, Foppa,

Pigino, Giudici di Caslegnate, Ucronì, Ghirinyhdli di Caronno e di Milano
,

Grasselli, Giussano, GolTredi di Omale, Gattoni, Guaschi dì Bellusco, Grasselli

di Bollale e Treno, Iloti (Capitani di), Ilomodei, Imbersago (Capitani di), Litta,

Landriano (Capitani di), Lampugnani, La Mairola, La Sala, Landriano di 01-

gìale Olona, Luino , La Torre, La Porta, Mundcllo , Maineri, Mcnclozzi

,

Marlignonì di Bo'adello e di Boale, Meravigli, Medici di porla Ticinese e di

f'.aìOfclto e di Nosigia e d' Albairale e di Novale ; Molleni, J/aròioH/, Marri,



A clii gli ricordava tali coso, il Pariiii avrà duiiiaiitlato se ciò che

alletta colla speciosa splendidezza non ò ben diverso da ciò che fa-

vorisce la dignità umana. Iji fatto, a tacere la depressione delle classi

inferiori, l'interno stesso delle nobili famiglie era mal disposto al-

l' educazione morale. L'orgoglio, seminalo ne" teneri cuori, cresceva

tra le piacenterie de' parassiti e le umiliazioni d'una folla di servi,

marcenti in colpevoli ozj (13) ; con un padre despoto sui figliuoli
;

col continuo esempio del far nulla , riconosciuto per unica degna

occupazione.; coli' irritante spettacolo della disuguaglianza tra i fra-

telli. Imperocché i principi, avendo avvisato che al lustro del trono

giovasse circondarsi di sfarzo, secondarono la vanità coli' istituir

per legge i maggioraschi
,
pei quali tutte le ricchezze di un casato

affluissero in mano del primogenito. Onde continuare la grandezza

nella parentela, anche i collaterali su quell'uno concentravano le

eredita , ma queste erano legate in fedecommessi , sicché egli non

le potevano vendere, né mutar di destinazione. Accumulate le ric-

chezze e impeditane l'equa diffusione; mantenuta una tradizione

di lusso ;, di doveri, di clientele, moltissimi signori davansi aria e

trattamento da principe , e ne aveano i mezzi. Non pochi teneano

fin cinquanta servidori, moltissime carrozze, che bastasser ai prin-

cipali ministri della casa e al medico e ai maestri, oltre che il

padrone dovea sempre uscire con più d"una, quasi corteo: In non

poche case uiacellavasi quotidianamente, e la credenza preparava

l)rivataraente una varietà di dolci, di pasle, di gelati ; il pranzo do-

veva esser affollato di convitati , la conversazione serale ricreata da

Malrcgnano, Mantcgazza, Marnale, Sierosi il! VirniMcale, Nasi, Oltlrcmli di Le-

gnano , Ordii de .\l)iasfa, O/.cno , Piislerla , Pir(i\ano da Tahiago, l'errgo,

Pieirasaula , Pandolfì, Paravicino, Peironi di Cerfiiisco e di Dernarcggio ,

Piada, Po/./ohoiiello, Paras'o, Pialli , Porri, Pa-aoirino di Biisnigo, Porla

Romana (Capilani di), Po, Giovanniili, Pcrdcpcri, lìibuldi di Bcsaiia, Richi

,

Pio (C'ii)itani di), lU'jini , Riiz-olo , Rusconi, Sacelli, Sorcsiiia , Seuazoni, Scssa

di Val Travaglia, Scaccabaroz:i, Stampi, Sellala, Snlori, Sacelli di Busnigo,

Salvalìci , Solhialc, Sesto (Capilani di), Span/.uli, Taeggi, Tvrzayhi, Tabusi

,

TrivMÌzi, Trezzi , Turale, Visconli di Saroniio , di Pollano, d' Invorio, di

Olcggio, di Gasici d' Oleggio, Vergiate, Vineimalì , Yiniercati , Valvassori di

Serio e di Sosio , Villuoni , Vigonzoni, Villani, Vagliaiii, Zoli, Zcrbi , Zeno.

(13) Zelo d'arcani vffizj. Parisi, Mezzodì. Il Corbella succilalo assienra

clic nel 1793, quando la rivoluzione francese cominciava a recare spavento,

erano nella sol.i Milano ìiOO servidori senza padrone. A Torino nel 1790,

sopra 93000 abìlanli si coniavano 3168 servidori, òi92 serve.
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;iiifrcsclii;alle lunghe villeggiature si traeva può dirsi un nuovo paese

nel paese; conlinuo ricambio di carrozze conduceva e riconduceva i

^isitauti e il poeta e il maestro: oltre le caccie e le passeggiate, si

trasferivano in villa i giuoclii, i lialli, i sinistri esempi della città;

perfìn ne" godimenti campestri conserva^asi queir artiiizioso dio

è rivolato dalle ville e dai giardini d'allora, coi parterre simmetrici,

coi diritti viali, colle grandi cerchiate di carpani, colle siepi di mor-

tella foggiala a bizzarri disegni.

la queir ozio si disfacevano le pingui entrate, e poiché ai primi

sconcerti non potoasi riparare col vender qualche parte de' lati-

fondi, legati in fedecommessi ^ linivasi in turpi falliujenti.

Taciasi lo svantaggio derivante al commercio, allearti, all'agri-

coltura; ma nelle case venivasi a trovare un fratello traricco, lito-

lato , riverito, carezzato; gli altri poveri, oziosi per decoro e per

mancanza di mezzi, destinati a guardarlo come un tiranno, il quale, per

solo dovere, serbava loro un piatto alla sua mensa : e avvilirsi, sop-

portando i dispettosi fastidj di esso e degli altri fortunati del mondo
,

ai quali si ghermivano per vivere riccamente. In tal condizione i

cadetti menavano intrighi, sollecitavano grazie e ingiustizie fra i pa-

renti e pei parenti, e quella impunità di ingiurie che chiamavasi sod-

disfazione; corteggiavano lo dame coli' assiduità permessa dall'ozio

suggerita dal bisogno; e so\ra la plebe esercilavano tante arro-

ganze, quante doveano soffrirne dai loro pari più ricchi.

D'entrar con onore in società avevano costoro tre vie: gl'im-

pieghi, il sacerdozio, le armi; l'industria no, che gli avrebbe de-

gradati (14). Ma gl'impieghi erano minuti, né offrivano lucro alla

(14) Lo slalulo tlu' gìiirccorisiilli di Mihino clìrliianiva scaduto il nobile che

ili I cadesse a commercio. Carlo \l derogò questo statuto, iiiu poco valse.

Nel Cafl'à, i cui rodai lori si proponevano di comhaltcr i pregiudizj, sono al-

cune liiflcsxioni Sii//' ojìiìiidite che il commercio deroghi al/a nohillà, scriltc

da Alessandro Verri, o>esi sostiene die anche i nobili possono nicrcalare.

Mu soggiunge, « fa diiopo fare una gran distinzione fra il commercio al mi-

nuto ed il commercio all'ingrosso. Perché il secondo soliamo dovrebbe essere

concesso alla nobiltà, né vi avrebbe ad essere ammesso se non se si lucesse

commercio all' ingrosso: e per commercio all'ingrosso io non m' intendo lanlo

lu grandezza de' capitali che vi s'impiegano, quanto che egli venga fatto per

via d' inslilori e di commessi, in guisa tale che il nobile principale non vi

abbia che la superiore ispezione, né richìcgga più di tempo l' attendervi che

r amministrare i terreni come oggidì. E ciò dico, non perchè chiami vile,

ahjelta, sordida ogni arie utile al pubblico; ma bensì perchè i nobili, in



litolata mendicità. A certe dignità e benofizj ecclesiastici si giun-

geva non (fol lungo travagliare nella vigna di Cristo, ma eoi discen-

dere da illustri padri. Udiamo tutto di lamentare perchè 1' abolire

gli ordini religiosi abbia cliiuso uno .sfogo alle famiglie numerose ;

ina le convenienze domestiche saranno elle bastante ragione per

avviare alcuno sopra una carriera che tante virtù esige , tanti sa-

grifizj ? Che se le canzoni ed i proverbj volgari ridondano di frizzi

contro la santità di quegli istituti, a chi la colpa?

L' inclinazione battagliera degli Italiani , dopo che non potette

[irotìttarsi per la patria , s' era dapprima sfogata in tracotanze, con-

tinuando la piccola guerra nel cuor della pace; poi l' opera del tempo

e il marasmo della servitù forestiera aveano represso quelle traco-

tanze, ma insieme ogni spirito guerresco. Né i Lombardi soli , ma
tutti gli Italiani erano divezzi dalle armi, se eccettui il Piemonte

forte di venticinquemila soldati e quindici castella : a Genova

,

bastava appena un migliajo e mezzo di soldati: altrettanti al Mo-

denese: meno del doppio a Parma; due centinaja alla placida Lucca;

quattromila alla Toscana ; da cinque in sei mila al papa ; Venezia

con buone fortezze e ricco arsenale teneva in essere quindici Ijasti-

menti grossi e cinquantaquattro minori, ma de' ventimila suoi sol-

dati ben pochissimi non erano stranieri, nò voleasi che i nobili pri-

meggiassero nella milizia. Napoli, proveduto di grosso esercito, di

vascelli e fregate ed artiglieria
,
pure lasciava che i ladroni di Har-

beria predassero imjìunemente le coste. In Lombardia si armavano

le fortezze di Mantova e Milano, e quattromila soldati si cernivano

dagli ergastoli o si descrivevano per ingaggio. Prima i Francesi nel

1703 vi avevano ingiuntola coscrizione forzata, ma invano: Maria

Teresa la ritentò il 1759, ma i giovani fuggivano dal peso durissimo

perchè insolito, tanto che fu necessità desistere. Giuseppe II tenne

esente dalla leva questa provincia: e quando, gridata la guerra

qualunque paese ove siiino il seminario ila cui eavinsi i cillaclìiii inscrvicnli alla

?pada, alla Ioga ed a (]iialiinqiie ufficio civile, mililare, polilico: in lai paese,

dico, conviene che la noliillà abbia un' odiica/.ioiic, e clic l'alìbia con lulli i

comodi. Per lo che s'ella al commercio di dellaglio discendesse, ed in ciò oc-

cupasse molla parie della vila , ne seguirebbe che le arti cavalleresche, gli

sludj ed ogni altra cosa che costituisce 1' educazione d'un nobile, sarebbero

ili; e laddove cercasti il giuriconsullo , o il polilico, o il mililuFe, non vi tro-

veresti che il piccolo mercante; ed i piccoli mercanti non ponno governare la

repubblica >.
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della rivoluzione, Francesco II chiese milletrecento reclute per riem-

pire i due reggimenti italiani Belgiojoso e Caprara, lo Stato, per

rimanerne scarico, esibì centomila zecchini l'anno finché tornasse

la pace.

Poiché dove mancano le cose sogliono affettarsi le apparenze,

molti dei cadetti nobili davano il nome alla milizia di Rodi o ad

altre religioni cavalleresche, degenerate dal primitivo istituto, e che

non faceano se non aggiunger ai vizj il sacrilegio , mediante i voti

di castità e povertà; e quella distinzione era ambita, perchè richie-

deva rigorose prove di purissimo sangue (lo).

Troppi dunque de' signori di quel secolo si condannavano da sé

all'accidia, rifuggendo i gravi ministeri nella patria esercitati, le

severe leggi, V annojanle domestica economia, misero appavnaggio

della canuta età (16). Cosi i gaudenti di quella generazione, che avea

perduto il vantaggio delle prische istituzioni, preludevano ai difetti

dell'età nostra: fiacchezza ed egoismo. Per la prima riponeano il

supremo bene nel riposo; evitando i bronchi e i passi scabrosi sul

cammino della vita, per cercare solo il declive e i fiori. Di là insul-

saggini cortigianesche, e femminili smancerie, e sonnolenti volontà,

che, per sottrarsi alla fatica del pensare e del fare, strascinavansi terra

terra sulle orme altrui: servilità che si rinviene nella letteratura ai

par che ne' costumi. Descrivendosi attorno un angusto circolo di

tempo, neppur si pensava ad abbellirsi collo splendore delle arti .

a preparare ai figliuoli un'abitazione, ai posteri un monumento. In

sì lunga pace , le arti non fiorirono qui ; non si davano commis-

sioni come nel 600, tutto consumando in frivolo lusso: la stessa

insigne fabbrica del Duomo, monumento della ricchezza e della li-

bera operosità degli avi, pendendo interrotta, accusava la diversità

dei tempi.

L'egoismo poi, sconoscendo la dignità della natura umana, per-

suadeva che i mortali fossero nati gli uni a godere, gli altri a pro-

cacciar loro i godimenti
;

gli uni ad inebriarsi al banchetto della

vita
,

gli altri a raccoglierne stentando le briciole cadute. Domi-

nava ne' ricchi il convincimento d' una supretnazia , non acquisita

e meritata , ma ingenita , e che perciò non si perderebbe per

(15) Quando il maiTliesc Laudi di Piacenza fidanzò la Isolla, sorrila del

Pindemonlì, pose per condizione clic un di essi oUenessc la croce di cavai icr

di Malta; e l'ollcnne Ippolilo.

(IG) Parini.
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\ igliaccheiia o per malvagità. E di mozzo ad espressioni amorevoli,

ad alti lienefici, uno sguardo, un frizzo, un' affabilità insolente av-

vertivano che le loro cortesie erano una degnazione (i7). La legge

stessa il sanciva, determinando con puntigliosa esattezza titoli e

distintivi (18), esimendo i nobili da aggravj, i quali venivano a

pesare viepiù sui volgari, e a loro concedendo tribunali distinti, per

modo che il plebeo, ricórrendo alla giustizia, dovea temere di ve-

derla, da giudici nobili o eletti da nobili, sagriiicata alla protezione.

11 pregiudizio, potente ancor più che la legge, dava al signore of-

feso di chieder ragione colla spada, mentre il plebeo che l'avesse

osato, toccava le bastonate; moneta con cui troppe volte erano ri-

pagati dai signori i torti non solo ricevuti, ma fatti.

Propagavasi quell'alito dagl'individui alla società, fomentato an-

che dai civili ordinamenti , che separavano d'interessi una città

dall'altra, e ciascuna città dalla sua provincia: e sopendo ogni sen-

timento di nazione, ogni interesse di cose italiane, faceano guardar

con disamore i vicini, con indifferenza i compatrioti.

(17) AI)biamo conosciuto un signore de' più assenuali e più benevoli cruna

cillà nosira, che andava ogni giorno alla messa, ma sempre in carrozza,

bcncliè la cinesa slesse rimpello al suo pala/./.o. Sraonlato, facea la limosina

a miti ì poverelli the vi si trovavano, ma spesso divcrlivasi di porre il soldo

sul gozzo o sul moncherino del mendicante. Benevolenza impertinente.

(18) Nel 1749 fu in Lombardia isliluilo un tribunale araldico, composto

d'un questore del magistrato e due patri/j , affine di reprimer l'abuso nei

tiloli'e nelle insegne di nobiltà. Poi il 20 novembre- I7ii9 cascò da Vienna

una lunga prammatica, specificando clii e come si avesse diritto a titoli e

nobiliti, e iniponendo pene ai trasgressori. Lasciando via quel eh' è di legge,

e atlenen<toei alla sola poìii/xi cx/crn'i OHori/?ca , avvertiremo come ai soli no-

bili fosse conresso l'uso di sgabcllelii, cassette d'argento, e borse pei

libri, nelle chiese; del guardinfanle alla moda della corte, e 11 farsi so-

stenere lo strascico, e il servirsi di lercie nell' entrar e uscire del teatro. A

soli consiglieri inlimi e ai più alti impiegati e alle dame di nobiltà antica era

permesso 1' uso de' cuscini , e i Boccili di seta alle leste de' cavalli. Ai nobili

era permesso vestir i servi con livree a più colori, guarnirle con passamani

e nastri d'oro e d'argento, adornar le carrozze con oro fino e colle arme

genlilizie, menar seco per citlà più di due staftìerì, e anche un lacchè, o più

se siano qualificati: mandar inviti a stampa per matrimonj, funerali, inviti.

La spada o palosso in città è poi severamente proibito alle pi;rsonc che profes-

sano arti ed csercizj mccanki e t'(7j, qualifica che spella al tribunale araldico.

Ma • nel maneggio di questa nuova vasta e scabrosa materia > insorsero

molle difficollà, spiegale poi con nuova grida del 2!) aprile 1771.
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l/iirislucrazia non credasi pecca speciale del nostro paese : lutto il

mondo ne soffriva e di peggior modo. Nel napoletano era stata fiaccata

dalla avvedutezza dei re, che dai castelli l'aveano chiamata a logorar

le sostanze e i costumi alla Corte, sicché non era più elemento di

opposizione. In Roma era pretesca, e cernita da tutto il mondo e da

ogni classe. In Toscana, d' origino popolare, scarsa di ricchezze, di

pretensioni^ di privilegi; ma non voglio tacere che quando Pietro

Leopoldo \i proihi i giuochi di zara , ne eccettuò il casino de' no-

bili; il che del resto fu sempre tenuto anche in Lombardia. A To-

rino, d'origine feudale, la nobiltà era legala fra sé con privilegi

reali e rappresentanza meglio che altrove. Dominava poi nelle re-

pubbliche aristocratiche; a Genova dedita ai commerci; a Venezia

divisa in due parti, l' una sovrana, l'altra povera e intriganle; e

che da un lato supremeggiava sulla plebe, fin a sputare dai palchetti

nella platea; dall'altro legavnsi ai popolani con mille vincoli di

patronato , che fanno ancor cara nelle memorie del volgo quella

nobiltà, che gli storici e i romanzieri non han colori abbastanza

foschi por dipingerla. Lucca si ostinava a restringere il potere nelle

poche famiglio privilegiato dalla legge martiniana ; e nel 1711 pro-

vedeva contro que' cittadini originar] che sposavano persone infe-

riori, poiché " la giustizia non consente che chi è destinato a go-

vernare altri possa avvilupparsi in modo di meritare il disprezzo

di chi deve stargli sottoposto » : e decretava contro una tale « viltà,

che, denigrando la riputazione delle famiglie particolari , ne rimane

in qualche modo olluscato anche il decoro di tutto I' ordine »

.

Quindi chi la commette decade dal grado; facendo .però eccezione

per que'matrimonj che, « sebbene al primo aspetlo appariscano vili

e indecenti, non sieno poi in effetto tali, o per ragioni di grosse

doti, speranza ben fondata di eredità considerevoli » (19).

I nobili lombardi, mansuefatti dallo stesso clima che fa le volontà

])encvole, e frenati da un governo che tendeva ad assorbir le piccole

forze, meno che altrove abusavano di un' albagia che sarebbe stata

resa più ridicola dall' impotenza. Eppure continue mortificazioni re-

cava all'amor proprio il vederli sceverarsi in ogni atto dagli altri
;

essi distinti per abito, per carrozze, per schiere di servi, pei lacchè,

per le spade, per gli strascichi: mortificazioni più amare quando

(10) Ap. ToMMASi, Docwnenlì di storia lucchese, pag, 218 dvWAirhivio stn-

lieo, vul. X.
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venissero da persone, in cui, chi si sente nato a soffrir il male ma

non l' ingiustizia, non potesse riverire nò la virtù del cuore, né i

lumi dell'ingegno.

E il Parini ci descrive la nobiUà infingarda, vana, voluttuosa, ma

non tiranna; protettrice insultante piuttosto che soverchiatrice ;

nò armata di speciali e avvilenti diritti, coni' era quella di Fian-

l'ia. E di Francia in fatto venne al nostro popolo 1' odio contro

alla nohiltà, alla quale poi si fece una codarda guerra nel 1790,

che di rimpatto una scellerata riazione operò nel 1799; che

nel 1814 sperò restaurato il proprio regno, e invece si trovò soc-

combente ai progressi dell' eguaglianza civile; che nel 1838 rin-

galluzzì di stolida boria; e poi, per salvar questa, rovinò le lom-

barde speranze. Ma nò ora furono colpevoli tutti, né erano ai tempi

del Parini.

Scusare chi nasce in miseri tempi se non sa andare a ritroso della

corrente universale , e scagionare i nobili ignavi perchè somiglia-

vano a tutti quelli del loro secolo, è da menti fiacche, le quali si

curvano alle difficoltà come a necessità fatali. Mentre alcuni, e di-

casi pure i più, fra i nobili accidiavano, altri sorgeano coraggiosi

alle virtù e ad opere di utile comune. Non essendo ancora la so-

cietà ossessa dall' incubo regolamentare , invece di quella superfe-

tazione d" impiegati che poi degradò i governi riducendoli ad una

meccanica pressione e alla cachessia dell' uniformità, gran parte della

pubblica attività lasciavasi ai corpi ed ai comuni, onde neh" ammi-

nistrazione del patrimonio puhhlico e della giustizia molto restava

a fare gratuitamente ai nobili. Essi cominciavano la carriera col

protettorato de' carcerati, il che li rendeva pratici del Foro, e sot-

tili neir osservare lo procedure a vantaggio de" loro protetti ; essi

a,scritti a' collegi de' dottori legali o tìsici ; essi presidi alle cause

pie; essi avvocati officiosi. I dominatori non aveano conculcato il

sentimento nazionale col porre ne' principali uffizj persone forestiere

e ignare; e le più delle poche cariche restavano a' paesani.

Ora che gli impieghi son accentrati nel governo, da questo chie-

desi la nobilitazione, direi quasi la creazione, giacché soltanto una

nomina fa che 1' uomo sia qualche rosa. Allora al contrario il no-

bile occupato presso le provincie e nelle magistrature avrebbe preso

sdegno d'esser tenuto per un impiegato; il conte, il marchese erano

qualche cosa prima d'essere una dignità, e davano importanza alla

carica, invece di trarla da questa.
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Ne' bisogni della patria , o per sostenerne le ragioni, alcuni nobili

erano spediti alla Corte imperiale , e perchè , atteso il Foro ec-

clesiastico^ molte cause veniano riportate a Roma, colà risedevano

sempre un auditore del palazzo apostolico e un avvocato del sacro

concistoro, tolti dal collegio de' giureconsulti, fra il quale pure scc-

giievasi l'arcivescovo di Milano. Sotto Carlo VI alcuni patrizj furono

ascritti al grandado di Spagna; altri fregiati deltoson d'oro: due mi-

lanesi andarono anche viceré a Napoli (20). Quando la gerenza de'

comuni e delle provincie, le idee morali e gl'interessi materiali non

restavano incatenati all'assolutismo centrale, fedecommessoA i dalla

rivoluzione e dal Buonaparte , i nobili erano i rappresentanti nati

della città propria, il che, allettando co' privilegi e colla partecipa-

zione del potere, togheva la voglia di abbandonarla e di aftluire alla

capitale, come venne poi di sciagurata consuetudine. In queir utile

palestra, i signori s'adopravano coli' impegno di chi ha a custodire

una tradizionale reputazione; e di danari proprj faceano eseguire

lavori, ricerche statistiche. Occupandosi all'amministrazione del

patrimonio pubblico, ne prendeano indirizzo e abilità nella pubblica

economia. Era fra essi anche una tradizione di studj classici: alh;

scuole gesuitiche assistevano agli esami molti cavalieri, i quaU dis-

cutevano cogli alunni sopra materie fdosofiche e letterarie; prova

che non le ignoravano (21).

Fra le tradizioni d'una casa nobile v'era anche la protezioni^

verso i dipendenti e la cura del loro miglior essere, conmnque vo-

glia dirsi che in quelli si vedeva non la dignità di uomini, ma la

quaUtà di subalterni. L'inumano abbandono del contadino alla ine-

sorabile avidità d' un afhttajuolo, che, pagato caro il possesso , d^ e

smungerlo ad ogni modo , era ignota ai padri di quei che ora l'e-

sercitano fra pompose declamazioni di filantropia ; il contadino mo-

riva sul fondo coltivato da suo padre o da suo nonno , e che tras-

metteva ai figli e ai nipoti insieme colla riverenza ai padroni, i

quali egli era certo lo salverebbero dalla fame e dai soprusi. Anche

i servi eran nati in casa o entrati fanciulh ; cresciuti coi padro-

ni , gli amavano direi per istinto; annestavano la propria sulla

(20) U conle Carlo Dorromeo e il conle Giulio Visconti.

(2J) Ciò faceasi cerio in Brescia, conie appare dal Uoheiii Opere, edizione

(lell'Anloneili, Tom. VII 86, XVI 183, XVll 3G, XIX -Ita. Quando don Cari»

di Spagna entrò duca di l'iacenza, ventiquallro cavalieri di colà composer»

(ciascuno un canto d' un poema.
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l'aniiglia di quelli. Cosi avveniva de" ininislri della casa , così degli

artieri : patronato che costituiva un nuovo legame sociale , appog-

gio ai piccoli, lustro ai grandi. Cliianiiainola pure vanita, negliianio

ogni merito ai ricchi che proteggevano; ciò non toglie che gl'infe-

riori se ne trovassero meglio e tranquillati sul loro avvenire. Chi

consideri che i ricchi aveano modo doltener una educazione, inac-

cessihile ai poveri, che essi aveano cognizione delle leggi per istudio.

pratica degli affari per tradizione, potenza d' impegni e volontà di tu-

telare per ispirito di classe, sentirà di quanto potessero riuscir gio-

vevoli la lìducia che l'uomo istruito ispira all'ignorante, la prote-

zione del ricco intelligente sul povero lahorioso , l' influenza di un

nome conosciuto da lungo tempo, di una persona esposta al pubblico

sguardo fin dalla nascita.

Vero è che quella clientela poteva degenerare in fiacca condi-

scendenza , in una persuasione di naturale inferiorità , che non la-

sciasse scorgere tampoco 1 difetti do' padroni , e le arroganze ne

ascrivesse alla condizione.

I meglio studiosi, i più caldi promulgatori degli oracoli del tempo

sorsero appunto fra quella classe , a cui la fortuna dava ed agi e

tempo da studiare, e appoggio di parentele, e indipendenza di pa-

rola. Fa d uopo ch'io nomini il Beccaria e i Verri ? A quel ca-

loroso Pietro Verri, che tanto male disse del suo paese e tanto bene

gli fece, supponiamo che alcuno, al diffondersi delle idee giacobine,

rinfacciasse l'esser nobile : « Che ? » avrebbe potuto dire: « Non son tra

la nobiltà i più bei nomi che vanti la patria nostra? Un Cristoforo

Casati , che in sua casa raccoglie i migliori artisti e scrittori e gli

incoraggia di lodi e sussidj, giurisperito egli stesso ed antiquario di

vaglia , come il prova il suo lodato libro dell' Oiifjine dellv auijusle

rase iV Amhia e Lorena: un Ciarlo Trivulzio, che fece ricchissima

raccolta di libri e di numismi; il marchese Corio Gorini, comico

lodato e che nella sua Politica, Diritto e ftp/ij/owi? anticipò molto delle

idee or gridate per le piazze (22) : il marchese Guidantonio Brivio

valente matematico: il conte Gustavo Taverna, e l'abate Trivulzio,

raccoglitoii numismatici diligenti ; Girolamo Birago , capacissimo

(32) Allawa forte i monaci, sicché molli vi risposero, e specìalniciilc il

padre Ambroiiio Avisnoiii, aliale de' cisl credisi dì SaiirAiiiIirogio, valeiile lel-

Icralo ed esposlo a molle coiili'adi/.ioiii pcrcliè ai vecchi sistemi filosofici an-

teponeva 1 nuovi. Il cardinale l'ozzoboncllo diede alla Agncsi da esaminare

l'opera del (ìoririi, che poi fu messa all'Indice.
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avvocato, massime in materie di fedecommessi , e autor di com-

medie e poesie, tra cui Meneghin «//a Senatiro, ove descrive gli eser-

cizj che i gesuiti davano in quella lor casa: il conte Carlo Pertusati

presidente del senato, la cui biJ)lioteca di venliquattronula volumi,

comprata dalla nostra Congregazione di Stato, divenne il fonda-

mento della biblioicoct di Brera (23) ; un conte Archinto Carlo
,
gen-

tiluomo di camera dell'imperatore, tosonista, grande di Spagna (24),

il quale, studialo a Ingolstadt e viaggiato assai , raccolse e libri e

stromenli matematici, scrisse varie operette, di cui alcune stampò,

istituì un' acciidemia di scienze e belle arti, e con alquanti nobili

amici (2o) fondò la Società Palatina per pubblicare le insigni fatiche

del Muratori e del Sigonio. Oltre il munilìcenlissiino cardinale Bu-

rini , il nostro cardinal Pozzobonello sarà un pezzo ricordato fra i

migliori arcivescovi, che da quarant' anni sostiene il decoro della

sua sede come chi non teme i grandi perchè non soprusa ai piccoli. Il

conte Luigi Castiglioni , dai viaggi transatlantici riportò in patria

nuove piante, nuove industrie e cognizioni dell'uomo. Il conti.'

Donato Silva qui introdusse iiiante esotiche, e di libri, di danaro,

di rari strumenti coadjuva gli studiosi , mentre suo fratello Ercole

scrive sui giardini all' inglese. Il conte Carlo del Verme raccolse

('.'3) Fa rinoiniilissifiiii In liiblioieca del inilaiicje Pier Anlonio CiTvenna

Bolongaro nogo/.i!inle, il quale ne piibljlicó il Calalngo ragionalo (\mi\criÌAm

1776 sci volumi in qiiarlo, poi I78'J cin(iue voliiini in oliavo; poi ancor:i

{7!!3 dopo la sua morie). Egli preparava uoa sloria ilella stampei-ia. che non

lini. Della biblioleca di casa Laiizio pionilù mollo il Goldoni quando slava ;i

Milano giovinello aspellando un poslo nel collegio Gliislicri. Egli dice clic

molte delle nostre donne aveano il gozzo, difel lo raro adesso, .\iiclie gli alunni

del collegio Gliislieri 6 sperabile sicno migliorali da quei cb' esso dipinge,

come non ollengono più le preferenze sugli iillìziali di guarnigione e piesso gli

uomini e le donne. Vedi Memorie del Goldoni, lib. I, e. 9.

(24) Un Ollavio Arcliinlo, conle di Baralo, niorlo il IGìifi, aveva pure amalo

lo aniicliilà, e rallaiie una raocolla, di cui slese una deserizionr, rimasla ine-

dita e ignota allo slesso Argellali: Colleelanea anliquilaltim in rjus domo:

oltre gli Epilogali raceoiili delle aniicliilà e nobillii della famiglia Archinli

aggiuntavi una breve esposizione degli antichi marmi ette nei palagi di

questa famiglia si leggono j Milano lUSS.

(i!5) Il conle Perlnsali suddetto, il questore Calderari , il conle Costanzo e

il marchese Giuseppe D'Adda, il conte Aiilonio Simonetli, il marclicse Teodoro

Trivulzi, il conle Silva , il marcbese Erba , il maicbcsc Pozzobonclli. Erano

sedici, e ognuno conlribui quallromila scudi. Era collocala r.el palazzo ducale,

donde trasse il nome.
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in sei volumi i monumenti della propria famiglia, ajulato dal padre

Cesare Brusati novarese, clie vi antepose una dissertazione De no-

Uilitate (26). Il conte Serbelloni primeggiò nelle guerre di Francia e

(26) Da quella curiosa collezione trarrò questi documenti, che col con-

Tronto illustrino i costumi dei vecchi nostri, e ne mostrino le sfasciale ric-

chezze. K siano due corredi di nobili spose.

Nel 1474 Francesco degli Sianipa di porla Ticinese, della parrocchia di Santa

Maria Valle, come corredo della Dai-loloinea de' Guaschi, riceve, 2fii perle, sti-

lliate 80 ducati d'oro in oro; 4 oncie di porle formate a i-ele, per 24 ducati;

s 'pezze di tela di lino fino per far camicie, I di tela di stoppa (rcvi) per

fai' tovaglioli pel capo; 4 pezze di fazzoletti {panctoriim) che son 58; 18 ca-

micie da donna; 30 nioucle da tener in lesta; libbre 9 e mezzo di refe di

lino bianco; uno specchio grande, e uno più piccolo; Spettini d'avorio; un

uffizietlo della Beala Vergine co' suoi guaruimcnti; un cofanetto, doralo disopra;

un corriginiis di brucalo d'oro cremisino co' suoi forninienli e uno di broc-

cato d'oro cilestro col suo forninienlo e con perle; un chiavacuore d'arcenlo

doralo col suo agorajo (gugirolo) d'argento doralo; due federe
{
fcrìirijhrle)

lavorale in oro; (• cuscini verdi di tappezzeria; t2 federe di tela di lino fìna

co' suoi lavori intorno; una veste di damasco bianco coi forninienli dorali e

liti collare a perle ; un' altra di di'appo morello di grana colle municbesireitc

e con fornimenti dorali e con perle; un'altra di drappo scarlatto di Londra

colle sue balzane di velluto nero al collare, alle maniche, e ai pie<li ; ima ga-

inurra o socca di velluto cilestro, e un'altra di drappo di lana rosso; un par

di maniche di broccato d'argento cilestro; un vestito di zelouino cilestro

colle maniche slrette e ricamalo al bavaro e alle manicbe; un vestito di scui--

lallo colle maniche strette e ricamaic, e col bavaro fallo di puniicclli ; uii

vestilo turchino colle maniche slretle, ricamalo alle maniche e al bavaro; un

vestilo di velluto morello con maniche serrate e guarnizioni fatte a lelajo

alle maniche; un vestilo rosa secca con maniche al modo stesso : uno di drappo

verde scuro; una zuppa di velluto cremisino ; una socca scarlatta, una di

drappo turchino; un par di maniche di drappo d' oro ricco ; un cremisino e

uno d'argento cremisino e uno di cilestro; un pm* di maniche di zetonino

cremisino e uno di morello; uno di velluto cremisino, e uno di verde; un

(orrigino d'argento doralo fallo a raggi (araziis); un chiavacuore d'argenlo

doralo coi coltellini; una corregia con lessulo d'oro e guarnizioni d'argento do-

rato, ecc. Di lali doni rogò Francesco di Besozzo, nolajo di porta Comasina.

Mollo più ricco è il corredo di Chiara Sforza, rimaritalasi il 1488 al Campo fce-

So>o. Nel siilo ricamo sopranna manica vi sono da '-'jG in 40 oncie di perle, slimale

ducali 4(J0; 07 perle da un ducalo l'una; li) da 3 caratti il pezzo, a ducali

S r una; 4 da caratti 12 in 14, a ducali 100 al pezzo; una di caratti io, a

ducali 500; due rosette di rubino d.i CO ducali al pezzo; un rubino da tavola

«on 4 perle, ducali 70; 4 smeraldi in tavola a ducali 15 il pezzo; uno sme-

raldo quadro a faccene, ducali 20; oltre un filo di 317 perle da un ducalo
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Turchia sotto €arIo III, poi in quella di successione e dei sette anni.

Ignazio Busca, nunzio pontifizio nel Belgio, or cardinale e gover-

nator di Roma, cerca introdurvi gli ordinamenti municipali, come

li vedeva in Fiandra e nella nostra Lombardia (27). Il conte Àn-

dreani ci mostrò i primi parafulmini e il primo volo areostatico

nella vicina villa di Moncucco (ÌS). Il conte Imbonali fu l'amico e

il padre di tutti i nostri letterati, ai quali presiedeva neirAccademia

al pezzo. C'è nna perla a pero, di caralli 21, slimala 1000 dnroli ; <im mazzo

di 54 giri di caieiia d'oro, pesante iO oiicie ; un pemlentc cen un lìaiascio

in tavola in mezzo, una punta di diamante e ima perla a pera, valutati du-

cati 2000 ; un allro fermaglio con un bala^cio In tavola ducali IGOO. Vedi

Pezzata, Storia di Parma, voi. Ili, doc. X, XV.

(27) Fu poi segrelario di Stalo di Pio VI, e nobilmente ravvolto nelle dis-

grazie di queslo.

(23) Il pallone aveva 1' altezza di 72 piedi, la larghezza di 06, la ca-

pacità di piedi cullici 171128, Era non solo il primo volo, ma la prima di

silTalle macelline che si vedesse a Milano: onde ognuno può imaginarsi l'a-

spettazione eia Irepirian/a degli spellalori. Abbiamo soli' occhio una relazione,

fatta dal canonico Carlo Castelli, ii pieno ed ebbro ancora dell'arcoslatico pro-

dìgio 11, ove, descritto l'entrar nella barchelta dell'Andreani con Gaetano Russi

e Giuseppe Barzago falegnami, e il segno dato cella tromba, prosegue: < Ma

dall'operosa azione degli animosi viagpiaiori la macchina già libera vien so-

spinta in aria, già su dessa si libra, già s'innalza maestosa, già movesi verso

al cielo. Spettacolo più grande non erasi presentalo allo sguardo di veruno

degli innumerabili spellalori , né sensazion aveva provalo il più di loro. Mi-

rare una mole vasla al pari d'un ampio palazzo, e |)iù assai capace del gi-an-

dissimo nostro teatro, una mole di un peso di 1870 libbre grosse, galleggiare,

fendere dolcissima il lieve acre, senza che ondeggiamenlo moslrasse, molo

alcuno, fuor di quello che imprimevale l'aria (piasi abbracciando il nuovo

suo abitatore, per allo levarlo alle più pure sue regioni; era portento da fer-

mare , da scuolere qualunque cuore il meno sensibile a siffatle impressioni.

Il Per lungo lempo però gli occhi de' riguardanti tulli non erano che rivolli

e fìssi nel volto del milanese nuovo Dedalo, del coraggioso aereo viaggiatore,

cui seguivano ognora cogli sguardi solleciti e paurosi: ma vedendolo costan-

lemenle lieto e giulivo dividere le sue cure parte al regolamenio pacifico della

sua macchina, e parie a salutare festoso la sottoposta molliludine de' suoi

concittadini, si cambiò scena, e dalla sospensione timorosa si passò da tulli

ad un batler festevole di mano, quasi quasi invidiando la sorie sua, e di chi lo

accompagnava ; corrispondendo egli con eguale plauso e batler di mano ed

inchinar di cappello all'esultazione loi'o ».

Il valente matemalico Cossali diede lo spellacolo d'un areostato a Verona,

e nel 1784 scrisse siili'' c(juiìibrio esterno ed interno delle 7naieliiiie aereo-

statiche, nn de' lavori più notevoli in tal materia.

Il Parisi. 8
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de' Trasformati (20). Il conte Giorgio Giulini radunava lo Memo-

rie del Milanese, improba fatica. Volete vi citi delle dame? Eccovi la

contessa Clelia Borromeo Grillo , che fondò un' accademia Tdosofica

letteraria, dove, senza le ridicolaggini dellePr(>;:/o.s(' di Parigi, fortu-

natamente ignote alle nostre dame, raccoglieva i migliori ingegni,

e vi faceva sperienzo l' insigne naturalista Vallisnieri ; e il famoso

padre Grandi, restauratore in Italia della sintesi sublime, dedicava

ad essa un' opera , e da essa intitolò le curve delie , e non era fo-

restiero che non volesse averla conosciuta. Maria Gaetana Agncsi dei

fenda tarj di Montevecchia a nove anni die' un saggio di retorica con

una orazione latina stampata (30); a quattordici suo padre apri in

casa un' accademia, dove essa per molto tempo spiegò filosofia , ri-

cevendo objezioni da chichefosse; poi nel 1738 diede un'accademia

più grande, dove espose a moltissimi concorrenti tutta la filoso-

lìa (31). JS'elle Istituzioni analitiche (17i8) svolse con chiarezza il

(iO) In morte dell' liiiiiOimli, F. Cai-caiio fé una rarcolla ili componimeiili

(Milano 17'.)9, Cjaleazzi) dedicala a Pirmian. Pn-cede un'orazione del C. Gin-

lini, ove nioilra le angosce terribili di qneslo vcccliio negli ultimi suoi giorni,

percliè un suo giovine figlio era sialo preso dalla spaventosa malatlia del va-

juolo. Del Parini \"c questo sonetto, ignolo al Reina:

"So, non si piange un uom d' ingegno eletto

Che, per costumi e iiobil arti chiaro,

Visse alle dame e ai cavalier sì caro

In ciel rimoto e sotto al patrio letto;

Un uom cui la pielà , l'umor del retto,

La carità, mille allre doti ornaro
;

K visse nella patria esempio raro

Di sposo e padre e citladin perfetto ;

Un uom che, pieno al fin di inerti e d' anni,

Placidamente a più beala sede

Passò, fuggendo dai terreni alTaiini;

Un uom clic, mentre al comiin falò cede.

Lasciò, per compensare i nostri danni.

Di sue virtù tanta famiglia erede.

(30) Oratio, qua ostttiUirur arlium liberalium studia a feminco sexu neu-

liquam ablwrrcre, hahila u Maria de Agnesiis l'heloriccp opcram dante anno

a;latis suce riono nondum exacto eie. Vi seguono moltissime poesie in lode

di essa.

(31) Propositiones philosophicce quas crvbris di:<pulationibus dotni habilix cti-

rum clarissimis uiiis explicabal cxlempore, et ab nhjcctis vindicahat Maria

Cajeta>a de Ag.nesiis medtolancnsis. Milano 173S. Uichino Malalesta. Comincia
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sistema di Leibnitz e l'integrazione delle differenziali a molte va-

riabili, rradotte, applaudite in tutta Europa, benché qui neppure sa-

pute (32); e, pia quanto dotta, si ritirò a servire i poderi nel Luogo

Pio Trivulzio. Sua sorella Maria Teresa (1718-99) la ammiriamo

sonatrice di cembalo e compositrice di musiche, fra cui quella della

Semiramide. Quante volle la contessa Francesca Bicetti Imijonati

colle sue poesie eccitò gli applausi de' nostri Trasformati 1

« Non è questo un tal corredo da far perdonare la nobile nasci-

ta? E se volgiamo un occhio a qualche altra città dello Stato
,
per

esempio a Como, troviamo nei Rezzonico un papa Clemente XIIT

e un cardinale; il conte Anton Giosefto antiquario, autor delle

Disquisitiones PUninncE , e suo figlio Carlo Gastone , un de' lette-

rati più festeggiati dal secolo ; in casa Erba il marchese Gerolamo

reggente di Stato, e due cardinali, uno de' quali Benedetto fu nunzio

in Polonia e arcivescovo di Milano; nei Lucini uno cardinale e ap-

plaudito controversista, uno vescovo di Gravina e uno di Capsa

n^^gli infedeli; e il marchese Matteo tenente maresciallo^ che lasciò

settantamiia scudi a queir ospedale. Nei Rovelli, il somasco Carlo

Francesco applauditissimo predicatore, Carlo vescovo in patria per

sempre memorabile, il marchese Giuseppe che or detta una storia

delle migliori fra le municipali. DegUOdelscalchl, Antonio tradusse e

supi>li gli statuti di Milano; il conte Marco fu visitator generale delle

manifatture, e in patria occupò fanciulli e uomini a filare negli ozj

invernali, il che merilùgli medaglie d'oro dalla nostra Società Pa-

U'iotica. Da questa fu premiata la Teresa Ciceri per aver filato il

gambo del lupino e l'amianto, e dilTuso la coltura delle patate.

Aggiungete un cardinale Stoppani, un Pellegrini vescovo di Epifa-

nia, poi in patria, dov'ebbe successore il Muggiasca, anch' esso pa-

trizio. De' Clerici il marchese Gforgio sali, presidente del senato, e un

dalle cenei'iililà sulla storia della filosofìa; poi viene alla logica, all' onlologi;i,

alla pneumalologin, alla fìsira generale, dove del molo, della resislenza, dei

moli composli, della gravila, della ballislica, della geoslalira, dell' idrosl al ic;),

dell'equilibrio, dei solidi ìininersi ne' fluidi, del molo eoiiiuiiicafo, de' corpi ele-

mentari; nella fìsica parlicolare tratta dell'universo, della forza ccnlripeta

e eenlrifiiga, delle meteore, della terra e dei monti, del mare e delle fonti,

de' fossili e metalli, delle piante, degli animali , della parte animale del-

l' uomo.

{ài) Maria Teresa le mandò una scatola e un anello prezioso: BenedeHo XIV

un rosai'io di pìeire fine e il diploma di leltrice onoraria di malemalica al-

l' universilà di Bologna.
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altro fu proprietario d'un reggimento di fanteria. Grado di gene-

rali v'ebbero il marcliese Casncdi, un Gaggi, un Cernezzi. Il marchest*

(iianibatlista Raimondi fu vicario generale dello Stato. Ignazio Mar-

lignoni, buon giureconsulto e buon dettatore d'eloquenza, sfangan-

dosi dalle usuali pedanterie, ponderando il merito ancbe de' fore-

stieri , asserisce cbe « più il vero che il verosimile e' interessa » :

chiedo ai filosofi « nella letteratura quella tolleranza che tanto pre-

liicano nelle cose della religione » , raccomanda l' imitazione della

natura, imitazione libera e originale ; ed esser armento chi non

lei, ma imita qualche scuola particolare: pone il gusto nel più

lino raziocinio congiunto al più squisito senso , nato dall' ahi-

ludine d'esaminare, distinguere e confrontar le cose e le idee;

i; vuol un giusto equilibrio d'jmmaginazione, giudizio, affetto (33).

Fulvio Tridi s'occupò delle antichità patrie e della storia del com-

mercio. E senza assicurarmi da ommissioni. chiuderò coi nomi del

conte G. B. Giovio e di Alessandro Volta , destinati airimmortalità.

«Senza uscire da quest'alta Italia, ^oi trovate a Bergamo il Bel-

tramelli, in corrispondenza co' migliori, e che allevò la contessa Suardi

Grismondi, poetessa inunortalata or ora ùaW Invito del Mascheroni:

Ferdinando Caccia architetto ed erudito, che cercò ne' libri elemen-

tari introdurre metodi meno fastidiosi d'insegnamento: il conte

Lupi che neir erudizione de' mezzi tempi vide tanto addentro.

« Nella terra ferma veneta avete pure a Brescia il conte Duranti

buon poeta , Giuho Baitelli , che scrisse sui Cenomani ed ebbe una

sorella grecista e poetessa , il qual merito divideva colla Camilla

FenaroH Solaro: il Corniani , autore della Storia Iciti'varia : il

.Mazzucchelli (34) , oltre il cardinal Quirini e Antonio brognoli

,

(33) Il suo libro ili'l Diritto di natura e delle genti fu adotlulo nelle scuuli;

(lol iTgno d'Ilalia, benché i rnnoni suoi condmuiiissero l' usurpai ore.

(34) Il Mazzucchelli radunava in sua casa una convei'sa/.ìone dove spesso si

facevano lellurc. A proposilo di esso il Barelli scriveva: a E' nii vien (piasi

.ghiribizzo di spogliarmi per un quarto d'ora di quell'innocuo carallere di eri-

lieo da me assunto in qiiesli loj^li , e liullandonii alla salirà, spular fuoco

e fiamme come drago contro qi:e' tanti magnali del nostro e d'altri paesi,

che, invece d'imilare quel conle con impiegare i loro <|uallrini in lil)ri, e il

loro tempo in incessante studio, s'imiucrgono anzi nell' infliignrdia e nel

vi/io; ognun vede come naturalmente potrei venir a dire della robaccia lauta

a cento conti, clic sono il rovescio di questo Mazzucchelli, e che, invece d'a-

doperarsi vhluosamente com" esso luUora s' adopera, non pensano mai ad al-

tro che a farsi incipriare le parrucche ed abbigliarsi ogni di dell' anno come
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protettore caklissinio delle lettere o autore di elogi e d'un poema sui

Pregiudizi; un Pompei, un Algaro Iti , un Roberti, scrittori vivaci

se non diligenti: due Pindemonti , lo Spolverini , r insigne Scipione

Maffei : il conte Daniele Florio d'Udine, poeta distinto dalla impera-

trice e da Metastasio: il conte Lodovico Barbieri vicentino, filosofo di

molte scritture; il Lorgna naturalista, cbe fondò a Verona la Società

Italiana dei quaranta, destinata a raccor le forze scientifiche di tutta

la nazione. Fra gli eruditi ban grido i conti Carlo Silvestri di Ro-

\igo, Ottaviano Guasco di Bricherasio; Rambaldo Azzoni degli Avo-

gadri, che in Treviso stabili l' accademia de' Solleciti , e fabbricò e

dotò una biblioteca.

« Di tanti patrizj veneti appena nominerò i serenissimi dogi

Grinjano e Marco Foscarini, Vincenzo Pasqualigo, Ascanio Mo-

lin, Giandomenico Tiepolo , Francesco Foscari ambasciadore presso

molte Corti , che da Biagio Ugolini fé compilare e stampare a sue

spese il Thesaurus antiquitatum sacrarìim in trenlaquattro volumi

in foglio, oltre sussidiare la jBi^//o//i.ec« vetenim jw/cjuh del Galand in

ventiquattro volumi; e non tacerò il Falletti che con munificenza

regia fé modellare al vero le migliori statue del mondo , e con una

quantità di bronzi, di schizzi, di bozzetti, di copie, di quadri, li

collocò nel proprio palazzo a vantaggio degli studiosi.

« Fra i Piemontesi, del conte di San Rafaele si leggeran sempre
' volentieri il Secolo di Augusto e altre operette tutte morali : e con

esso procedono i conti Balbo, Galeani Napione, Gio. Francescd

Bagnolo, antiquario, che illustrò le tavole eugubine; i Robilanti

militari e minerologi: il Saluzzo di Menusiglio, un de' restauratori

della chimica e delle migliori teorie dei gas e della combustione :

Buronzio del Signore vercellese , che trovò o illustrò eruditissima-

mente le opere del vescovo Attone, e perseverò negli studj finché

fu chiamato arcivescovo di Acqui, di Novara, di Torino. L'avve-

nire più non dimenticherà il conte Vittorio Alfieri.

« Volete nobili architetti? mi cadono a memoria i conti Fran-

cesco Ottavio Magnacavalli di Casalmonferrato , Andrea ArnaUli

vicentino, Girolamo Pozzo veronese. Volete guerrieri'-? basti nomi-

narvi Alessandro Maffei veronese, maresciallo^ terror de' Turchi

,

il di delle nozze a niaslicarsì pranzi e cene sardaiiapalesclic, a mistliiare' li!

cinqiiaiiladue e a far all' amore con le donne d' altri. Glie vaslo campo da

esercitare la malienilà mia sotto colore di fare il moralista! n
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lo Zeno e l'Emo, che or ora nioslraroiio non esser Venezia inde-

gna del suo passalo. Volele matematici ? eccovi tre Riccati, il mar-

rhese Fngnani , il nostro Anni])ale Beccaria, il Carli, il Frisi, il Fé.

il Marinoni »

.

Questi nomi avreblje potuto trovar nella sua memoria il Verri,

;i tacer quei tanti clie una fama precaria solleva ; a tacere i bellis-

Mmi delia sua famiglia ed altri clie. fattisi educatori della nazione,

cercavano nuove guarentigie d'ordine e di sicurezza, nutrivano e

!>pinge\ ano innanzi la speranza del sociale progresso. E il Pariui che

l)er avventura l'udisse^ e che credesse con ciò risposto alla sua sa-

lirà , avrebbe potuto rispondergli : — A questi somiglino co-

loro che fossero disposti ad irritarsi al ritratto de' loro maggiori ;

r mostrino la più giusta maniera di sdegno col forbirsi dai difetti

che aJtii ne dipinge , col mostrarsi diversi da quella spuria genia

che non trae orgoglio se non dall' orpello, e le cui brighe , anche nella

decadenza sua o nei trionll dall'ugualità, molestano il paese e chi

nega incelisi al cataletto donde non e^ce più che il fetore dell' an-

tico vanto e della presente putrefazione.



Cicisbei — Usanze particolari — Allegria — Deiicvoienza.

NÒ inogUo avviato ora quel sesso allo cui caduto la seduzione

mascolina prepara una scusa col qualificarlo debolo. Le future ma-

dri e spose, invece dell' opportunissima educazione domestica, erano

affidale a persone che por istituto dovevano ignorare di madri e

di spos(! gli affetti e le cure, e odiar il mondo a cui le allieve erano

destinate. Che se la castità è la suprema virtù nello donne, non

ò Tunica, e le vergini fatue perdettero lo sposo perchè non aveano

ammanito l'oho. I genitori, solleciti d'impinguare il retaggio de"

. primonati , inducevano, e talora fin costringevano le fanciulle a

legarsi in voti perpetui, a guasto della felicità e dei costumi (1).

(I) Alle ben noie avvculiire della Signora di Monza (della quale diremo

lier Iraiiicnna come fu Irovalo il processo originale
)
polrelibe far riscontro

la storia vera di Arcangcla Tarabolli. Nacque essa il 1603 da famiglia berga-

masca trasportala inVene/.ia, e da padre lungamente versalo in cose di mare.

A unitici anni i parenti la obbligarono a vestirsi monaca in Sani' Anna di

Venezia, cambiandole il nome di Elena in quello di Arcangcla. Nel proferire

i voli confessa ella meilesìaia c/te diversa dalla lingua e dagli atti esteriori,

atlro iiUendeou la sua mente, e fu monaca solo di nome, ma neppure d'a-

bito e di cosliimi, quello pazzamente vano, e questi vanamente pazzi.

Non le si era tampoco insegnalo a leggere e scrivere
;
pure dolala di na-

turale ingegno e bisognosa di sollrarsi all'accidia dell' ingrata posizione, ajijilicù
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Dispensandomi dal riixtlere i troppi ane?fdoti, solo afccnnenJ d'unn

lanciulla, ciie, astretta dai genitori, si vestì monaca: pronunziati i

voti . prima che padre e madre si ritirassero , implorò di favellar

agli sliiilj e molte opere compose die, in piirie stampate, la resero illuslrc

fra' conleiiiporanei. E la" primi? cosa scrisse la Scm/jlicUà ingannala e la jTe-

rannia paterna, o^t rivela la usatale violenza ; molto faticò per stamparla,

ne scrisse anche a Vllloria Medici della l\ovcre, granducliessa di Toscana,

ma solo postuma fu pubblicala col falso nome di Galerana Barnllolti , e

«olla data pur falsa di Leida nel ic:i4; e fu posta all' indice dei libri proi-

i)iti, A gran rinforzo di argomenti e più di parole sostiene la liberlù delle

donne nello scegliersi uno stalo , e vi applica una farragine di sentenze

e fatti della Scrilliira, degli storici, e priiwipali di Duole e dell'Ariosto

L'opera è in Ire libri die cominciano: u Non poleva la muliiia degli uomini

inventar la più' enorme scellcralez/.a die quella di opponersi ecc n. Maiioscrilti

pure rimasero Ire libri dell'/H/t'ivio monacale, ai quali era premessa una let-

tera ai genitori cbe forzano la vocazione de' ligliuoli.

Ma non era serbala ai perpetui tormenti d' una posizione aborrila , e le

pie insinuazioni del cardinale Federico Cornaro, patriarca di Venezia nel l(i'?3,

la fecero prima rassegnarsi, poi compiacersi del proprio sialo ; abliandonò

le lascivie degli iuibiti di cui latito si dilettava, e a riparo dei libri pre-

cedenti ne scrisse altri di eoncetlo opposto: quali il Paradiso monacale, de-

dicalo al suddetto patriarca; la Luce monaealej la Via lasfvicatn per andar

al cielo, le Contemplazioni dell'anima amante j il Purgatorio delle mal ma-

ritale.

IS'è però era tutta alle opere ascetidie. Nel 1305 un anonimo avea stam-

pato delle conclusioni sul punto se le donne fossero dfj/la s/tecie degli nomini,

i' Simone Gediccio il confulò in un opuscolo Ialino stampalo all'Aja il 1641.

l!n Orazio Piala, forse pseudonimo , riprodusse in italiano quelle stolle in-

giurie, colla data di Norimberga 1051, e la Tyrabotli mandò fuori un opuscolo

col titolo: Che le donne sicno della specie degli unmini. Anelie a Francesco

Buoninsegni, die aveva scritto una satira menippea coniro il lusso delle donne,

la Tarabolli oppose un'' antisatira , stampala a Venezia il 1644; coniro cui

il domenicano Loilovico Sesti , col nome di Lucido Ossileo accademico ari-

slocralico, die' fuori una Censura, e Girolamo Brusoui Gli aborti deW occa-

sione, il padre Angelico Aprosio Venlimiglia la Maschera scoperta , la quale

perù non fu stampala percliè essa il fece impedire, ma esso Apiosio la rifuse

poi nel cap. VII dello Scudo di Rinaldo.

Della Tarabolli si lian pure a stampa le Lettere famigliari e di compii-

nienti, Venezia, Guerigli 1650, e prossima alla morte mandò tulli i suoi

scrini a Elisabella Polani, indicando fossero pure stampale le contemplazioni,

la via e la luce; il i-csto sia gettato nel mare dell'oblio, ve ne prego in vi-

sccribtis Cliristì.

Vedasi Cicogna, Iscrizioni veneziane, voi. I, pag. 133.
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ledirli , e tutt' insieme coi legacci delle calze si strangolò (2).

Quelle che non erano destinate a rimaner nel chiostro, ne usci-

van al momento del matrimonio ; o se prima , aflidavansi ad aje

che per un' idea nobile e vera ne insinuavano troppe di falso pu-

dore e di civetteria. In una soggezione la quale tarpasse la vivacità

cosi cara delle fanciulle e le privasse del coraggio eh' è tanto ne-

cessario a mogli e madri, educavansi alla danza, al suono, al

parlar francese. E così in parte si continua a crescere le fanciulle

.

e si continuerà tinche le occupazioni della donna , senza fallire

agl'intenti della natura, non vengano nella con\ iveuza civile coor-

dinate alla prosperità d'un paese, alla gloria d'una patria, in gara

d'utilità colle virili (3).

Senza aver sentita la deliziosa infanzia del sentimento, o c^^m-

battute lo ingenue emozioni d' un primo all'etto , venivano chia-

mate a nozze , ove non erasi studiato di combinare quelle conve-

nienze d'anima, di spirito, di carattere, d'età, d'abitudine, di

temperamento, di fortuna, donde l'equiUbrio necessario alla felicità

di due sposi : ma solo la prudenza coi ramiti padri sedendo, arerà

librato il molto oro e i purissimi samjui (4), dimenticato il santo

line del matrimonio (benissimo simbolo delle civili istituzioni , ovi-

due esseri si comunicano il sentimento, il pensiero, la speranza, la

vita; nodo cui natura preparò colle aCfeltuose commozioni, cui ab-

belU colla felicità che pose nell'amare, nel dare, nel ricevere) gli

uomini toglievano moglie quando sazj o logori delle dissolutezze

le fanciulle speravano una viziosa libertà in un nodo indisso-

lubile.

Roma antica aveva stabilita l'assoluta dipendenza delle donne,

(2) Baretti, Gr Italiani C. 21. Ivi, per rihaUere le iiccuse degli stranieri,

conia siccome le buone suore vivessero liele ne' loro riliri : u alcune ancora

(soggiunge) contraggono ile' teneri impegni con qualche fratino, e in tal caso

si fanno un dovere di serltarsi fedeli agli amatori , in un amore die consiste

tutto in alTetluosi viglielti, tenere occhiale, dolci parolette ». Esso smenti-

sce le oscenità a loro apposte. Uno dì questi (encri impegni aveva pure

contralto II Baretti colla monaca Catarina Bicelli di Trcviglio, sorella del Bi-

cetti lodalo da Parini come propagaior dell' innesto, e noi daremo qualche sua

lettera a lei.

(3) Contro i pregiudizj dati alle c(iufande ne' monasteri diresse Pietro

Verri l'opuscolo il Collegio delle Marioiielle.

(4) PARijd, Giorno.



rispettate si, ma tenute in lutela; occupate solo ne' domestici re-

cinti ad allevare! futuri padroni del mondo: e a gran lode si disse

di una, domum servavit , lanam fecit. Fra i Germani, al contrario,

venerata, la donna parlava ne' consessi, discuteva, profetava ; donde

la sovranità delle bionde capelliere, donde la galanteria , donde i

longevi amori. Il cristianesimo recò dignità alla femmina sollevan-

dola in cielo a fianco di Dio. Da questi tre elementi della moderna

civiltà, risultò la cavalleria, che proclamò l'eccellenza delle donne

a fronte della legale loro servitù; quando i prodi voleano ottener

da esse licenza d' amarle , di dirglielo , di correr per esse a ferir

torneamenti o fiaccare tiranni, di portarne i colori e la divisa, e

farsi belli della pubblicità di questo omaggio. E insigne parte nel

mondo sostennero le avole nostre; e fino al XV secolo, non solo

conversavano cogli uomini, ma tenevano adunanze, le avvivavano

colla bellezza e col brio, siccome può vedere chi cerchi ne" cro-

nisti e ne' novellieri dal Boccaccio fino al Bandello. Ma dall'Asia esa-

gerate idee dell' onor femminile avevano gli Arabi recate : da cui

le bevvero gli Spagnuoli, che poi, con altri mali , le comunicarono

all'Italia nostra. Allora il contegno compassato, certa inesorabile

divozione, un onore supremamente puntiglioso indussero a rinser-

rar 1(! femmine, segregate dal consorzio maschile. Durando il domi-

nio spagnuolo, qui non usavano circoli e ritrovi numerosi ; ogni

famiglia faceva crocchio da sé
,
per discuter gravemente di onore

e di domestica economia : le dame non si trovavano accanto agli

uomini, se non fossero stretti parenti, ed avendo il governatore

duca d'Ossuna raccolto una volta a circolo la nobiltà d'ambo i

sessi, ne nacque tale scandalo che ben s'astenne dal rinnovarlo.

Saltar la barriera di questo fittizio onore osò il principe di Vau-

deinont, ultimo de' governatori a nome della Spagna. Cresciuto alle

maniere francesi , radunava di frequente i nobili nel suo palazzo
;

villeggiava scialosamente convitando i primati e permettendo, anzi

stuzzicando il libertinaggio, sicché i giardini suoi alla BHllmjcra

,

poco fuor di Porta Orientale, acquistarono appo i padri nostri un'o-

scena rinomanza.

Allora, secondando r esempio delle corti borboniche, le (piali

aveano messo l' adulterio in trono , e del libertinaggio faceano

mentosto un piacere che una professione, i nobili lombardi si pre-

cipitarono al nuovo sentiero, tanto più violenti, quanto n'erano

stati più rattenuti. Le donne, non premunite da buona educa-
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zinne, che le rendesse capaci di apprezzar i sagrilìzj onde un ma-

rito arrivò all'agiatezza, impazienti di pavoneggiarsi in un mondo

de' cui pericoli aveano queiridea esagerata che non arma ad in-

eontrarli , ma scoraggia dal resistervi , abbracciarono con avidità

r impero die loro conquistava la bellezza, e scambiarono per amore

i susurri della galanteria. Ai cavalieri ozianti qual cosa poteva

giungere più opportuna clie un tale sbrigliamento? e cosi nacque

la strana genia de' cicisbei (o).

La dissolutezza, lo spregio della fede conjugale erano tutt' altro

che cose nuove, nò i mariti die mangiassero il pane della loro tur-

pitudine (6). Onde non vuoisi dire die i cicisbei rompessero primi

(5) Gli Spagnuoli dicono Cortrjn, a (Jfiiova il palilo, rropiianieiilf il (laliio

ora I' aniaiilc in lilolo, e nulla più; l'aniaiile do^eva i-ssrr unito; i cicisl» i

e iialanli faceano la corte a inolle, e non di rado erano abalf.

(Ci) La sera del lunedi 9 gennajo 1473 usciva dal pala/.zo di corte di Mi-

lano il duca Galcaz/.o Maria Sforza , e con esso molli illuslrissinii parenti e

signori e andìasciadori e cavalieri delle prime case e il segretario Cico Si-

monetta, sì famoso per desIrc/./.a politica e poi per sventure, e s'avvia\im<i

\erso Porla Verccllìna, nella parrocchia di San Giovanni sid Muro, e nella

casa di Miidonna Lucia de Marliano. Quivi soii accolti a grand' onore dal

signor Aml)rogio de'naverli del quondam Giuseppe della parrocchia di San l"e-

«lete, felice marito della predelta Lucia de Marliano. Knlrati, tulli prendono

couvenienle posto in giro ad una tavola, alla quale stanno in allo di scrivere

due piiliblici nolaj, Giannanionio de Girardi e Giovanni de Molo.

I due nolari in solido hanno sleso nn lunghissimo ist lomento, ove il duca,

atteso gr(»f/cHt(/ costumi, la vita pudica, la somma bellezza della Lucia ed

insieme V immenso ardore onde la ' ama , in parte fa, in pai'le conferma

amplissime donazioni a lei ed ai tigliuoli . che essa gli generò o gli genererà.

E queste donazioni sono la casa slessa dove ella ahila; il naviglio della

Martesana, dalle cid acque abbia a percepire non meno di mille annui zec-

cliìni ; abbia ad intitolarsi Visconti ed esser considerala come parte della

famiglia dominante: poi l'elegge conlessa di Melzo, regalandole (pieslo paese

e Gorgonzola con tutta la pieve: indi altri prati e poderi a Vigevano, i

borghi di iJesio e Marliano coi dazj del pane, del vino, delle cai'ni, dell' imbot-

tatura del vino e delle biade: de' (piali podei'i lutti la investe colla tradizione

della S|iada sguainala : ed essa, col tatto materiale delle mani^ e toccando ì

santi vangeli, si piomeltc fedele e ligia all' illustrissin;o signor duca.

II duca garanUscc.con modi straordinarj la donazione, e n Se (dice egli) se la

illustrissima nostra signora moglie duchessa Bona molestasse in verun modo
nella persona o nei modi la predelta Lucia, revochiamo all' istante ogni dono

di vesti, di suppelleltili , di mobili ed immobili, e perfino la dote clic le ab-

biamo falla e siamo per farle, e la priviamo del diriilo di tutela. E se il
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la moralità , ina ridussero a regola quel eh' era disordine ; al vizio

diedero una specie di legalità; e il pudore che dissimula mutarono

in vanità che ostenta. Non fu piìi il peccato d' aver qualche donna

r amante , ma il dovere che ognuna 1' avesse , per non parer ridi-

cola ; ridicolo un marito che uscisse in pulibiico colla propria don-

na ; che più ? in contralti nuziali veniva stipulato che alla dama

fosse concesso il cavalier servente , e talor anche nominatamente

un tale (7).

Com' avviene d'ogni usanza comune, i contemporanei parlarono

de' cicisbei talmente sulle generali che mal potrebbe giudicarsi

r estensione e il grado d' immoralità di tali passioni di parata. 11

fioldoni, che dovette empirne le scene, li ritrae non altrimenti che

fialiiiol noslro fonlrofaccin n qnrsla donn/ionc, porda ìt difillo di succederci,

ed abbiasi la iiialedi/.ioiie di Dalan e Abiron cui la lei-ra iioii volle sosleiiere,

e di Giuda Scariola Iradilore dei Rcdcnloi- noslro.

Il E vogliamo (sesuiia esso), die lalo iioslra donazione abl)iii oiini ragione ed

effetlo, purcliè la predella Lucia viva in devozione nosira , e non abbia mai

a elio fare, non clic con allro uomo, ma neppure col murilo suo. se non ab-

bia prima ollenula da noi speciale licenza in iscrillo. Dummodo prirdiela

Lucia marito xuo per carnalem copulam se non comminrcat, sin e speciali li-

cenlia in snriplis; nec cum alio viro rem Itnhrat , nohis exceplis, si fm'te

cmn ca coire libuerit aliqiiando it.

Fallo e lelio l' ìslromenlo, qne' gran signori e consiglieri e cinnibellant

,

qiie' gravi nolari, quel gran politico, seriameiile soscrivevaiio quell'ano, men-

tre la dama ed il suo buon marito non sapevano rilìnire di ringraziar di

Inula genei'onilà il di:ca, che rendeva coiì la signora ed i ligliuoli avulinc i

più rieclii po-isessori di Lombardia, ed il marito per con-iegucn/.a 1' uomo più'

tiralo e conlento.

Essa poi faceva scrivere quello slromenlo e i varj ali ri d'appriidire in un

elegantissimo libriccino. liuto inliiiulo e doralo, e legalo con fregi ed ori;

e se lo conservava iireziosissimo. Quel libriccino venne e sta nella biblioteca

de' marcliesi Triviilzio.

(7) L'arciduchessa Beatrice ebbe a dire che tulle le donne avevano il damo,

da lei in fuori. Pel qiial detto il Parini le diresse un souello ailulalorio.

Ardono, il giuro, al Ino divino aspello, ecc.

Pure il Lalaiide , nel suo screditalo viaggio del l7iiS di Milano, dice;

Il II cicisbeismo non 6 un obbligo per le donne cuna servilù per gli uomini,

come a Genova e altrove; ci ha dnme senza cavalier servente, e quelle chs

r hanno non soii lenule per cosa straordinaria, onde possono cambiare con fa-

cilità, né son obbligale a vedersi sempre accoiiipagiiarc da uno che faccia loro

dispiacere e venga a noja. Più che il sussiego dell'altre llaliaiie, le Milanesi

hanno il fare sciollo che abbella le Francesi u.



insulsi damerini, juTpetuo ombre della signora, senza turbare la

domestica pace (8). Giusepiìe Barelli, in un libro sugli llaliani, mi-

nuto nelle particolarità e sprovislo di aspetti generali, aitine di scol-

parci dalle accuse degli stranieri , dipinse queste unioni come un

innocente bambolaggine , e i cicisbei come i successori o di quei

poeti che tutta lor \ita cantavano gli occhi, la mano, le trecco

d' una bella intatta ; o di que' paladini che correvano il mondo e

ferivano torneamenti per ingrazianire l'eletta del loro cuore: cosi

chiamarsi dal pispigliar all' orecchio della signora cui professano

stima, servitù ed un amore di platonica illibatczza.Q II bel mondo

( prosegue egli ) va a chiesa tra le dieci e le undici ore del matti-

no : le gentildonne vi sono accompagnate dai famigli e dai cicisbei.

Un cicisbeo che conduce la sua dama deve sul!' entrare nel tem-

pio precorrerla d'alcuni passi a sollevare la portiera, intinger il

dito nell'acqua santa e porgerla alla signora, che la prende, !o

ringrazia d'un piccolo inchino, e si segna. I bidelli della chiesa

presentano la seggiola alla dama e al suo cicisbeo. Finita !a messa,

ella porge il libriccino devoto al servo o al damo, toglie il venta-

glio, s'alza, si segna, fa una riverenza all'aitar maggiore, e s'av-

via preceduta dal cicisbeo, che le presenta ancora l'acqua bene-

detta, le solleva ancora la cortina, e le dà il braccio pei- toi'narc

a casa » .

"1

(S) Il E che? Pregiudicano forse la sua reptilazioiic^cnii ilirc clic don Ro-

drigo la sci've .' Io servo donna Virginia; voi favorite mia moglie : e per que-

sto che male c'è?ii Goldoni, // earalicrc e la dama.

tt Gran pazzia ò la nostra ! servir per diletto e soggettarci alle ridicole slra-

\aganze di una donna per avere il grand' onore di essere nel numero de' ca-

valieri serventi! n ibid. Il niarcliese Gioseffo Gorini Corio milanese, autore di

povere commedie in versi, nel Fripon francese punge II cicisbealo, u ormai

(luasi universale ti; e Lisa cameriera, descrivendo le occupazioni della padrona

sua, dice: ,

Olii sia a la lavolella,

Chi le uccoDìoda i ricci, e ehi la veste.

Chi I nei sul volto le dispone, e chi

Le aUihbia il cent urino, e ehi le scarpe

E chi le porge il cioccolalle. . .

.

Igo Foscolo nelle note al Viaggio di Slvrnc , dice : u De' cicisbei si va

perdendo la razza; erano e Sono né amanti, uè nemici, né servi, né inarili,

bensì individui mirabilmente composti dì qualità negative. Li difende il Barelli

nel suo libro inglese The llaliaus, cap. 30, ma pigliò l'impresa per carità

della patria it.
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Quosl' ingeniKi esposizione dL melensaggini, non clie scusarle, ne

forma la satira più rilevala. Del peccato clic vi fosse chieda ra-

gione colui che scruta le reni ed i cuori : ecco intanto il lior della

gioventù italiana smaschiato in una leggera e perpetua menzogna

d'affetto, in altucci clic dimostrino amore o lo fuujano almeìio, in

haciamani^ in feminci accompagnamenti, in reggere lo strascico o il

liraccio il ventaglio alle signore , in anacreontiche riverenze e sdul-

cinalure. Privato Tamore sin dell'energia del ^ izio e ridotto a mestiere,

i garzoni , noti ai servi e ai cani, trovavansi la mattina a ber la cioc-

colata colla signora, assistevano al suo vestirsi , l'accompagnavano

uscendo, comandavano sulla servitù e la tenevano rispettosa alla

padrona, ed empiendo di taU importanze la inanità de' loro 'gionii

,

meno senti\ano la noja . punitrice degli sfaccendali: ne' servigi di

quella cui gli aveva uniti non r affetto, ma l' ozio e la moda , s'in-

donnivano sopra ogni nobile impresa, ogni magnanima speranza.

Dachè le donne furono dettati iii del bel mondo , la maldicenza

invase le couAersazioni , esclusiva di luti' altri ragionari. Un affetto

non di onore o di temperamento, ma di pretta vanità, dava loro

i difetti della donna amorosa e della lubrica , senza che ne aves-

sero le scuse. Le squisite dolcezze domestiche, balsamo ne' pub-

blici guai, vennero rapite agli Italiani quando un marito, ridotto

alla conjugale inanità (9), non fu più l'appoggio, l'amico, il con-

lidente unico della sua consorte: un terzo incomodo trovava sem-

pre fra sé e la inogfie, intromesso a tutti gli affari, testimonio delle

azioni e de' discorsi. La donna, non scelta dal cuore, non stimata,

era indifferente a piaceri non conditi dall'amore (10); trascurandogli

(Oj A par del xolao

Pt'Osli'ù l'animi) iiiilK'lle u iiuii silcgiiossi

Di cliiamarsi mariin....

Sluliorie ignubii dclUi rn/zn iiiiiana.

Collii clic di'illu vuiiln

D' iinpor nuovo cognome a la liiii daii»a,

E pinic trascinar su gli aurei cocel>i

Gìunle a (incile di lei le priii>ric insegne.

Paki-N?, Mattino.

(Il)) Non scn/.a alTaniio delle Ciisle spose

Ch' indi prcveggon Ira poc' anni il futrc

De la fresca i)cltade a sé raivirsì.

Pàiiijii , Multino,
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iiiulamonti domestici e la prole (H), più non era in casa quello che

esser deve una buona madre, l' imagine vivente della Provvidenza,

die sentesi dappertutto e non si mostra in luogo alcuno. L' uomo,

abbracciando con incertezza i suoi figli, nauseava dolcezze il cui

pregio sta nell'essere indivise, e una famiglia ove contava si poco

e come sposo e come padre.

1 giovani cavalieri , tragittati dal sussiego spagnuolo alla legge-

i-ezza francese , moUicciclii nelle dilicaturc , intorpidivano ne' co-

dardi sonni; e abdicato ogni coraggio, anticipavansi l'inoperosità

della veccliiaja, abituandosi a far bella d' ogni cosa non pel dispetto

delle anime generose, ma per la leggerezza di chi su tutto svolaz-

za, in nulla s'arresta (12).

Imene e il sonno

Oiigi l'aii l'i)'"' Ili insegno, ecc.

Par INI, lUrriijgin,

Con niglone il Bart'lli heslemm'ò la biilordngsi'K' ti* un figlio inipronlo e

|)a/./.arello clic iiiibliicó posiiinio mi ojuwm/csro disporso di'l fiiinoso Anlonio

('.occhi, ove si (lisuaile ilal malriinonio, ino^lrunilo eli' è impossibile ti'ovai" in

esso né virili uè felicità.

(H) I filili, essi dal giorno

Glie le alleviaro il dilìcaio fi.iiico

Non la rividei" più. D' igiiobii peUo

KsaiM-irono i vasi , e la ricolma

.Nilidc/za serbaro al sen malorno.

Mrriijgin.

Il cane

Al par del gioco, al par de' cari ligi!

Grave sua cura.

VVs'/jto.

(>2) Agir//;), aguzza.

Minerva, 1' occliio mio. Diciro gli Irotlo.

Vo' studiar qiiai pensicr liaii quelle leste,

Ed in clic giovineirz.i oggi s' impiegli'.

Entro in una bottega: in essa miro

Morsi di ferro da frenar mascelle

.\ focoso destrier ; veggo pennacchi

Di due colori , da ingrandir I' onore

Della fronte a Bucefalo, e di staffe

Dì rilucente ferro e giallo ottone

Parecchi paja ; e fra me dico: Vedi

Falso giiidi/.:o eli' io facca di lui .'

D'animoso destrier premere il dorso



Volete sapore la faccenda dotali inerti lor giorni? L'intera niat-

lina dedicavano alla pettiniera e all'addobbo, siccome ricliiedevan')

Forse ni vorrii: cavallcresdii arredi

Ecco esli arqtiisla. Inianlo, bottogajo,

Die' cali, fuor le sialole e le carie

Delle spille (ìnniiiislie, e fuori tosto

Forchclliiie ledesclie. Ecco le merci :

Spiegaiisi carie: egli le mira; elegge,

Fino conoscilor: cava la borsa:

Io nolo. Meiiire novera i contanti.

Giunge amico novello, die passeggia

Andrei come culi'cliola , e siili' anca

Oi' destra ed or siinsli-a il corpo appoggia

Leggiudi'anictile. Oh bella pioja, ci grida,

Ciinosco i segni di novella fiamma:

Fordiclie e spille! Scrvìlor di dama

Tu se' novello. Il primo ghigna, e nega

Con un risino qual chi nega il vero.

Chel li vergogni? Ila già Ire volle corso

I,a luna il cìei che servilor son fallo

Anch'io di donna. Vuoi vederlo? E Iragge

Dalla saccoccia un lucido speccbiello,

Invernicialo un bossolo, ove chiude

Polver di cipri , un aureo scalolino

Di nei ripieno, un penine pnliio

Di bianco avorio, un vasellin di puro

Crislal con acqua onde arrecar l'isloro.

Se mal odore il delicalo naso

Offende, se de' nervi occulto tremilo

Fa la dama svenir. Fra mio cor dico :

Oh beali d'Amor servi, cambiali

In pelliniere, in cassetline e bolge!

Trotta, sesso più nobile e maschile,

Come asìnel che sul mercato porti

Forbici , cordelline , agucchie e naslri

Di <pia di là sugi' incallili fianchi ,

E del rigido legno alle percorse

Desti l'anche, e le natiche alla voce

Del severo padrone incurvi e affretti.

Non aspettar che la lua dama chieggo

Con domestica voce : a cenni impera.

Tu duncpie apprendi , interprete novello

,

A fiu- commento a' femminili cenni.
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il complicatissiino vestire o lo studialissiiiie zazzere (13); poi alTai-

trui convito s'al)J)aiKlonavano alle tentazioni, di cui i ciioclii rafli-

nati assediavano la temperanza ; visite, passeggi, ciancie occupavano

le ore vespertine; mutavasi la notte in giorno, ove a luce artili-

ziale incantar l'accidiosa esistenza fra insipide conversazioni, o nella

febbrile agitazione del giuoco e delle scene.

Non vi venne mai considerato quanta mutazione abbia indotto

nei costumi l'estendersi dei giuocbi delle carte? Esercizj ginnastici

.

il novellare, l'ascoltar poesie e racconti, sono le occupazioni clic

vediamo sempre ne' nostri epici e novellieri, fincbè la graAità ••

l'isolamento spagnuolo insegnarono a collocarsi due o quattro ad uu

tavolino, e pateticamente meditare sulle combinazioni d'alcune de-

cine di mincliiale. L'avventurare poi grosse somme su (luelle sem-

brò nobilitasse il passatenìpo , e laute fortune cangiavano di pa-

drone \K'v la ventura d'una carta, pel trarre d'un dado o d'una

palla. Oltre le case private, s'aprivano pubblicamente di questi

abissi, elle con facili speranze ruinassero l'incauta gioventù (li).

Spilla vuol ? Tragge fuor due dila , in punì a

L' iinlicc e il viein grosso, alliiuga il braccio
;

E se lieo le alibisogiiii, a le con l'occliio

Si volge, e il dilo al pollice dappresso

Mclle alla lingua, e molle a le lo stende.

Se il chiuso loco o la sovercliia genie

l\iscaldi l'aria, scioglie un nodo al pello,

E con r òmero accenna: accorri loslo,

Levale il maiiiellioo ; e glie! rimelli ,

Se le spalle li volta, e a' fianclii appoggia

I gomliili, e la man dirizza al collo.

Se non 1' iiilcndi, vedrai loslo un lampo

Dell'accese pupille, e un liioiio udrai

IJ' amara lingua; e subila Icinpesla

Li capo d'oca, di babbione e tronco.

G. Gozzi.

(13) Intorno a ciò daremo le particolarità nel commenlo al Mullino.

(14) Questi giuochi erano il Hiribisso , il Faraone, la Bassctla, la Rolella,

la Bianca e la Rossa, ecc. ecc. Il privilegio dei giuochi pubblici e privali era

riservalo in Milano al collegio delle Vergini Spagnuole , che lo davano in

appallo. Molle gi-ide del secolo passalo concernono i giuochi: e iiuella del

7 settembre 17.39 si lagna die ai tanti altri giuochi dì rìschio siansi aggiunti

i nuovi a di maggior zara de' primi, in conseguenza più pregiudiziali j col

tiiolo di giuochi della Cavagnola e della Cingarella Indovina u.

U Pillisi. 9
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Principalmenle vi si segnalò Venezia, che, decailuta dall' anlioj

vanto, favoriva il viver beato, cioè il molle e vizioso, per isviare

l'attenzione da una oligarchia l>rigante, e trarre colà quei che

della vita non cercano se non il godimento. Nel ridotto, sessanta

settanta tavolieri offrivano le alternative di opime illusioni e di

angoscie disperate; il diritto di presedervi era riservato a" nohili, sti-

pendiati per ciò dagli appaltatori , e si tenevano in parrucca e togi

La grida 22 ollolire 1773 proiliìva i giiioclii di fisciiio, dove son nolevoii

(liiesli arlicoli:

S IO. Le nuove siile ad uso di giuoco serviranno sollanto pelle persone

nobili, per gli ufficiali, e altri c!ie ahliiano rango di nnbillà; né vi potranno

entrare altre persone fuorché nel tempo in cui sarà permessa la niascliera.

§ II. Sarà lecito sollanto a' nol)ili ed officiali il tagliare il Faraone o sia

Basselta, osservando le consuete regole, e col solilo prezzo tanto riguardo

alle sedule, quanto riguardo alle carie, ma però sen/.a niascliera in volto.

§ i4. Proibiamo severàmenle a qualunque persona di qualimque condizione,

eminenza e grado anclie militare di giuncare in vcrun tempo e luogo sen/.i

eccezione, si in pubblico che in privalo, ai giuochi del Faraone o sia Dassctla,

Biriltis^o, Arbore imperiale. Pirla, Bissona, e simili, tanto inventali quanto da

invernarsi, appartenenti alla natura de' giuochi di zara , li quali perciò lutti

si abbino qui per esi)ressi , e genei'almeule banditi. E perchè ne resti tanto

più allontanala la loro re'nlrodu/.ione , riserviamo a noi soli la facoltà dì

derogarvi. Da tale divieto però resta ecceltualo il solo regio ducale teatro,

(piando sia aperto per qualche dlvertimenlo, e vi si permeile 1' uso del Fa-

raone, ilei Biribisso e del Tui-cbetlo, proscritti però sempre lutti quei giuoclii

di zara che solevansi in passalo tenere alla porta per il basso popolo, e

1 he davano un' ansa troppo facile a' disordini e vi/.j Tale proibizione di giiio-

rbi dovi'à generalmente ossci'varsi sotto la pena di sciuli MOD d"oro da incor-

rersi per ciascuna coulravvenzione , o contrav\enlnre , ed in caso d'impo-

tenza, sotto la corporale all' arhiirio Nostro e del Senalo, secondo la qua-

lità delle persone n.

La proibizione delle case pubbliche di giuoco li molliiilicò in pi'ivalo. La

Uepubblica Cisalpina le permise di nuovo, e durarono lino al 1815 nel ridotto

dei teatri recj.

A Venezia pure i giuochi pubblici erano siati proibiti nel 1775, poi rimessi

sotto il regno d' Italia.

Al primo entrar degli Austriaci nel granducato di To^caua furono proibiti

giuochi d'azzardo u e specialmenle quelli detto Faraone e Bassctla, ingiusti,

disuguali, suscettibili di molle frodi e di molle perdile di danaro it per ii al-

lontanare i popoli da una sì stolida occupazione ii (molti- proprio 2 gennajo

i737). Ma n' eran eccettuali i casini de' nobili.

Fu applaudilo nel secolo passalo il pocmello sul giuoco del Faraone di Ago-

slino Paradisi (Classicr, ISSO)
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da magistrati, mentre gU altri tutti con bautta nera di seta, cai>-

pello a tre punte e mezzo viso (13). E forse quei nobili avrebbero

creduto dirazzare col metter la propria firma a una cambiale.

Questo vivere spensante e molle era comune alle altre nazioni
;

e da un lilìro francese (16) togliamo la dipintura d'un signore alla

pettiniera, che par fatta per illustrazione del nostro poeta. « Il si-

gnore è fra le mani del parrucchiere, mentre l'ajutaiUe di questo

prova s'una carta il ferro da arricciar i capelli. Dietro sta il laccliè,

colle piume al capo, la mazza alla mano, disposto a portare i vi-

glietti e far le commissioni che il signore stava affidandogli quando

entrò il sartore col suo fattorino, e gli spiegò sotto gli occhi un

abito a ricami » (17).

(15) La niasclicra eravi permessa in publìlico dal 5 ottobre al 16 dicembre,

poi da salilo Stefano a lullo il carnevale, oUre il giorno di san Marco, i

qnindici giorni della fiera dell' ascensione , i giorni della creazione del doge

e de' suoi banclielli solenni, e in altre feste straordinarie e venule dì prin-

fipì. Il patrizio poteva depor la toga e la parrucca; e colla mascbera sul volto

o al cappello, girare per lutto, favellare anello coi ministri esteri in pia/za,

ne' casini, al teatro, non mai però in casa loro. Casini siffatti, ma meno splen-

didi e pericolosi, aveva ogni cillà del Veneto; a Verona principalmente, ove nel

1773, essendo comparse alcune dame col guardinfante meno voluminoso del

Consuelo, ne venne tale scandalo che la cillà si divìse in due fazioni , una

difendendole, una accusandole, moltiplicaronsi gli scrini, e dovette inlerporvisi

la suprema magistralura della repubblica.

(16) Moiìuiimnlx da costume physiqnc et inorai de In fin da XVIli .liècle:

mi Tahkaux de la vie Le figure sono di Moreau il giovane; e le segue nn

lesto mescliinissimo di Relif le Brelonne, il quale non solo non meditava le sue

scrii luie, ma le componeva addirillura sui piombi.

(17) La moda non fini col secolo, e La Slartine, dipingendo (cb'egli è co-

Inriloie, non islorico) la impressione fatta dal ricomparire di Napoleone in

Francia nel ISIM, dice: u 11 principe di Talleyrand ignorava tulio ancora.

Usciva egli dalle sue coriine di notte, e ad imiiazione de' sovrani, dei quali

imitava le cerimonie alla levala, faceva la sua tavoletta di giorno in presenza

del circolo de'suoi famigliari e de' segrciarj d'ambasciata; quando sua ni-

pote, la giovane e bella principessa dì Curlandia, accorse turbata e gli con-

segnò un vigliello di gran premura e secreto, del jirincipe di Metternieb. Tal-

leyrand, le cui mani stillavano de' profumi che i suoi camerieri gli versavano,

e la capellatura era abbandonala a due parrucchieri che peliinavano e spol-

Tcravano la sua tesla, pregò la nipote d' aprire e leggere il viglietlo. Lesse

ella ed impallidì; e più afflilla dell'interruzione delle feste ove la bellezza

sua trionfava che non del sovvertimento degli imperi, sclamò : — Cielo! Buo-

naparie lasciò l'isola d' Elba. Che ne sarà della mia festa di stasera? n
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A Parigi aveva rinomanza di galanteria il signore d'Epinav, la

(Ili signora cosi ne descrive la mattinata : « Levato eh" e' sia , il

rameriere si accinge all' opera d'acconciarlo. Due lacchè stanno in

piedi aspettandone gli ordini. Il primo segretario viene per render-

gli conto delle lettere ricevute al suo dipartimento, e ch'egli ha

r incarico di aprire; deve legger le risposte e farle firmare, ma du-

cente volte è interrotto da ogni specie immaginabi'e. Oia è un

mercante di cavalli, che ha una pariglia unica da vendere, ma già

caparrala da un signore: è venuto soltanto per non mancar di

parola; del resto non potrebbe darli neppur pel doppio prezzo

Poi un poltrone viene a urlare un'aiia, e gli si accorda prote-

zione per ottenergli un posto nell" Opera, dopo a\ergli dato qual-

che lezione di buon gusto e insegnatogli cos' è la proprietà del

canto francese. Io m' alzo ed esco : i due lacchè spalancano i due

J)attenti, mentre vorrei passare per la cruna d"un ago, e due staffieri

gridano nell'anticamera. Ecco la signora, ecco la signora. Tutti

mottonsi in fila , e costoro sono mercanti di stoffe , mercanti di

stroinenti odi minuterie, meiriajuoli . lacchè, lustrastivali, cre-

ditori; insomma tutto quel che possiate immaginarvi di [liu ridicolo

ed affliggente •>.

Anche don Jose Samosa, spagnuolo nostro contemporaneo, espo-

nendo il vivere di Madrid nel 1700, oflre un riscontro alle abitu-

dini lombarde di quel tempo. Ogni gentiluomo , uscendo di letto,

;isp.'ttava il barbiere, operazione allora assai più lunga d'adesso,

ihe due terzi del viso teniam peloso , e che nessuno faceva da sé.

Poi il parrucchiere sottentrava al diuturno uffizio di pettinare, un-

gere, architettare, impolverare la testa. Solo allora passavasi al

gran travaglio del vestirsi, che i più lesti non finivano in men di

Ire quarti d' ora, tanti ci avevano pezzi, fanti attaccagnoli, da

quelli che sostenevano il collo lin a (incili che striugeano i calzari.

Terminata questa arcliitettura, il nostro uomo cingeasi la spada ; e

Dio gli mandi b(?l tempo, giacché esce ad affrontare 1" intemperie del-

l'aria con pie' fermo e capo scoperto, (lualiuKiue tempo faccia.

<• Andando pedestre. Occorreva la massima precauzione per salvare

dalle zacchere le calze di seta bianca e le scarpe d la mahonnaisc.

Ho conosciuto un ufiiciale che sali in celehritii per avere traversato

Madrid d'inverno senza infangarsi; talento di (lualche importanza

in tempo che tutti doveano pedonare, come oggi fanno soltanto

negozianti e persone d'affari. Allora aiiclu.' i meno dipendenti erano



.sli'otti a convenevoli, regolati da cerimoniale inesorabile che nessun

giorno lasciava di riposo. C'era natale o il capodanno, c'era il

santo onomastico, c'era il compleanno; e il mancarvi bastava perchè

due famiglie si guastassero. Il minimo viaggio esigeva un congedo

universale, che ciascuno esattamente, restituiva al domani, ed al-

trettanto al ritorno. Quando correva un santo di nome divulgato

.

lo straniero, entrando in una città, vi avrebbe supposto un incendio

una sommossa; tanto era il correre alTaccendali , forbottandosi,

gridando per le vie; poveri artieri crepavano dalla fatica di petti-

nare, calzare, vestire in queste grandi circostanze.

« Pranzavasi a un'ora; si mangiava più d'adesso , e maggior

destrezza occorre\a per sapere mangiare che per guadagnar da

mangiare. Essendo convenuto che le mani dovessero rimanere oziosi'

lìntantochè protette dai manichini, sopra questi si adattavano im-

buti di cartone. Altre macchine s' erano inventate per proteggere

dalle macchie Torlo dell'abito e il colletto dalla camicia; ma la

più complicata e singolare era quella di cui servivansi per fare la

meriggiana. lo ho visto il celebre Jovellanos dormire col naso sul-

r origliere, ma senza toccarlo altrimenti che colla fronte, per non

.scarmigUare i ricci.

" Solo chi non (lii\esse far visita alla sera
,
iiotea liberare la ca-

liellafura da (piesl" awiluppo, rinvolgendola in una reticella. Colesti

iisci\an() imbaccuccati in una cappi scarlatta, ma non per questo

a\eano più spedito il passo, attesoché le calze di seta e le scarpet-

line non li lasciavano sviare dal cammino reale. Eppure gli uo-

mini stavano a miglior condizione delle donne, potendo posare il

piede In terra, juentre quelle, erette sopra altissimi tacchi di le-

gno, erano obbligate a un andare barcollante e pericoloso, coiiif

(li polli che razzolano. Spietatamente stringate dal corsetto di ba-

lena, qua! esercizio poteano fare, e come non sarieno state abbat-

tute dal minimo crollo'? Quel busto era cosa tanto inamovibilt?

che alcune madri nutrivano il loro infante traverso una , direi

,

botola aperta nel corsetto, mentre le povere creaturine, premendo

colla bocca assetata le inllessibili balene , cercavano inutilmente il

calore del seno materno.

« 11 cavaliere ogni giorno subiva tre metamorfosi : cappa e ber-

retta la mattina, divisa militare a mezzodì, abito galante la bas-

s'ora per assistere agli spettacoli La gravità spagnuola serbava

il suo silenzio e il decoro per le serate. Nulla più grave e patetico
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ili quel clic chiamavano un rinfresco o colazione. Parcano raccolti

non per divertirsi , ma per ascoltare la tremenda giustizia della vai

(li Giosafat. Niente musica, niente ballo, niente ciarla graziosa e

interessante: solo i giocatori di carte, piantati in mezzo alla sala,

sveano il diritto d'urlare e dirsene fin sopra il capo, e a pugnate

sovra il tavoliere segnare il numero de' loro trionfi.

« Compiuto questo grand' affare , ciascuna famiglia ritiravasi, e

a, disfare il complicato vestire voleasi tanto
,
quanto a metterselo.

Mentre la testa della dama si disarmava dell'enorme cuffia e della

parrucca gigantesca , la fronte dello sposo sguarnivasi anch' essa

da una batteria d'arricciature che la circondavano coi loro cotonati

diavolini. Quanti di tali notturni sparecchi non ho io visti da ra-

gazzo! Sotto gli occhi miei, afflitti quanto attoniti, la forma e il

volume degli autori di mia esistenza andavano in dileguo , e fini-

vano con annichilarsi al punto, da rendermi irreconoscibile la fiso-

nomia loro e la statura.
,

« Ultima delle occupazioni giornaliere ostensibili dei padri nostri

era il caricare gli oriuoli; non piccslo esercizio
,
poiché ciascun gen-

tiluomo ne avea due, e per ciascun orologio due casse. Tutto era

doppio in que' beati tempi; due oriuoli, due fazzoletti, due tabacchiere.

« Costumi innocenti al possibile, ma tutti formalità. Formola era

ogni cosa pel proprietario, pel mercante, l'artigiano, il ricco, il

nobile, il plebeo ; la formola dominava l' educazione del fanciullo

,

la matricola del professore, la scelta d'una carriera. Prendevatt^

una divisa, v'imbarcavate per l'America e tornavate senza sapere

che vi fossero antipodi, tutto secondo la formola, per rispetto al-

l'idolo medesimo. La più parte dei figli di fann'glia venivano alla

corte, cioè a Madrid, ove passavano la vita da sollecitatori, finché

i loro capelli fossero canuti, studiando l'almanacco reale. Ma di

tutte le professioni la più formalista ne' costumi, nelle idee, nelle

abitudini, che sparve davanti alla coltura, era quella degli abati,

ciie inspirarono tante satire e canzoni, oggetti di curiosità, d'am-

mirazione, di spasso pel bel sosso, che li considerava con tanta atten-

zione e meraviglia
,
quanto i giovani botanici ne concedono a quella

pianta singolare che chiamasi mandragora ».

Fra siffatte cure qual restava tempo ai giovani di ornare lo

spirito di utili e belle cognizioni (18)? attraverso all' atmosfera

(18) Il I noljili d'Iiiiiliillcrra (serpeva il DarcUi) non sono avari e superbi

conio lo sono in molle parli d' llaiia. A vedoro come IraUano i loro inferiori,



pcrpctuaiiieute annebljiata dagli incensi dati e ricevuti, poteano ve-

dere né i diritti de' loro simili , né i liisogni, curar la patria, l' av-

venire?

L'arguto Baretti, esortato a stampare in Italia la sua opera Su-

fili Italiani, ove pur di questi si faceva campione contro agli stra-

nieri, mostrava tenerli per gente «avvezza da innunieraliili sciocchi

preli , da innumeralùli sciocchi verseggiatoli , da innumcrabili

sciocchi nobili, da innumerabili sciocchi plebei, a scambiare il

falso per vero, il frivolo per sostanziale , il vizio e l' inettezza per

virtù e per cosa importantissima Lasciale prima che la gente

nella nostra contrada si stanchi di san Francesco e di sant'Antonio e

di lutli que' loro panegiristi cocollati , che ci hanno ormai fatto

scordare Domeneddio e i suoi miracoli per que' santi e pe' miracoli

loro: lasciate che il tempo e Usano pensare diminuisca la barbara

tirannia de' frati, e poi. se saremo vivi, regalerò all'Italia il mio

libro; ma fintantoché l' Itaha sarà quel nido vastissimo di scioc-

chezze, di futilità, di vizio e di cattive leggi che è, non mi parlate

di farle regali » (19). Parole stizzose, superbe e soverchie, ma non

destitute di verità.

Il Baretti stesso trova che « gli abitanti di Lombardia , e singo-

larmente 1 Milanesi, vantano assai la loro umanità, nò senza ra-

gione : talché sono forse l' unico popolo al moudo non odialo dai

vicini , anzi amato per ischiettezza e cordialità. Sono paragonati

(egli segue) ai Tedeschi per la buona fede , ai Francesi pel lusso e

r eleganza degU addobbi e degli equipaggi , ed aggiungerò agli In-

glesi pel gusto di ben mangiare, donde il titolo di lupi lombardi.

Non i nobili soltanto, ma molti ricchi cittadini tengono tavola

piii'c che cerchino più di farsi amare die non ili farsi rispctiare ; all' ìn-

conli'o molli de' nostri nobili pajoiio sempre agitali dal timore di non essere

slimali per que' che la fortuna li ha falli, e lanla più alterigia nioslrano,

(pianto più abielte/.za Irovano in chi deve loro per sua svenlura accostarsi...

Molli de' nobili nostri se ne stanno serenamente a sedere sulla seggetta della

schiocchez/.a senza mai mostrare d'essere nauseali dall' infiuilo puzzo che

di quella esce, e anzi si fanno un animalesco pregio d'essere ripiilati asi-

nacci in ogni sorla di buone lellere, fidandosi unicamente alla riverenza che

1' anticliilà della prosapia e l'abbondanza di quattrini naturalmente procu-

rano 11. Baiietti, Lellere famigliari , 6.

(i9) Lettera a D. Francesco Carcano, 13 ollohre 1770 nelle Opere rare ed

inedite del Darellì.



bandita fra ralibomlanza e il buon umore, ed lianiio quantilà di

carrozze . segno non tanto di lusso quanto di ricchezza »

.

E basta aver conosciuto le persone che vissero nel secolo passato, o

A iste case dove se ne consi'rvarono le costumanze, per sapere la

somma importanza attribuita ai mangiari, e i ripetuti vanti del nostro

verzajo (20): pietanze olTrixansi ai princi[)i e ai governatori nella

loro entrata (21): ancora si ricordano! manicaretti preferiti dal tal

(20) Ln Imdi/.ìoiic vuole clic Can di-lla Scala sìcnore di Verona , essendo

ventilo a Milaoo, volle far una burla al duca Gio. Ga!ea//.o Visconli col non

lasciare nessun coinesllhìie nel Verzajo. Il duca, avutone seniore, avveri! I

vendllori non lasciassero venir meno l'antica i-epii la/iòne. Tanlo bastò : al

domani i servi dello Scalifjero comprano (juaiilo v' era di buono sul Ricrealo;

ma da lì a un momenlo eccolo rifornilo come prima E Cane fa comprai- di

nuovo ogni cosa, ma subilo il vide provislo. Cosi fu la ler/.a volta: onde cesso

tlal proposilo. Invitalo a pranzo dal Visconti e servilo con immensa profu-

sione, non polo Iratlenersi da farne le nieraviglie; ina il Visconti gli rispose:

— Non son die gli avanzi del triplice saccbeggio de' tuoi ii. Il Vcrzarn tu

(alitalo burlescamente in latino dal cardinale Po/./obonelli. Vedi («. Uose

Oroltancs, pag. 61).

(-21) Quando un governatore visitasse Como, veniva presentalo di dodici

bacili di squisiti eomeslibili. Altri ha già notalo come rivcia/.ioiu' della golosità

lombarda il desumersi da eomeslibili le più fra le similitudini volgari. Noi non

ri poniam mente: ma spesso m' incontrò, nell'entrare in .Milano con forestieri,

'li vederne le gran meraviglie al trovare si frequenti le botteglie di grasciiie.

A pranzi fa sovente allusione il Parini : ed olire il Giorno, nella Musa canta

1 Ile il buon mecenate

In sluol d'amici numeralo e casto

Fra parco e dilicalo al desco asside :

nella lìrrita c/c' vnsi:

Oliai fra le mense loco

Versi ollerraiino, ecc.

e nella (àmUtndine:

Solenne offrii' d' ambiziose cene

Onde frc(|ucnle schiera

Sazia si parla e altera.

Non è il favor di che a bearmi ci viene.

1/ Al rieri nei V/or/yi scriveva di Milano:

I.c cene, I pranzi e il volto ospite e umano

E i crassi corpi e i vie più crassi ingegni ,

Che il Deozio l' impastali col Germano,

Fan si ch'io sciami : Oliimé I perchè pur regir,

Alma bontà degli uomini, sol dove

Son di malcric inacccnsibil pregni?



signore o dall'arcivescovo o dall' arciduca, ili^l quale non un allo

un detto si cita d'ingegno o bontà, bensì i luoghi ov'egli tor-

nava a gustar questa o quella leccornia. Tale passione, già da antico

altriiiuita ai Loudiardi , era allora conume al volgo ed ai inagna-

ti .(--), G veniva anche fomentata dall' educazione. Perocché è noto

come singolarmente i gesuiti fossero amonjvoli delia squisita cioc-

colata (invenzione onde benmeritarono del mondo ) e dei manica-

retti, e ne facessero parte ai più valenti e più diletti alunni (23).

11 padre Roberti ricorda i confetti e confortini che dava, non solo

agli scolari, ma ai penitenti; e deh con qual solluchero non ragiona

ogni tratto del ben mangiare ! come basisce al n(jminare la cioc-

colata del cacao di Soconosco, regalatagli da un cunlun hleu . e 1

caneslrelli vercellesi, e i hiscoUini di Novara e di Chiari, e gli zuc-

cherini di Mondovi, e il prosciutto di San Daniele, e le spalletta

E il Goldoni nelle Memorie: — Non si fanno a Milano passi-ggiale, né simclle

iusiemc diverllmenlo, di (iiialnnqne sorla sia, in cui non si discorra di rnan-

,2iare; alli spellaceli, alle conversazioni di ginoco, a ([uelle di famiglia, siano

esse di cerimi)nia o di coiniilimenlo. alle corse, alle processioni, alle conferenze

spiriltiali inclusive, sempre si mangia n.

(l'I) Filippo V di Spagna e la sua donna Farnese due volle la sclli.inaiia

Tacevano dalla cucina del re di Francia portarsi un pasticcio: i quali diplomatici

dispacci costavano allo Sialo cin(|uecenio pe/./,e. Il cardinale Bernis, nun/.io

in Venezia, faceva venire anch'esso paslicci dalla Fi-ancia.' Il senalo di Bo-

logna mindava ogn' anno regalare di quella prelibala uva bianca a Carlo VI,

che n'era ghioilo. Quando Leopoldo d'Austria nel 1769 visitò Roma, dal

governatore e dal sacro collegio, sede vacante, gli furono regalali Ire pialli di

vitella lalionta ben guarniti, otto casse di vini noslrali e sedici barili di fo-

lesiieri, due di rosolj, tre di slorioni, ombrine ed allri pesci dilicali : cioc-

colala. caffè, zuccaro, dolci, frulli, confetti, cedrati, i)live a josa; dueslaluellc

di butirro, molli salumi preziosi, e pavoni, fagiani, galline vive.

(23) Io (lossiedo una lunga corrispondenza Ira il Volta e un Bonesi suo pa-

dre spirituale, che voleva indurlo a vestirsi gesuita- Tra cpiesie è una let-

tera d' un fralcllo dil Voli a , domenicano e perciò nemico de' gesuiti, ove

tenia svolgerlo dal vestir quell'abito, mostrandogli che la sua non è voca-

zirìue. — Il vostro fine (gli dice) sarà di mostrarvi grato, di accondiscendere

alle fniezze ricevule da (pialcbeduno dei padri. Voglio dire per aver voi ri-

cevulo ora (iella cioccolata coi biscollini anche di digiuno, ora del caffè; cose

che, sebbene siano piccole lu sé, pure sanno movere anche troppo gli animi

di chi non è Iroppo accorto nel prevedere l'avvenire, e di chi bendi i-ado

soleva bagnar la Iwcca di simili li(|uori .... In simil maniera hanno icnlalo

di gabbare anche me, ma io mi prendeva la cioccolata, buone parole, e poi

a rivedersi ....>
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di San Secondo, e tali altri pruriginosi cibi! «I più dilettevoli mo-

menti (arriva a dire) che possa offerire ed inventar l' amicizia son

quelli quando due amici vanno sorbendo assieme e adagio una cbic-

cliera di cioccolata , interponendo i sorsi saporiti con delle ciance

più saporite ancora » (24).

amici che meco divideste generosi dispetti e magnanime spe-

ranze, pensaste giammai che potessero esser siffatti gl'istanti più

deliziosi dell'amistà?

Quando io vi avrò aggiunto che questo ed altri non mollo dissi-

miglianti erano anche ai miei giorni gli squarci d'eloquenza che ne

si davano da ammirare ed imitare , sarà meraviglia se gli uomini

uscivano alquanto golosi da quelle istruzioni?

Alessandro Verri da Parigi scriveva il 12 novembre 1766 : «Sono

stato a Versailles Il re d'un regno sterminato, abitatore d'un

parimente sterminato palazzo, non al)ita più magnilicamcnte della

marchesa Lilla ».

Vestito , abitazione , mobili , tutto doveva esprimere il fasto, la

grandigia, l'ostentazione. « Abiti grandiosi di panno, di velluto,

giubbe della stessa stoffa o di seta, secondo la stagione, tutte ri-

camate d' oro e d' argento , ed orlate di galloni d' oro e d' argento,

e sì lunghe che giungevano quasi alle ginocchia ; bottoni d' oro e

di madreperla od acciajo grandissimi agli abiti
,

più i)iccoli alle

giubbe , e tanto negli uni che nelle altre dal collo lino all' estre-

mità: corti calzoni orlali di galloni d'oro o d'argento sotto alle

ginocchia, calzette bianche di seta, fibbie d'oro o d'argento o di

diamante al centurino de' calzoni ed alle scarpe: spada al lìanco :

cappello triangolare di feltro o di sela, grandissima zazzera a due

o tre ordini di ricci o tutta polverizzata di cipria, borsa nera di

seta per' rinchiudere i capelli di dietro: colletto bianco a più pie-

ghe , allacciato di dietro al collo con fibbia : manichini di merletti

e gran lattughe al petto d' ègual materia: nell'inverno gran man-

tello di panno bianco o di saja verde, foderalo di pelliccia, ecco la

foggia di vestire de' gentiluomini. Di bellissime e ricchissime stoffe

di seta, di velluto , di raso , di broccato d' oro o d'argento eran

le ampie vQSti delle nobili donne e delle ricche cittadine, sotto cui

portavano grandissime faldiglie o guardanfanti: eran esse guarnite

al basso per lo più da due ordini di linissimi merletti disposti a

(2-4) Lcllc'i-ii ili conte dì San Rafaele.
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festoni, di merleUi puro a più giri erano i manichini clic usci-

van dalle maniche, le quali non oltrepassavano il gomito: in un

altissimo tuppè (25), con un nodo sulla sommità de' capelli o di

nastri intrecciati di perle o diamanti , con un ordine continuato di

grossi ricci per ciascun lato , che dalla cima giungeva fin sulle spalle

consisteva generalmente l'acconciatura delie nostre ave, checonindi-

cihile pazienza toUeravan la nojosa operazione d' un esperto par-

rucchiere, che continuava per tre o quattro ore a distendere, ricci^re,

increspare, manteccare , impastare, lisciare e incipriare i capelli.

Dopo di ciò usavan per lo più imbellettarsi ed attaccar qua e là

de' nei sulla faccia » ('26).

La moda si regolava a quella di Francia, ma ninno creda che

come oggi cangiasse ad ogni mese (27); ripugnandovi la ricchezza

(25) Allissimo il tuppè, altissinii i lacchi (Ielle scarpe, vedcle che le do-

\cauo sembrar giganlesse. Sul tuppè abbiamo un poema in due canti in ol-

lave del Villorelli giovanissiino : il (piale poi caiMò Tandi ìcime, i nei, lo upee-

c/iio, argomenti della nialeria clic or Iraltiamo.

(2()) Il Coslionc antico e moderno dell' Europa, voi. Ili, P. II.

Nel pala/./.o reale di Berlino in un antico quadro è ritratta la corte di F«-

derico I (che regnò dal 1G88 al 1713), ove la i-egina e le dame, in graiufl

faldiglie, accendono le pi|)pe de' loro mariti con iniccie di carta. La moda è

dunque antica, e forse tedesca; e i moralisti a principio la fuliniiiaroiio come

l'autrice del liberi inaggio, e invciilala a nasconderne le conseguenze. D'In-

gliilterra giunse in Francia nel 1718, e gli abili erano talnienie pomposi e

solidi che uno scrillore olandese (nel giornale La Uagatellc, ih aao-<\o I71S)

domandava se venissero dal sartore o dalla fucina. La moda vi durò sel-

tanl'aiini, ina d'altra parte sotto la Reggenza crasi jnlrodotlo il negliijé.

gran dame cominciando a comparir fuori -con quella specie di disordine die

accusa la volullà e la provoca. Quest'indecenza fu ornala con liilla l'arie

e la grazia, facendone un gradevole mìsio di rieerealc/za e negligenza, di lusso

e semplicità. Uno scrittore conleniporaneo slima di dodici oncie il peso di un

vestilo di negligé, fallo di mussolina, con eorsetlo sparalo, lesta nuda, panto-

fole ai piedi.

(27) Per censurar noi al confronto degli Asiatici, gli scrittori del Caffi ci

rimproveravano perchè noi eamhiamo di vioda ogni venC anni. D' allora in

poi ci fu dunque grande iirogrcsso. Il Goldoni nelle J/ci)(oc« scrive : u Quanti

cambiamenti in pochissimo tempo! Polacche, Leviliche, Foderi, Veste all'in-

glese, Camicie, Pierolle, Vesti alla turca, Cappelli di cenlo maniere, Cuffie

che non si saprebbero definire, Acconcialure di testa.... Questa parte d'ae-

conciamenlo delle donne, cosi essenziale per dar risalto alle loro gi'a/ie ed

alla loro beltà, era arrivata, qualche tempo fa, al punto della sua perfezione:

oggi, domando perdono alle signore, agli occhi miei è insoffribile. Quei capelli
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lidie stoiTe e la complicazione delle fatture. L'abito di sposa bastava

ad un'intera vita, e trasniettevasi a una figlia o a una nuora: ed

all' immagine d'una donna andava connessa quella del vestito che

usava.

stipali, (iiiei lii|>|>è clic cajciiiio sulle sopriicii;!'!;!, danno loro (lìsavvaiilaggi, dai

quali dovrehber elleno riguardarsi. Le donne, in nialeria di pellinalura, si

fannp Iorio a seguir la moda generale: ciascuna duvrehbc consullarc il suo

specchio, esaminare le sue fallezze, adallare 1' aggiusUnnenlo de' suoi .capelli

all'aria del suo vi-;o, e coiidur la mano del suo parrucchiere.

Ma prin>a che le mie Memorie s'ano stampale, si vedranno forse molli altri

cambiamenli nelle pellinalure delle donne e nelle alire mode: si diminuirà

la grande/./a dei ricci, si rilaglieranno i capelli: sì darà più di nobiltà ai

vcslimenli delle donne, e maggior ampiezza ai calzoni degli uomini .
E sempre bene Gaspare Gozzi :

R spellacol sublime io veggo insieme

Ne' diversi vestili! e gi-ido: K ipiesla

Scena in Fi-aneia o in I.amagna ? e sono donne

Qua nosirali, cinesi o di Mombazza?

Al veder lolle d'ogni luogo fogge

E d'ogni regione abhigllanienii

,

Siam da per tulio; e non sol genti vive,

Ma 1 illure, rabeschi, arazzi e carte.

Caììì l'elmo in ca|io ul lorniamenio vanno

liradamanle e Marlisa : nn' altra, tolto

Dal semplice orticel novo ornamento.

Del cavoi crespo ecco la foglia imita;

dalla s|)orta umil trailo l'esempio.

Cap|)ellini si forma. Una é in capelli;

E della cuilia sulle tempie all' altra

Svolazzalo r ale. Tristanzuola e inaerà

Questa cammina, e 1' imbutllla tela

Mi segna appena ove s' innalzi il fianco
;

Quella procede, anzi veleggia intorno

Qual caravella, con immenso grembo

Di giiardinrante
,
pettoruta e gonfia.

Ila ciascheduna passeggiando intanlo

Due maschi a lato, e men l'elice turba

Che Indietro segue. La beata coppia,

Conniia a' lìaiichi, ad ogni mover d'anca

Della signora sua misura 1 passi.

Ella talvolta indietro guarda, e nota

S' ha la sua schiera; e la seguace gente

D'esser seco s'applaude, e umil cammina.
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L'antico vezzo d'ingerirsi il pubblico neir economia privata pro-

dusse anche nel secolo passato molte ordinanze intorno al lusso

,

dalle quali può indursi la natura e V andamento di esso. Tutte poi

trovansi compendiate in un dispaccio di Maria Teresa del 20 settem-

bre 1749, dove, volendo, « mediante le più adattate ordinanze,

fiorire l'interno pubblico bene de' suoi paesi e riparare ai mali im-

mensi della passata guerra », proibisce l'introduzione di drappi stra-

nieri, e di qualuncpie oro o argento lavorato, eccettuatine i soli

oriuoli da tasca; chi lo facesse, se è mercante, sarà, oltre la con-

fisca d' esse merci , sottomesso ad una pena sensibile corporale.

Se è persona di ijualità, dovrà duecento ongari e anche più. Segue

infinito treno di prescrizioni per notificar le già introdotte e i lu-

gli d'abiti non ancor fatti. .Velie livree signorili non v' abbia argento

e oro, salvo il galone sul cappello: non si indorino o inargen-

tino carrozze, pareti di stanze, cornici: non s'importino gioje

forestiere, perchè scemano il prezzo di quelle già anwwnticrhiaie

nel paese; di gioje non traffichino che i soli negozianti, e facendo

pagamento in contanti ; alle nozze non se ly? regalino altre che

gli anelli sposalizj. Proibite le stotTe di seta straniere che costino

più di cinque fiorini; proibiti i merletti liiancbi, e specialmente

le blonde.

Alla morte di Carlo YI fu ingiunto « alla nobiltà dell' uno e

dell'altro sesso di vestirsi d'un grave lutto di drappo di lana, li

soli padroni e padrone, escludendo fino a nuovo ordine qualun-

que drappo di seta, e prescrivendo alle dame che usino del velo

nero, astencn'dosi da ogni qualità di pizzi e nastri di colore» (28).

Una prammatica di Maria Teresa del 3 maggio 1747, proibiva le

eccessive spese in occasione di mortorj ; e prescriveva per padre,

madre, consolle, suocero si mettesse lo scorruccio per sei mesi: tre

pei discendenti, o collaterali yscendenti, o fratelli; otto giorni per

fratellastri, cognati, cugini. Nello stretto lutto gli uomini portas-

sero le prime sei settimane abito nero di panno o bajetta. spada e fibbie

imbrunite, calze di lana, scarpe di cordovano rivoltato, le maniche

colle lascie bianche (plenreiises) pei soli nobiU; il resto del tempo

abiti neri senz'altro ornamento. Alle dame e donne si permette solo

due cambiamenli di vesti e d'ornati in tutto quel tempo. Vietato

il far vestire a bruno servi o gentiluomini , né le carrozze o sedie

(?8) 2 iiovimbic 1740.
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portatili: nò coprire a lutto le pareti delle chiese o i banchi di

esse, e solo l'aitar maggiore. Se il morto è nobile, si potran met-

tere le sue arme sulla bara; nessun catafalco; ma sia deposto a

terra, e attorno al più dodici torcie collo stemma.

Qual distintiva del tempo sogliamo, coi guardinfanti, citare le

pettinature, nelle quali andavano il maggior tempo, le maggiori

spese, gl'ingegni maggiori (29). A Maria Teresa nel 1753 ricorsero i

parrucchieri della nostra città, mostrando quanto danno veniva

loro dalle parrucche introdottesi di lìlo d'argento o di ferro: ed

^sa, vedendo come ne patissero tante famiglie, abilitate a comporle

di capelli,le vietò affatto, pena cinquanta zecchini, ovvero tre tratti

di corda, dando a tal uopo arbitrio di fare perquisizioni.

La cipria poi era indispensabile, e la moglie dell' architetto de

Wailly quando, nell' inverno del 1786, si presentò in una loggia del

Teatro Francese coi capelli corvini, destò grave scandalo; si poco si

comprendeva che il color di essi s'accorda con quello della pelle e

degli occhi , variando relTetto della bellezza. Questo fregio ari-

stocratico fu abbandonato durante il terrore per non distinguersi
;

ma succeduti giorni più calmi, alcuni affettavano la cipria e le

parrucche bionde per far contrasto alle teste neve alla Caracalla e

alla Tito.

Ciò che più divaria il vestire d'allora dal nostro ò 1' averne cia-

scuna classe uno proprio, in jnodo che non si sarebbe confusa la

crestaja colla dama, né il medico col senatore, o l'artigiana colla

contadina. Allorché le idee d'eguaglianza cominciarono a traforarsi,

e qualche signore affrontò la consueludine, lino ad adottare il

frac il rciUngcoat inglese , ed uscire non pettinato e in abiti

{'iO) Il Goldoni scrisse iin nlmanacco satirico col lilolo: L'' c^poievza de/

passato aatrolnrio dell'avvenire: ulmanacco crilicn dell' anno 1732. Fra 1 molli

fri/./.i per cui graiuleineiile piaci]iie , fu lodala (iiieslo sollo ni giorno di

pasqua:

In sì gran giorno ima gentil contessa

Al parruccliier sagrilìca la messa.

Levò rumore una signora die a Milano comparve ai cìrcoli di corte colla

cuffia In foggia di cometa. Piclro Verri slese allora mvd Relazione d'una /iro-

dìijiosa eomcla, osservala a Milano Canno 1763: dove non tanto canzona la

iK'lla, quanto la futilità dei discorsi delle conversazioni d'allora. K rimasta

manosci'ilta, e più lardi l'aulorc vi scrisse: — Gli nomini sono piccoli ani-

mali in qualunque parte del mondo, e resteranno colla Jor natura, malgrado

la pena clic un galaiiliiomo si prende di correggerli col ridicolo ".
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succinti, grave scandalo ne venne ai guardiani dell' uso antico, e i

padri nostri ci narravano quanto rumore si levasse allorché la ri-

voluzione abituò a non veder più distinte nò per le stoffe nò pel

taglio le vesti plebee dalle signorili. A questo contribuì assai il cre-

sciuto uso de' cotoni
,
più accessibili che non le sete o le lane so-

prafiine. Disusate le enormi archiletture del capo , in pochi mi-

nuti qualunque donna potè averlo acconciato al par di quelle dame

die vi consumavano tre ere e l'ingegno di diflìcili pettinatori.

Gli uomini poi traversarono perlin la rivoluzione senza smettere

la coda , che taluni conservarono fin a jeri , come segno di fedeltà

a un passato che certamente merita qualche rimpianto.

Perocché, adagiandosi nel presente senza investigar il domani, avendo

tempo d'a\anzo per le faccende e pei moderati bisogni, dovea na-

scere quell'umor gajo
,
pel quale erano distinti i padri nostri; e

tante feste, tanti aneddoti, tante burle di que' compagnoni di cui

si perde oggimai la razza, tanto cercare occasioni di godere, di scia-

larsi, qunsi il secolo ridesse di sé medesimo.

Il gusto de' teatri era nuovo: guardavansi con una specie di scan-

dalo; i predicatori vi si opponevano; il padre Tornielli dissuase isuoi

Novaresi dall' erigerne uno ; a Como lo tentò il predicatore Salabue

nel 1762, ed essendogli intimato silenzio dal magistrato, il giorno

di pasqua ricomparve in pulpito colle epistole di san Paolo jier

provare che i teatri son contrarj alla religione : il valente eru-

dito Pier Francesco Foggini romano fé una raccolta di opuscoli di

san Filippo Neri, di san Francesco di Sales , di san Carlo contro

gli spettacoli (1753).

Diremo che aveano torto; eppur ripeteremo che i teatri, qunli

sono, riescono micidiali alla morale pubblica e privata. Allora poi

erano anche bruiti, alternando fra nojoso patetico e comico sguajato.

Gli impresari cercavano attirarvi la folla col secondarne il gusto;

e mentre i letterati faceano commedie che addormentavano , comici

di mestiere sovra povere traccio improvvisavano il dialogo
,
gio-

vandosi delle maschere, caratteri generici che s' acconciano a qua-

lunque intreccio.

A Venezia conlavansi quattro tealri da commedia: San Benedetto

aprivasi al tocco del mezzodì ; San Moisè e San Samuele alle nove, e

si pagavano quindici soldi; altri alle ventiquattr' ore. I migliori at-

tori di parti nobili toccavano sessanta o settanta luigi all'anno,

quando in Inghilterra settecenlo. In Bologna un teatro appigionavasi
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due mesi per sessanta zecrliini, e Voltaire diceva: / bei h'atri sono

in Italia, i bel ilvammi in Francia (30).

La scarsità di commedie e tragedie buone crescea pregio all'Opera,

malgrado i difetti e le lascivie dell'arte. Sempre la musica figurò

assai nella società moderna; giacché una quantità di persone agiate

e colte, disoccupate e bisognose di distrarsi, mesterebbero negli af-

fari pubblici se i governi non pensassero ad allettarle e stordirle.

L' Opera dall' Italia si estese ai forestieri; nel secolo del Parini molti

re sonavano e componevano; per toccar solo dei nostri^ Carlo VI

scrisse un" opera clic fu cantala dai principali di corte, egli stesso

sonando nell'orcbestra, e le due sue figlie ballando sul palco; e il

Farinelli (;51) e il Razumoflski per merito della voce entrarono nei

consigli dei re.

I libretti erano un accozzamento ignorante e presuntuoso ^ con

allegorie, enti metafisici, trabalzi dal cielo in terra, sfoggiandovi

abilità principalmente i macchinisti di Torino e Firenze. .Nel Dario

di Francesco Beverini , in tre atti volano quattordici volte le

.scene, con campo, macchine, elefanti;, cavalleria e fanteria. A Ve-

nezia si rappresentò la Divisione del mondo , comparendovi tutte

le parti della terra coi simboli loro e con meraviglie di meccanica.

Talora in aria appari\ano a fuoco anagrannni, bisticci, divise. Che

imperlavano le convenienze storiche e morali, quando nessuno fa-

ceva mente alle parole? Talora Persepoli era mandala in aria da

una mina: Catone uccidevasi in una libreria, dov'egli avea riposta

(?0) Co-i lU'IIii risposla cliu fece in difesn del MnlTei a mia lellcrn (nir sua,

iiìiì huiiiai'daniciile aUi'iixiila a un De la Lindclle conlru esso Malici ! K concliiiide:

On piirdiniiif bcaucoiip de cliosia vìi Italie qu''on ne pits.irrait pas cìt Fiaiicc:

prpmìvrrmnil pareoque Ics yonls, les bicnséaiicef!, Ics lliédires n'ij soni pus

les wéincs; sccoiidrmcnt
,
paiceque les llalien^, n'aijunl pnint de ville où

ron ìpprésenle Uius la jotirs des pièees dravialiques , ne petivent i-Ire aiissi

rxcìcéi (pie tioiis en ce genre. Le beau ninnslre de l'Opera clouffc ehez eux

Melpomeni; ci il y a Inni de castrali qn'il n'y a plus de place pmir li-s

lìsopiis et polir Ics lioscius. Mais si jumuis Ics Ilnliens uvuicnl un lltéàlre

léijitlier, jc crois (jit''ils iruient plvs luin que nous. Lcurs Ihéùtrcs soni mieux

P7ilrndus, Irur lanyue plus muniablc, teurs vcrs bUnics plus aisés ù fairc

,

Icur un lori plus svnsihic. Il Icur munquc l'encouragcmenl, CubDìidunvc et In

/ìiiìT, eie.

(:<!) 1 foiilcniporanei non ìian parole l>aslanli a lodarlo. .\ Londra fu ac-

collo con cnlusiasnio, e vi spareggio con CalTarclli, e toccava cinijiieniila slcr-

linc TaiMiu.
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anche la propria vita scritta da Plutarco e la Gerusolemme libe-

rata (32); poi si presentavano amori senza velo, rinforzati dalla

musica; oltre un anfanamento delle metafore di moda.

Anziché far progredire l'espressione della musica, cercavansi dif-

ficoltà, fioriture, strascichi, tremoli, fìnte sincopi e tali galanterie,

ed imitare col suono il rumore materiale degli oggetti indicati dalla

parola. Ne conseguiva che i cantanti pretendessero il primato, poeta

e maestro dovessero servire alle loro arroganze : ed erano pagati

profumatamente, massime i soprani, fra' quali primeggiò il milanese

Marchesi. Le virtuose (33) battevano il tempo collo scettro o col

ventaglio, rideano ai palchetti, prendeano tabacco, davano dell'asino

al rammentatore, sfìbhiavansi per cantar meglio, e alla fine uscivano

mezzo ignude. Il Guadagni, facendo da Ezio, al finale mutavasi in

Teseo perchè gli piaceva combattere col minotauro; una bella non

volle mai cantare il larga mercede di Metastasio, ma ampia.

Il ballo competeva a vantaggio coli' Opera; se a questa due o tre,

esso pretendeva sei olio scene nuove; ed otteneva silenzio ne'pal-

chelli , ove durante il canto si schiamazzava, giocava, mangiava.

L'orchestra venivasi usurpando l'importanza principale; compone-

vasi la musica prima delle parole; negletti i recitativi; prostituita

r opera buffa. Anche in chiesa musica schiamazzante ; una volta

si contarono quattromila amen, e perchè gli stromenti da fiato in

qualche rito erano proibiti , sonavano di fuori ; e gU astanti applau-

divano spurgandosi.

Alcuni perù avevano ridesta la buona melodia e la graziosa

(32) È nolo quali beffe di ciò facesse Aclisson nel suo viaggio in llalia.

(33) Virtuosi sai-an dunque i canlanli ,

Vii'Iudse saran le ranlalrici?

Quali saranno dunque gl'ignoranti

In qiipsli tempi miseri e infelici?

Se virtuoso è adesso ognun die canti,

Son virtuosi i corvi e le cornici

,

Virtuosi saran qiie' clic di maggio

Cantan versi d'amore in lor linguaggio.

Passeroxi , Cic. XII.

Per antonomasia fu della laVirluosa la Danti di Crema (I7S7-I8I6), can-

lalrice girovaga, clic, messasi sui lealri , ottenne trionfi siraordinarj a Pa-

rigi e a Londra. Il ballerino Veslris era cliiamalo a Parigi il Dio della danza,

e diceva: — Me, Voltaire e Federico il Grande n.

k Pinim. 4Q
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semplicità (34), e presto sorsero quo" gran maestri clie furono Gorelli,

Porpora, Tartini, Paisiello, Cimarosa, Pacchierotti, e quell'Anton

Maria Sacchini, graditissimo per un fare facile e per dolcezza, che

meritò essere compianto dal nostro poeta. I miglioramenti della mu-

sica ne portarono nelle composizioni . si cominciò a far parlare

con meno lezj gh eroi, si sostituirono soggetti storici ai fantastici,

si separò il serio dal buffo ; da cinque furono gli atti ridotti a tre;

tolti i prologhi; le arie relegate al fine della scena, e fatta parsi-

monia di decorazioni. Nel che ben meritarono Silvio Stampiglia

romano , Apostolo Zeno veneto e a lutti superiore il Metastasio.

jN'el 1717 i nobili milanesi aveano nel palazzo ducale aperto il

Teatrino , imitando i palchetti, primamente introdotti nel San Gio-

van Crisostomo di Venezia, e divenuti poi comuni a dispetto del

Milizia. La prima domenica del 1776 andò in fiamme, e fu creduti)

per arte dell' arciduca Ferdinando, il quale ne desiderava, uno più

conveniente al fasto che veniva introducendo alla corte. Piermarini

di Foligno lo disegnò sull'area dell'abolita chiesa della Scala, e un

altro minore dov'erano le sc\io\e Caìwbbiane, donde il nome dei due

teatri maggiori che durano ancora. Il Parini diede i programmi pei

siparj e per altri dipinti. La spesa delFedifizio si copri col vendere

i palchetti: e per mantenervi il concorso fu proibita ogn' altni

sorta spettacoli nelle ore che ivi si rappresentava; pochi mesi

stavano aperti , né aveano la pingue dote che \i assegnò un secolo

più serio (35).

In Milano aveasi pure qualche teatro privato , do\ e si produc(^-

vano i patrizj : in casa del conte Pertusati le dame recitavano

commedie e tragedie d"un Perabò. allora tanto illustre quanto oggi

ignorato (36): un più rinomato dai conti di Rosate, era diretto dal

(34) Tri) i ri forma lori flella inuìica sacra lia bel posto il niìianpsc Giovenale

Sacelli i)arnal)ila, clic fu anclie scriUore di gran proprietà ; iiiiorno alla prò-

lana son diviil.aale le lettere di Giuseppe Carpanì, il tiuale poi nella gazzetta

altaccò i liberali. Il famoso maestro di musica Marcello scrisse la satira //

teatro alta moda.

(35) [I biglietto costava quarantacinque soldi, ma per entrar in platea ve ne

^oleall0 altri 37. 1/2, chi non fonsc nnhilc. A Venezia il più caro era una lira

per la commedia; per I' opei'a seria due paoli e mezzo; un e mezzo per la

bufla: si contò come uno straordinario l'aver fatto lire C77 di porla al Con-

vitato di pietra.

(3(i) L'Italia; 1772.
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padre Francesco Molina (37) e da Galeazzo Scotti meratese, predi-

letto scolaro del Parini (38).

Richard scriveva : — Non v' ha cittèi in Italia pari a Milano per vi-

vervi con piacere, e che porga altrettante opportimità ai viaggiatoli

che abbiano conoscenze. In ben venti case, ogni giorno si può pran-

zare in liuona compagnia: tavole messe splendidamente, gentilezze,

grazie le più obbliganti , da serbarne viva riconoscenza » . Anche

Lalande notava che « il carattere dei signori milanesi è pieno di

generosità e magnificenza; ricevono con amicizia in città e alla

campagna; è la città d'Italia ove i forestieri sono meglio accolti, «

le tavole dilicate da non invidiare alle francesi. Sebbene gran partf

(e' soggiunge) non possedano ancora il bon ton ».

Ognuno ha inteso ricordare come allegro corresse il carnovale.

vivo per balli e parate e maschere e gran maniere di baldorie. Va-

veva brigale de' Beoni , del Mantellaccio, degli Spensierati e fra noi

la magnifica Badia dei Facchini della Val di Bregno, istituita il 1560.

Sotto l'invocazione di Bacco, col tirso per impresa, vestivano ca-

rattere e nome di facchini; tra loro chiamavansi compari; erano retti

da otto savj, a capo dei quali un abate; e parlavano e scrivevano

col linguaggio di quella valle, poi quello della vai d'Intragna, meno

as[)ro (39). Ma lasciamola descrivere dal nostro Parini:

« Degli abitatori d'alcune valli sopra il Lago Maggiore, una parte

sino ab antico costumano di guadagnarsi il sostentamento in Milano,

impiegandosi in que'serx izj privati e pul)blici che sono proprj del fac-

chino. Stanno questi nella città con certi obblighi e pri\ilegi clic

ne autorizzano l'uso e la dimora. Quelli poi che rappresentano

tal gente, colla mascherata cosi detta dei facchini o la facchinata.

(37) Credulo iiiilore tlil druiiiina rimaslo popolare / conti d\igtiate, scli-

I)ene ora glici toiilenda Giuseppe Carpaiii.

(38) QuesU compose Irageilie anche dì soggello moderno, come Galeazza

Sforza, Ezcliiio, Alberico di Barbiano , Passaguado Sellata, La morte di

Barnubù, lìianca Visconti, I principi estensi.

Fra le molle opere di lui ebbero grido selle volumi di novelle inlilolale

Giornali del Breinba, colle Veglie di Belgiojoso.

Egli slcse pure un elogio del Parini (Molla 1801), e fece un lungo commento

all'ode della Gratitudine, rimaslo iiicdilo, e lullo in ampliar 1 meriti del

poeta e del cardinale Burini. Erasi anzi proposto di commentare tulle le odi

e il Giorno.

(39) Fin dal 1585 pel Pon/.io fu stampato Rubiseli dra Accademiglia dcr

compii Zavargna iXalat dra vai do Bregn , opera del pittore Lomazzi.



14S

sono persone civili, addette ad un corpo che chiamasi Magnifica

Badia. Questa piacevole congrega è d'origine molto incerta, nondi-

meno se ne ha memoria oltre due secoli. Gode d'alcuni privilegi

concedutigli dai governatori di questo stato. Ha statuto ancor essa

e "cariche, come di piovano, d'ahate, di dottore, di cancelliere , di

poeta e simile. Gli individui della Badia affettano un dialetto pro-

pilo del paese del quale si fingono. Hanno ciascuno un nome biz-

zarro e caratteristico che li distingue. Hanno una foggia di ballo e

ili costumanze nazionali. 11 loro abito ò d'un panno bigio, con un

giubboncino , e le calze dello stesso. Il cappello è del medesimo co-

lore, ma ornato di grandi e ricchi pennacchi^ che danno figura d'a-

l'ia bizzarra e pittoresca. Portano alla cinta un grembiale vagamente

rica-mato d' oro e d' argento , con simboli e figure alludenti al ca-

rattere particolare che ciascun rappresenta. Becano un sacco in ispalla,

ed hanno al viso maschere eccellentemente fatte, raffiguranti fiso-

nomie oltremodo nuove e capricciose , ma nello stesso tempo natu-

rali e secondo il costume. La detta maschera suole uscire quasi

cjgni carnovale, e talvolta ancora in occasione di pubbliche allegrie,

ora più, ora meno pomposamente (40) ».

Anche qui, come in tutto il resto, entravano privilegi, e severi

bandi erano ripetuti contra chi osasse usurpar quell'addobbo (il).

(40) Descrizione delle feste celebntiesi in Milano, ecc.

(41) li Compiuceiulosi il serenissimo amniiiiislralore di sentire che una coin-

vacnia di onesti e qualificali cittadini siasi fatto pensiere di rallegrare questit

città con una ben ordinata e decorosa comparsa di masclicra in a!)ìlo di fac-

rliini, e che a ciò fare siansi prese misure mollo discrcle ed accerlate e per

l'unione di persone tulle civili e per il regolamenlo che serva alla comune

loro direzione; come però talvolta l'emulazione indiscreta o l' insorgenza de'

iiialalTelli polrchhcro per avvenlura porlare del disordine e de' torbidi nella

fomune compiacenza, però sollecita Sua Altezza serenissima che per una

parte goda la città tranquiilamenle di questo pubblico spettacolo, e che per

r altra 1' unione della della benemerita compagnia non venga sturbala nella

lodevole inlciizioiie di ricreare cpieslo pubblico, cosi è venuta Sua Altezza

serenissima nella determinazione di far prevenire per mezzo di quest'avviso

cpiolunque ordine di persone che non sarà lecito a chicchessia di usare in

(lubblico dell' abilo di maschera da facchino durante il tempo del corrente car-

nevale, quando non sia descritto nel corpo della compagnia sudJella, e ciò

sotto pena d' immediata carcerazione ; vietando Sua Altezza Serenissima a

tale ellelto anco a tulli II paltari e rigattieri il dare a nolo vestili di tal

sorla a chi non sia descrillo come sopra nell' accennalo corpo ed unione,

sotto pena, olire alla perdita del vestilo, di carcerazione come sopra; e per
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Questo lieto umore esprimeva spensierataggine piuttosto che vero

Itene stare : giaccliè il paese era a gran pezza da quella prosperità ctie

possono dargli l'ubertoso suolo, l'opportuna postura, la svegliatezza

degli abitanti, e alla quale salivano allora altre nazioni, poc'anzi

inferiori. De' campi gran parte era comunale, cioè goduta da tutti,

coltivata da nessuno: un quarto stavano commessi all'amministra-

zione delle manimorte, e principalmente dei frati che, quantunque

avessero un tempo, direi quasi, creata la campagna milanese col-

r introdurvi l'irrigazione, poi le marcite, i risi e la fabbrica del

cacio, erano troppo scaduti da quell'operosità, nò solleciti di cavarne

tutto il frutto (42) ; ampj latifondi uniti alle eredità fedecommesse

languivano senza la cura che vi prestano i minuti possessori , ben-

ché anche senza l'ingordigia de' lìtlajuoli diesi rincarnano col san-

gue dei miseri agricoltori.

Il commercio , se ne eccettui le sete (W), non riusciva profittevole

al paese , e intisichiva in piccole cure di ritaglio. I piìi scarsi con-

tatti sociali sminuivano 1 consumi di lusso, e la moda ricorreva

Itiuttosto all' industria forestiera. Una quantità di capitali rimane-

vano sepolti, invece di saturar le manifatture, che nò attiravano il

danaro forestiero , nò provedeano i vicini. Abbastanza si declamò

contro gl'impacci posti alle arti dalle maestranze, da tante leggi e

statuti e privilegi che, istituiti per regolar l'esercizio della proprietà

e dell'industria, finivano col favorir una classe a scapilo dell'altra,

e assegnare ogni mestiero come un privilegio personale. Ma il secolo

l'osservanza di questa clis(iosi/.ione ne conimene I' Altezza Sua Serenissima

l'incarico al regio capitano di giustizia, ed agli allri giudici di questa città.

Data in Milano, 18 febbrajo 1764.

(42) li Deniua, non amico dei (Vali, diceva: a È cosa provata clie le terre

de' religiosi sono geiicralmenle meglio coltivate die quelle de' ricclii laici ed

anche del clero secolare n. Capo ull. delle lilool. d'Italia.

Egli avvertiva benissimo eli' era un' assurdità sopprimere le case religiose,

e lasciar sussistere le primogeniture.

Nel 1790, tempo di troppe passioni, la sostanza capitale de' corpi religiosi

secolari e regolari nella Lombardia, aggiuntovi il bresciano e il lìcrgamasco.

l'u valutata di ducento milioni e mezzo di lire.

(43) Le scic portavano in Lombardia non più di un milione di zcccliini;

e Ire milioni in tutta Italia. Nel 1812 dal solo regno d'Italia, se dovessimo

credere ai famosi rendiconri, se ne asportò un valore di franchi 6I,5!)2,623 :

ora dal regno Lonibaiilo-Vcnelo se ne spedisce per selle milioni di libbre,

elle imperlerebbero da ccnlo milioni di franchi.
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nostro che, lutti sciogliendoli, lasciò Tuoni volgare isolato, povero,

in arbitrio della polizia, mi avverte a sospendere queste orgogliose

disapprovazioni del passato.

<• All'incominciare del regno di Maria Teresa, possenti ostacoli in-

contrava da noi l'industria per esercitarsi in ogni parte. Arbitrano

e sproporzionatamente ripartito il triiiuto sulle terre , ci olTriva lo

spettacolo di molli campi abbandonati dai proprietarj alle comu-

nità : la tassa personale, esageratamente aggravata^ rendeva spopo-

lati altri distretti e priva la terra di coltivatori: inciampi e vincoli

interposti all' interna comunicazione per trasporto delle derrate

sempre più allontanavano i reciproci soccorsi : severissime leggi an-

nonarie, minacciando la morte a chi cercava trasportare agli esteri

i fruiti della coltura, invece d'invitare alla riproduzione, diretta-

mente la offendevano : i tributi delle dogane appaltati a diverso

compagnie, interponevano un contratto fra i bisogni del popolo e

la paterna clemenza del sovrano: le scienze, le nobili arti, quello

spirilo d'impegnata ricerca della verità che fa tentar binatura du-

bitando delle opinioni , e separar le cose certe dalle probabili, non

erano certamente festeggiate: uno studio di parole, una servile ve-

nerazione imitazione erano lo scopo che si poneva davanti alla

docile gioventù, e cosi gradatamente un ostinato spirito, nemico

d'ogni felice slancio verso del bene, teneva in ceppi le arti tutte

subalterne e meccaniche: e dimenlicbi di noi stessi, sembravamo

piuttosto destinali a servire noi pure di mezzo e di continuo fra le

generazioni passate e le avvenire, anzi che una generazione avente

diritto e ragione alla gloria di migliorare il deposito delle umane

cognizioni » (44).

Il buon prezzo delle derrate, lungi dall' accennare lautezza e bel

vivere, palesa la scarsezza del danaro circolante, che fu uno dei

guai di tutto il secolo (45). Di qui le migliaja di paltonieri che

(44) Dixrnrsn ci//' aprrliira della saciclà palriotica, 1778.

{i'^) Il Qiial e (]iiel mprcaio, qnal è quella fiora in cui d'anno in anno nini

si vegga diminuire il giro del danaro e il numero di vendilori e compralori ?

Siamo ridoni a tale clic il noslro niacgior commercio è la guerra. L'unica

via per cui si vada numeriliindu o, per dir meglio, rimetlendo in (pialclie parie

la (|iianliià del nielailo clic per ragione di commeicio si perde è la guerra.

Centomila soldali ollrumonlani , vivendo fra noi, ranno aumentare II prezzo

dei generi , ed essi li pagano con oro ed argento forestiero, dando con ciò

molo a maggiori negoziazioni. Secinqiianl' aiuii stesse l' Italia senza la guerra,
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infestavano le strade collo spettacolo dell'inerzia alimentata dalle in-

distinte elargizioni d'una irrillessiva pietà. E quando le arti, servr

all' imitazione e al capriccio , "vedevansi tratto tratto chiuso alcuno

degli sfoghi artifiziali , un popolo di affamati si trovavano sul la-

strico, od agglobati col terribile grido popolare chiedeano iniperio-

samentp del pane ai privati e al governo. Tali sommosse, senza svel-

lerne le cagioni, venivano soll'ocate con qualche arresto e qualche

supphzio, col dispensare limosine a carico dei comuni, coH'appre-

stare lavori affatto estranei alla professione dei sollevati. Centinaja

di setajuoli furono mandati a risarcire le fortihcazioni di Mantova,

e morirvi di febbri.

A fronte della ora crescente depravazione, consola il ricordare

come pochissime fossero le prigioni e sovente vuote, sicché i l)egli

umori attaccavano l'appigionasi lin a quelle delle città: ma non è

men \ ero che bande armate stavano a cavallo de' confini , movendo

guerra alle strade; e nomi d'assassini vivono tuttora in infausta

celebrità.

Il governo doveva opporvi quelle gride feroci e clamorosamente

inutili (46): edora mandar fuori decreti che pigliassero in particolare

io son ili parere die si riiliiri'el)l)e ad una|iosiliva miseria. Vedcle a (iiiaie in-

felice stalo siamo condoni , di desiderar perfino la guerra giierrejigiala per

rimedio dei nosli'i niali ». Cauli, Della proporzione tra te vionctv e i yencri in

Italia. Diss. VII. ^on è duopo nolar il sofìsina di tali asserii.

(4G) Per esempio questa del 2S glufino 1749:

Il Dopo tante dimostra/ioni dì rigorosa giustizia, e dopo tante provvide

gride, ordinale ali' eslermiiiìo de' rei di airoei delitti, singolarnieiile de' ladri

(li slratla, inlendiamo col più vivo seiilimenlo dell'animo che ne ritorni la

temeraria in l'est azione , alla quale conviene proiitameiile accorrere, e prov-

vedere con insoliti mezzi per la pubblica ti-aii(iuilliià e per la comune si-

curezza di questi popoli, secondo le rellissinic e clemcnlissimc massime del-

l'Augustissima Imperai rice e Regina nostra Signora.

Il Quindi, dopo la più scria considerazione, sentilo anclie il parere del senato,

abbiamo delil)erato che debba sperimenlarsi (jucl più esecutivo rimedio che

spcdilanienie può condurre all'importantissimo fine dì sterminare li nialfat-

lori e rendere sicure la vila e le sostanze de' smiditì.

Il Abbiamo dunque per uu rimedio straordinario adattalo alle singolarissime

circoslanzc delil)eralo che si venga per ora all' esperimento di procedere

contro de' banditi capitali e de' ladri famosi, massimamente di strada, per-

turbatori della pubblica quiete, senza osservare l'ordine e le formalità dalla

pratica criminale e dalle leggi prescritte, mirando sollanlo alla pura ve-

rità del fatto, cioè ad viodum belli, ex abrupto , levalo velo, brachio rcyio.
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guerra civile, come fa la grida del 6 gennajo i773, rinnovando la

raccomandazione a lutti di arrestare i malviventi
,
promettendo pre-

mio da un fllippo a due zecchini , e molto più se fossero banditi

,

e fin venti(iuattro per alcuni nominali; or comandando deboli pre-

cauzioni, come quella della grida stessa che proilìisce di girar in

città senza lume dopo l' un' ora di notte, sotto pena di scudi due

per la prima contravenzione e del carcere per la recidiva. Tutte le

gride e minacce concentrò Maria Teresa in una dell' 11 agosto 1763,

ove i masnadieri condanna al marchio infocato, escludendoli da ogni

asilo, obbligando gli osti a giornaliere denunzie; i vagabondi alibiano

cinque anni di galera; le donne tre giorni di puhlilica fustigazione,

poi il bando; i minori di diciotto anni la frusta pubblica poi il

bando o i lavori forzati, e tutti prima d'essere dimessi siano bol-

lati. Vi va unita una lista di circa 1256 banditi fuggiaschi o con-

tumaci, cui all' 11 maggio del 1763 se n'aggiunsero da 380 altri.

Fomite di delitti era il contrabbando, favorito dai tanti divieti: e

" per ereditaria possessione » praticavasi specialmente da quei di

Il I\esla perciò deslinalo un regio commissario di campagna come nostro spe-

ciale delegalo, il quale, con le istrnzioni clie lia di già ricevute, e secondo

gli saia successivanienle ordinalo a misura del bisogno e delle circostanze

presenti, accompagnato da un notajo criminale e da mi confes.sore, con l'op-

porluna scorta di soldati e col seguito de' fanti e del cai-nefice, lutti a cavallo,

vada girando le strade ed i Itioglii ora più infestati, e con opportuna e suf-

ficiente informazione delle nd)crie alla strada, verificala sommariamente la

verità del fatto e delli delimiuenli, non solamcnle procuri a lutto potere il

loro arresto, ma altresì passi a condannarli fino alla nioi-le ineliisivamenle,

secondo la loro reità, poi dato un breve intervallo alli malfattori di prepa-

rarvisi, li faccia immancabilmente impiccare, appesi ad una pianta nelle pub-

bliche strade, dove si lascino i loro cadaveri esposti al pubblico spettacolo,

e ciò in qualiiniiue luogo. Il che pure dovrà eseguire delli banditi capital-

mente de' quali gli è stato consegnato il catalogo, procedendo anche contro

ie persone sospette e forestiere , e specialmente contro i Pozzolasehì , caso

die si ritrovino armati nel numero annuncialo nell'edillo dell' anno 1743

^VgeiuKijo, che vogliamo si abbi per rimiovaio , alle pene neU' Editto mede-

simo comminate, volendo Noi die , tolta ogni speranza di perdono e allon-

lanata la clemenza, della (|uale sono indégni sì falli nemici della )iubblica

(juiele, sì osservi in questa occasione una rigorosa sommaria giusli/.ia con

indefellibile esecuzione immediata alle rispettive pene corrispondenti alle cir-

costanze de' casi e delie persone, sino alla morte inclusi\ameiile, come sopra,

sola facli levitate i/js/wc/a, e senza veruna formulila di giudizio criminale ».
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Pozzolo Formigaro nel tortonose, e di Castellazzo e Castel Fé nel-

l'alessandrino, cresciuto \ie più dal sessanta al settanlacinque;

onde l'autorità eccitava a coglierli, col premio di cinquanta scudi

per testa se vivi, e la metà se uccisi (47).

Esse gride, non allargando la vista a casi generali, ma pro-

vedendo volta per volta, or ci mostrano ladri che entrano nelle

case fingendosi inviati ufficialmente a cercare tabacco frodato o mo-

nete proibite, or la violazione frequente delle chiese, ora nel bel

mezzo della città delitti di cui esponevansi al pubblico le orrìbili

scandalose particolarità (48).

(47) Grida H agosto 17S7.

(48) Fra le molle che atleslano i provveiiiincnti presi sopra falli speciali ,

scelgo (picsla del il ajirile 17(13.

aPeiieli'ati noi sensiliilmenle dell'avveiiulo la sera del giorno 24 dello scadulo

marzo nella casa dell' ulliciale del coniniissarialo cesaieo Giuseppe llaelicr,

nella quale inlrodollisi con chiavi adidlerine quadro facinorosi, assalii'ono la

di lui moglie, che si trovava sola in casa, e legali alla medesima piedi e mani,

ed ottiiralale la bocca con un cencio, ed invollalc la faccia e la lesla col

rovesciamcnlo delle di lei vesli sopra di essa, trasporlala violenlemenic

sollo un portico della casa, sollralle le chiavi delli scrigni e riposligli do-

nieslici, con minaccia ed inlima7.ione falla da lalinio a lai allro di essi ladri

di amina/.zarla, benché poi non ne seguisse l'esecuzione, mediante le lolle

chiavi si aprissero li delti scrigni, e sollralli e rubali cento quaranluno zec-

chini gigliaii di Fii'enze, lasciassero rinfcllce donna nel danno e nel terrore,

e nella violenza del suo legamento ed involucro, sollraendosi col furto dalla

casa, richiusa come prima, ii ecc.

11728 lebbrajo prccedenie era uscita questa:

11 La pubblica irancpiilliià e la privala sicurezza e l'indennità del commercio

sono sempre stale l'oggello delle nostre più accorale veglie e fervorose sol-

lecilndini. D' indi è the non poteva avvenir incìdente che più 1' animo no-

stro alfliggessc che cpiello di sentire e 1' una e l'allra a un tempo slesso al-

lamenle turbala da Irecpienli, ripetuti, scandalosi, notturni furti, artificiose

irruzioni, rilevanti spogli ed animosi alleulali, seguili a questi giorni passali

nelle rispettive bolleghe, fondachi e negozj dell' orefice Antonio Tessera sotto

il portone della piazza de' mercanti, la notte del giorno 21 gennajo prossimo

passato;

Il Di Francesco Bordino postaro sul cantone della contrada della Maddalena,

la nelle del primo corrente febbrajo;

u Di Maria Antonia vedova del fu Gio. Balta Paleardi, cordaro in vicinanza

di S. Maria Segreta, la notte del 1-2 successivo;

(i Di Giuseppe Antonio Barzi, calzolajo sollo la parrocchia di S. Marcel-

lino, la notte del giorno lòj



E vi teneva dietro il rimedio de' governi ignoranti e feroci, la

frequente pena di morte, e questa pure esacerbata con sevizie, il cui

Il Di Cnrio Giuseppe Porro, niercaiile in porla Comasiiui , la slessa noia-

ilei giorno IS;

il Di Innoceiile Rossi, nicrcanle di telerie in vieinanza di (picslo regio du-

ca! palaz/.u, la nolle del piorno '.'1;

Il A rispellivo pregiudizio dei quali sono siale spogliale e derubate le loro

rispettive bolleghe e merci, e così

Il Dì Andrea Agnelli, poslaro in porla Ticinese;

Il Di Antonio Biondi, liniere nel Borgo degli Ortolani;

Il Di Darlolonieo Maini, nierzaro presso la chiesa de' Servi, a pregiudizio

de' quali, come di varj ullri, sono siale allenlale ed eseguite rotture di chia-

vistelli e serrature e ripari, benché senza effello, per la sopravenienza e ri-

salto delli custodi e vicinalo.

Il Dopo però le più diligenli ed esatte pratiche e cure, da Noi seriamente

commesse a lutti ed a ciascheduno giusdlcenle criminale di questa cillft, per

riparare e por freno ad una lauta tracotanza e disordine, e per venir in

cognizione degli autori delli succennati ladroneggi ed attentali, e dopo aver

dati lutti li slimoli più efficaci alle rispettive famiglie di giustizia per le not-

lurne veglie ed indagini , non polendo noi cessare da liille quelle pratiche

che ci suggerisce il vivo zelo che nutriamo per l'adempimento della giustizia

e pel bene di questi fedeli sudditi di Sua Maestà, siamo venuti in determina-

zione di eccitare anco con premio il zelo del pubblico e de' particolari alle

diligenze ed impiisizioni tendcnli al dello oggetto, e d' invitare eziandio col-

l'iinpunilà e col premio pur anco taluno e ciascheduno de' complici de'inisfatli

suddetti, a denunziare e somministrare indizj valevoli a far radicalmente ces-

sare tpiesto scandalo e disordine, e redimere al possibile l'interesse de' dan-

neggiali, e punire convenevolmente gli autori e complici de' furti ed atlenlali

di sopra enunciali.

Il Quindi è che promettiamo il premio e gratificazione di cento zecchini

efrellivi a chiunque somministrerà indizj sufficienti alla tortura, medianle i

(piali possa venirsi in chiaro degli autori de' succennati funi.

Il Non escludiamo dal suddetto premio, anzi posilivamente il promettiamo

anco alti complici ed autori, qualunque sia, di essi furti ed atlenlali, e gli

assicuriamo inoltre deirimpuniià, ove, come sopra, sonmiinislri indi/j suffi-

cienti alla tortura de' suoi compagni e complici ; la segretezza verrà pur anco

serbala fedelmente per chiun(iue de' non complici, che, ove la desideri , de-

nunciasse gli autori e complici come sopra, manifestasse il ricovero o na-

scondiglio delle robe rubale, e somministrasse, come si è dello, indizj suffi-

cienti alla tortura.

Il Limitiamo però il termine alle succennate denunzie, somministrazioni e

manifestazioni ad un mese, da coniarsi dalla data di questa grida, dentro il

(juale denunciandosi ne' termini sopra indicati e coli' effetto sopra descrillo,
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spettacolo non poteva se non rendere peggiore la plebe, rintuzzando

il senso dell' umanità (49).

Quell'infinità di leggi e prammatiche e gride, dettata da succes-

sivi governi, porgeva all' autorità un'arma irreparabile, e ai sud-

diti un labirinto inestricabile: tanto più se si aggiungano la diversità

degli statuti da paese a paese , le immunità che rendemmo incerto

il Foro, le contese di giurisdizione ; tutti impacci alla giustizia e pa-

scolo ai legulej,che venti otrent'anni strascinavano una causa senza

risolvere.

La libertà delle persone e delle fortune rimaneva alla balia di birri

insolenti e d'un pretore , il quale decideva non esposto al guardo

della società: e Giuseppe II notava nella procedura forense «gravi

verrà indilniametile sl)orsalo il smklello pieinio dal Icsoriere della cancel-

leria sagre! a.

Il E perchè sia noia qiicsla nostra coslanle delerniinazionc e promessa o

promesse, ordiniamo che la presciiie sia nelle dehile forme puhblicata ed af-

fissa ne' luoghi solili di (piesla cìuà a comune noti/.iu e dire/.ione n.

(49) Kc\ Diulitc dei ìiolari per ranno Miti v'ha fra l'allre questa lari fTii :

Per il carnefice in occasione di esecuzione delle sentenze

fuori della citlà di Milano.

Per qiialunipic esecuzione di sentenza di morte sia di taglio di festa, forca

ruota, abbia il carnelice L. t2fi, olire le giornale a L. 30 ciascuna.

Per l'esecuzione di cpialiinque altra sentenza, come di fustigazione, berlina,

taglio (li mano, bollo L. S4

Allorché il condannalo debba essere tirato a coda di cavallo, avrà il car-

nefice dippiù di quanto sopra L. 25.

Dovià però esso provvederci il cavallo.

Non potrà pretendere maggior somma di (pianto sopra il carnefice, ancor-

ché il condannalo a morte dovesse prima soccombere ad altre pene ex. gr.

di tenaglia, taglio di mano, cartelli e simili.

Occorrendo l'esposizione di qualche cadavere in ruota, lesta o teste,

per ogni ruota L. 7.

per ogni colonna di legno L. 9.

per due scale da mano L. 4.

per l'asse da riporvi sopra la gabbia di ferro per l'esposizione di una

pili leste L. 3.

per legnami, cliioderia ed altri ferri ad uso dell' assa sopra la quale

si deve distendere il condannalo ad essere tirato a coda di ca-

vallo L. J8.

jier ogni paja di sacchette ad uso di cavallo da riporvi la lesta o le-

sle L. 3.



disordini
,

prodotti in gran parte dall' organica imperfezione degli

antichi metodi, poco o nulla confacenti alle odierne circostanze, che

hanno reso sempre più fluttuante ed arbitrario 1' esercizio del più

sacro dovere di un buon governo, qual è quello di proteggere ed

assicurare i diritti de' cittadini medianlo la rettitudine e speditezza

dei giudizi , r allontanare 1' arbitrio, lo spinto di cavillo ed il rag-

giro forense » (50).

Eppure giustizia retta, pronta, non costosa; carichi moderati ed

equabilmente distribuiti; regolare libertà d'azione, son i primi biso-

gni del popolo. Che se le fonti da cui sgorga ad esso la luce sono

i dibattimenti legislativi e giudiziali , la [tartecipazione ai pubblici

interessi, il pulpito, le scuole, la stampa, il teatro, la conversa-

zione, le conmuicazioni esterne, abbastanza dicemmo fin qua per-

dio si possa indurne il grado di civiltà del paese.

La religione, aurea catena che lega l'uomo alla virtù, che salda il

precetto con un'autorità dinanzi alla quale la ragione s'inchina,

il cuore si eleva, se ancor dirigevasi alla consolazione del tapino,

all'istruzione dell'ignorante per opera di quegli eroi che sono i

curati, nel resto del clero disgiungendosi dalla sociale utilità, sagri-

lìcava non di rado la realtà a chimere.

Grave scredito dovea venire al clero dagli abati, cadetti di buone

(jase plebei, che quell'unica via trovavano per uscir dalla classe

solirente; e che, senza cura d'anime, s'attaccavano alle famiglie,

i; in qualità di cappellani erano appena un grado più che camerieri;

o strascinavano da una casa all' altra, da una all'altra villeggiatura

l'infingardaggine, l'ignoranza, l'adulazione, talvolta la scurrilità.

Ascolta i predicatori d'allora ; ov' è quella ferma persuasione che

dice ai monti Movetevi, e si movono? quella parola efdcace nella

sua semplicità che ricorda i primi pescatori, quando nel nome di

(Jesù persuadevano ai Greci ed agli Ebrei? Quanto avrebbero poi

tradito la loro vocazione quelli che spargevansi per la campagna , se

fosse vero che predicavano meno il vangelo che non le opinioni

proprie, meno Cristo che il proprio santo, dividendo senza faticare

il pane degli operosi , insinuando non l' omaggio razionale , ma la

sommessione cieca, tanto più comoda, quanto più facile è il cre-

dei-e che l'essere virtuosi? (Si) E i curati, sublime magistero d'origine

(^iO) Decreto del 28 ollohre 1785.

(31) ti II padre guardiano doveva, cosi esigendo il sigiiorii tosUime, rccarii
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[lopolare, di mission liberale, se si mostrassero ligi all'opulenza,

invece di bandir la legge d'amore, di consolazione, che fa tulli

eguali in faccia al padre comune , che conta i patimenti di quaggiù

per l'acquisto d"un premio serbato a chi ama, a chi opera, a chi

soffre. I ciclopi francesi aflìlavano armi per dar l' assalto al cielo

,

e nessun de' nostri, ch'Io sappia, s'accinse a contrastarli; al più ab-

baruffavansi nelle puntigliose quistioni giansenistiche, e più avan-

zati credevansi quelli che ^ col Tamburini e collo Zola , sostenevano

dover il re potere ogni cosa nell'ordine ecclesiastico siccome nel

civile; e che fu usurpazione e tirannia quella dei papi, i quali vollero

metter dei limiti ai principi quando nessun altro ne aveano :. e di

singolare fiacchezza fu segno la docilità con cui il clero si curvo

a^li insegnamenti servili imposti arbitrariamente da un principe

lìlosofu.

Eppure all' uomo plebeo nessun altro che i preti possono pens;ìr

ad insegnare quel che veramente iuqiorta, cioè chi sia, per chi e ptT-

chè sia, donde venga, ove vada; ad ispirargli cognizione dei doveri,

coscienza uniforme, abito di sociale virtù; a sfuggir le reti dei tri-

sti, repudiare gli errori, crescere i vantaggi del proprio stato, dive-

nire uom dabbene, utile cittadino. Rimaneva dunque troppo spesso

aJjbandonato ai vizj dell'ignoranza: vizj che si sviluppavano meno

fra i contadini, cinti da spettacolo di sobrietà e di fatica, astretti

a vita regolala e laboriosa, e cui la natura, in compenso di tant'al-

tre privazioni, concede l'appetito, il sonno, la temperanza e il

senso comune: ma giganteggiavano fra la plebe cittadina , fatta invi-

diosa dall' aver sugli occhi la mollezza , l' ozio, la seduzione.

E questo popolo soffriva forse meno calamità che oggi , ma più

umiliazioni, ed era cinto di terrori che abbattono il carattere; ter-

rore de' nobili , che poteano offenderlo impunemente; terrore dei

tanti ladri, e non meno degli sgherri e de'supplizj, da cui noi ga-

rantiva neppure l' innocenza ; terrore de' fermieri, che per qualche

'•ontrabbando poteano sovvertir tutta la sua famiglia; terrore di

quelle potenze misteriose e malefiche, da cui molti erano possessi,

ogni manina al baciamani delia Uilc o tale marchesa, o dal signor conte, cliie-

dendogli colla maggiore seriipolosilà come avesse passalo la nolte egli, e come

si trastullava il signor conlino n. M. Mosti , Slnria di Como, 11. 170. Pielle

memorie del vescovo Ricci di Pisloja è fatta la più orril)ìle e schifosa pilinra

del clero e de' conventi. Da noi pare vi fosse non tanto il vizio, quniilo la

debolezza, come In lutlo il resto.
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ossessi circonsessi, e la credenza nelle quali non era soltanto dei

volgari (52). Rimaneva dunque floscia, ignorante, annighittita, ma
del resto non violenta ed assassina (33); attaccata a' suoi campi,

riveriva quasi un essere d' altra natura il signore che le permet-

teva di guadagnarsi un tozzo
;
guardai a a quel tozzo e nulla più

in là; leale per istinto più che per ritlossione; ghiotta, bcona, di

grossolana sensualità
,
piena d' ubbie , scarsa di coraggio , restia alle

novità, amante de' principi e delle esteriorità della religione; non

conoscendo il l)ene, non curando il male, vivendo di per di. Al

qual ritratto chiaroscuro deve aggiungersi una qualità, indigena

nel nostro paese , ma prevalente ne' nostri i)adri , la jjenevolenza.

La stampa, onnipotente leva del pensiero, fino a Maria Teresa

era sopravveduta dai vescovi e dall' uffizio dell' Inquisizione, pa-

rola che significava tutt' altro che le persecuzioni e i roghi d'una

volta, sebben conservasse e prigioni e bargelli d'onore. Pocliissimo

si stampava, quel poco pei dotti, nulla pel popolo; una sola gaz-

zetta in tutte queste provincie: pochi si curavano de' giornali, ma-

niera di lettura leggerissima è vero, che non avanza il sapere, ma
cb(! può propagarlo, come lo propagano, sebbene fautori della me-

diocrità, i tanti lii)ri odierni d' istruzione compendiosa e famigliare.

Onde la dottrina, non un possesso comune, ma rimaneva un mo-

nopolio de" ricciii e de' religiosi : e in ogni città v'aveva alcuni sa-

pienti al cui parere tutti si riportavano, scegliendo per comodo la

dipendenza del pensare, e perciò o perseguitando o almeno impac-

ciando chi pensasse altrimenti.

La scarsa lettura contribuiva a consersare le viete consuetudini,

spesso Intrici della moralità, ma insieme i funesti pregiudizj, ai

quali nulla fa più guerra che il veder altri uomini, altri costumi (ol).

(52) QiuiikIo Sci|iioiiL- MnfTei, nel 1750, piilililicù la sua Arie magica dile-

guala, gli si levò gran coiilraill/.ioiie, e sedici autori sci'isscro per sostener la

verità o almeno possibilità delle strei-'lierie, e (pialtro a Impugnarla. Il celel)re

tualemaliro Paolo {'fisi scrìsse pine sugli Siiii-ili maligni, e nelle scuole dei

bariialiili fé combaltere ([iiesla credenza iji pubbliche tesi.

(53) II re di Pienioule diceva al medico Frank che ogni anno seicento pie-

monlesi cadeano villime d'assassini.

(64) li Se invece d'essere sempre pomposi lodatori di noi slessi e delle cose

nostre come siamo slati da un pezzo e come siamo tuttavia, fossimo un po'

più slndiosi delle cose oltramontane, la nostra albagia sciocca si diminui-

rebbe al<|uanto. E poi die vale il dire fummo quatulo gli altri possono dire

siamo i Non aico che noi non abbiamo ()ualclie valeuluomo sparso qua e là



La difficoltà delle communicazioni rendeva scarse le relazioni coi

forestieri, che potevano invogliarci ad emularli. Fra gli slessi pae-

sani , rari e difficili erano i contatti : chiunque non è fanciullo ri-

corda la disagevolezza delle strade interne, poco meglio clie letti

allo scolo delle acque; poche le vetture; il più si viaggiava sui ronzini :

lunghe file di somieri portavano il grano ai mercati (53): un

viaggio
,
per breve , era un avvenimento domestico ; ed è trito pro-

verbio che chi dalle città della provincia si conducesse alla capitale,

predisponeva il suo testamento. Pensate che dovea parei'e il varcare

i monti il mare ! (56)

yvr la nostra penisola: ma v'è egli un volgo iiiù amiiio in alcun paese di

cpiello che v'è nel nostro? — Volete altro die di cento letterali italiani non

ve n'ha Ire clic sappiano la lingua italiana....? Leggete i nostri giornali, le

nostre gazzette letterarie. Panegii-ici e poi panegirici , e sempre panegirici ,

e (|uesto è lutto ». Baretti , Lettera 20 ottobre (776.

E altrove, sempre per difenderci, scriveva: «E chi polrei)be arriscliiarsi a

difendere una patria in cui abitano centomila nialadetli pastori imaginarj .

non alti a far allio the sonetti? una patria, in cid abitano centomila iu'ili-

lissimi pedanti, non atti a far altro che raccogliere iscrizioni e pataffj ne' ci-

miteri, ed illustrarli con innnmeral)ili tomi in foglio? una patria in cui il

(!oldoui e il Ciliari ti'ovano tre o quattro milioni d'ammiratori? una patria

in cui sino l'abate Frugoni ti-ova migliaja di seguaci, e l'abate Vicini trova

dozzine di panegiristi? una patria in somma in cui una schiuma d' ignoranza

ti-ova leggitori e applauditori, imbastardendo il parlare con vocaboli e frasi

franciose, e facendo riìiuncia avanti nolaro alla purità della favella toscana'

F.h ! di' pure, signore di Voltaire, che noi siamo Arlecchini e Goti, che .\rislarci)

non li può smentire: così potesse! i) Frusta, N. XNXII.

(55) Como, a metà del secolo, registrava 120 muli pel transito; "40 hcstii'

per condurvi i grani; 167 muli, e 1-S4 pel solo grano che veniva da Saronno.

(56) Vera però il suo bello anche in quei Jenli viaggi, chi potesse procu-

rarselo. Ilo inleso pili d'un veneziano sospirar i tempi (|uando lentissima-

mente con tutta la famiglia rimoniavasi « fra i salci delle ricche sponde della

Tii'eota felice « per andar in villa.

Il bastoncello.

Un valigiolto era il mio arredo, e trenta

Soldi, nolo al nocchiero, e men talvolta,

E incogniti compagni, allegra ciurma.

Se la moglie era meco, dal piloto

Comperava un cantuccio, ove la culla

Slava e il pitale, ed ova sode e pane.

Parca prebenda neil' umil canestro.

Gozzi, Scrìnoni.
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Clii guardi ai libri d'allora, stupisco che tanto s' ignorasse quel

ch'erasi fatto di fuori. Coloro stessi che conoscevano i Francesi non

sapeano più in là di quelli, nò avevano veduto le fonti a cui essi

attingevano o le fatte confutazioni ; ne contraevano la smania di

pensare e di scrivere al modo francese ; e i nostri anche più insi-

gni , come il Filangeri , il Genovesi , il Verri, non dubitavano tra-

scrivere e ragionamenti e passi interi degli Enciclopedisti
,
quasi

non dubitando che il plagio poless' essere conosciuto.

Insomma facciamo satira o panegirico ? Facciamo un ritrattò
;

cioè misto di bene e di male, com'è ogni cosa e ogni tempo. Che

l'età dell'oro, se mai è possibile, ha da cercarsi nell'avvenire,

non nel passato. E nel secolo scorso, durando nelle maestranze que-

gli statuti che potrebbero esser protezione e divenivano tirannia,

durando gli impacci nella circolazione delle derrate , nella trasmis-

sione dei possessi , nella partizione delle eredità , la ricchezza era

troppo inegualmente distribuita. Per uscire dal volgo bisognava es-

ser nobile o prete ; saria parso reo di lesa società il figlio del piz-

zicaruolo e del gastaldo che si mettesse sugli studj ; e il nobile con-

servava il diritto del soverchiare colla spada fra' suoi pari, col

bastone sugli inferiori. Ma quel nobile stesso, separato da alcuni fra-

telli chiusi nei chiostri , nojalo dall' insistente inutilità degli altri

,

con una moglie non scelta e non stimata, con beni di cui non po-

tea disporre liberamente, e che moglie, fratelli, servi gareggiavano

a dilapidare; che carico di debiti, non poteva alienar parte dei fondi,

ma dovea servirsi del capitale circolante destinato all'agricoltura,

perciò languida anche a danno del contadino; che, gonfio di sé,

avea le conlinue cure, i continui disgusti della superbia, il viver bur-

bero, gli urti della vanità, le soddisfazioni del puntiglio .... lo chia-

meremo noi beato? Non ci accorgeremo quanto siasi guadagnato

col mettere l' importanza sociale dove star dee veramente, cioè nel

mezzo?

Del resto, non ancora una vicenda assidua di rivoluzioni aveva

Anche senza esser vercliio
,
può più d'un lellore ricordarsi de' lenti tra-

pllli sui no-iiri lit!;lii e de' passatempi clic gli accompagnavano. Il Guidoni rac-

conta il suo viaggio da Pavia a Chioggia con una brigata di signori in un

burcliiello proveilulo d'ogni comodila; lutti sonavano, fuor di lui die invece

Iacea versi, e la genie accorreva sulle rive dei Po a vederli e applaudirli : la

sera cbiedeano ospitalità nelle ville de' ricchi o nelle case de' benedellini,

dando ccncerli , e cosi Irionfalmenle passando.
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(lìstriiUo ogni rispetto al potere, sviliia 1' esperienza, seminala nellf

anime un'agitazione fel)brile, un'ambizione ciie s'esalta a tutti i

fantasmi, un'avidità di moto, di pericoli, di l'orti emozioni, cer-

cate lin nella cospirazione o nella guerra civile. Non si credeva

fosso nobile scopo agl'ingegni il masticare le piaghe sociali, invele-

nendole coli'ugna; occupare ogni domani a distrugger le idee e le

persone di jeri, e sfoggiare uno spettacoloso empirismo d'inulili ri-

medj. Questo scarmigliato cianciar di polilica dal gabinetto del mi-

nistro sino alla taverna del villaggio era ignoto ai padri nostri;

questa abilità di scrivere e dettare, comune all'uomo consumato e

all'umanista, che tutti converte in maestri e non lascia più sco-

lari, poteva conoscersi allora quando, nell'intero secolo, in tutta

Italia, non si stampò quanto ora in un anno solo e nel solo Mi-

lano? Non erano tutti invasi dal farnetico di salir più in su, ver-

gognandosi di rimanere nella condizione del proprio padre; nò si

credeva che l'educazione consistesse nell' uscir dal proprio stato, e

imparare non le cognizioni utili alla società e a ciascun uomo, ma

il latino e l'arte retorica. l''edeltà traiiizionale teneva i signori nella

città e nella provincia avita, circondati dagli amici e dipendenti dei

loro maggiori; non dirò dagli stessi nemici, giacché la mollezza

dei costumi toglieva gli odj ereditar] e gli sdegni violenti; né il

secolo passato rammenta le storie feroci di gelosie, di prepotenz(^

.

di vendette. Allrett; nlo l'uom del popolo si educava nell'arte pa-

terna; notaro, curiale, tessitore, barbiere, perché tale era stato suo

padre; ne riceveva gli strumenti, i secreti, le pratiche, gli avven-

tori. Sorgeva alcuno distinto per ingegno, o fervoroso di pietà'?

mett(3vasi prete o frate , e i tanti benelìzj di patronato delle case

signorili offrivano il mezzo di educarsi a quella carriera ed en-

trare al sacerdozio.

Al modo stesso le menti riposavano d' accordo su certi principi

generali; la riverenza all'autorità non era stata scossa dall'ido-

latria di sé stessi, unico culto oggimai sopravissuto: credevasi

che alcuni dovessero comandare ed altri obbedire ; che il mondo

è luogo d' espiazione; ove dunque non é a cercare la felicità,

ma abituarsi alle abnegazioni e proporsi reciproci sagrifizj; che

la famiglia é il fondamento del vivere sociale, e a padre e ma-

dre si dee venerazione anche dopo cessato d'esserne dipendenti:

che sacri sono il mio e il tuo, ma chi possiede di più ha stretto

©bbligo di beneficare chi difetta. Nel popolo basso e della campagna

It PiBlJIJ. 11
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regnava incontroversa l'idea della sonnnessione allo autoiilà, del

rispello ai superiori , del dovere di guadagnare faticando e soccor-

rersi a vicenda; la riverenza alle cose e alle persone sacre, le abi-

tndini di economia e di buona condotta; il pudoie ciie di tante

virtù tiene luogo ed eleva le anime senj[)lici lino ali" eroismo (57).

Noi, nati in un secolo ove queste virtù e (piesti canoni son revocali

in discussione, noi sproveduti di ciò clie non è più e di ciò cbc non

è ancora; noi ci maraAigliamo clie gli aninn d'allora, accettandoli,

vi si riposassero ; in conseguenza non solTrissero gli spasimi degl' insa-

ziabili appetiti, e nel minore sviluppo della facoltà pensante e della vo-

lente trovassero una serenità cbe non tulli giudiclieranno in\ idiabile.

JSon affrettianioci dunque a riprovare i lieti umori e gli spassi

do' nostri padri col contrapporvi la tormentosa agitazione che è ca-

lattere del secolo nostro , tempestato continuamente da dui)b] scon-

fortanti , da ambizioni smisurato, da inappagabili pretensioni. La

vita pubblica era poco sviluppata; le classi restavano distinte; il

cloro serragliato nella propria indipendenza; i nobili persuasi d'una

superiorità (ju^asi naturale; il popolo limilato ne" desideri e saldo

nella subordinazione; molli non avevano perduto mai di vista il

campanile del villaggio natio , e gloriavansi cbe il loro nome non

l'osse stato scritto mai sui libri della giustizia; raro lo scambio delb'

proprietà, raro quel delle idee. Quindi o ignoranza od errore, e

più spesso indilTerenza sulle cose esterne; i meno fri\oli ragiona-

vano d'alcuna teologica quistione, di decreti fatti da itriucipi senza

che la nazione v'avesse parto; di contese o malrimonj fra i re; di

feste, funerali, viaggi di coronati (.'J8) ; né empivansi le conversazioni

("i?) ^ci Ciilfè si r;i(c'oiil:i il'uiia paslorclhi cliCj incssn ;< Iciiln iniirli' da dii

sioMiiie jitT imliii'lM ;illi" nialiiulc s^iu voglio, ('Oiiliiiiinv!) ad rr.oiiarlo a rav-

vederà!, gli porgeva la mano in segno di pace, e gli pregava dal ciclo il |wr-

(iono, iti rifonipciisa del iiKirlirio clic le dava.

(t8) li Veni, s<'guaco de' liiosofi, e clic perciò affcUa sempre lo «conlcnlo,

scriveva :

u (;i radiinianu) nelle conversazioni, e ciascuno vMnIervicne soninianienle

cauto come frame/./.o a nemici , leniendo la Interprcla/.ione , la diceria e il

ridicolo. Una compagnia d'amici è ima cosa non conosciuia. Le conversazioni

sono una riunione di genie, dove eiaseun Inlervicne perchè visi deve, ciascuno

se ne parie con noja e slanclie/./.a ; e questo è il frullo del coslumc callivo,

«Icir invidia , del disonore, dell' indiscrela smania di primeggiare, insotnnia

de' vi/j dell' animo.... Tali sono i corrolli nosiri coslumi che mi uomo d' o-

r.orc, lermo, nobile, fiancOj ileve sollrarni alla sociciù e vivere con pcchissimi. n



col discorrere di pubblici casi, coli' erigersi in consiglieri e giu-

dici di chi governa, col seguitare le fortune di popoli anche lon-

tanissimi, com'è fatto comune o, adire più giusto, volgare ai giorni

nostri, dopo che gli avvenimenti , succeduti con una rapidità ini-

prevpdii)ile, apersero innanzi uno spettacolo senza pari di cogni-

zioni e d' ignoranza, di filantropia e barbarie , di sagriiizj generosi

e di gelato egoismo , d' inestricabili rivoluzioni e d' insulsi riordi-

namenti, di sublimi teoriche e di folli: una tragedia^ una comme-

dia, ove il mondo intero è protagonista, e dove lottano l'uomo

contra la natura, il pensiero contro la forza, la libertà contro l'as-

solutezza superiore ed inferiore.

A quale toccherà la vittoria'?



Con qual arie e con fjUiil prò Parlni scrisse il Giorno.

ni mezzo ad una tale generazione di ricclii limali dalla accidia

I' di poveri consumali dalla miseria e dall'ignoranza sorga l' uo-

mo da propotente genio chiamato alla poesia. Se al vigore dell' in-

ti'llctto non accoppii alto sentire , cercando più il rumore che la

stJMìa, più la grazia de' presenti che la fama degli avvenire, com-

pierà i favori Col palpar i gusti e le passioni : di\ errii il {»oeta del

giorno, il canzoniere della brigata: canterà sentimentali scempiag-

gini ed efimere importanze: otterrà applausi, soddisfazioni; ma la

gloria patisce violenza, nò la conquista se non il coraggioso.

Pericolosa aliilità , la satira di rado giova a coloro cui ferisce ;

pioduco inutilmenle nemici; troppo spesso il satirico saetta ciò che

dovrebbe più rispettarsi, la disinteressata attivit.ij,;, le idee fuor del-

l'ordinario, quelle convinzioni che durano anche dopo dissipate le

illusioni; somigliando al monello che diverte se ed altrui col soffiar

del tabacco negli occhi a chi ha la sventura d' indiatterlo , spegne

ipiella reciproca fiducia eh' è pur l' unica salvaguardia degli op-

])ressi; fomenta i disamori d'una società intollerante, irosa a chiun-

ifue esce dalla mediocrità, e che, vogliosa di cacciar i denti nella

proiiria carne, rinnega la critica e il buon senso quando trattasi di

credere e dir il male, sciagurato bisogno di chi il male e la viltà

Ila in fondo del cuore. Non vediam noi tuttodì ( non ultima delle

miserie nostre ) d'apparente tranquillità mascherando un cupo astio

e l'autolatria, adoprarsi la satira a fabbricar troni colle macorio



altrui, a solleticare le malevole passioni, conculcare i vigorosi r

blandire gì' infimi, e tra gli applausi d'una mediocrità presunluosa.

farsi tremendi col minacciare nuovi colpi a sempre nuovi nemici

.

e cooperare cogli sgherri bersagliando or la pietà, or l' ingegna.

or la buona fede •? Eppure la patria domanda che la pericolosa facoUii

ilei riso sia vòlta a protestare contro l'inerzia decretata, a munin-

contro il comune oppressore.

Vorremo perciò escludere tutto ciò che non spiri mansuetudine

di sapienza , e nel poeta satirico vedere soltanto il losco occliieg-

giatorc, il Cam, maledetto ne' suoi figli perchè scopriva e befTa>a

le paterne nudità? Mancavano forse di cuor retto, forse non ama-

vano la patria Tacito e Catone quando acremente censuravano i vizj

di Roma? Non compiva, o almen non cercava santa opera Daiitf

Alighieri, che, erettosi giudice tra le fraterne liti, con sagace li-

vore colpiva re, cavalieri, sacerdoti, stranieri, concittadini? Malora

a chi, esagerando le nostre vergogne, ne colse pretesto di oltrag-

giarci e deluderci : ma amor di patria non chiameremo l' istinto

d'adularne i sonni e le vanità; come sufficiente medico non chia-

merennno quello che dissimulasse i malori impigliati nel corpo ih'l

suo infermo perchè al toccarli non li risenta più vivi.

Né crediamo che la verità possa annunziarsi solo flebilmente; però

!" ironia, sempre falsa quando sta nel pensiero, ma che può essei-

vera nella forma, deve proporsi un line, deve essere non conchiusiouc

ma mezzo ; e cuor benevolo, evidente intenzione del meglio possono

sole dare il diritto di « rimesco'ar la fetida belletta » del proprio se-

colo. Anche loffeso perdona quando vi scorge il desiderio del meglin.

Troviamo clie i Milanesi, nel secolo passato, propendeano sover-

chiamente alla bella: le idee più nobili, i concetti meglio generosi,

le virtù più efficaci non lasciavano imnmni dal ridicolo ; ad un

frizzo , ad un soprannome immola\ano la riputazione più inteme-

rata; sicché bellissimi concetti restavano sterili o nascosti per paura

d'un epigramma. Forse ilParini non fece che secondare quel misc-

labile andazzo? Da robusto intelletto, sicura coscienza, ragionato

coraggio portato a scabbiare i lombardi Sardanapali, egli vi s'accostò

col ribrezzo rispettoso del chirurgo che scandaglia la piaga, non col-

l'atrocità di chi cerca materia di riso in uno spedale di pazzi. Egli

credeva; e col meditabondo sorriso fiagellando il vizio, vole\a

sgombrar il calle all' operosa virtù. Senti che, se v'ha cosa degna

di esser esposta alle bcfl'e, sono 1' ignavia pretensiva, la codanlia
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St'iiliic , la vanità sprezzante (l); clic bisogna lacerare i fiori j>cr

niostrar che sotto vi cova il verme roditore della società.

Pertanto 1" ironia di Luciano tempero coiramalìililà di Erasmo,

cuide ritrar un tempo dove l'ignoranza o il disprezzo de' principi

(uprivasi con tanto rispetto per le con^enienze. E ricordandosi che

competenza del poeta satirico sono i difetti , non i delitti
,
perfìn

nella relazione così strana de' cicisbei punse le scipite apparenze

,

ma accennò soltanto la possibilità che un giorno Amore possa usur-

pare qualche altra provincia a Imene. Con arguta malizia, ma non

l'on rancore, più che la retorica arcigna di Persio e lo straziante

sarcasmo di Giovenale^ cercò, nei suo lungo amoro carme (-2), ìst, ce-

lia socievole e la colta arguzia di Fiacco, con minor leggerezza e

più lidanza nel meglio, con maggior liore di sapienza civile, e senza

ipielle scai)i)ale che il cortigiano d'Augusto rivelano scredente alla

virtii e ligio al {ìotere. E conìc Orazio, egli sarà sempre il poeta di

chi ha I)Uon gusto; come quello olTri al parlar quotidiano una quan-

litii di motti che restarono come proverbj (3).

(I) Torliilliaiio «lice die nulla ò «loviilo iilia vanllii più die il ridìcolo. Pa-

sral nell' XI ilclle Proviìiciali dirciide 1' uso del ridicolo in materia scria, ma

\i si sarclibe egli gettalo come fece nelle sue immollali buijiunle se avesse

visto a che si trascorse andando dietro a lui?

(ì) Quell' io che già con lungo amaro carme

Amor derisi e il suo regno poienle,

V. tutta osai chiamare 1' itala gente

Col mio riso maligno ad ascoliarine.

('i) Melchior Cesai'otli, nella Iraduzionc di alcune salire di Giovenale, dice

che il Parini u col perpetuo giuoco dell' ironia e del sarcasmo, ben più che

ali scher/ì d' Orazio, espresse 1' amarezza e l'energia di Giovenale». Anche

(!. B. Nicolini, nelle Memorie sa Ani/iato d'Elei, dice che ii ne' suoi mirnhili

versi esiircsse il Pai'ini l'amarezza eia forza di Giovenale ii. Questo giudizio

parmi nulla più vero di quel di Ugo Foscolo ove sci-ive che del I»aiini, it tranne

il Giorno e poche odi e sonetti, lulli gli altri argomenti de' suoi laiili volumi

posUimi hanno ilei municipale e dell' accademico ii. Jn/oniu alle Iraduzioni

iJr.tr Odissea. 11 Tommaseo imputa il Parini d'aver posto ii nella sua lirica

un che d'individuale: ma l'eia in ch'egli visse non ci'a ancor preparata a

i|ucl forte linguaggio dello spirilo, i cui pregi sono la profondità e la fran-

chezza ii. Il Galeani Napionc conlc, Dell'uso e dei pregi della lingua italiana^

mostra (a dir poco) grande improprietà di (crmìni, ove lod.indo il nostro

poeta, dice che ii molla malignila si nasconde sotto il falso velo della cor-

icbia e della gentilezza nel suo celehralissinio triplice poema.... e lancia i

iralli più amari e più puiigcnli con maestria grandissima «.
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I mediocri, contenti a seguitare la traccia altrui, lasciano l'arte

al punto ove l'iianno trovala : ^degl' ingegni prelibati è carattere

che, a qualunque parte drizzino la potenza loro, vi fanno progre-

dire l'arto la dottrina: a^anzando forse in falso,, ma sulle pro-

prie orme.

Si è voluto cercare donde il Parini togliesse 1' artifizio originale

di quella satira che consiste nel dire le cose sul grave , eppure in

in modo che s'intenda affatto il contrario: da sembrar che si con-

sigli come retto e naturale quello di cui si fa risaltare l' irragio-

nevolezza e la bruttura; satira che può parere e gravissima e biz-

zarrissima secondo gli uditori. Si vollero citare e il Satlricon di Pe-

tronio Arbitro, e le Saccenti di Molière, e la 3Ietromania di Piron,

e l'operetta di Swift sulla vita del pedante Srriblero, e Lo splendida

$celliiio di Philipps, e la Triria di Gay, 'perfino iìPvincijìc del Ma-

chiavello i'i).

Al Bicriu rapito di Pope meglio somiglia per l'arte di magnificare

un piccolo evento e, come si disse di Boileau, nobilitare le minute

particolarità (5); ma tutto questo poteva il Parini imparare da ben

altri, cominciando dalla B«^crtcoHuoHirtr/j((?, e venendo lino ai troppi

nosti'i berneschi^ i quali anche sovente dicono una cosa per farne

intendere tult' altra, come là dove il Derni esalta le bellezze della

sua donna, e dove altri lodano la fame, la febbre, la peste.

Quanti usarono l' ironia, assunsero a volte quel tono : e non po-

trebbero dirsi pariniani molti tratti di Socrate, e singolarmente il suo

ultimo discorso, sublimemente puerile? Né sarebbe difficile trovare

interi compcmiinenti cosi sistemati; e vaglianmi le odi di Orazio

(5) Allelui il Paiiiii (Piinci/ij delle belle n)7', pag. 170) acccllù la volgarissima

opinione tlie fosse ironia quel libro, dove son consiiiliale al principe anche le

scellerale/.zc piirclié riesca ad un Inletilo grande; ove si rlpele ogni Irallo,

licnli al pnimlo; ove si fmisce coll'esorlare a redimer Italia dalle cnidellà

ed insolenzie barbare, V Italia d'allora più schUna che gli Ebrei, più serva

che i Persi, più dispersa che yli Ateniesi, senza capti, senz'' ordine, battuta,

fpoijliata, lacera, corsa, ma pure lutlu prona e dixposla a seguire ima ban-

diera, purché ci sia alcuno che la pigli. Gap. XXVI.

(5) Ora il lellore è in grado di conoscep 1' assurdità del giudizio clic del

noslro poeta recò il Sìsmondi, dicendo: /. Parini .... est l'égal de Savioli,

ci coìntìie lui i^émule d' Aiiacréou lors(iu''il cìianle d'amour. Son inspiration est

réelle, son sentimenl detieni et tundre, et son amour est toujours uìie ivresse

de bonlieur. Il a imilé le Boucle de cUeveusc de Pope dans son pocme sur

la journéc de l'Itomme du 7Honde.
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diva gmlum e Parcus Deormn cuUor; la seconda a Canidia. che

è la XVII degli Epòdi, e la notissima del Bcatiis ilio (fì).

Un sofista coronato, Giuliano apostala, lodò con hiu^^ ironia i

lu'oprj difetti, e non che il vestire sciamannato e le unghie schifose

e la barba sudicia e scarmigliata, perfìn gl'insetti del suo capo. Con

miglior intento Raterio, vescovo di Verona sul fine del 900, nella

Conghiettura fece il ritratto suo proprio, fingendo approvare le cen-

sure de' suoi nemici. Il Petrarca, D^ sul ipsius et mnllorum igno-

rantìa, fìngendo confessare la propria, attacca l'ignoranza degli

altri.

Neppur tra i Francesi, amanti del riso aperto, mancliereb-

])ero satire alla pariniana , e Gassendi la adoperò per combat-

tere il dogmatismo e l'entusiasmo; il famoso scettico Pietro Bayle

(6) Il (lUilogo di Luciano fin Cralone e Licinio in loilo delia nmsicn è da

molli inlcso come un'ironia conlinuala, ma io lo credo |)iuiloslo un di

(jucgli csorci/j ove i retori, per punlelli di sofismi, lodavano a conli'osenso.

In un dialogo in versi fra Aprile e Gaufrido inlorno agli urn/iali della corle

l'oniana , scrino da Gntifi-ido di ViiioSalvo nel XII secolo, lullo in gran lode

de' papi e de' cardinali , Mario Fliiccio lei'voroso proleàlaiile che il pubblicò

(De corrujilo ecclesia; slalii; Basilea 1557) ere. le vedere un' ironìa conlinuala,

e si appoggia all'ullinio ^erso clic dice :

7>iiscr Aprilix, hic ftiil aiiliplirasis.

lo penso che questo verso fosse aggiunto da (lualeuno die malvoleva alla

curia romana: pure l'accenno come indi/io che non parca novilii (jucsla per-

petua iroii'a. II hello C fasloso Gastone di Foix, morto il ióOO, scrisse sulla

caccia, mostrando come essa è il miglior mcz/.o di salvar I' anima, vii que

qui full Ics scpl pcclicz mortelz, seloii nntre f'iy, ilnil estro snulve. Doncqites

1 on veneìtr aura cn ce monde jai/c, léesse ri desduil, ci npirz aura paradis

rncorc. Questi e gli altri elogi dati alla caccia sono talmente esagerati che

si credono una cvMa continua, e che da essa sia derivalo quel modo di dire

7ai»-c dcs pliacbus, per usare mio stile cnfalieo e contoi'Io. Il Phachus des

DaedtiiI: de la citasse et des hesles gauvnisges et des nyseaulx de prnyc, com-

parve dapprima in quarló senza data, poi a Parigi nel IM5 e IS29 in ca-

ratteri gotici, poi di iuio\o il ISIJJ nella collc/.ioiie di El/.car niaze d'auli-

che opere sulla caccia.

Glanville, pastore inglese, vissuto dal 1636 al 1080, e che precedette

Humc nel render scientìfico lo scellicismo, compose ceri e Considerazioni filo-

sofiehc suir esistenza delle streghe e dulia slrrganeria (Londra 16(56), cosi

Strane per quel genio dubitante che De Cerando ( nella Bingr. Univ., artic.

Glanville ) le credette una continua befl'a alla credulità de' suoi contempora-

nei ; ma non ce lo lascia credere l'altra sua opera Sadduccismns triumphnnSf

(Londra 1681), ove tratta lo slesso soggetto con altrettanla convinzione.
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compose una difesa del maresciallo di Lussemburgo , ove suppo-

nendolo accusalo di fatucchieria e veneiìzio, lo fa scagionarsene

quasi dal diavolo non abbia cercato clie costante prosperità presso

il re, le donne, in guerra, ne' processi, cosi flagellando lui e molti

altri. Montesquieu sostiene la tratta dei Negri con tutta serietà e

col corredo delle ragioni usale dai fautori di essa , donde ne risul-

tano l'assurdo e l' empietà (7). Nelle Lc<?er<' di Ebrei, l'abate Guenée

rivelò alcuni dei cento errori e delle mille impudenze di Voltaire^,

combattendolo colle armi sue proprie, il motteggio e l'arguzia:

fra le altre in una sopra i testi greci ne scopro enormi strafalcioni

con quell'aria dabbene clic dal colpito lo facea paragonare a una

scimmia ; il colpito , designato egli stesso per scimmia-tigre.

L' abate Morellet , famoso cortigiano degli Enciclopedisti, attiene

alla Lomliardia per aver tradotto e coordinato il libro del Beccaria

Dei doluti e delle pene, ed essere tenuto a Milano a godere trionfi,

come rappresentante la società filosofica. Nel 1773, essendosi bucinalo

che si ristabilivano i gesuiti, egli mandò fuori una canzone, ove.

mostrando congratularsene, strazia e i ripristinali e chi li ripristi-

nava (8).

Quel riso pieno di meditazione e di mestizia si confà principal-

mente cogli Inglesi e con quel ch'essi chiamano humor. De Foe,

(7) Esprit (Ics loia, XV, 5.

(8) Or l'coiilc/., pplils ci griiiidj,

Lo plus l)caii ties évéiipmi'iis
;

Il a polir ino! de si prnnds clini-mcs

Qiie jVn stiis loiiclié jusiiii'aiix hii-nies:

Des jésiiilfs CD ce joiir

Oli iiotis iinnoiice le roloiir.

Le retour des pèrcs l'iifin

Noiis as-iiire un niedleiir deslìn.

Noiis verioii> hlcnlòt la Fiance

Recoiivrer loule sa piiissaiicc
,

Et no! re peiiple lieiirciix el gai

Coiurne on l'élait au Paraguay.

Egli niedesimo adoperò siffalla ironia in due arlicoli nel Mercurio; in un

de' (|uali appuntava la polizia elle vielava ai campagnuoli di vender essi me-

desimi i frulli de' loro orti in Parigi se non caniniinando ; nell' altro satireg-

giava una follia iiiirodoila dal diiea d'Orléans nel suo parco di Monceaux, che

fonsisleva in un ponlc a leva per far cadere in acqua coloro che il voles-ero

passare. (Vedi Mem. de Pubhé Mordici. \, 205.)
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autore del lìnliDìson Criisoé, nel Mezzo spiccio di fn'la finila condissi-

(lenii iiiiiiò sì l)ene le opinioni e lo stile degli anglicani esaltati e l'atro-

ce loro intolleranza che molti lo preser da senno : un dottore di Gani-

i)ridge ringraziava il suo lihrajo d'avergli inviato « fiuesl'eccelientó

trattato che, dopo la Bihhia e i Commenti sacri, ei'a il più venerabile

che fosse comparso ». Pensate le smanie (luando fu scoperta l' iro-

nia I per la quale fu Itandita taglia di cinciuanta sterline sopra la

testa dell'autore.

Quando Bolingbroke inondava la sua patria di scritti scettici con-

tro la religione, il famo.so oratore irlandese iMluardo Burke pubblicò

un fìcclamu a favore della società ìiatumle , ove gli argomenti stessi

torce Contro le basi della società civile, per farn(; risaltare il peri-

colo. L" ironia sfuggi a molti, che l' imputarono d' esagerata demo-

crazia. Ciò ai tempi del Parini, del cui modo vivono pure molti

capitoli del Viamiio sentimentale di Sterne.

Apparteugon alla satira pariniana Gli eruditi della viola dello

spagnuolo Cadahalso (ucciso all'assedio di Gibilterra il 27 febbrajo

1782), corso compito di tutte le scienze, di\iso in sette lezioni , una

per ciascun giorno della settimana, insegnando ciò che occorre a

que' troppi che vogliono mostrare di sai>er lutto, E anteriori e

più insigni sono il Don Chisciotte e il Fra Gerundio (9), do\e si

motteggiano i \ì/.] de' predicatori. La qual opera servi di modello

(9) Fu Iradoll" in inglese (Ini Barelli. L'aiilor suo padre DolIMsolii, uno ilei

iiesuili rifuggili in lliiliii, qui scrisse nel I7SI il Gii lilnx de Sanlillaiia rc-

sdtuito uUa sua jiairia, ove iisserisce quello^ S|órllosO roni;ui/.o essere sialo

scrino nel I(i3.'i da uno spauiiuolo, che per ciò dovi^tie fuggir in Francia, ove

il n)aiio>ci'illo capilo in mano di Le Sago, die lo pubblicò come suo.

A proposilo di Spaga'ioli voglio ricordare Luigi Giuseppe Velasques di Vc-

lasco marchese di Valdcdorcs, famoso lelleralo o slorico, che pubblicò nel I70."

la sesia edi/.ione di una raccolta di varj scrini relativi alla ijalanleria con

note , conlcnente più verità inedite delta prima- edizione, più allejorie iiicon-

riudenti della seconda
,
più frivolezze piacevoli che la terza, più imperti-

nenze die la quarta, più cose originali che la quinta; Coriejnpoli, neWannn

di dell'era volgare della galanteria alla francese, con la permissione pre-

stasi dall' autore di dire le odierne verità con elcijanle indistretezza. Vi si

contengono gli clemenli della galanteria e un' apologia di essi ; arguta satira

non solo contro ai cavalieri serventi, ma ad altri costumi d'allora e agli

abusi di polere, ecc. (ilienc vennero pcrsccu/.ioni. Fra noi Coslanlino Ron-

caglia, buon Icologo lucchese, (in dal 1721) stampava Le moderne conversazioni,

volgarmente dette de' cicisbei ristampale poi con moltissimi cambiamenti

nel 17,<G.
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il Bernardo Bozza tli Monselice, che nel Ì7G2 stampò // celebre al-

titonante conte Bacucco, orazione panegirica, coiilrafacendo il me-

lodo JKirucco, le inette divisioni, il gontio esporre, il cadenzalo

periodare, l'incongruente argomentare, l'accozzalo e assurdo epi-

tetare, l'abusato e ignorante citare degli oratori del suo tempo;

libro più volte ristampato (io ho sottocchio la sesta edizione di Ve-

nezia nel 1819) e lodato molto; ma privo di quella lìnezza che forma

il merito dell" ironia , e troppo abbandonato alle esagerazioni che

son il campo della buffoneria (10).

(10) La proposizione è: ii Nnsciln, vlla, morie. Nascila portile qiicslo An-

lenorc incamnffalo BacniTo iiaciiuc fesloso; Vila, percliè visse Icllcrain; Morie

pcroliè mori gnerioi-'gìanle. Nascila perdio qiial fesloso Pompeo el naccpie, A^'i-

quit: Vila. pcrcliè qua! dolio Fcloiile visse, Vissit.: Morte perchè ijiial guer-

reggianle Selciico mm-'i, fllnisit. Nella morie si discerné geomt^lrica l'allegrezza;

Fesloso. Nella vila si scopre elìmologira la sapienza: Lclleralo. Nella morU;

si vede democraiica I' inlrcpidezza : Gucrreggìanle. Nascendo frslìnabal: Vi-

vendo doclnrabal: Morieiido yucrreggiabal. Tre punii allegorici del mw
odierno rugginoso Irasporlo ; tre riflessi pilagorici del mio flcbotico depra-

valo favellare: in appresso tremolivi melaforici della simpatica ciirio-a vo-

mirà orientale altenzione ii.

Qualche trailo è arguto, it Spunta dall' oriente il sole? ncll'oricnle ancora

nasce Bacucco. Sorge Incido (picllo ? l'orienie e l'oriz/.onle festeggia e giiibiln.

Nasce fesloso questo ? I' occaso e il sellenlrìone lampeggia e trionfa, (piegli di

rliiarezza ripieno, questi di allegrezza ricolmo: quegli insomma con laconico

cocente raggio il mondo liitlo l'avviva ed illumina, quesio con platonico ar-

deiile gaudio tulio il muiido l'asserena e consola, ecc.

Il Arrivalo alla florida iiicirconcisa virilità, coU'ussenso de' suoi discese nel-

1' Africa ; eiiiró iiell' America ; scorse in gran parie 1' Asia ; e in queste con

lulla la raucedine baldanzosa di sua jncslinguibile facondia, intimorì li scrit-

tori, confuse i legisti, persuase i leilori : nell'Africa confulò le astruse

conlumclie del giansenisla Zopiro ; nell' America compilò il Forense sislemn

de' I'riiici|ii Caldei ; iiell' Asia con la sua inlerocila dotlriiia convinse Polidoro,

e Mitridate, li due della Grecia energumeni Espositori. Finalmente nell' Italia

nostra Europa fermossi, e qua Videndo docUn aliai
;
perché, come scrive Ar-

rlicluu primo eunuco del serraglio cosmopolilaiio, vedeasi , die' egli, il mio, il

vostro , il gran Bacucco, il coule, con la mordace acrimonia del suo burbero

canforo'lo spirito, montar pergami, salir calledre, innalzar pulpiti, o con voce

sciulillaule e magica perorare e far nolo ai popoli le bellezze di Curcuma,

la castità di Venere, la pubertà di Pallade, la continenza di Cleopatra, il ce.

libalo di Agrippina, la scorbutica inverecondia di Minerva, di Messalina il pu-

dore, e il notturno di Medusa commercio col vecchiarello Arbace. Vedeasi

poscia nelle accademie di Buggiero , nelle assemblee di Proiierzio, nelle scuole

di Giarba, a pubblicare con aristocratico plettro 1' ammutinamento de' Cesari,
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Il Menkenio, lo Skelornio, il Gcrdesio col supporre spessissimo che

gli autori parlassero ironicamente, vollero moltiplicare i precursori

della riforma religiosa : ma cosi usò veramente Lucilio Yanini quando

mostrava combatter Lutero e difendere il concilio di Trento.

Al prorompere di ossa riforma , levarono un gran rumore le Lu-

terà' eruditorum vh-orum, che da alcuni furono prese come serie,

mentre erano una beffa continua di Giovanni Hutten e un' inces-

sante contraffazione do' frati e de' teologanti. A ItxccreV Elogio della

pazzia di Erasmo, si iia una lettera di Gerardo Busdrago (11). la

quale si suppone una sostenuta ironia di Pier Paolo Vergono , ve-

scovo apostata. Allora pure usci, senza luogo nò anno, che perù ò

Basilea do38, un libretto intitolato, Dialoyo di Jacopo Ossanese,

nel quale si scoprono le nsiuzie con che i luterani si sforzano

d' ingannare le persone semplici e tirarle alla loro setta; e si mostra

la via che acrebbono da tenere i principi e imayisfrati per estirpare

dagli stati loro le pesti dell' eresia, cosa in questi tempi ad ogni

qualità di persone non solo utile ma grandemente necessaria da in-

tendere; titolo ironico che copre una violenta a[)ologia della riforma.

Chi rimescolasse la deplorabile abbaruffata tra i gesuiti e giansenisti,

troverebbe esempi di satire simili ; o mi basti il 3/aMro/ico pubblicalo

il dccubilo de' F:ilij, la fnigalili'i de' Sclpioni, la ilappociiagiiie de' Pmiipei. Do-

raiilino pure adesso i Mussiiniliniiì i loro infingardi l'Ialnnl , i loro onorali

Caliilli, i loro adotlrinali Feloiiti. Esaltino pure i Tarcjiiinj 1 suoi veUisli

Ora/.j, i suoi erodili Seipionì, 1 suoi eloqucnli Arlabani. Vanlino sipnìlmenle i

Nei'oni di possedere !Sli scallrilì Caloni, i superbi Timolei, i perspicaci Polis-

scli; che non mai calino superalo avranno la meccanica profonda sapienza del

nostro inesplicabile confedeialo Bacucco. A voi, si, a voi, della Mecca popoli

orgosiliosi, e mendaci, a voi mi appello, perorate per me ; dite a questo cel-

tico gentile uditorio, quante fiale e quante, con jacnlaloria zoppicante eie

quen/.a il mio Bacucco v'istruì nelle arti, vi ammaesirù nelle danze, vi crudi

ilelle scienz,c. Dillo In, Cappadocia, quando dalla bassa pendice dell' ignoranza;

all'eccelsa canl/ic della virtù egli li Irasse; e se in quella qual aquila lenace

sepolta giacesti, in questa qual coloinìja rapace ti fc risorgere ; e lu, maestra

dell'Adria e del Tirolo, o antica e deplorala Roma, tu per me ne parli:

Oslendc , dimostra a qiiesla nol)ile circoufi'renziala corona ,
quando perdio

lustri intieri, l'anlag)nista conte Bacucco ti fiancheggiò co' suoi caliginosi consi-

gli: Oskndc quando ti alihcUÌ co' suoi disastrosi esempi : Os/c»f/calla perfine

a lutla possa quando l' illusilo colle sue indigeste virtudi. Lnquero , Roma,

m' incoraggisce Boezio, Lnquers , Roma, ostcnde coìisilia, txctiipla el fra-

gmcnla virlulia Raciicclii comilis.

(Il) De Italia a luteranismo prcscrvanda. (In Serics Antiq. T. I, pag. 32i .
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nel 1698, ove si fingeva difendere l'arcivescovo Le Tellier, il quale

avea condannato alcune tesi dei gesuiti e al tempo stesso mal-

trattato i giansenisti , con queir intradue che fa odioso ad ambe

le parti allorché il dèmone del dissidio non lascia luogo alla mo-

derazione (12).

Stando ai nostri italiani, il Gravina suppose che il Pulci fesse una

continua ironìa (13). Il Mauro, degno emulo dell'Aretino, ha un

capitolo sui frali, ove mostra lodare quella loro vita neghittosa e

quel facile guadagnar il paradiso. Arieggia a talniodo il sermone del

Chiabrera a Jacopo Gaddi, ove, lodato il valnr guerriero degli stra-

nierij vi contrappone la mollczz;) d<^gli Italiani con modi degni del Pa-

rini(li). Jacopo Martelli a un nobile idioto insegna le guise di diventar

(12) Il salirico isliUiisce un confronto fra esso arcivescovo e l'anlico almtc

Mani'olico, the avc\a sosleniilo diversa opinione : e si fa ol)iellareciie l'alilo-

rlli'i dell' odierno arcivescovo pesa meno di quella dell' aulico ; ma ii Sa Dio

(scrìve l'anonimo) coin' io turai la bocca ai sKTatli. Maurolico, mi dicevano,

era un dolio uomo, di grande considerazione al suo lempo. E monsignore ar-

civescovo, rispondevo io, è primo pari di Francia, e lenulo una gran cosa

nella sua diocesi. Maurolico, ripigliavano essi , era di gi-an pietà , di regola-

rissima condotta. E monsignore arcivescovo, replicava io, è commcndalotc

dell'ordine dello Spirilo Santo e maestro di cappella del re. Maurolico, osa-

vano ripetere, era persona bennata dell' aulica casa dei Marulles. E monsi-

gnor arcivcscovo^di lleims, io concliiudeva, ba la qualità di provveditore della

Sorbona, la piti aulica scuola del inondo. AI clic essi non sapeano più cosa

rispondere ».

(13) u Ila il Pulci, benché a qualcbe buona gente si faccia credere per serio,

volute ridurre in beffe lutle le invenzioni romanzesche, si provenzali come

spagnuole, con applicare opere e maniere bulTonesche a qiie' paladini. "

GiiAVi>A, Di'l/a rayion pnclica. S. 19.

(14) Forte contrasterò che né per Fiandra

Nò per dovunrpie il Sol mostra i capcgli

Gente legiiiadra mirerai che agguagli

La leggiadria dell' italica gente.

Chi moverassi a contraddirmi? e dove

Calzar poirassi una gentil scarpetta,

Un ealcagnello si polito? Ari'Oge

I l)ei fiocchi del nastro onde s' allaccia,

Che di Mercurio sembrano i talari.

lo lacio il feltro de' cappelli liuto,
'

Olire misura a negro, e laccio i fregi

Sul giiibbon di ricchissimi vermigli.

Clii potrà dir de' collarini , bianchi
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letterato (15). Galileo in un dialogo adducea le ragioni più forti

a sostener il moto della terra, eppure l'interlocutore si dava vinto

alle deboli dell'avversario; e la profazione va tutta con ironia pa-

riniana , nò forse la compresero il maestro del sacro palazzo e il

papa, che gliene permisero la stampa. Il piacentino Giulio Clemente

Scotti, scarso di meriti quanto ricco di presunzione, non trovan-

dola appagata nella società di Gesù, ne usci, e postosi a Venezia,

pubblicò nel 16i5 \a. Monarchia de' solipsl; dove, fingendo dar

consigli ai gesuiti , 11 sferza con una virulenza da pareggiare qual-

siasi delle moderno.

Più die lieve di inolile? ovvero azzurri

Più die l'azzurro il'oiziii eiel sereno?

Eli Qcconci per via elie non s' asconda

11 !;roppo (Iella gola, anzi s'espone

Alle (lame l'avorio del bel collo?

I.unao fora a narrar come son gai

Per trapunto i calzoni; e come ornale

Per entro la casacca in vai'ie guise

Serpeggiando seti van liolloiiaturc ....

E cosi proseguito un Iiuon pezzo, concliiude :

oh gloriosa

E non men fortiinala iialia mia ,

Dì (|nclla Italia die domava il mondo

Quando Ireiiican le legron romane

Clic tanto trionfar I non ù liei carro

Da triiiiifar il letto? ed un convito

N'on adegua il gioir d' una vittoria ? ecc.

(I.S) Mio baroli, di' alto gite in pettinala

(ìrondanic al tergo zazzera posticcia

Si die quasi Assalonne ognun vi guata ,

lo non biasnio il desio die v' inc'apriccia

D' andar fra' più coniali in poesia

Per poi d'Arcade indosso aver pellìccia,

r. P'iiisegnnnienlo coiisisle ndl' invitar a colazione e a pr.nnr.o e a me-

letiila :

Fama in somma si compri ed òr si s[>enda....

E qui ci vuol chi le da voi composte

Uime difenda, e chi replichi ad esso,

R chi , a clii replicò, replichi ed oslc
;

Gilè diiaro fan le inimicizie adesso

Cercate a posta, e s' eccita il desio

A. legger ciò su cui piatito è spesso.
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Non so come non siasi dedotto il Giorno dall'ars amandi, dove

CK'idio, fattosi anch'esso precettar iV amabìl rito (16), insegna i

nonnulla del bel mondo: lavoro però fatto sul serio, giusta la natura

do' tempi e de' costumi ; l'autore non vuole ascolani doviziosi (17),

ai quali al contrario si dirige interamente il Parini: non che cor-

reggere i costumi, insinua una calcolata scostumatezza. Ben sarebbe

studio grazioso né vano il confrontare l'amore ignudo e volut-

tuoso di Ovidio col guerresco ed avventuriero della cavalleria, poi

coir ideale del Petrarca, indi con questo de' cicisbei, da ultimo col

nostro d'oggidì, molto (se odo il vero) inselvatichito e di sensua-

lità positiva mista a fantastica ipocondria.

Fu tratto fuori un liliro intitolato Mores eruditonim , stampato

non si dice dove nel 1760^ che contiene dialoghi, lettere, commenti

latini, a burla degli eruditi. Autore probabilmente un tedesco: e da

un brano che volgarizzo ne apparrji la somiglianza col nostro poeta.

« Se brami sapere qiuil sia dottissimo fra i dotti, che venga te-

nuto una fonte, un mare d'ogni dottrina, cui attenda la più parte

della studiosa gioventù, dammi un tratto ascolto e si tei dirò. Alta

la fronte, inannelìata la capellatura, volerà per le piazze ; abbonderà

d' unguenti ; empirà le aure con purissimo olezzo, quasi tutto fosse

di rose e mirto; recherassi il cappello sotto l'ascelle; ciuto d'un

argenteo spadino; con cortissimo abito di seta a color cangiante;

saluterà quei che incontra, curvando elegantemente il tergo, stri-

sciando il piò destro a sinistra, e chinandoli cappello fino a terra:

olTrirà la scatola colma di tabacco con tant'arte che, anche senza

volerlo, tu gli veda brillar in dito gli anelli: ogni tratto leverà dai

calzonetti l'orinolo, ornato di lunghe catene e ciondoli d'oro: con

mirabile prestezza dirà alcuna cosa dell'aria tranquilla, del bel

tempo : scherzerà colla cagnolini : trarrà a mano le gazzette : dirà

che cosa pensi di quella invasione di soldati, di quell'assedio di

città : in fine con molto tragittar di mani declamerà contro coloro

che sanno. figlio del cielo! oh beati i secoli che ti produssero!»

Davvero questo è l' andar del Parini : ma esso libro, oltre ch(?

rarissimo, fu stampato tre soli anni prima che comparisse il Mat-

tinOy opera molti e molti anni studiata,

(IO) E(,o siim praecplor amovis. Lib. I.

(17) .\on eyo diritibus vcniam prctccptor ttìiiandi -.

JS'il opus CSI Hit q-ii datili mie mea. Li!). U.
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Alla leUeralura avea dato inclinazione al ridicolo il Voltaire, il quale

se ne valeva contro la religione, perchè uno scherzo ferisce più che

non ppssa medicare un lungo ragionamento. E forse avevano i no-

stri imparato da lui a dare la baja in modo che non paresse. Il

Tirabosclii, tutf altro che vivace, cosi ripicchiò certe note apposte alla

àua Storia della Ictleratura italiana. Cesare Beccaria aveva mandato

in luce un libro Dei disordini e dei rimedj delle monete nello stato

ili Milano, e perchè ricco di belle cose e pensate, riusci disgradito a

molti curiali. Per cuculiare costoro, Alessandro Verri pubblicò certo

Rip,essionl in punto di ragione sopra il libro suddetto (agosto 1702),

Ungendo confutare l'amico suo coli" opporgli i più assurdi teoremi

de- suoi avversar], e i loro ragionamenti conditi d'alTettazione e

presunzione. Non solamente uno zio del Beccaria, uomo all'antica,

esultava di vedervi trionfalmente battuto il nipote, ma il Parini

stesso lo credette di qualche ignorante legulejo.

Con quest' arma Pietro Verri nel j\ial di milza (IS) punzecchia

usanze correnti, e singolarmente la boria dell' inclita nobiltà. Paolo

Frisi, con assai meno grazia e brio mostramlo confutarlo colle ra-

gioni che doveano que' giorni udirsi ne' crocchi, infigge vie più le

punte del primo (19). Ma che *? Vi fu chi si alzò seriamente a ri-

battere i due burlevoli (20) con lunga e noiosissima opera; alla

(}uale essi in cinque lettere diedero la berta.

Nella quistione che dicemmo contro il padre Branda, più d'un opu-

scolo sapeva di siffatta ironia. Singolarmente il dialogo del Branda,

origine di tutto lo scandalo, postillato sto per dire frase per frase,

ebbe una prefazione di seria canzonella, ch'io giudico del Parini (21),

Chi su i costumi de' nobili, piuttosto ridicoli che ribaldi, piuttosto

insulsi che malvagi, fosse comparso a dottrineggiarc con aridezza

scolastica, o lunga se^erità, da pochi saria stato letto, )uilla avrebbe

(18) // inai ili milza, astroloijìche nssertazioni per l'anno bisestile ','&i,

in cui SI trovano cose belle, cose hellissime, cose twn più udite. Avanti, si-

ijvori; la spesa è poca , la mcravif/lia è grande.

(19) // gran Zoroaslro ossia astrologiche predizioni per l'anno 17G4, per

sn-vir di conlrnjìpcso al nuovo almanacco II mal di milza, opera anlipocon-

driacu non inai più stampala.

(20) lìiflessioni critiche filosofiche esposte in dialoghi sopra diverse materie

scicntifiehc Ictlerarif, con un discorso preliminare sopi-a le opere di spirila

'lell'A. F. D. (ubale Fcniiiiantlo d'Adda), 1765. -È un volume di 4i4 pagine.

(•il) Crediamo bene darlo in appendice.
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Parini scriveva :

Spesso gli uomini scuote un acre riso

Ed io con ciò tentai frenar gli errori

De' fortunati e degli illustri, fonte

Onde nel popol più discorro ii vizio:

Né paventai seguir con lunga beffa

K la superbia prepotente, e il lusso

Stolto ed ingiusto, e il mal costume, e rozio,

H la turpe mollezza, e la nemica

D'ogni atto egregio vanità del cuore

Così io volsi

L'itale uuise a render saggi e buoni

I cittadini miei (22).

Perciò scelse l'ironia; fece opera breve, e la vesti della più squi-

sita poesia , acciocché la causticità venisse temperata dairaftetlnoso

culto della bellezza. Quanta distanza da lui ai satirici precedenti

grossolani e incivili i più, prolissi tutti, alcuni violenti, senza dram-

matica, ove si eccettui l' incomparabile Ariosto, raggirantisi da im-

provvisatori sopra pochissimi pensieri come Salvator Rosa, con-

sumanti fìn 1000 e loOO versi a vituperar le donne come l'Adimari!

Fan dire al Parini, i soli versi moderni che gli dessero alcuna

norma al comporre i suoi essere stati quelli del Femia. È un dramma
uve Pier Jacopo Martelli punge Scipione Maffei, supponendolo chia-

mato al giudizio degli dei infernali. I soli versi che presentino al-

cun raffronto col principio del Meriggio sarebbero quelli ove Femia,

'•ioè il MafTei, dice:

Nacqui colà dove all'ionio flutto

Itaca da' suoi scogli allo sovrasta.

Mio mestier fu la cetra e poi la mesta

Tibia, e alle corde lor tenere o gravi

Versi temprar quai mi piovean dall'alto

Le sante muse. A rallegrar le cene

Venian spesso chiamati i miei concenti.

Compensandosi a me dai convitati

La melodia coi saporiti cibi,

(2ì) Vt-rsi direni al roiisiulicrt austriaco De Miirlini, die aveva rinianOulo

i iioemelU ri'gulaligli ila! uoslro pocla, ptrclié non erano ben rilegati.



E colle lazzo di Lieo spumanli ,

Ne' vali alte a far quel che fan le Miisf^.

Fosse caso o deslin, gì' ingordi proci

,

Che alla lenlata* invan PenelOi>ca

Consuman le sostanze di Laerte,

Convitar Femia, e Femia è il nome mii».

Le condite vivande e gli odorosi

Vini allor tracannati in me svegliare

Estro che sovra me sorger mi feo,

Onde trassi cantando i gonfi Achivi

Dai fochi d'Ilio entro i castighi acorhi

A' quai volate avean lor teste i numi

Vendicatori del Irojano sangue.

Ripreso fu r aspro argomento allora-

Da Penelope sola, a cui d' Ulisse

Parca d'udir ne' miei racconti il fato.

Ma fra '1 viva de' proci io behhi e risi (:2.3).

Si lodino pure questi versi, ma distanza telescopica corre tra es.'si

e la mirabile maestria de'pariniani • or fluidi e soavi, or aspi'i e

stridenti, languidi o vibrati, coleri o lardi, per la sola magia delFac-

lento che fa che questa o quella sillaba, ove arts il richiegga, preme

pesanlemenle o sdrucciola rapido e vola » (21). La prosa del nosliu

autore difetta di colore e armonia ; nelle odi, oltre mancar sempre

quella che Shakspeare chiama frenesia poetica, si sente Iroppo io

stento, con cui voleva opporsi alla semplicità senza grandezza o alla

sterile abbondanza delle emporetiche poesie d'allora, e a quello siile

che nulla lascia da pensare ai lettori. Nel Giorno il poeta {• nuUaro :

cerca i vocaboli più convenienti, e li colloca ove più diano risallo

allo forme e al concello ; mai non ride ; non cerca il motto nò la

punta ; non declama, non si posa ; ed è il men francese in tempo

che lutto era francese. La varietà somma del verso, le frasi nuove

e vere, la correzione dello stile, l'evidenza delle pitture, lo faceau

novatore senza cessare d'essere classico e nazionale. Dopo il Maltinu

e il Meriggio sappiamo già tutto; l'ironia può sembrare protratta.

("23) Allo I scena II del Femia sentenziato , favola di wes-ier Stucco a

messer Cul'ibrifjhe : Cngliari (Milano) 1724. Quali versi più lìissimili fra loro

(he qiini del CcsaroUi e dell' .^Ifleri? Pure queili confessa avere imparalo u

verseggiare dalla Iradtizìone di Ossia».

(ì'i) GAr.CALLO, prefazione alia lr;id:izioiic d'Orazio.
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p manca 1' allettativo deirinaspeltalo; pure anche nelle due parli

liubblicate postume occorrono ancora posizioni nuove; piace il veder

arrivare così belio quel die jiure si sa clic deve arrivare ; niatrgioir-

per avventura v'ò il drammatico: più franco lo stile, più spiglia!«i

il verso.

Ài primo comparir del Maltino inaridi la pessima erba de' versi-

scioltaj. 11 Baretti. che fin le tragedie avrebbe volute ih terza o4

<>lta\a rima, confessava che costui « gli aveva fatto vincere 1" av-

versione ai versi sciolli e all'oscurità, perchè ogni verso del Parini

1' buono, e alla lingua ha saputo dare de" nuoVi colori molto vivi

f! molto vaghi; a il suo pensiero ha sempre del brioso e del fiero • (25) :

il Frugoni-, corifeo della scuola dominante, come lesse questi così

vai'iati, imitativi, adatti, lontani dalla fastosa e ^ana sua armonia,

con lealtà oaorevole perchè rara esclamò: — Perdio! mi davo a in-

tendere d' esser maestro nel verso sfiolto, e m' accorgo di non esser

tampoco scolaro ». Il Bettinelli dichiarò che « fautore del Mattimi

del Mezzogiorno farebbe sempre un' epoca nuova anche in nu

secolo svogliato » (26).

Ma gli scolari onde e])be sorte il Parini non furono gli autori

dell' t^so, della Moda, della Conversazione, della Sera, od altri chf

pretesero farsi pariniani col dipingere anch'essi costumi signorili in

aria ironica; poveri in magistero di verso, in arguzia di concetti,

in grazia di sapore; gregge servile,, che faceva esclamare al Parini:

— Pur troppo so d'aver fatto dei cattivi scolari » (27). Alunni suoi

veri sono quelli clie, tolta la poesia dalle canoro vaniUi, la dires-

sero costantemente alla sociale educazione, alla virtù amorevole

ed operosa, non accidiosi ricalcatori, ma studiosi dell'arte di lui.

alla guisa onde Dante avea tolto da Virgilio « lo berlo siile che gli

ha fatto onore ».

Giovanni Salvadore De Gourcil pisano, lodato per liriche poesie,

che nel Nuovo giornale dei letterati predicava non volgari dottrine

letterarie, tolse a censurare il Parini, trattandolo or d'affetiato, or

di pedantesco, or d'inelegante, or di proUsso^ fin di mancante al

buon gusto e al buon senso (28). Noi rispettiamo troppo la libertà

(25) LcUcra a Francesco Carcano,, eli' era zio elfi Pat'ini , fra le inctiite.

(iC) Prcfaiioiic ai sei iioenielti in oliava rima.

(27) Lo elisie a proposilo del Diiraiiclo, aolorc dell' Uso; in Ire parli, ove

l'eroe emesso nelle condizioni di giovane, di niarilo, di vedovo.

(??) Voi. V, VI,. VII. Sono U-e letlcre all'avvocalo Drasuieri. S'h-Tiuio a
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dol iwiisiero per avvenlare a costui le villanie, che divennero vulgatf

dopo che Vincenzo Monti, tocco sul vivo, sfogò contro di lui un

accesso di quelle passioni, in cui era tanto fervoroso quanto inco-

stante ("29). Il De Coureil dinienlicò (conio troppo spesso i giornalisti)

ilie la misura dogli uomini grandi non si prende dal basso; e ci

accadrà di ribatter molto delle sue critiche; ma più insiste sul non

essersi il Parini emancipato dalla mitologia. Non si as^iettarono i

romantici per riprovare chi toglie a soggetto la mitologia (.'?0).- ma
ciii la rifmtereblìe come ornamento? Tutti i campi delia natura e

dell'immaginazione sono schiusi al volo del poeta: allusioni, simi-

litudini ^ descrizioni, 1 variati colori onde prepara la sua tavolozza,

li procacci pure onde gli piace; noi, proclamatori della libertà,

non imitiamo il pedante , che traccia una linea capricciosa e- dice

all'intelletto, Omì ii fenneraL Ora le favole introdotte dal Parini

non sono piuttosto greche che arabiche ; maggior numero appar-

tengono alla parte simbolica; non le trovi miste a credenze diverse,

non date conie una fede dell'autore ; rimangono fregio, non fondo

dol suo quadro. Senza negare che talvolta eccedesse, parmi sottile

awedimento quesl'usarne all'armonia de' contrapposti: perocché,

(jual cosa più atta a dar rilievo beffardo a tante frivolezze? a va-

rieggiar la descrizione con vivezze saporite? a puntellare di com-

parazioni maestose le inezie degli smaschiati eroi ? Adoprandole al

riso ed all'ironia non mostrava egli apertamente in qual conto

avesse le favole? L'invenzione della cipria, dello sbaraglino, del

sofà sarebbonsi potute diro più leggiadramente? o con maggiore de-

cenza ed arguzia insieme i male spesi viaggi del giovin signore

.

od i confini tra l'amore e l'imene? Leggansi que' passi, e lanci la

pietra chi n'ha il coraggio.

Alcuno pretese che il Parini togliesse di mira una persona parti-

colare: e si accennò singolarmente al jirinciiie di Belgiojoso, tipo

<legli eleganti d'allora. Il lìssare un individuo repugnava non meno

aili' condizioni dt'U'arle che alla natiini di (pici severo Lombardo;

slainpa le 0/jrrc di G. Salvadorc de Cnuiril. Pì^-a 180^. Una sua memoria

suli' .Mfiei'i fti preniiala. Era nato a Pisa il 1700 da padre francese.

(20) Noie alle lellere sul cavallo alato d'Arsinoc.

(30) l'ariiii nel Meriggio deride ii poeta che tesseva inni al barbato ftylianl

di Febo intonso. Salvi pul)blicò verso il i745 una dissertazione contro I' uso

dell'aulica niilolosia nelle poesie moderne, e persuase il Tirabosco e lo Spol-

verini a comporre 1 loro poemi didascalici senza favole.



il (]ua!o, nagellaiKlo il peccato non il peccatore, discerneva i \izj

(Iella classe dalle persone, e continuò tutta la vita ad usare fami-

glie signorili.

E poiché i noliili dappoco traevano ogni loro superbia dagli ;ui-

tenati, che arte, forza o fortuna avea resi grandi, per cjuesto il

Parini spesso confrontò la hontà dei passati colla futililà dei mo-

derni. IS'è dissimula i peccati dell'età precedente: nò gli avi che, per

accumular lesori, s'adattarono a vigilie, a sobrj pasti, a case in

preda all'aquilone, a magre rózze digiune, a cocchi scommessi; o

spogliarono i villani, desiderarono le carestie, armarono sul volgo

r autorità delle sacre toghe (31): nò quegli altri che, truci per ge-

losia , empirono gli antri domestici, le selve, le rupi di femminili

strida; ed alle lacrimanti spose offri-vano le tazze attossicate e i

nudi stili (32)» Non era dunque il vezzo di chi, scontento del pre-

sente, ghermisce ogni visione del passato e dell'avvenire: egli si

piacque mostrar come fossero più operosi que' vecchi pel pubblico e

pel loro privato incremento; e mettendoli a petto dei nipoti, glo-

riosi del non far nulla, ne trasse felicissimi paragoni. Cosi, fatto co-

raggio al giovin signore perchè animoso si slanci tra la polvere

cipria, esclama:

bravo! o forte!

Tale il grand' avo tuo tra '1 fumo e '1 foco

Orribile di Marte, furiando

Gittossi allor che i palpitanti Lai-i

De la patria difese, e ruppe e in fuga

Mise l'oste feroce. Ei non pertanto,

Fuliginoso il volto, e d'atro sangue

Asperso e di sudore . e co' capegli

Stracciati ed irti , da la mischia uscia

Spettacol fero a' cittadini istessi

Per sua man salvi : ove tu, assai più dolce

E leggiadro a vedersi , in bianca spoglia

Uscirai quindi a poco a bear gli occhi

De la cara tua patria, a cui dell'avo

Il forte braccio, e il viso almo celeste

Del nipote dovean portar salute. .

t

(•^l ) Mniygio.

132) Ivi.



Altiuvo liliao quo" vcccliioui duri ed alpestri, clie si coricavano

col sole, e coir aurora sorgevano a vigilar su l'opre

Dei per uovo cnmmiu guidati rivi,

E sui campi nascenti, onde poi grandi

L'uro i nepoti e lo tiltadi e i l'egni.

Accompagnando poi il siu eroe per le gallerie fregiale co' ri-

lialti de' padri , coglie occasione di rammentare come fossero famosi

il! fatti di guerra e di pace (33).

.\oii cooperava dunque al tristo intento d'invelenire griniplaca-

liili rancori de' poveri contro i ricchi, giacché loda questi del Leu

Inre (34). IJensi comhatteva quel giudizio fecondo di tanti mali,

che poneva una distinzione naturale fra il nobile ed il plebeo,

oiid'egli molte a continuo raffronto l'uom del bisogno coir uomo

delle superlluità : i piccoli mortali donnnati dal tenq)o . coi liberi

semidei terrestri: e mentre questi^ gontì per molta sequenza diavi

<! per ricchezza, poltriscono tulì'andosi nelle vivande e nel sonno,

li mostra quegli altri, sorgenti coU'alha por riaprire le sonanti ofli-

ciue, per volgere i bovi alle fatiche nel campo: indi tutto il

giorno i cultori incallir la mano al vomere, o gli operaj rampicarsi

sulle aeree capre degli edilìzj, o l'industre, assiduo allo scalpello,

all'asce, al subbio, all'ago; ed il giildice piatire, e tutto insomma

rumile volgo, donato dell'industria, affaticarsi per ministrare pia-

ceri al signore , e recarglieli faticosamente sulla mensa senza pur li-

barli. Spesso ritorna sulla disconvenienza di tanti servi, marcenti nel

servigio d'un solo ; e del cocchiere che deve lungamente durare ai

geli e al sole per sentire di quanto immensa via la natura divida

l'uom servo dal suo signore. Chi poi non ammirò l'episodio della

cagnolina, da' cui morsi essendosi schermito il servo con un calcio,

i^gli fu cacciato dalla casa , e, ramingando a mendicare il tozzo coi

nudi figli e colla donna, restò vivo esempio del quanto possa diri-

g(>rsi male la sensibilità '?

Le dottrine d'uguaglianza primitiva che dai lìlosoli allora predica-

\ ansi, e massime da Rousseau nella solitudine del suo genio atrabi-

liari", sono più acconce a poesia che a filosofia; e il nostro poeta

t;53) (JuPSlo S((uisilo hrnno ù Irn i posliimi, e nella nostra cclizìonc va dal

\eVso 1185 al Vim ilei Mallino.

(34) Alfieri doleasi clic il Paririi non fosse nobile
, per non p;irci'c invidiaso.

Voili PnoEMONTi Eloijio del Muffvi.



rauló sicporiic un giorno fossero nomi ignoti Plebe e Nobilla , e il

padre del principe e quel del volgare spregiato godessero una stessa

vesta, un suolo istesso, uno stesso antro per ricovero e letto, gui-

dati dal medesimo istinto, da una medesima forza a soddisfare i

bisogni e fuggire il dolore. Imperciocché ai giorni del Parini d'ogni

|)arto scutivasi l'insofferenza degli ullimi e sordidi acanzi degli

ordini feudali; e dai principi, dal clero, da' sapienti faccvasi opera

di spezzare il giogo imposto sulla degradata umanità; il regno della

ragione soppiantava la tirannia dell' autorità: dallo studio gretto

delle leggi si faceva tragitto al ragionato: cercavansi nella storiai

progressi dell'umanità, le sue proteste contro le usurpazioni: fon-

davasi la scienza dell'utile combinato col giusto, la quale deve ab-

bracciar la terra e camminare coi secoli. Anche la letteratura delle

inezie dava luogo ad una nuova di bello sodo, pensato, sincero;

cessando il divorzio fra le meditazioni della sapienza e gli idoli della

fantasia.

Non imitando il volgo che ammira solo il culmine degli edifizj.

non le pietre inosservate che servono di fondamento, veneriamo

(se anche talora esorbitarono) i pensatori, dalle cui ceneri germo-

gliò tanto bene alla presente età : veneriamo Giuseppe Parini , il

quale, adorando la ragione, l'intelligenza, la fede che camminano

innanzi ai progressi dell'umanità, fu de' primi a manifestare lo

verità, sgradite dai pochi potenti perchè utili ai molti fiacchi ; e

con prolitlo. Come Rinaldo al veder nello scudo la propria effigie

infemminita dagli ornamenti, così i migliori si saranno riscossi

a quella viva dipintura del vivere nobile; frivolezza e vanità si

cessò d'ostentare quamlo stava sotto gli occhi di tutti la propria

caricatura: gli abietti che esecrano il vero poterono sdegriarsi col

poeta, disgraziarlo, perseguitarlo: cose tutte più agevoli che non

il trascurare le sue sentenze, e l'affrontare una satira sì pungente

ed ingegnosa. Che se il mutamento recatoci da altrui vittorie ro-

vesciò i costumi ben più possentemente che non avrebbero fatto

poeti, lilosolì, legislatori, vuoisi saper grado a coloro che av-

viavano la nazione al bene anche senza il tremendo esperimento di

mia rivoluzione.



Il liberalismo. Schizzo storico della Lombardia , e c<Jnic risorgesse.

E potrebb' essere ancora chi, dopo tanto discorrerò, ci doman-

dasse se il Parini era liberale.

Questa parola non era tampoco nata, e vi corrispondeva quella di

Ulosofo, a significar chi voleva il progresso a norma di ccyU' idee;

l'redeva all' onnipotenza dei libri ; conosceva quelli dvì lìlantropi

francesi e degli enciclopedisti, traendone tanlo amore pei fanti

quanto disprezzo pei santi; mostrava dubitar di tutto; sorvolando

;i molte convenienze mondane, e intitolando pregiudizi le credenze

eie abitudini avite, in senso poco pacifico ripeteva spesso supersti-

zione, fanatismo, filantropia, ragione, umanità, tolleranza.

I silTatti miravano ad alterare gli ordinamenti civili, non però a

scassinare l' autorità, nò consideravano come generosità un siste-

matico malcontento, il quale non sa tampoco proporsi un punto di

riposo, né come sintomo di carattere fiacco e di codardo sentimenti!

IJ chiamarsi soddisfatti , o come prova di forza il barcollare inde-

lìnito (1). \

{\) Il patriarca de' QlosoOàlì scriveva a Marmonlel , a' lo agoslo 1760:

II Si sa che noi amiamo il re e lo stalo. Non è presso noi che I Dainiens

(assassino di Luigi XV) inlesero discorsi sediziosi, lo aseiiigo paludi, fabbrico

una chiesa e fo voti per il rei). E ad Elvczio, 27 ottobre 1760: u È inicrc3?e

del re che cresca il numero de' filoiofi, e scemi quello de' fanatici. Noi siamo

tr.inqiiilli , e colesta raz.za di gente sono perturbatori: noi si.imo cittadini,

<*ssi scdi/.ìosi. I buoni servitori del re e della ragione trionferanno ».

K vero che altre volle disse l'opposto, coine'hicontra di lutlc le opinioni

di costui.
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Una vicina nazione, che, dopo uscita dall'antico assetto, cambia

cosi spesso di costituzioni come di mode, introdusse quel libera-

lismo che riesce all'adorazione della forza; atteso che, avendo

infranto ogni legame tra gì' individui, per tenerli insieme non resta

se non una pressione esterna. E questa ù il governo, al quale per-

tanto s'affidano gli attributi più preziosi dell'umana individualità :

esso proveda alle malattie, alle intemperie; esso regoli le coscienze,

nominando vescovi e parrochi; esso educhi i figliuoli, prescrivendo

maestri e libri e metodi ; esso pensi poi ad impiegarli ; se no , la-

menti e maledizioni perchè non moltiplichi regolamenti , non pro-

fonda quotidianamente leggi nuove , sup[)iite da quotidiane ordi-

nanze; e [)er applicarle un esercito d' impiegati, e per sostenerle un

esercito di soldati ; e inconseguenza enormi tasse e debiti divoranti;

e per farli pagare, fortezze, prigioni , stato d' assedio : cioè, ancora

la forza.

Ciò posto, e credendo che coi decreti si possa tutto , è naturale

che (intendo da quella nazione) s'imputi al governo ogni male chp

succede; e se ne concepisca odio perchè non vuole, o disprezzo

perchè non sa riparare , foss' anche ai morbi, alle intemperie , agli

ozianti che non han lavoro o non voglia, alle credenze che vacil-

lano , alle famiglie che si sfasciano. Donde l'altro carattere di

quel liberalismo esotico, il voler tutto dal governo , eppure il go-

verno criticar sempre, considerare nobiltà il fargli opposizione, e il

non aver mai proferito, non che la lode, nò tampoco il nome dei

governanti; e dimen'ticando le rimostranze legali , susurrar prove-

dimenti senza efletti bilità, unico vanto de' quali è l'esser diversi

dai presenti ; e anche in ciò rimaner individuali , cioè isolati nel-

r opinione; e per attuarli non veder ancora altro mezzo che la

cospirazione o la guerra, cioè ancora la forza.

Chi sia ispirato da tali sentimenti troverà che il Parini non fu

poeta patriotico perchè non declamò contro i dominanti, non ebbe

l'ambizione del dolore, non concitò le passioni a fini inattingibili.

Ma in circostanze ben diverse egh versava. Che il governo deva

limitarsi ad assistere al progresso sociale e a rimoverne gli ostacoli;

e non credendosi in diritto , anzi in dovere di tutto dirigere , si

sbarazzi dall' inestricabile viluppo degli affari locali , tolga nes-

sun' altra libertà se non quella del far male, lasci che gli uomini

esercitino il proprio giudizio nell' uso del tempo , del lavoro, dei

boni, applichino la fatica e il capitale come più sembra acconcio al



lor meglio fisico, inoralo e politico, non so so fosso un prefjlu-

lUzio chiaramente professalo al tempo del Parini; certo si prati-

cava: onde la scienza del governo riusciva molto più semplice, e

si stabiliva una associazione alMtuale di esso coi cittadini, fondata

sulla riverenza pel dovere personale e pel diritto.

La politica non era la suprema importanza dei discorsi e degli

alti, e se noi volessimo espor la storia dei secolo passato, in pochi

versi no saremmo cheti. Morto' improlc Carlo II re di Spagna e nostro

duca, i potentati, che da un pozzo spasimavano alla sua ricca ere-

dità ^ se le avAenlarono, e ne naccpic la lunga guerra di succes-

sione. L'Austria, elio allora aveva sulle braccia la sollevata Unghe-

ria, guadagnossi il duca di Savoja
,
promettendogli porzione del

Milanese , cioè il Monferrato con Alessandria e Valenza, la Lomel-

lina ^ la Valsesia (2); e condotta dal principe Eugenio di quella

rasa, entrò in Milano (iì setlendire 1700).

Colla pace del 1714 qui cessava la dominazione degli Spagnuoli

.

ina alla costoro andata non contribuì punto il paese ; non aveva

-spiegato la maestà del voto nazionale, non sperimentato le proprie

forze; per mene diplomatiche straniere, per battaglie combattute

da stranieri vedemmo agli Austriaci Spagnuoli succedere con Carlo VI

gli Austriaci Tedeschi , coir indilleii'nza onde il casigliano vede

••ambiar il padrone della casa di cui egli non fa che pagar la pigione.

Dappoi la pace fu guasta dalle pretensioni di varj principi sulla

Toscana e sul Parmigiano, di cui allora si estinguevano i dinasti
;

ma durati tre anni di quella povera condizione in cui nò si gode

(ì) Rìnionla ai tempi d' Enrico IV e di C;uio Emanuele il coiieello il' uh

l'C^MO dell' .Mia llali;!, a favore ile' diiclii di Sa\oja: ma allora rivisse. Nelle

Memorie del itiinislro Toreij parlasi a lungo dell' interesse clic prende» l' In-

gliillcrra all' insrandimenUi del Piemonte ; ma neppur la Francia ne abbor-

riva, e quando l'abate Xluallieri passò da Londra a Versailles per far lìr-

marc gli articoli d'un trallalo , gli si consegnò un^i memoria ove si diceva

che il Luigi XIV non solo confermava 1' artìcolo concernente il duca di Savnja,

ma dichiarava che, non che opporsi all' ingrandimento di questo, credeva esser

bene dell' Italia che egli unisse il resto del Milanese a quanto già possedeva

di quel ducato. S. M. volle confidare alla regina della Gran Bretagna ed ai

suoi minisi ri che, in questo caso, essa acconsentirebbe senza difficoltà a rico-

noscerlo in qualità di re di Londiardia ». Torcv, Mém. T. HI. p. 14!>, 208.

Vero è che la Francia vi mclli-va una piccola condi/.ione, cioè di aver in mano

i forli di Exiles e di Feneslrellc, vale a dire le chiavi di casa.
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(iella pace, ne si risolvo colla guerra (3), ecco scoppiar niiuicizie

(chi Io crederebbe f) per la successione ai trono di Polonia. Carlo

Kmanuele di Savoja, che poc'anzi aveva ottenuto il titolo di re,

;(rnia fingendo temere di Francia, e invece si scaglia sul Milanese;

il governatore Dauu coi Tedeschi ritirasi nelle fortezze, e i nostri

spediscono a far omaggio al Savojardo. Ma, mentre si trionfava, la-

sciavasi ripigliar lena ai Tedeschi , che presto ebber ricuperata la

Lombardia amicandosi il re piemontese col cedergli ancora i ter-

rilorj di Xovara e Tortona; ond'egli paragonava la Lombardia a

un carciofo di cui bisogna mangiare una foglia per volta.

Poco dopo (1740) anche Carlo VI moriva senza figli, e benchc il

sublime scopo dell' intera sua vita fosse slato il far da tutte le po-

tenze riconoscer erede la figlia Maria Teresa , tutte le potenze sor-

sero a di.sputar a questa la successione. C<)n essa il re di Piemonl*

fece quella singolare alleanza provisoria per cui obbligavasi a

(liovarla finché Spagna e Francia non gli esibissero palli migliori.

L'iniiliUtà del possedere Milano apparve di nuovo quando gli Spa-

gnuoii l'occuparono (1745): e i nostri deputati fecero omaggio, il

nostro popolo fece festa a Filipiio di Spagna , ciie tre nìcsi dopo

dovette fuggire. Gli antichi padroni posero qui una giunta che

operando brutalmente, abolì gli atti del governo provisorio lino a

impiccare uno graziato dal re, e, dimentica che ogni restaurazione

deve cominciar dal perdono, eccitò il fremito d'Europa facendo da

una commissione speciale processai" il conte Biancani questore del

magistrato ordinario, e coli' assenso della sovrana decapitarlo (4).

Solo il Piemonte ne guadagnò, nella pace del 1748 assicurandosi i

territori di Bobbio, di Voghera, di Novara, sicché il Ticino di-

venne arcilìnio , e Milano fu a dodici miglia da quel paese, che

la politica chiama forestiero, e noi fratello.

La magistratura nostra si era sempre opposta a tali sbrani e alla

vendita del Finale, prezioso perchè congiungeva il nostro paese col

(3) Si sospesero i pagamenli del Molile, poi si riilussei'o i capitali dal 100

al CO, e gì' iiileiessi dal 5 al 3, e si ol)l)lii.'ò ad alTraiicar le IcUere.

(4) Era principale nicslalorc d'una traina clic avca cenilo in casa Dorromeo.

>'c fu partecipe don Liiigi Mel/,i, per ciò condannalo a prigionia perpetua nel

proprio palazzo. La contessa Clelia Dorromeo, snilodala da noi a pag. 114,

parli rogli invasori: invano ridiianiata con piibhlico editto e con promessa

tiel perdono, ehlie coiilìscali I beni, che dipoi le furono resliluili.



mare; a cui compenso fu aggregato il Manlovano, conQscato ai vec-

chi suoi ducili.

Qui cominciano quaranlotlo anni di pace, in cui il paese non

adi il cannone che nelle solennilii de' suoi principi. Nella scarsezza

degli avvenimenli di cui si tesse la storia che i letterati scrivono

per trastullo dei letterati , seguilianio le tranquille evoluzioni ch«

maggiore eflìcacia ebbero sull' essere della nostra nazione.

Un imperatore il quale divenisse duca di Milano senza conoscerne

la storia, gli usi, i pri\ilegi, sarebbe parso un assurdo; laonde, per

istruzione di quel clic poi divenne Giuseppe li, fu incaricato di sten-

derne mia minula informazione Gabriele Verri, senatore e avvocato

fiscale generale , versalo nella giurisprudenza non meno che nella

diplomazia, e inline reggente supremo del consiglio d'Italia a Vienna.

Non ne fece egli un tema di declamazioni, ciarlataneria vecchia, nò

un cumulo di cifre, prestidigitazione nuova: ma, intendendo la

statistica nel nobile suo senso , ne formò una storia civile in tre

grossi volumi, che nessuno si prese cura di stampare perchè cosa

patria. Poniamo però che alcuno si fosse rivolto a lui chiedendogli

i/ome originasse il governo municipale di Lombardia, avrebbe po-

tuto rispondere press' a poco in questi termini :

Quando, nel 1499, Luigi XII re di Francia, divenne padrone del

-Milanese pel liero diritto della spada , lo sistemò in modo di con-

servarlo in obbedienza anche da lontano, eppure imbrigliar gli ar-

bitrj del suo rappresentante. Noi non avevamo più quelle adunanze

generali e regolate che sono vere istituzioni nazionali; ma già al

tempo dell' iiidipendenza stavano a lìanco al nostro principe due

consigli: uno di cinque ministri di spada, uno di sette ministri di

toga. Luigi lì raccolse in un solo aggiungendovi tre prelati, e for-

inonne un parlamento a uso di Francia, che italianamente^ si chiamò

senato; e gli affidò giurisdizione suprema nelle cause civili e cri-

minali, negli all'ari di pubblica economia, del iisco , di.'ll' ecclesia-

stico.

Francesco II Sforza ,
per un tratto dalle armi straniere rimesso

signore della Lombardia, riordinava il senato, portandolo a cinque

prelati, nove cavalieri di spada, tredici giureconsulti, con sette se-

cretar]. Questo limite eli' egli poneva non più a un governatore

lontano, ma a sé stesso, forse fu suggerimento del gran cancelliere

Girolamo Morone, principale negli affari di quel tempo.

Nessuna legge od ordine del principe avea vigore se non approvato
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dal senato ; mentre un ordine del senato non avea mestieri della

sanzione sovrana (3).

Costituzione paesana, che temperava gli arbitrj del governatore

regio, e talmente consona al paese che traverso a tanti arcidenti

sopravlsse quasi tre secoli, fin adesso, quando i (ìlosolì pongom in

moria i governi centrali, e un imperatore filosofo distruggendo con

un frego di penna 1' opera del tempo.

Delle rivoluzioni erasi valsa anche la città per ottenere, nel ^^i^ 2.

che il vicario di provisione (o vogliam dire il podestìi ) fosse una

carica civica, coperta da un dottor collegiale; poi nel 1.518 dal gu-

vernatore francese Lautrech che il consiglio comunale, in prima

di 600. poi di 150, fosse di 60 soli membri, onde restringere la rap-

presentanza in poche nobili famiglie; al qual uopo introdussero an-

cora che il padrcjnvecchiando, rinunziasse la carica al figlio od al

nipote (6). Il vicario e alquanti decurioni e dottori componevano la

congregazione del patrimonio.

Di tal modo il consiglio e la provisione sarebbero restati affatto

indipendenti , se il governo spagnuolo non avesse voluto che un

luogotenente regio assistesse a tutte le congregazioni: ma la ctt-i.

\)er elidere questo sindacato, stabilì che esso luogotenente, finito il

5U0 anno, divenisse vicario di provisione.

Carlo V pensò regolar l'imposta mediante un estimo generale;

e istituì una congregazione di stato, di commissarj tutti forestieri

per togliere ogni sospetto di parzialità (1346); le singole città vi

unirono dei procuratori ; e sebbene rivolta unicamente agl'interessi

economici, poteva divenire una rappresentanza del paese. Ma ili ciu

mettendosi paura al governatore don Ferrante Gonzaga, egli rispose:

— State cheti; che tante gelosie e litigi sorgeranno fra qife' procu-

i-atori da toglier ogni pericolo di unanime opposizione -
. I^ur troppo

indovina sempre chi spera nella sconcordia degli Italiani.

Insomma il governo restava diviso fra regj e civici , che gli uni

vigilavano gli altri, formando quel contrappeso che sembra il capo-

lavoro delle costituzioni moderne (7). Ma tutto era guasto dal governi*

(5) ro^lilnzinni milnncsi e pramiiuilica G aioslo 1545.

(ti) Qiit'élo sconcio fu proihilo imi dal govei'iiiilort! Terranova roti decreto

1 1 aprile lóS4.

(7) li E qiiitulì forse cominciò la dislinzioiie clic fatnìmnilc dura lutlavi«

(li regi e di civici come in Londra, indizio di due permanenti principi di-

versi, direMori delle rispeltive operazioni de'minislri e du'ciUadini ti. Sdii



HiilitarO; qui duralo ccncinquanfanni, pel quale, nel cuor delia pace.

ogni cosa sacrificavasi al liisogno delia guerra. Pagare, quest'era li

primo dovere del suddito, il primo studio del governo, inditTerentc

poi so l'amministrazione peggiorasse coli' abbandonarla all'arbitrio.

lmp3roccliò della contribuzione a ciascuna provincia accollavasi nnu

ijuota parte , che essa distribuiva fra i comuni, e questi fra i iv»rti-

colari, con metodi \ orlati e viziosi.

1 cariclu indiretti si ripartirono a norma dello due antiche tasse

d'M sale e de' cavalli, l-'rancesco Sforza, nel 1462, noverati gli Ud-

mini < le bestie di ciascuna provincia, per ogni uomo da sette anni

in su assegnò libbre sei di sale, e ogni dieci' bestie uno stajo; ob-

jjligando ciascun Comune alla leva fo)r:osa dell'assegnata quantità,

pagandolo lire quattro lo stajo, che crebber presto a otto. Nel loSV

l'i'nncesco li, volendo alleviare lo Stato di questo poso e assicurarsi

una n.'ndita fissa , ridusse il sale a lire sei , delle (juali ,
quattro si

l>agassoro dai privati per quel che liberamente comprassero, e due

fosser obbligo dei Comuni secondo la misura antica , costituendo

un'entrata ordinaria, detta il censo del sale. E il prezzo e il modo

variarono poi; ma una tassa imposta a proporzione degli abitami

diveniva ingiusta coli' ondeggiar di questi.

Allorcbò si cominciò a tenere truppe staltili , Filippo Maria avea

ripartito (14i2) il suo esercito, di 12500 cavalli, fra le terre dello

stato, a proporzione della capacità, e concedendo d" esimersene a

danaro. Lodovico il Moro nel 1493 agli alloggi surrogò lire 2, soldi io

por ciascun cavallo , da pagarsi alla sua camera. Furono 5829 le

tasso, compartite però non a norma delle teste o dell' estensione o

del traffico ; sibbene con un arbitrio che causava doglianze e

reclami.

È divulgata la viziosa moUìplicità di lasse che il governo min-

iare spagnuolo inventò per sopperire a spurj bisogin. lì mensuale.

parole di G. Rinaldo Carli , in tin' opera niss. die devo alla gciUilezza del

(lullorc Antonio Mora, intilolala Saijgio dì economia pubblica osta conffont:»

della condizione delio Sialo di Milano fra il pas^-.ato e il V'inpo presenti'

per rispello all' tsjz ione ed amministrazione delle rendile dt' pubblici, n!

commercio , ade ferme, all' a<}rieollura ed alla popolazione, 176S. Serill.i

otillo spirilo di cenlralilà clie gli era proprio, deslinala a far valulare ai

Lombardi i vantaggi della dominazione aiislriaca, non con declamazioni, mi

con falli; rimase incdiia, salvo alquanli capitoli tlie sono simili e spesso csu?;;.

a (|iiclli stampali uclla sua operctla // ccns'mcnlj di Hilono.
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(li dodicimila scudi d' oro al mese , introdotto ne' primi tempi

.

(-arie V promise levarlo , e invoce lo crebbe a venticinquemila .

cella promessa non vi sarebbe altro carico
;
promessa mantenutn

come le altre. Il ri[)arto faceasi sulla macina, sulla carne, sul sale,

insomma personale -, e sempi-e promettendo clic sarebbe ben tosto

abolito.

Imporre i maggiori pesi col minor incomodo e di cbi paga e di

ohi esige è lo scopo del censo; ma da una parte le insazialiili ne-

cessità del militare, dall'altra l'inesperienza faceano dil'iiciie l'at-

tuarlo.

Krasi conjpito l'estimo dei terreni e del mercimonio, ma, a t;i-

e.er gli sbagli e le ommissicHii e la m;uicanza di mappe dìmostia-

live, quel lasciare ancora alle provincie il suddividere fra i privati la

tangente attribuiva agli annniuistratori un arbitrio disastroso. I

cvimuni, per versare inesorabilmente ogni mese la loro quota nella

voragine delle pubbliclie fortune, la cassa di guerra, spesso doveaiio

contrarre debiti a rovinose usure. Aggiungi la distinzione dei tieni

rurali dai civili, cioè posseduti da' cittadini , la quale suddi^ideva

lo stato in due parti d'interessi opposti; aggiungi le esenzioni di

alcime terre feudali e di tutte le ecclesiasticbe ; aggiungi che alcuni

territorj si esimevano da qualche aggravio mediante una som-

ma, come fece Cremona dalla tassa de' cavalli; aggiungi comu-

nelli die si staccavano dal comune principale, applicandosi una

tangente particolare, origine a inestricabili litigi. Di qui enorme

complicazione, e spese d'amministrazione, e parassita moltiplicità

di ragionieri. Inoltre tutti gli aggravj
,
per toglier i quali erasi in-

trodotto il mensuale, furono conservati; vo' dire gli alloggi, la

tassa della cavalleria, la somministrazione di cavalli perle arti-

glierie; i quattordici reali per la milizia urbana, che in il sten-

dardi di 40 lancia ciascuno, valente L. 20,090, erasi disposta per

toglier via dallo stato la truppa, la quale invece si conservò, e co-

stava altre L. 30 mila.

Era imposto solennemente dalle costituzioni di Carlo V che per

nessun titolo si vendessero o alienassero regalie ed eiTetti camerali ;

e apoc'a poco si vendettero tutti; e i feudi, e i dazj, ei pedaggi.

e l'acqua del naviglio, e il giardino del castello; poi si inventavano

nuovi balzelli per potere di questi puro far mercato. Queste tasse

riparti vansi ove sul transito, ove sul perticalo,ove a numero di camini

.

ove di teste, ove secondo il sale, ove secondo i cavalli; e con ragguagli
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laLirintei (8). In un luogo le persone pagavano in ragione d' una

libbra di salo; maiiittajuoli, una libbra ogni tre pertiche rurali, una

ogni sei perlicbe civili, una ogni dodici ecclesiastiche, una ogni trentasei

forensi. In un altro le teste vive pagavano per le morto, cioè i rimasti

pei fuggiti mutati; in alcuno i famigli pagavano per mezza testa;

in alcuno il capocasa per due teste; v'era un luogo dove il mas-

saro pagava L. 40, L. ."IO l'ammogliato, L. 15 il nubile, L. 7: 10 la

vedova. La complicazione cagionava immense spese, talché ben jioco

entrava noli' erario , costretto per ciò a impor nuove gravezze

.

Non starò a dirvi quania importanza ne venisse ai ragionieri ; nò gli

incessanti litigi fra città e contadi , e fra un contado e 1' altro :

onde i giureconsulti nostri dicono che un'intera vita non basta

a un magistrato per conoscer pienamente, e giustamente applicare

tante norme e leggi e consuetudini. Le Provincie e le città per un

secolo e mozzo contimiarono a reclamare non libertà o diritti, ma
fX)ntro r enorme e mal distribuito pagare; e trovaronsi affogate nei

debiti, decimate di popolazione, abbandonata l'agricoltura, dismesse

le manifatture (9): nel 1G68 il senato, mostrando che ormai si era

a mancar del puro pane (10), propose la riduzione dei censi e nm-

tui al 3 e al 2 1/2 per conto , cioè il fallimento.

C.osi la cattiva reggenza guastava i migliori ordini indigeni. —
Questi fatti, che avrebbe potuti esporre Gabriele Verri, a chi li

vedesse al modo odierno mostrano insomma che vi aveva un re

non assoluto , una nobiltà con favori e privilegi, un popolo senza

diritti. Ma fin d'allora alcuno avrebbe potuto domandare, come

(8) Per csciiipiOj iiii cavallo di lassa dividcvasi in qnarnnloUn punii, di qiia-

rauloUo gradi ciascuno; ed t'(|uivalcva nel principato di Pavia a slaja 9 )/3

di sale del ducalo; a slaja IO t/ó nel contado di Creinuna, a staja 12 2/.ì

liei lodigiano, e così via.

(9) Questi debiti e carichi possono vedersi nel lil)rello dei Carli sul Ccn-

siinenlo. Polrcmnio aggiungervi alcune notizie di terre minori. Monza nel 1031

lontava 3000 abitami; aveva il debito di L. .)5!<,7:i9. 10 : nessun Iratlìco:

lina pertica di terra rendeva L. 3 all'anno, e pagava d'imposizione L. 4. 5:

una casa appigionala a L. -in, pagava L. <">G. Lecco asseriva avere in vent'anni

pagalo più di scudi SOO.iuila d'oro, onde aveva il debito di L. 1U0,IJ00
;

))agava ogn' anno L. 39 mila più del ricavo ; e un terzo del territorio re-

slava incolto. Saronno aveva 1200 abitanti, di cui soli 360 atti ai lavori

di caniii;i;jna, e il <lcbilo di L. 70,197. 10.

(10) Jum in eo sitmus ut alitnenla, qins ineluclabili jurc iihi vimìicul

uiil'iiu, colonis (Icficianl.
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ifiai
, fra tanta miseria pubblica, v" avesse ricchissimi privati , e la

città conservasse tanto splendore, mostrasse fabbriche , lauta no-

biltà, lusso dispendioso'?

Ricchezza non è già la quantità di capitali, ma il maggior riparto

di questi, e il loro impiego utile. Ora, jierchè la società, quando t-

guidata da pochi, viene disposta a utilità di pochi, continua cura

si volse a favorir la città a scapito del contado ; e nella città stessa

alcune e sempre più poche famiglie. Le quali, coli' autorità attri-

buita loro dalla costituzione comunale e coli' arbitrio lasciato ai

pubblici e agli esattori, si sottraevano ai pagamenti; obbligavano a

contratti leonini; molestavano con litigi, ove le aderenze affidavano

a soperchiare i poveri e plebei. Questi dunque e le piccole comu-

nità impoverivano, mentre s'impinguavano gli amministratori, i

ragionieri, i legulej. Nelle guerre chi approvigionava gli eserciti-.'

ai Comuni gravati di debiti chi prestava capitali a usura? chi

comprava regalie e feudi quando la Camera fosse in bisogno ?

Nel 1593 erasi istituito il Banco di Sant'Ambrogio. Oltre che un

annuo interesse allettava a concentrarvi tutto il danaro circolante,

si comminarono scudi cento di multa a chi non ne onorasse le cedole ;

al governo spagnuolo garbando Vaxgi' sotto mano quest'erario sem-

jire provisto. Il Banco assorbì a poco a poco le regalie del pane

.

del vino, della carne, della macina, della legna, de' polli, d'altre

vittovaglie. La città , .sovvenuta da esso , istituiva altre regalie , e

gliele dava in isconto; pure se ne riservava l'amministrazione at-

teso che il capo della città presiedeva alla congregazione del Banco.

La città e i nobili costituirono dunque una specie di dominici

sopra il popolo , che consideravasi suddito a questi , anziché al

.sovrano; e mostrandosi suoi protettori e facendosi organi de' suoi

lamenti, alienavano gli animi dal sovrano, e avrebber potuto condur

facilmente una rivoluzione (11), se non avessero trovato a sé pro-

littevole quello stato di cose, che rimpiansero quando rovinò.

Il dire che un governo a bella posta faccia star male un paese

è politica da caffé ; che troppo van connessi il bene dei gover-

nanti e quello de' governati. Viene il disordine da ignoranza del

meglio ; donde 1" obbligo agli uni di chiedere, agli altri di sommi-

nistrare que' lumi, che conducano alt" utile comune.

Cosi si strascinò la Lombardia fin al principio del secolo XVIIl ;

liM II Carli, nel cilalo nianoicrillo, se ne sgomciila.

Il INnisr. 13
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iliiaiivlo, passala agli Auslriaci Tedeschi, cessò di decadere, sebbcn lar-

dasse ancora a rialzarsi. La guerra di successione versando mollo

danaro nel paese , scarseggiante di numerario « agevolò le transa-

zioni (12). Il principe Eugenio, luogotenente generale, tagliò il nodo

gordiano di quegli aggravi, riducendoli tutti in un solo, detto la

Diaria, sicché lo Slato pagasse L. 2-2,0100 il giorno. Questa semplifica-

zione rendeva più cerio l'incasso al militare, ch'era pur sempre lo

scopo supremo, ma nel riiiarlo sopravviveano tulli gli abusi. Ripen-

sossi dunque seriamente al catasto generale, istituendo una giunta

nel 1718; ed è uno dei più utili studj per gli economisti quel-

r operazione, della quale se avessero fallo lor prò gli stranieri, non

ci sarebbe toccato te'Stè udire da un ministro che la Francia nel

suo censimento aveva già speso 300 milioni , e il meglio che po-

tesse era il tornar da capo. A noi che abbiam solloccbio quest' ope-

razione, la quale da cent'anni, fra tante vicende di tempi e di cose,

dura inalterata nell'originale evidenza e nella pienezza della sua

utilità, l)asti rammemorare la sua connessione col sistema dei

comuni, l'amministrazioni; de' quali restò afildala a una deputa-

zione, scella ne' convocali dove ha voi-e attiva chiuniiue possiede

.

per quanto poco; il che,. attesa la suddivisione delle proprietà, moU<)

avvicina al suffragio universale.

Dichiarato inalterabile l' eslimo , ognuno restò incoraggiato a

migliorare il proprio fondo, e diminuirono i terreni incolti. Tassalo

ciascuno a ragione del valore, e nel comune dove realmente esiste.

resta lolla ogni differenza da nobile a plebeo, da cittadino a forese,

ben presto da ecclesiastico a secolare. Il privato può ad ogn'ora

facilmente .verificare il proprio possesso e V esatta proporzione del

carico applicatovi ; lo Stato riscuole i tributi nel modo più piano.

(t2) i>n sOl:> rrniuia, al dir del Muralori, spo.-o di qua dell'Alpi scllaiila

milioni di luigi.

Nel 170G la congrega/.iouc di Sialo cspo.se ni principe Eugenio le trisle coii-

dizioni del paese e la sloria degli uggra\j e del con^eguenle abbandono dei

lerreni e delle niauifalluro, gli aiinienii di gabelle, l' ijliliizìone di nuove, delle

(piali ben qiiallordiei furono iiilrodolle dal 1 1!20 al I6:i0. Ciò cb' è nole-

\olc per chi crede che gli Spagniioli porlassero via il noslro oro, vi è dello

(,iic li sovrano, compalciido alle espoilegli miserie, mandò spesso qui grosse

- sonjme; e scssanla milioni di pe/./e di Spagna da L. S spedi dal IGIO al

1654: poi nel I6S-2 Carlo 11 fissò dall' erario spaglinolo Iren'.iin mille scu ii

li! mese per sussidio dello Sialo.



meno dispendioso e più sicuro , ritenendo unico debiiore il fondo

stesso.

Scemate Jo spese d' esazione ^ si potè diminuire l'imposta, e

mentre lo Stato pagava un anno per l'a'.tro 11 milioni e mezzo,

nel 67 il tributo non eccedette le L. 8/il7,873 (i;)).

Restava a regolare le imposte indirette. Fin dal 1,53S sì comincfò

a dare in appalto il dazio della mercanzia e gabella grossa di

Cremona; \m\ il prinw clie si conosca con certezza fu nel l,o42 a

Giovan Angelo Legnano, in L. 205,000 ; dedotto L. 6000 per gli

avvantaggi (li). Al 1748 fu deliberato per L. l,i't4,2G7 in li'st;i di

(13) Il Carli fin d'allora csciiiinnva :

u Se al coiifi-wito delle deplorabili misprie alle quali Io Sialo di Milano in

solloposlo fino al principio di qucslo secolo, cagionalo non tanto dai flagelli

(Iella peste e della guerra, (pianto dalla non reità amnìinUtra/.innc degli af-

fari de' pnblilici , dagli arbitrj e dalla allrellanlo ineguale clie ingiusta dislri-

liii/.ione Oli esa/iouc de' carichi, poniamo le circostanze de' tempi presentì, ne"

quali un tribunale, tutore delle eornunilà e della pereqiia/.inne de' carichi,

toglie onninamente il modo iH fnmeniare gli abusi e gli arbilij dell' uomo:

che per eoiisegnci)/,a il possessore sa quanto deve pagaie di tiilmto al prin-

cipe, e la ragione per cui (lc\e pagare, sicuro di non essere d' infcrior con-

di/ione d' ogni altro: che il popolo, non pin sottoposto all' arbitrio degli ine-

sorabili anmiinistialori , invece di venti, venticinque scudi per lesia, contri-

buisce ora soltanto lire sette all'ainio; e queste solamente in que' liioglii

ove le comunità soffrono ancora il peso del debiti, e non godono suflìeiente-

menle de' beni commiati, nienlre nelle altre che hanno minori debiti o ne

sono totalmente libere, e che in aggiuiria dolale sono di beni e di fdiidi, il

tribulo del popolo va In proporiloiie diiirnuendo sinché è Inleramenle levalo;

clic le manifalUwe e il commercio sono, a di(Ieren/.a d'ogni altro paese d'Ku

ropa, privilegiali, premiali, proletti: che II nuovo sistema delle ferine gene-

rali ha facilitata e lilwrala la circolazione inlernii delle provliieie , riiscil.i

delle nazionali nianirndiire e i transiti di generi foieslìeii : che in una trnii-

(juilla e sicura pace l'agricollnra s'è andata sino al massimo grado auiiieii-

taitdo: che i prodotti della terra sono accrcscinli il doppio di prezzo a van-

taggio de' possessori : che lilialmente la popolazione dello Stalo s'è aumen-

tata più del terzo, seiiibrerù impossibile potersi ritrovare chi, disapprovando

la vegliante situazione delle cose, abbia cuore di vaniate la Iclicità de' tempi

passali 11. Nel niauoscrilto citato, capo IV: e vedasi la iioslra appendice.

(14) Mettendosi airìncanlo, prelevavansi ij/i m<canlatjiji , eh" era una specie

di remuneraz one agli appaltatori stessi per raumcnlo che aveauo fatto al-

l'erario; poi ne* capìtoli prcparatorj si aachiudevano alcune partile , dette

extra incanium, (he I' impresario dovea pagare di più del fitto. Su gli ap|iaili

impinguarono le fainiglie Cakljrara, Crivelli, Mo'.inari ed altre. I conli Alari

avevano il dazio de' vini, forestieri ; i Lilla fappallo dei porli, ecc..



Bartolomeo Luone; poi nul 30 il generale Pallavicino, iniiiislro ple-

nipol.>nziario, raccolse in uno tutte le imposizioni indirette, e le

affitto ad una compagnia, couìposta di Francesco Antonio Betti-

nelli, (iluseppe Pezzoli, Antonio Greppi, Giacomo Mellcrio, Rocco Roti-

gai. Al prezzo predetto si aggiunsero settantremila liorini per le

regalie del sale, tabacco e mercanzie (13j; oltre anticipare due mi-

lioni di Uorini, che si compenserebbero sui frutti ne' primi sei anni ;

r imperatore si riservava il 10 per cento sugli utili pel privato

lìorsìllo ; riserva tolta poi nel rinnovare 1' apjìalto dopo i sei anni,

ijsiando fu anclie abolito il dazio di molti generi.

il Carli annuirà il sistema delle fermo perchè raccoglieva in una

le amministrazioni delle varie regalie, e dava la possibilità di sor-

vegliarle direttamente; molti dazj furono aboliti o alleviali ; si pub-

blicò una tariffa che considerava il paese corno uno Stato solo
,

C'osando i particolari dazj interni; poi gli appalti rincarivano . o

mentre nel 51 produssero I^. 4,oli,'il3, nel fio rendevano 1.. 4,720.457 ;

(> in vcntisci anni vantaggiarono r erario di L. 8,029,908. l'ppure esor-

bitanti guadagni fecero gii appaltatori , i quali
,

per assicurare la

ivndita allo Stato, pretesero 1' uso della forza ; sicché non era an-

gheria che non potesse commettersi per trovare il frodo o per ca-

stigarlo, aprendo il campo alle denunzie e a vendette privale. Ecco

p^^rcliè quella ferma rimase in esecrazione: e contro di essa le-

varonsi molle voci, e polente quella di Pietro Verri. Maria Teresa.

ir.vidiaiido i lauti guadagni de' fermieri, pensò con quelli mantener

ij;ii un arciduca, onde volle dapprima avervi parte (16): alline

(15) L:i giibellii iM sale fu ilul;i in niipiilio In prima voli;» a (iiiioomo (ìri-

iiialdi m'iiuvi-si' irI 1537: quella del lalwtco il loiil per L. MJ^'.in. CU :ip-

pallalorl Ululavano sempre auniciilaiido 11 pri'z/o ili ipiest' ullimo , laklié nel

1750 i nostri slabilirono aslcncr=,i dal tirarne. I poclii elie ancor ne preii-

deano erano scopo a molle celie; nu gran mucchio di scatole di le,i;no In

arso in pubblico, e quelle d'argento sì mandarono in dono alla londìa di

san Carlo : versi e prose si scrissero e stamparono contro l'uso del tabacco;

l'I, appallaloi'i fecero arrestar qualcuno, e con ciò resero più periinaci le

Nolonlà. Gli appaltatori dovettero dnmpie (are concessioni, e dispensarono ta-

bacco squisilo, dal quale i Milanesi lasciaronsi allenare. SI ravvivò la lolla

«l'.anao Maria Teresa mandò Inori un cdiUo di ben venlollo paragrafi a

protcgi;crc la regalia del tabacco e aggravar la punizione de' contrabbandi

lino a castigare il padre pel figlio, il padrone pel servo, e allora si abbandono

il tabacco con lui risolulc/zu che fu forza abolire il sislema degli appalli.

ilC>) Allora furono rapprcscnlanli dell" iidcre.se degli api.allalori D. Anioiiio
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nel 1770 la abolì del lutto, anche di queste imposizioni traendo r;ini-

iiiinislrazione al governo.

Di tanti provedimenli clii guardi l' intenzione o , come si dice
,

lo spirito, troverà che il governo dirizzava la mira a trarre in

in sé tutta l'autorità, sparpagliata fra i corpi; nel che conveniva

pure r opinione degli scrittori e talvolta anche de' pubblici nostri

,

per quegli abbandoni di libertà che sono si consueti (17). Vero e

»lie all'uopo il governo valevasi di persone forestiere al paese,

((uali erano il Pallavicino e il Cristiani genovesi, il Carli istrioto. ii

Neri toscano, il Pecis trentino; ma anche i nostri spregiudicati , e

segnatamente il Verri , moveano guerra ai corpi provinciali , come

impacci alla libera azione del governo ; e non è male che non

dicessero del senato e della cameretta. Se esso e gli altri apostoli

dell'indipendenza del principe avessc^'o ragione, noi cerchiamo : solo

noteremo quanto ditìerisse il liberalismo d'allora da quello d'oggi,

che cerca istituire contrappesi all'autorità sovrana; contrappesi di

.scarsissima efficacia
,
perchè non fondati che su carte , mentre irli

antichi erano sui costumi e consolidati dal tempo.

La vera riparatrice del paese fu la lunga pace , succeduta a due

secoli d'uno stato di guerra, che suol nuocere più che la guerra

guerreggiata. Diminuito il bisogno di spese e d'imposizioni , crebbe

la comune agiatezza, la quale vantaggia sempre alla democrazia .

consistente nel diritto di ottenere tutti perfetta sicurezza personale

e reale, e nel dovere di contribuir tutti a mantenerla in propor-

zione del proprio interesse; parità insonnna di diritti, e tendenza

comune all'azione unita.

I re coli' integrare la propria autorità crebbero la sicurezza del

popolo e l'eguaglianza delle classi; faceano gl'interessi della libertà,

mentre pareano mozzarla; e il sopprimere i resti della feudalità,

aliolire i privilegi de' nobili , mobilizzar la proprietà fondiaria, pa-

reggiare le eredità, mettere scuole , agevolar le comunicazioni.

(Ircppi e I). Pieiro Veniiii , e di (niello tiel rc!5Ìo il Verri, pei (ìlio nello di

lire l,518,7ò"2 per ki iiiercair/.ia, e di 4,787,1)52 per liilte insieme le regalie.

(17) G. Rovelli, la cui Storia dì Como nessuno leygc, e lo nicritercblje bea

più che altre storie civili e storie filosofielie , s' accorge henissinio die ii il

dominante genio de' rcgolanicnli e delle riforme dalla parie de' principi an-

dava semjire più sceniauilo le facoltà compelenti ai pubblici it. Voi. Ili, p. Ili,

pag. l'i-2, parlando della città dì Como, quando, invece di eleggere il proprio

oratore, irasmise la qiiintuiila al governo perchè eleggesse lui.



alleggerire gì" interessi era vero liberalismo. Ecco perchè i meglio

peiisanli Javorivano alla monarchia, si volgevtno al capo per ram-

mentargli il suo dovere, anziché al popolo per vantargli i suoi di-

litti; governati e governanti se la dicevano benevolmente j, perché

questi avcano 1' arte, divenuta poi si rara, di far poco, mostrarsi

])oco. e lasciar a quelli la nobile compiacenza di faticare pel proprio

paese.

La Lombardia Austriaca, come allora si diceva, paese di d,300,000

iibitanti, era l'unico d'Italia sottoposto a stranieri; ma conser-

tava il titolo di ducato, regolavasi come uno Stato distinto, il

cui governo comunicava immediatamente col consiglio d' Italia

stabilito a Vienna; e per bisogni straordinarj o per solennità spe-

,

diva ambasciatori alla corte o al papa, a guisa di potenza indipen-

dente. Il nome del principe appariva sulle monete e in testa agli

editti, che ben rari giungevano ; lutto il resto facevano il nostro

senato, la nostra congregazione di Stato, la nostra provisione, h'

nostre curie. È ben Aero che 1 nostri a vicenda s' abbandonavan'ì

a una cascaggine a cui dicono che l'aria ci predisponga; pure non

lio mai inteso che il far niente si volesse imbellettnre con apparenza

di eroismo, e il Parini e il Verri ed altri rinfacciavano il consu-

mare il tempo in far nulla o dei nulla; il guardare sempre al

.passato per ribramarlo, non per farsene scuola all'avvenire. Il

popolo accettava i benefizi dai re, senza discutere se gli venissero di

diritto; in modo che nò resistenza vi era uè servilità.

Maria Teresa, al cui regno coincide la riforma amministrativa

della Lombardia, benché in quarant' anni d'impero non la visi-

tasse tampoco (18) , ottenne qui una tradizionale riconoscenza. K

l)erò esagerazione cortigianesca il dire che allora fu creata in Lom-

bardia 1' amministrazione. Il creare é rivoluzione e dura quanto

(1S) Vi venne coinè arcklutlicssa nel 1739, ed essendosi ordinalo di non

fiiic spcsC, il palazzo di coric si addobbò con mobili tìvV.e primarie case. Le

dame però furono in gran pena perchè la foggia di corte esigeva il JUanIò ,

mentre esse porlavano VAdricìine; ma liovarouo modo di risparmiare col farlo

con due terzi del drappo. Essendoli giorno della sanla croce, il sunto chiodo

fy dato all' arciduchessa da portare dalla nuvola fin all'altare del duomo.

He/azione della venula e dimora in Milano delle AA. RR. della strettissima

Maria Teresa.... e del scrtnissiino Franceseo il,... nel mese di maggio

)739, eec, da D. C\rlo Ciìliuoxio maestro delle cerimonie, ecc. Milano, Ma-

laiesla.
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una rivoluziune, e il mostrarono fra breve i congegni npplautliti di

(Jiuscpije II. L'unìiltà sapiente accetta il passato, lo coordina. Io vivi-

lica, v'innesta germi nuoAi che lo migliorano, non lo snatura.

Già ne cadde di citare alcuni ordinamenti di quel tempo, assur-

damente rigorosi. Credendo la ricchezza consistesse nel danaro, si

adoprava ogni cura di tenerlo in paese, e al tempo stesso \ ietavasi

misuravasi l' asportazione di ciò che potea procacciarne," come il

frumento, i comestihili, i bozzoli, la cenere. Erano regalia, oltre il

sale e il tabacco, gli stracci, le carte da giuoco , l' indaco, gli strati

funebri, la neve e il ghiaccio. Le arti rimanevano inceppale nelle

maestranze e nelle infinite loro suddivisioni di hoffettari, pellatari,

confettori, cribbiari, gitantari, calzolari, ciabattini, sellali, e via dis-

correte. Ancora concedeansi alcune terre in feudo, e fin nel 75 i

Crivelli ebbero le quattro valli, la Yaltravaglia e Luvlno. Ai gover-

natori (19) rimaneva sempre esorbitante potenza, come caiiitani ge-

nerali, finché non venne un arciduca. Maria Teresa, che, estendendo

(19) Questi furono il principe Diicriiio di Savnja; il conte Luigi di Van-

dòinc; Massimiliano Cario di Lihtnslt'iii (1717) ciie fabbricò un teatro ; il

conte Girolanìo di Coilorcdo (1719), sotto cui si posero le sbarre al naviijlio; il

conte Daun maresciallo (I7i;i); il capitano conte Olio Ferdinando Traun (1736); il

principe di LobkowiU. (1 743); il conte Gian Luca Pallavicino (1745). Caduto lui

in disgrazia, governò Ferdinando Bonaventura di Harraeli (1747), buon uomo,

nemico delle novità; la cui donna d'umor allegro introdusse l'andar le dame

a cavallo anclie in città, e il girar le mascliere ne' palelìeilì. Tornò poi il Palla-

vicino (1749), fallo anche sopranlenilcnle generale delle Gnanze civili e mi-

litari e del censimento con piena autorità, in modo che da lui immediata-

mente dipendessero le camere di Milano e di .Mantova.

Al governatore Colloi-cdo fu segretario di gabinetto Giuseppe Bini friulano,

studiosissimo principalmente d' crudi/ione ecclesiastica e patria , autore di

prose e poesie, e in relazione coi più vnleiili dì quel tempo. A Milano fu in-

caricalo della currispondenza più secreta ; nell' incendio del palazzo ducale

nel 1723 riuscì a salvar le scritture della Cincelleria di Stalo e di guerra:

e per uso dell' imperatore stese una u Relazione del sistema politico , econo-

mico e militare dello Slato di Milano n : rese importanti servigi a casa d'Au-

stria e qui e a Torinoe colla corte di Roma nelle ([uislioni su Comaccliio, sul-

r investilura di Napoli , sull' inquisizione ecc. Morto il Colloredo, 1' imperatore

gli fé promesse molte, lo lodò e l' incaricò di una scritlura per persuailere il

pi\pa a concedere ai preti negli Slati austriaci, come già faceasi in Catalogna,

ili recitar tre messe nel giorno de" morti. Il resto di sua vita consumò negli

sludj , ottenuta 1' arcip relura di Gemona , eh' è la più lucrosa della diocesi

d' Aqiiileja.
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le sue viste su tutta Italia, avea un figliò granduca di Toscana, tre

figliuole sui troni di Parma, di Napoli, di Sardegna; s>ipendo che

Ferdinando d'Kste. ultimo duca di Modena, avrelibe pref(!rito il sog-

giorno di Milano, gli otì'rì il titolo di sorenlssimo amininislratoyo

della Lombardia, purché al terzogenito di lei Ferdinando desse sposa

sua figlia Maria Beatrice, la quale cosi 'portava in casa d' Austria i

ducali di Modena. Massa e Carrara, Mirandola. Egli gradi (17o4), la-

sciando però ogni autorità a Beltrame Cristiani , uomo sprezzatone

delle esteriorità e degli uomini, balbuziente, disadatto, sudicio di

tabacco , ma che dall' oscurità alzatosi per somma esperienza degli

affari, col menar a buon fine questo di Modena avea guadagnato

la imperatrice per modo che lo elesse gran cancelliere, poi ministro

plenipotente della Londiardia, e gli lasciava persino firme in bianco.

Alla morte dell' ultimo estense, Ferdinando d'Austria fu posto

governatore di queste provincie, e vi menù Maria Beatrice (20);

buone persone entrambi , egli dilettante del ben mangiare, ella cor-

lese e benefica, tanto che oggi ancora se ne sente. Col titolo di

plenipolenziario, presiedeva al governo il contedi Firmian tirolese,

i-he col convitare i letterati, con una ricchissima biblioteca (21), con

(20) In occaiioiie della venula dell' arciducii , le eill;'i e provineie olTrlroiio il

dono di centouiiln zeecliini. La inipcrali-iee lo aggradi, e it pcreliè si renda

incnioraLiile per il lenipo avvenire una gara sì bella fi-a il sovrano e i popoli

a Ini soggelli n, abolì la lassa della la me/za per eciilo. G/à/o 28 (//(/(^«o 1778.

In occasione poi delle nozze, la cillà di Milano aperse la via dì Santa IJade-

gonda, diede doli alreeenlo fanciulle; sì canlanino il lìur/gero di Melasiasio, mu-

sica del l'crgolesi, e Ascauio in Alba del Parini, musica del giovane Mozart:

e la Badia de' Meneghini fece una mascherala, dcsiritla da esso Parini.

(il) BililioUu'ca firmiaua, Milano I7'J3. Son circa 40,OiiO voliinii, e il ca-

lalogo è diviso iu dieci parti; nna conlicnc i libri inglesi, una le medaglie,

una ì manoscritti, una le slampe.

Esagera il Verri nel vilipendere quest'uomo eonve iiu ignorante d' Inellissima

superbia; ma esagera anche M. Villemain nel farne II rislaiiralore della Lom-

bardia e l'anima de' nostri filosofi {Cmtrs de littnalure francnise, ìccon XXI
et XXll). L'acttdéiuie savantc et (jéiiérntse,qui se forma à Mtinn soux la pro-

irclion du comtv de Firmian, i\on era che una brigata d'amici, i quali venivano

a conversazione in casa Verri; non accademia, e, la Dio mercè, non protella.

Una vila del Firmian fu slesa dal lii'olese Ma/.zelli, che avendo schiusi gli

archivj nostri, avea I l'alto in\|ioi'tanlissimi documenti per illustrare la Iras-

lorma/.ione che allora "avvenne della Lombardia. Mori senza stamparla, e la

lasciò alla biblioleca di Trento; e il mio amico Tomaso Car , ben nolo al-

l' Italia per lavoii ci'uilili^ e ila. calsi avrà prcsJo una storia di Trento,
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grand' arte nel dissimularla propria mediocrità', prese posto fra gli

uomini illustri. Egli e il suo successore Wilzeck (1782) doveano

lasciar figurare 1' arciduca; ma reciprocamente a Vienna non si

prendea decisione se non a loro proposta (22). Kaunitz, l'accorto

ministro di Maria Teresa , sebbene cercasse concentrare i poteri

,

non intaccava perù i corpi privilegiati; i collegi de' giureconsulti

conservò, lodandoli come stimolo della nobile gioventù a studiar

le leggi per vantaggio della patria e dello Slato
;
quand' esso pro-

poneva si alleggerissero le tariffe sui panni di Germania, trovava

opposizione nel senato; opposizione irragionevole, ma che attesta

un'esistenza indipendente; e ne' suoi dispacci andava esortando i

nostri a dispagnoUzzaysi,a far almeno sperimento de' miglioramenti

che suggeriva.

Fra ciò fu inlrodotla grand' economia negl'impieghi e ne' soldi,

talché non costavano più di L. 087,500 all' anno : si abolirono molli

a mia prealiicra esaminò quel maiiosciillo e me ne informò. Porta il lilolo di

Vita e rcggimcnlo del coiilc Carln di Firmian, con notizie sloriche dì quel-

la epoca, libri VII, di Antonio Mazzetti. Si compone di tre volumi, di iìiS,

268 t! 376 pagine piccole. Dello nel primo libro della famiglia e dei primi

fasi del Firmian , espone nel secondo 1' infelice sialo in cui trovò la Lom-

bardia, e le operazioni di esso nell'amminìàlra/.ioac civile, nel censo, nel

fisco, ne' confini, nel redimer le regalie, riordinare le nnan7.e, incoraggiare il

commercio. Tocca poi delle cose ecclesiaslicbe, delle sapersi i/ioni, dell' inqui-

sizione. Il terzo libro versa più diffusamente sulla coltura iiilelleltuale,e come

fu promossa dalla Corte colle accademie, la biblìoleca, hi specola, I' uiiiver-

,silà, la protezione ai lellerali; e v' lia buona parie il nostro Pariiii. I li-

bri IV e V parlano degli atti del l'irniian, dopo venuto qui l'arciduca Fer-

dinando; l'annessione del manioviino, l'abolizione di corporazioni niona-

sliclie e delle maestranze ; i coniinuali incrementi degli sliulj ; la società

patriolica ; le pulibliche eoslruzioiii ; il collegio ungarico germanico, trasfe-

rito da Giuseppe II a Pavia. Gli ultimi libri concernono il carattere e gli

yvveninieiili particolari del Firmian : e confulano specialmente quel che con-

tro di lui e del governo auslriaco è dello dal Verri negli Scrini inedili e

dal Custodi nella conlimiaziune della sloria di Milano; si termina coll'ciiunierar

i lucrili dell' Auslria verso la Louiliardia.

La forma è ncglelta, beneliè sappiasi ch'egli la fece redigere da uno di qua;

ma la materia potrebbe sempre essere imporiante alla storia amminisiraliva

del Milanese, guardala, è vero, da un punto d'aspetto atlallo governativo, e

attribuendo a impulsi superiori lo sviluppo spontaneo e i fruiti indigeni.

(22) Lo Spergcs scriveva a Gio. Antonio Beiella da Vienna: Niliit hcic

decernitur ab Augusta, nisì illorum, qui Mcdiotani res modcranlur, cousitio

li opero.
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aggravj e sbarre e catene: fu- permessa la libera circolazione interna

dei grani (1776, 10 febbrajo): furono impediti i giuoclii zarosi, i

prati irrigatori dentro e le risaje vicino della città; si istituì una

camera di commercio , un monte per le sete (17H1 ) : in un arcbivio

si raccolsero gli atti notarili, ordinando fossero in italiano (1775):

una camera dei conti esaminava le pubbliclie spese.

(Governando Daun, erasi proposto di raccogliere i molti pitocchi

in uno stabilimento, di cui il conte Trotti diede il piano; e per

averne i fondi si chiederebbe dalla santa sede una delle pingui

badie del paese. Poi verso il 1750 il senatore Verri avea proposto

una casa di correzione, afiinchè le carceri servissero a migliorare,

non a pervertire. Più tardi un pensiero e l'altro ebbe efl'etto, im-

pedendosi il questuare coll'aprire i ricoveri di San Vincenzo, del Laz-

zaretto e d' Abbiategrasso ; e nella casa di Correzione almeno col

nome e colla separazione cellulare mostravasi conoscere che il di-

ritto di punire comincia solo dopo esauriti i mezzi di correggere e

prevenire.

In un supremo consiglio d'economia (1703), dappoi magistrato

camerale, presieduto da Gian Rinaldo Carli e da Pietro Verri, si dis-

cussero e risolsero chiaramente le quistioni, che oggi rinascono,

sul corso abusivo, sulla moneta legale, sull'aggio. E venne a stabi-

lirsi una nuova moneta nazionale (1777), che riuscì bella e nitida.

Perdoniamo ai tempi se, nel desiderio d'unità, erasi fm minacciata

la galera a chi ne portasse o adoprasse altra (23) ; ma ricordiamo

(ili) Per l'edilli) 2:; ollohre 1778, chi iiilrodiicc nionele foicslici-e erose,

se siano meno d'un inarco le al)bi;i conlisenle; da 1 a 10 marchi, un niesc di

carcere; se di più, nie-ii di carcere, e anclie pca;glo ad arbitrio del senato,

e lin ((/ piibbliro Iruviiglio secondo la (|iialilà e le ciieoslanze dei casi.

Lo spender monete proibite in qualiin(iiie somma e qnanlllà anche piccola

portava (i mesi di carcere, da potersi estendere Gn ai lavori pablilici ; e in

(]ijesli casi si [ìrocede per via d'inquisizione, e con le prove privilegiale che

si ammettono pei delitti più gravi. Altrettanto a chi ne ritenga dopo spirali

i icrniini; si eseguiscano le stesse indagini come pel salee tabacco ;i delatori

ollengano la moneta conliscala.

Forse se ne capi l'assurdità, otide i termini furono sempre prorogali.

Di quella moneta furono bultuli ciinpiecenlodue milioni fin al 1S07 quando

si cessò d'imprimerne. I ducati di Mai'ia Teresa essendo mollo cercali in'

Levante, si ottenne che qui poicssero farne battere anche i particolari, e la

zecca assai lavorò di tali commissioni fm poco fa, quando, volendo essa alle-

nersi ai melodi veeclii, non potè sostenere la concorrenza.



die il Beccaria proponeva di introdurvi la divisione decimalo, ben

prima che in Francia ; e si trattò di adottare per lutt' Italia un

unico se;4no rappresentativo del valore; passo rilevantissimo a for-

mar una nazione.

Fu istituito il Monte pubblico (IToS) per ricuperare le regalie e

dazj venduti, assorbendo i banchi di S. Teresa e' S. Carlo; e pei frulli

annui assegnandogli L. 94,880 imperiali, cui più tardi (1793) si ag-

gregò con distinta amministrazione il Banco di S. Ambrogio, che

aveva un capitale di 33 milioni al 2 per cento.

Mentre, con disuguaglianza incompatibile, le strade erano conser-

vate dai comuni, e in città dai frontisti; dal 1777 ali" 85 s'introdusse

\\ piano stradale , ripartendo sull'estimo la spesa, fossero strade

provinciali j regie, o comunali. Anche il commercio e l'industria

ripigliavano fiato, come che il Verri e gli altri economisti deplorino

che tanto capitale andasse all'estero per comperar manifatture (24).

(24) Due sole fabbritiio di panno lavoravano in cillà verso II IT!l(i:

(li cciilocln(|uaiila mercaiUi di sula
,

pocliissimi erau (abbi'icaloi'i e incile)

capilalisti. Vedi Pavesi, Memoria per servir alla sloria dal commercio dello

Sialo di Miluun. Sul fine del secolo, «oveiile il governo inlervenne prr

irovar lavoro ai bi-aeciaiili, ma quegli arlllìeiali lavori non tlanno elle l'riiUi

a fall.

In nn niauo^erilto del iniinìu'se Carpano, presentalo a Vienna II 1754,

soli eonlali in Milano eeneiiuiiianla mereanll di seta e d'oro, dieci di panno

(fralullo il reslo del duealo erano due fabbriche di panno e irenla di seta,

ineiilre nel Ifi'.ia la sola Milano possedeva ;5I"J delle prime, 809 delle seconde),

f.» cappellai, 420 orefici, 200 mercaniì di lela, HO di drogiie, G2 di mercerie,

'J di guanti, 8 ^i pelliccie, 12 bollegbe di ferramcnla , <8 di lalla , 6 mer-

canti di specclii , 30 raniaj, VI fabbriche dì cal/.e da scia, 75 di sellaj, t 70 di

cal/.olaj, 34 di cartola], 53 di salumieri, 9 di materassa], 18 di oriuolaj, ecc.

Esso pretende clic, per le inalerie prime di lutti questi, (ler bovi, cavalli,

vini forestieri, bolle e dispense di Uoma , frutti d' altliazic godulc fuor di

paese (questi soli valuta a ire milioni), e sale, tabacco, cassa militare, ecc.

uscisse dallo Stalo per (|uaranla milioni, e per grani, seta, formaggi, lino,

pelli verdi, ne enlrassero cin(|uaiila. Non sono che presunzioni. Per un esem-

pio, esso non fa che dì nove milioni I' asporta/Jone della seta: ma Gabriele

Verri nel 1750 dice, che nel ducalo si notificavano libbre 2,300,000 di boz-

zoli, ciò ch'è sempre di sotto del vero, e i conti camerali del 1778 danno

almeno dodici milioni in seta asportata ; altrettanta ne valuta il Carli nel

Ì7S), che ne aggiunge sei o sette in formaggi, quattro o cinque in granì ed

allrcttanlo in lino.

Nei t7C4 l'ielro Verri e il Meraviglia, d'ordine del governo e secondo le



Allora ili questa piccola nazione sorse una schiera d' uomini

.

qual potreblìe onorare una grande. Comprendendo quanto sia bello

il trovarsi con pochi innanzi ai contemporanei, alcuni aveano spinto

il guardo fuor dei conlini d'Italia; e avvisato come, durante il tor-

pore di questa, altri l'avessero sopravanzata; onde diressero l' indu-

stria, il raziocinio, il sapere a rimetterla al livello delle antiche e

sposso ingrate discepole.

liiUe idee ccoiioniiclic d'allora, fi-ceco un bilancio del commercio milanese,

HRJ quale risuMò

.Mlivilà .... milanesi L. t li, .3.^7,03

i

Passività .... »t <i IG,980,iH8

Onde si era in iscapilo osni anno di. . L. 1,643,453

il DarcUi, che non ha ingiurie hasUinli per herlesgiare questo conio e il p»-

lilicHzzo, il sanciuletlo che lo fece, gli fa dire che lo scapilo è di dieci mi-

lioni l'anno. Io non polelli procurarmi l'edi/.ione originale di quel conto reso,

bensì conosco un liiluneio dello S/ain rf< ;U(7n(io, ove si confuta quel del 1704,

in cui è dato in falli un annnanco di lire 9,75l,0(J9: libretto di molto accor-

gimento sopra questi dati statistici, tanto arbitrar].

Neil' atlivilù figurano la seta e suoi lavori per L. 10,868,944

.1 grani " 2,:3-2 1,373

H burro e caci . . . n 1,341,-11

if lino e suoi lavori. . » 8S0,SS7

Da questi paesi niedesinii, aggiuiUoNJ la Valtellina,

il bergamasco, il bresciano, il creinaseo , nel 1814.

H»ci in scia e suoi lavori !.. 3'),4(ì.'?,'iOS

Il grani « 7,142,377

H caci e burro .... ti 4,124,1180

M lino e suoi lavori . . n 4,Gli),0i)n

Lire ilaliaue 5I,34S,9(;5

tlMucendo lo Sialo all' aulica proporzione, sarebbero da Ircnla milioni.

Nel 1790 han calcolato a Milano le seguenti manifatture:

Drappi con oro, argento, seta; telai fiS'i lavoranti iìSb

Veli e garze di seta ... » 435 h 67i

Calze di seta e cascame . , ti 217 ti 2^8

Calloni e simili lavorini - . n 8"} n 9!

Manifallui'e di lana ... n 31 « 10?

Il lino e cotone . >i 37-2 n 4S7

telaj l!)20 lavoranti 'i9Ul
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Oliando la De Boccago attraversaAa l' Italia coi trionfi che non

diflìcilmenle si prodigano qui ai forestieri (25), la società milanese

le fu intorno con ogni gentilezza; e ai circoli del governatore Fir-

inian , il Verri o il Beccaria avran potuto mostrarle molti nostri

valenti ; e dirle : « Questi è Giuseppe Imbonati, il mecenate de' no-

stri poeti
;
questi il Tanzi, erudito modesto, piacevol compagnone e

lustro de'Trasformati
;
questi il gesuita or abbate Saverio Quadrio,

a cui il marchese Trivulzio e il conte Pallavicini providero i mezzi

di finire e stampare la Storia e ragion d' ogni jìoesia. Sono con ess^

il poeta Salandri, e il grammatico Soresi, e il padre Soave^ cittadini

nostri adottivi, come il consultore Pecis che illustra le guerre di

Cesare, e coopera alle strade e ai canali. Ecco il Guttierez, ecco il

buon Balestreri, ecco l'erudito Giulini , ecco Teodoro Villa clie

scrive la storia deiruniversità di Pavia. Vedete il barnabita Gio^e-

nale Sacchi, sommo maestro delle teorie del canto e insieme bellis-

simo scrittore. Vedete Guido Ferrari gesuita, da venti anni professore

(25) Madama di Boccage fu una delle donne più glorificale ai suo tempo
,

e visse novaiiladiie anni (I7I0-1:<0'2). I suoi poemi del Paradiso perduti)^

della Morie d' Abele, della Colnmbi<ide nessun più li legge, ma allora le al-

lirarono applausi universali ci diplomi di tulle le accadi-mie. Convieii iiolare

eli" era hellissima , e i suui ammiratori la dicevano Forma Venus, arie Mi-

nerva. La sola cosa die parrebbe imperlante al iioslro tema sou le lellerc

in cui racconta i suoi viaggi; e Voltaire le preferiva a quelle della Montagli;

ina sciagiiralamenle essa le riempie di aneddoti, arguzie e delle iniiuincre-

voli onorificenze ricevute, tal vanità credendo permessa in lettere confidenziali.

Del resto confessava: Credo lUncenso sia una snslaìiza salutifera: vcvyo nu-

Iriia di esso, e me ne trovo a meraviglia. Benedetto XIV la accolse feslevol-

niente, e vedendo il severo e ottagenario cardinal Passionci accompagnarla

assiduamente , disse : El homo factus est. La giovane duchessa d'Arce degli

Orsini, poetessa, cantò la ospite, la quale di ricambio, ammirandone la bellezza

e i talenti, le disse: Voi siete la Dea di lìoma. Ma la bella italiana rispose :

/ Romani hanno preso sempre i loro Dei daijti slranicri; e la De Boccage

restò senza saper replicare.

Voltaire, che a Ferney le aveva messo una corona d' alloro, dicendo cli'era

il solo ornamento che mancasse alla bella sua acconciatura, le prediceva, in

IMI viglietlo italiano, che sarebbe coronata in Campidoglio dalle mani del

Oiion Benedetto; e la esortava a tornar per la via di Ginevra e trionfare Iru

gli eretici dopo ricevuto l'alloro dai santi catlolici.

I nostri Milanesi vollero usarle una galanteria njen usuale, col tradurre fra

molti la sua Colomljìadc ; e il Parini verseggiò anch'esso il canto IX col

padre Mainoni (Marcili, 1771): povero lavoro.



•or.

a Brera (26), elio racconlù in Ialino le imprese di Eugenio di S.i-

voja, e in epigrafi quelle di Carlo Emmanuele^ di Maria Teresa, e

molli elogi. Colà l'abate Cirio Vitali che scrive sull'edacazione, tema

trattalo pure dal Giudici, discorre coi due fratelli Perego , ignoti

alla patria e quasi a sé stessi, che scrissero favole morali, d' eccel-

lente intenzione, se non di forma squisita (27). Ecco il marchese

C. B. Morigia ; ecco nella semplice maestà della porpora il nostro

Pozzohonelli , caritatevole e pio arcivescovo , clie ispira rispello

senza eccitar paura; e al suo fianco il cardinal Burini, splendidis-

simo mecenate, che ornò la sua casa coi busti del Parini e d'altri

illustri lombardi (-IS): e attorno a loro i barnabiti Racngni fisico e

(26) Nc'IIn vìla ?ua, scrina tla ini slcsso, è a vctiersl il m:'loclo con cui alle-

vava }a giovnilù.

("27) Nel Caiiariiin a il giudice competente nelle belle arti, il can.niiiio vola

.\1 soggiorno d'un gran vaie

Clic d'orcciliie è lielìcale,

Di bel cuore e di gran nicnlc.

Canarino avvcnlin'oso,

(!ià del grande il alo cigno

Clic ama i hiipni, ed il maligno

Volgo vii guardò sdegnoso,

Con invidia (e In lei sai)

Nella slan/.a io li mirai.

(5S) Angelo Maria Dnrìni è i'ullinio esempio di qne' prelati fallosi clic ogni

lamiglia patrizia si gloriava di possedere. I suoi padri erano siali agenti di

lasu Leiva, e aveano compralo i beni di quella e il feudo di Mon/a. Il cardinale

era stalo niin/.io in Pi)loiiia e a Parigi, e legalo ad Avignone. Ricclii'ìsiino di

patrimonio e di abazie a S. Abondio di.Como, a Milano, a Merale, teneva una

\illa dilettevolissima a Mirabi'llo pirssi» Monza, e amava la lieta cera e le ga-

lanterie. Altra villa magnilica crasi fabbricala al n.ilbianiiK) sul lago dì Como,

e alla molta compagnia pi'oeiirava tulle le squisitezze; una delle quali era il

condurla a passeggio in gondola, poi nel mezzo del lago far servire una va-

rietà di sorlR'tli e gelati. Procurò edizioni, componeva versi latini, in epi-

grammi tradusse i due sonetti del Parini pel busto di Maria Reatrice; e

>i l)uscava lodi e dcdirb.e dai dotti d' allora col riceverli e careggiarli. Il Pa-

rini eternò la ch'inazione di lui, quando si l'ccò nella scuola di esso, e misto

ai discepoli ascoltò I commenti che faceva sopra I' Edipo di Sofocle. Ma il

Parini slesso raccontava come una volta ondò a visitarlo al Mirabelle, e il

cardinale lu presentò alla sua società, dicendo: Quexln è quell'illitslre poeta

elle oniiia tulla Italia, l'autore del Giorno e delle Odi... e così via con

encoinj, dei quali, diceva il Parini, io mi sentivo insuperbire: se non che

(sogi,iungcva> poco poi entrò un frale, e il caicUnalc failosculi inconlro eoa
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nernardino Ferrario, che col patire Carlo Castelli perfezionarono il na-

viglio grande e compirono quel della Martesana ; i gesuiti Giannan-

tonio Leclii, autore del più coinplulo trattato d'idrostatica, Fran-

cesco Gianella, collaboratore del sommo Lagrangia e un de" primi

aggregati all'accademia di Torino, or qui professore di fìsica e ina-

tematica; e i valenti nostri predicatori Matteo Brumano (29), Gemi-

niano da S. Mansueto e Anton Maria del Borghetto ».

"con questi ultimi poteano accompagnarsi il gesuita De Caili pre-

vosto di San Giorgio, che lasciò un corso di vangeli popolari, campo

dove poi valse tanto anche il Branca, mentre il Do Vecchi e ilQua-

drupani d'Induno, e il Yaklani iìarnabili scotevano le coscienze ue^li

(vsercizj e nelle missioni.

La Società Palatina metteva a stampa opere di molto cosiu

.

r nominatamente gl'insigni lavori sulla storia d'Italia del Mu-

latori e del Sigonio , la mediocre Biblioleca degli scrittori mil(tnc'<i

dell' Argellati, i poeti latini colla traduzione, lo opere sulle monete,

ed altre minori. Anche i cistercensi di Sant'Ambrogio, e massime

il padre abate Fumagalli esponevano le Antuhild ÌQìujohardirhF

milanesi e le Istituzioni diplomatiche. 11 Bugatti, il Grazioli, il Suj'-

mani^ G. B. Branca dilucidavano punti della sacra e della patria

erudizione; il Bombognini ahbarracciava un Antiquario della diocesi

milanese; il domenicano Giuseppe Allegranza illustrava nostri iim-

immenti con intelligenza della simbolica cristiana; e con Isidoro

Bianchi cominciò una Collezione di oìmseoli su materie utili

Dagli inoperosi gabinetti, e dalle astruse speculazioni, dove non

curavano di ridurre in accordo le istituzioni colle opinioni, i fìlosoli

uscirono per discutere le materie che più dappresso toccano l'uomo,

e le relazioni fra i cittadini e il principe , e dei cittadini fra loro :

:illreli:inla cffiisione, poh allrcltnnla itiaiiiiificcn/.n disse: Un f onorn di pre-

sentar loro il padre guardiano- del concciil > delle Cascine lioate, permnadgia

che è lo splendore della sua veli<i.inne e di latta Italia; ed al Ire lodi die do-

vi'llero temperar di molto l'e(Tcllo prodoiti) dalle prime. Quella villa del Mi-

labello, per mi allo prepoleiile del viceré Bcauliariiais, fu aggregala al pareo

di Mon/,a, repiignanli i padroni, che non vollaro acceilarne il prezzo ; onde

111 da esso viceré deposlo in una cassa publilica, e vi rimase fin al lornare

degli Austriaci, quando nli siiropriali si rassegnarono a riceverlo.

(20) Fu poi vescovo di Melfi: Sigismondo suo fratello ebbe lode di medico

V l'eroso. Cardinali lomliardi in quel tempo erano piifc il Dugnani, l'Erba Ode-

scalclv, il Crivelli, M Viscoalf, rArcbinlo, il Borrjineo, due Va'ciili Gonza.:a di

Mantova e qualche frale.



e le veglie do' saggi fruttarono po' sociali interessi (30). Cesare?

Beccaria precorse molte dottrine che formarono la gloria d'econo-

misti francesi e inglesi, perchè (oltre la differenza che corre tra

l'enunciar una verità e il dimostrarla) questi sono applauditi dai loro

nazionali, quanto dai nostri son negletti i concittadini (31). Nell'opii-

.scolo Dei delitti e delle pene, scritto con impeto, concepito con

riflessione, infamò le procedure criminali, per cui si accettavano le

mezze prove, i testimonj per frazione, le accuse cumulative^ e s'in-

crudeliva sul prevenuto onde costringerlo a confessare; s'incrude-

liva sul condannato onde atterrir cogli esempi ; s'incrudeliva contro

delitti che, come i politici, non indicano perversità di cuore, o,

come i religiosi, sono competenza della divinità; e con quel calore

febbrile e coli" arte di condensare e non digredire, e con quello

stile « che allontana il volgo non illuminato e impaziente », sco-

teva r inerzia togata , e strappava la tortura e la mannaja a qu»'l-

r arbitrio secreto che chiamavano la giustizia.

De' figli del conte Gabriele Verri, Carlo si occupò di agronomia ;

Alessandro coi romanzi della Saffo e CieW Erostrato seguì, al mode;

moderno, lo sviluppo d'un carattere e d'una passione; nelle tra-

gedie atTrontò argomenti moderni , sciogliendosi dalle scolastiche

unità; nelle Notti romane giudicò severamente la civiltà antica a

fronte della cristiana, e starebbe tra i migliori letterati se più so-

brio e men faticato nelle forme. Pietro, che disse tanto male di

questo paese e gli volle tanto bene, considerando la nobiltà come

un obbligo di mostrarsi migliore, la magistratura come un carico

più che un onore, ai pregiudizj e all'illiberale fatuità dei pedanti,

(.^0) Il Barelli nella Frusln letti-rniia fidello elic nel 1704, invece di so-

nelli, oaloalie ecc., uscirono in folla disseilazioni, iraltalì sulle arli, sulle ino-

nf(e ecc., benché soggiunga quasi tulli molto bislacchi. Chi ne' falli conleni-

jioranei vuol sempre trovare un arcano accordo, riflellerù che qiiell' anno

slesso Weissliaupl livelò le sue doUrine, propagale poi fra gIMIIuntinati e i

Fi-anchi muralorì, e tanto poienli in Germania.

(31) Sei anni prima di Smith aniiun/.iò la ricchezza delle nazioni consistere

nella massima quantità dì lavoro ulile. A chi li-ovasse ì seguenti giudizj con-

formi dì senso e lalor di parole a una recente sloria, avvertiremo come (|uesla

le copiasse da un nostro lihro ben anieriore, Milano e suo Teriilorio- Il die

notiamo unicamente per dichiarare che non è noslra , ma anzi posla a coii-

l'ulazione noslra quella proposizii.ne che legcesi a pag. 233 : ii Ad ogni go-

verno è falla intera facoltà di creare , di levare e abolire quello che meglio

giudica e gli torna. Così è da fare, così venne fatto sempre e si farà fi.
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ft; guerra incessante fosse in almanacchi , fusse nel giornale del

<Jrr//'p, scritto con alquanti suoi amici per abbattere « la pedanteria de'

(tarolaj, la scurrilità degli spauracchi dell'infima letteratura, quel

continuo ed inquieto pensiero delle più minute cose, che ha tanto

trilluito sul carattere , sulla letteratura , sulla politica italiana »

.

Onesto giornale presto soccombette alla pa(?sana noncuranza, come

succede delle opere che non palpano le passioni volgari. Il piipctlo in

fatti allora non leggeva; i nobili, da lui derisi e combattuti, sei

recarono in uggia: ma il governo, di cui rivelava gli sbagli, ne

facea senno per emendarsi, ed cgh continuava , non creando, m:^

divulgando teorie economiche, giacché non potea politiche.

Compilò anche una storia patria, polemica e a digressioni sect:]ido

il vezzo d'allora, ma dove, invece delle favolo adulatrici, indagava

le istituzioni, le opinioni , i costumi: facea continue applicazioni

al |irescnte, batteva t prcijindiz-j, e mostrava la forza dei molli uniti

contro i pochi prepotenti

D'indebohto carattere nazionale era sintomo certo quel tropp(3

imitar i Francesi e i fi'osofì della sensiijilità , dai quali eransi de-

sunti quegli impeti di lilantropia senza attualità nò sanzione reli-

giosa, lo sprezzo del passato, le idee avventate sul commercio, sul

governo, sull' amministrazione, sulla giustizia : ma è già merito

1" intenzione del bene e l'aver còlto il meglio d'una scuola che

tanti buoni semi quanti micidiali spargeva e sviluppava (32).

(.3'2) Queste pni-olo ci furono rinfnrc^Mle come crmlrli e non vere, e connarra-

zione cTun nltrayr/ioìite iìigiii.itizin. il signor Ferrara clic, faccmlo una raccolU»

(rcfonomisli, voUt! pure inserirvi ;il(|ii:iiili iialiaiii. e perciò dovellc tsaniìnarli

jiin dio non faccia un giornalisla, si loisc la briga di far le nostre ilifcse coi

laUi alla mano, e coiicliltidc : it .\on scio è lalso die noi nel secolo scorso

avessimo daio alla luce una scien/.a economica, ma pensarlo e sospcttaiMo è

ridicolo 11. Bibl. dclP ccoìwmisla , vpl. Ili, pag. XLV-LXI.

Ino (lei più originali scrillori ù cerlamenic Cesare Rcccaria; eppure con-

fessava di dovere lullo agli Enciclopedisli, a D' .Vleniberl , a Diderot, ad El-

vezio, fin all' ignoI)il!ssirno tiaronc d' Ilolbacli ; e ciò di' è strano, non ac-

cennava I due più grandi, Voltaìi-e e l'nussean. Vedi una sua Icllera all'ubale

Morellet, da noi pubblicala nella Sloria t/ji/rosa/c, scliiaiimenli al libro XVI[.

Alessandro Verri, die cid Beccaria andò a Parigi nel ITGG, e vide qtieslo

41 diippertullo accollo con adorazione n , di là scriveva al fralcllo Pi;;lro :

ti La domenica e il giovedì sono giorni destinali al pranzo enciclopedico In casa

d' Ilolbadi, ove io vedo i più grandi ingegni di questa nazione. Il barone d'IIol-

liadi è un uomo adorabile, lia mollo sapere, molta bontà, multo spirilo; Il

II. l'.RIM. K
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Altero io forse la storia se i più di questi nomi traggo da no-

bili e da quegli altri oziosi che furono i preti e i frati? Il padre

Ermenegildo Pino, che fu anche architetto e geologo, e faticò alle

cave della torba e dell' argento e alla sistemazione dei torrenti

,

nella Protologia cominciava la riaziono contro le meschinità con-

dilliachiane, e professava la rivelazione divina della parola prima

di De Maistre e Bonald, sebbene,, scrivenda in latino e confuso per

ricerca d'eleganza, nulla servisse alla restaurazione della verità, e

la nostra gioventù fosse avviata al decadimento sulle compilazioni

(li Francesco Soave, che innocentemente propagava Locke e i sen-

sisti. Di fisica molte opere scrisse anche il nostro Andrea Rina, monaco

cassinese, illustratosi poi a Padova, a Perugia e altrove. Al padre

Paolo Frisi la dissertazione sulla figura della terra ottenne posto

fra" primi matematici; e l'altra De gravitate universaU fu dal Ber-

nouilli dichiarata « una delle più profonde e più utili intorno alla

scienza astronomica », e dal Bailly « la sola in cui il sistema d(^l

mondo fosse rischiarato in tutte le sue parti ». Legato cogli Enci-

clopedisti , diede a conoscer le opere del Beccaria e del Verri a

quo' dispensieri della fama. Doni di re, diplomi d'accademie gli

lono ik'lln focictà e della sua c;isa è libero e comodissimo. Diderot è la stessa

seniiilicilà, oUiiiio e sensibilissiiiio uoino^ declama sempre con impelo, •;

caldo in tulle te cose della coiiver.sazione , come in tutti i suoi libri. D'.\leiii-

lìiM-t non tanto sembra occupalo della sua fama nella conversazione, (fuanto di

comparirvi amabile, grande, accorto, buon uomo. KIvc/.ìo porta il genio scolpilo a

Clan cai'aitcri sulla fronte ; robusto, sublime nel suo libro, nella conversazione e

(finia dolcezza quasi femiidnile. Marmonlcl fa delle terribilissime dispute con Mu-

rcllel per tulio il tempo della laviila e dopo, (ìndie partono; scndìca si allae-

cliino come cani, cppiir sono teneri amici.... Generalmente amano la franca

e libera disputa. In principio sembra duro e strano questo costume, ma poi

lo trovale ollimo, percliè fate allrelianlo, e siete sicuro di non esser mai of-

feso con parole il mcn clic siasi pmìgeiui ; urlano, gridano come disperali,

ma nel fondo sono d'una buona fede e d'una dolcezza mirabile ii.

Qiiesio al)ale Morellet, die pur era saldliie dei (ilosolisii, appunta gli Ita-

liani d'aver fatto buona accoglienza a\V Esprit di EIvczio. Le parole sono

aspre, ma è bene udirle: Lcs Italicnst jiarmi Ic.iqucls je vifais ne s'eii or-

riipaicnt pas encore, quoiqitc si: fui le payx de VEurope oit cel ouvraije devail

nroir le plus (jrand xuccèit, et n fini par l''obtonir ; car de lous Ics Euro-

pcens crux qui esliment moiiis riiumanilé snnt, sniis cnnlrcdilf les Ilaliens,

qui, en general, ne croient pas asscz ù la verlu, et qui disent prrsque /ui/.v

dès vingt ans le tnot de Drulus, quUl ne faul dire camme lui qji'en ìuyn-

rniìt: vcrlu, lu u'es qu'un vaiti noni'. Mcinoires, cliap III.
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lioccavciiio era cerco da per tulio por pareri intorno alle acque
,

e a lui è dovuto il progello del naviglio di Pavia (33).

Nel 76 si formò la Società PatriotlcaCòi) affine di proniovere l'a-

gricoltura e lo scavo della torba, assegnar medaglie e danaro a chi

introducesse qualche novitìu o miglioramento n^lla seta , ne' for-

maggi, nel pane, nelle tinture, negli ingrassi ; esaminasse meglio la

[lellagra, dissodasse brughiere. Senza credere che la filantropia do-

vesse assumere il linguaggio provocante e minaccioso, e invelenire

Tira del povero contro del ricco, nel breve tempo che d un'), scese

alla capanna del povero ad esaminarne il vestimento,, la stanza, il

letto, il pane , le malattie ; dilfuse gratuitamente uiili libri
, pre-

miando chi li stendesse; insegnj metodi nuovi, nuovi semi, nuovo

cure al contadino, che, sollevando la fronte avvilita, si maravigliava

che grandi e dotti degnassero pensare a' suoi alberi, alla sua cena,.

(33) Alla morie del Ffisì, \r.\ allre poesie, n' è una del nolo Ciiiscppe Car-

paiii elle comincia El non ù pia: e nel segnilo ha molla somiglianza col-

l'ode del Monti a Montgolfier, ma non so bene se questa fos^e pnliiilirala

prlii'.a.

Al gravjlar de' fluidi

Egli dello le fisse

Leggi, e le leggi al vario-

De' corpi urto prescrisse.

Egli librò 1' clastico

Aer pesante, e feo

! color dal seltemplice

Sortir raggio febeo.

Ei del Irisulco fulmine

Troncando l'ale ardenti,

Il fier diritto tolscgli

Di spavenlar le genti.

(34) La emulava l'accademia di Mantova, di cui ecco alcuni temi:

Nel 17C9. Qual è il modo più semplice dì unire l'assicurazione dell'annona

eolla lìbera estrazione dei grani.

Nel I76S. Qual deve essere 1' educazione dei fanciulli del minulo popolo.

Nel 1770. Se il presenle secolo sia a ragione chiamalo il secolo della

filosofia.

N'el 1784. Con cinali mrm\ promovere l'amor di-Ila palria si negli Stali

repubblicani che ne' monarchici.

Nel 1783. Quali siano i doveri intrinseci e peculiari di un nobile ver?o

10 Slato.

Nel 1793. In quali materie, dentro a quali eircoslanze e fino a qnal segno

11 giudizio del pubblico abbia a tenersi per un criterio di verità.



allo 5:ie serale vernali {'.io). Allora si pose la prima fiiblirica di

birra, si migliorò la manipolazione del lino e del cacio; sicché il

ro di .Napoli
,
qui venuto nel 1785 , tolse dalle nostre cascino il

nìodoHo della sua regia repubblica di San Leucio. I frati migliora-

vano la fabbricazione del formaggio; l'abate Cattaneo da\a una

lìsiologia vegetale, il De Capitani curato di Vigano un trattato di

agricoltura; Moscati diffondeva cognizioni veterinarie per lo quali

nel 1772 si spedirono de' giovani a Lione , che poi qui ai)ers9ro

scuola nel Lazzaretto.

Si diffuse r istruzione elementare, per la quale il luganese Fran-

cesco Soave fece libri chiari, se non precisi. Alle scuole Canobbiano

unite a quelle di S. Alessandro fu posto dal padre Pino un museo di

storia naturale e mineralogia; poi nel 1781 una cattedra d'idraulica

idrostatica , tanto opportuna al nostro paese. Xolle Palatine, dove

leggeano il Beccaria e il Parini, fu invitato a insegnar diritto pub-

blico Alessandro Veni, che preferì Roma, allettato dalla conteni-

jilazione di tante grandezze e dall' amicizia delta marchesa Spara-

l)ani Gentili.

Alia riformala università di Pa\ia si chiamò chi fosso in (jual si

volesse qualità eccellente, senza meschina esclusione di forestieri ; e la

resero illustre i medici Tissot, Borsieri, Scarpa, Rezia ; i naturalisti

Scopali, Malacarne, Spallanzani; i teologi Palmieri, Tamburini.

Zola ; i matematici Gregorio Fontana e Mascheroni, il tisico Volta ;

Pietro Frank, succeduto al Tissot nel 1785, diede vita a quel gabi-

netto d'anatomia patologica; poi fatto protomedico, applicò la po-

lizia medica agli spedali, alle farmacie (30), ai trovatelli, ai soccorsi

l)er gli asiìlici, alla verilìcazionc dei delitti.

La congregazione di Slato, comprata i)er2i0.000 lire la biblioteca

(3j) Dei Ireiitniiove primi socj no.'iiinali (lall.i sovrniia
,

q'iallro soli non

ciano jiohili o jii'i-ii. In essa Paolo Lavf/./ar'i , (lait-n/./.o Fiiin.i;;alli , la Ciceri

ili Como, Carlo Bmiaiioiiii ili Lecco proinovcano raiiricolliira; i curali di Mar-

naie e ili Senaio introdussero i pomi di Icrra; quel di Cimbro insiradava alle

nianìfatlure i fanciulli oxianli ilella sua parroreliia; Tabalc Ma/./a di Screciw

piantava miiilìori vili, il niaiicliì curalo di Varedo iuseitnava a dislruggcrc i;li

inselli che le rodono.

(^6 La farmacia era distinta in gaicn'ca e cliiuiica : pi^r questa gli spe/.iali

MMiivaiio aj)|)rovaii dal pi-oloniedico, per quella dal coil^'Sio degli speziali. Il

ii')-lro Sangioi'gio, l)^oii farmacista, dede al I^ìrmian un'informazione sulla

geogialja fìsica della Lomhar.lia. e primo introdusse il digestore di Papin.
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i'erlusati, la offri all'arciduca Ferdinando. M. Teresa aggradi il dono,

nia ?a restituì ad uso pubblico, dond' ebbe origine quella di Brera,

impinguata poi colla soppressione de' conventi. A Brera stessa il ge-

suita WiUaian avea posto un orto botanico, ed altri suoi confra-

telli la specula (37) ; e benché provisti appena d' un cannocchiale

Jion acromatico di 40 piedi di fuocO;, d' una sfera armillare di ferro,

d'un quadrante costruito da un nostro ferrajo, i padri Bovio e Gerra

scopersero una cometa. Da ciò animato, il rettore fece venire un se-

stante e un quadrante e il padre Lagrange a insegnarne l'uso. Abo-

lita quella società, si consefvò la specula, illustrata dal Boscovicti.

dal nostro Luino, dal Regio genovese, dal De Cesaris casalasco, sovrat-

tulto da Barnaba Oriani, povero ragazzo raccolto dai certosini di

(iarignano, eclie presto sali tra' primi matematici, superò difiicoUà.

dichiarate da^Euloro invincibili , nel trovar tutte le relazioni pos-

.•^ibili fra i sei elementi di qualunque triangolo sferoidico, e calcolò

gli elementi del nuovo pianeta arano.

Delle accademie letterarie, evanescenti dietro a parole, taceremo,

solo della colonia arcade qui trapiantata dall'abate Puricelli e da

(liannantonio Castiglione farem menzione per dire come il principe

Tolomeo Trivulzio, nel 17-2i, convocasse tutti gli arcadi d'Italia, e

fra essi il Metastasio, nel suo palazzo; quel palazzo che poi nel 176C

egli lasciò pjr Pio Albergo ai vecchi sessagenarj, che ora vi s' accol-

gono fin in numero di cinquecento. Perocché la beneficenza non venne

meno, e a tacer i phigiii lasciti allo spedale, un solo de' quali (38)

bastò a fabbricarne un'ala nuova; nel 17C7 fu istituita la scuola

d' ostetricia a S. Caterina ; nel 1780 aperta ai pazzi la Scnavra :

nel 72 donato agli orfani il convento di S. Pietro in Gessale. Il

(Ò7) Alleile la specula di Pai-ma fu fomlala lui 17b7 (ia Jacopo Rel.nraiìvi

titliiiese, gesuita; auloi-i; di molle opere maicmalidie e fisiche, per le q lali

i^raii riuonian/.a acqnisiò aiiclic fuor d' Italia.

Gli aslrononii di Brera nel 1775 coinincìaroiio a pidi'dieai' k' cfenicrìdi, cou-

liiiuale fin oggi: nel I7S1J iracciaroiio in duomo la meridiana , il cui gno-

mone è a sellanloUo braccia di alle/za: nel 178S niisuraiono nella landa di

(lallarale una linea di diecimila melri, che ser\ì di lia^e alla triangolazione

di tutta la Lombardia fin neirilliria; secondo la quale poi, nel 179C, pub-

blicarono Taccurala caria del ducalo nella scala dì l/SOiOO, disegnata dal

Pìuclictli , incisa da Dordiga, col mciodo di pioje/.ionc del Cassini. Il I.uìikj

calcolò l' altezza del polo di Milano, e sci'issc sulle progressioni e le serie.

(•^8) Del Macchi, che e 1' origiiinle della satira del Zanoja sulle pie isii(i2-

zioni leslamenlarie.



iiioiUe di Pietà, arriccliilo nel 5i, poi neirSo con fondi fli conventi

soppressi, potè avere casa propria e dote d' oltre un milione.

Come il cuore del Parini avrà esultato a veder i|uesli procedi-

menti della sua nazione! E noi ci lasciamo trasportare dalla dolcezza

di descriverli e di dedurne fiducia nel meglio anche quando sembra

più disperato. Avvegnaché per abbattere l' Italia congiurò quanto di

più sgrazialo incontrar può ad un paese: guerre micidiali, replicate

irruzioni di stranieri^ fami, contagi e, quasi peggior di tutto, un

riposo di morte universale e sistematico. Eppure, appena lento la

pressura, quantunque ninna cosa fosse migliorata , nessun impulso

fosse dato, il genio italiano colla propria elasticità e coli' emulazione

tornò a sorgere, a pensare, a ragionare, ad operare.

Del pessimo gusto in fatto di arti al principio del secolo ci ri-

mangono testimonj la facciata di casa Litta, il ricchissimo palazzo

del general Clerici , S. Francesco di Paola , S. Bartolomeo , e i co-

lossi del Giudici che deturpano i due cappelloni del Duomo. Da

poi s'impose al duomo la guglia che "ne è carattere, a disegno

di quel Francesco Croce, di cui è pure il Foppone di porta Tosa.

Nel 7G un'accademia di belle arti fu fondata nel palazzo di Brera,

chiamandovi il fiorentino Traballesi, il carrarese Franchi , il luga-

nese Albertolli, il Piermarini da Foligno. Allora si fece il corso di

jìorta Orientale col giardino pubblico; si spianarono e alberarono

i bastioni, destinati al passeggio ; rifatte le vie interne, si provide

a tenerle monde e spalare la neve : col Redefosso si salvarono dagli

allagamenti i borghi di porta Tosa e Orientale: si posero i numeri

alle case, i nomi alle vie, e i lampioni, mentre prima ciascuno era

obbligato la notte andare col lanternino, se non fosse così ricco da

farsi precedere da lacchè portanti le fiaccole. La navigazione fino alla

città fu agevolata co! finire, nel 1777, il naviglio di Paderno. Piermaiini

architettò la Corte, i due teatri regj, la piazza Fontana, la strada di

S. Radegonda, i palazzi Belgiojoso, del Genio, del Monte di Pietà e

dello Stato, con stile più corretto, comunque frastagliato e povero

di rilievi. Polak,più vigoroso ed elegante, disegnava la villa Belgio-

joso con giardino all' inglese ; Simone Cantoni ergeva il palazzo

Serbelloni ; altri Felice Soave ; l' avvocato Diotti quello scorretto

ma principesco, dove ora siede il governo. Alla scuola di ornatisti

pazientissima e corretta fondata dall' Albertolli è dovuto il buon

gusto che oggi distingue fin gli artefici nostri. Franchici mostrava

migliori scoìlure nelle sirene di piazza Fontana , e il Traballesi

i



si:;

ecccUciili affreschi alla Corte , in casa Scrbelloni e altrove; mentre

alla Corte stessa e al palazzo Belgiojoso lavorava il tirolese Knoller.

qui chiamato dal Firmian e messo professore. Forestieri : ma non vaii

dimenticati fra' nostri il Lonclonio pittore di pastorali, il Crivellone

(li animali, Ginseppe Levati che restaurò la pittura decorativa, Gio-

van Perego che cominciò quella scuola , unica al mondo , che im-

iìrovvisa vastissimi scenarj per ogni opera e ballo dei nostri teatri.

L'abate Albuzzi, il padre Gallarati,lo Zanoja, il Parini scriveano

di belle arti; Carlo Bianconi dava una guida artistica della città,

angustiata nel gusto classico, ma almeno vedendo co' proprj occhi

e giudicando col proprio criterio; lo che non può dirsi di molli

successivi.

Chi ogni merito vuol attribuire ai governi, non si lamenti poi

se si imputa loro anche ogni guasto. E noi lodiamo i governanti

austriaci d'aver lasciato sviluppare quegli elementi di prosperità

che nel territorio, nell'ingegno, nelle volontà Iddio ci ha largiti.

Scevri dall'odio brutale e dall' invida gelosia che teme i pensatori

senza rispettarli; quando il famoso padre Zaccaria fu accusato di predi-

care contro l'onnipotenza dei re (accusa che gli avvocati d'allora

apponeano ai gesuiti, e per cui alcune opere di esso furono bruciate

dal' parlamento di Parigi), il Cristiani andò ascoltarne i sermoni,

lo chiamò a disporre la nuova bibhoteca di Mantova , e pregò Cle-

mente XllI a dargli segno di benevolenza. Trecento scudi di pensione

si assegnarono all' Argelati per la Blbliutltcca scriptorum vicdiola-

nensium. Firmian difendeva gli studiosi dal sospetto superiore e

dalla calunnia inferiore. Apponendosi al Yallisnieri d'aver malversato

il museo di storia naturale a Pavia, egli ne proclamò l'innocenza

per lettera; il Borsieri, soccombente alla malevolenza de' colleglli

e degli scolari, esso dichiarò necessario al decoro dell'università; il

padre Sacchi difese da coloro che la sua passione per la musica

trovavano soverchia per un frate; vista la satira pariniana, «Otti-

mamente! (disse) ce n'è proprio bisogno ». Alcuni compatrioti ac-

cusano il Verri di scrivere av\erso al governo, e là sovrana lo

nomina vicepresidente al magistrato camerale , e ben tosto ciam-

bellano e ca^aliere di Santo Stefano. Per Lsicoro Bianchi, erudito

cremonese che avea molto viaggiato, spiegati i marmi della sua

patria e date buone Meditazioni su varj punti di felicità pubblica

e privata, si istituì a Brera una cattedra di fdosolia morale; una

di matematica nelle scuole Palatine pel padre Frisi, allorché Caterina



(li Russia l'avoa cercato; e poiché, a cagiono di qualclK! scrill')

da lui approvato, Firmian gli teneva il broncio, lo prolesse Kaunitz

e lo presentò all'imperatrice. Anche il Beccaria fu domandato dalla

czarina , ma da Vienna si scrisse : « Non farehbe onore al governo

il vedersi prevenuto dagli esteri nella stima dovuta agl'ingegni •.

e si fondò per lui la prima cattedra d'econonìia pubblica e di scienze

camerali.

Gli alTari d'Italia erano in Vienna aflldali a Giovanni Sperges di

Innspruck , il quale conoscea uomini e cose del nostro paese
,
per

quanto può chi non l'abbia mai visto; e ricco d'erudizione «e col-

tissimo scrittore latino, favoriva alle domande de' nostri valentuo-

mini. Yien da sorridere al vederne tanti ricorrere alni per aumento

di pensioni o per qualche onore, come G. B. Giòvio per esser aggre-

gato all' accademia di Berlino e alla società di Mantova o alla pa-

triotica; ma consola il veder questo ministro esortare la nostra gio-

ventù a viaggi scientifici (:ì9), interessarsi all'edizione di qualche

libro e compatin; dell'ingordigia degli editori (40), ottenere sussidj

al medico Nessi , a Guido Ferrari , allo Spallanzani , al Volta , per

macchine e arredi dell' università ; al medico Vademari
,

pe' suoi

sludj sulla pellagra ; al Crcmani , illustre professore di diritto, per

una sua dissertazione; al Giulini perchè prosegua h; sue Memorie,

iiuantunquo gli parrebbe giusto che tale compenso gh venisse dalla

città che illustrava (li). Al qual (ìiulini egli comparte quella lode

(r}Q) Sfeiìce-ìii, Patentini centuria ìilrrarimi ad llalox, eie, ecliiio altera.

Vicnii;i 17'.t(i. Vedi [,\ Icllcra a Marsilio Liiiidriaiii.

(4(0 Tiip'HjrcipIfOniuì sire iijnavidm sioe improbam luci i xpem vilas. Eodem

vììiqiie iiiorhn hoc hominìivi t/cnns iaboral: iisrleM ulìiqnr falix prcmuiilur eru-

diti si qucm ingenii sui fivium edere lijpis cupiunt. AU'AllciiMii/.a.

(il) L'ii'allra palriolica i#lilu/ioiic, die I secoli ciarlieri laspiarono cascare,

era quella di due delcpali sopra la sloria palria , a cui cura si slcndc\aiio

opere nuove, o se ne pulibl cavano di \etcliic, a spese della cillìi. Sposiliaiido

i processi verliali dil consiglio della cillà, Movo al (8 sellcinbie n98 che Gia-

como Filippo ITesla domanda un sussidio per slanipar le sue sloric ; il Csel-

lemljre 1022, si ordinò di >lampare col maggiore vaolaggio possibile lo sloric

di Milano e i inanoscrilli die più parranno mrrilurlo; il 20 diccinhre |{)27 si

informa sopra la publilica/ioue di Tiislano Calco; il 2'! dicemlire I6."5 si dà

incarico al canonico Uipaiiiouli di conipor la sloria di Milano, col I itolo dì

storiografo o ducenlo scudi l'anno, olire la spesa dell' edi/.ione ; il 23 di-

cembre 1G45 s'apre concorso per la carica di sioriogi'afo; il 30 dici'nibrc IB3!)

>i ordina la spesa per pubblicarle vile degli arcivescovi, strine dal Pulcinelli;
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eh è più cara, vaio a dire appunti sagaci sull'opera sua. Di Guido

Ferrari loda gli elogi , ma si lamenta siano unicamente encomia-

stici, e biographiam vehementer amo , sed qiiw kominum factn, rea

bene maleve gestas, villa o'que ac virtutes, sine furo, sine exaggeratione

narrai. Bramerebbe che alcuno scrivesse la storia delle scuole mi-

lanesi e pavesi; e a chi assuma questo tema promette e sussidj e sli-

pendj , come in fatto foce con Teodoro Villa : ma suggerisce che la

storia ha bisogno più di giudizio che d' ingegno, poiché « in questa

età filosolica lino i principi amano meglio la verità che l'adulazione »

.

Col teologo Gaetano Bugati si congratula abbia stampato il codice

siro-estranghelo , tanto più perchè i Lombardi non mettono quasi

fuori se non cose esili e digiune o da scolari, e pochi attendono al-

l'erudizione recondita; e comunque ingegnosi, preferiscono le muse

amene alle gravi e accigliale. Col Soave desidera che anche gli Ita-

liani si volgano alle indagini del vero e alla metafisica. Incoraggia

Ermenegildo Pino che avea cominciato il museo di storia naturale a

S. Alessandro: gli astronomi di Brera esorta a pubblicar le efome-

ridi
,
promettendo far coniare una medaglia in onore : a Filippo

Frisi , che gli mandava un manoscritto sopra la giurisdizione

.

chiedendogli se la censura milanese potrebbe permetterlo . ri-

sponde non poter sapere come la pensino i censori lombardi
;

certo a Vienna « non molestarsi gli ingegni de' privati se non of-

fendano la religione, i costumi, lo Stato; tanl'è vero che" vi si

disputava liberamente della ragion delle leggi fondamentali , della

tortura, della pena di morte come inutile ». Col Cremani discuteva

sull'opportunità di estender l'eguaglianza a tutti i cittadini, non

mettere ostacoli ai matrimonj con forestiere o con inferiori, mitigar

le pene a norma de' raddolciti costumi; non vuol però illudersi coi

niantropi della giornata credendo che scemino i deUnquenti, e ba-

stino ammonizioni e lievi castighi a frenarli. « Io osservo gli slati,

che ogni trimestre si mandano qui dall' Italia austriaca . dell' am-

ministrazione della giustizia, e trovo infiniti e quotidiani delitti ,

il S m:igf;ìo IO")l si elepae isloriocraro Ollavio Fernirio col soldo slcsso del

Ripamoiiii; il 'iO maagio tfi66 i delesiali sopra la sloria pairiii raggtiaaliaiio

intorno a quelle rlcl Prioriilo; il 26 asoslo 1767 e 2S sellembre 1774 si

elegge isloriografo Giorgio Giuliiii, e gli si assegnano ceni o doppie per redi/ione

(li'lla seconda parie delle sue Memorie, e probabilmenlc si saia dato anelx;

per la prima. Tali radi sono co^ì onorevoli alla nostra cillà e cosi ignorali die

non ci parve frivolo il ripescarli. Chi scriveìse lasloria patria dj ciiKpie anni I
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[ter quanto lievi , e qua^i solo di furti e rapine ; e chi esce dagli

ergastoli di rado si corregge»: e qui l'esorta a indagarne le cause

lontane e prossime, e suggerirne i riiuedj. « Nelle Provincie austriaclie

(segue egli) la tortura fu abolita, e la pena di morte riservata solo ai

delitti atroci: se far altrettanto nelle italiane ne fu interpellato il

senato, e possa esso combinare la pubblica tranquillità colle ragioni

dell'umanità » (1776).

Anche al giureconsulto Franchino Rusca dava coraggio a discor-

rere della tortura; e Jnsulviir (jralulor, in qua C. Beccaria, suo de

(lelictis et pwnis o]msculo, tamquam elato si(jno jjrimus in Italia de

isto argumento Uberiiis philosophandi ac disceptandi auram ceteris

?^ra'&t«<7. Lodando il giureconsulto milanese Paolo Vergani d'un suo

trattato contro il duello, l'assicura che anche rimperalrice vedi;

volentieri argomenti siffatti (12).

A governanti di questo sentire perchè doveano portar odio i pen-

santi? E qual meraviglia se il Beccaria , il Verri, il Parini son pieni

di lodi all' augusta sovrana , alla casa d' Austria ? e quanto meno

dovea sentirsi il bisogno di parlare di nazionalità quando questa

non era conculcata !

Si era insomma in quel roseo stadio delle riforme che tanto sorride

(42) Qii(r a C. Beccaria, in sua de criminihns et pitnis commeni a liane

liberius ci plutie philosophiae spirita clictis advo non offensa fuit ut cum Mn-

diolani primo civitis seienlioR tradendo; dein reipublicce curandce admnlum,

et intcr <os qui sibi in rebus (vrarii a.consiliis sunt adìeclum volucril. Hoc

paclo, me auctore, vir egre(jius, qui ab Alamberto Russnrtim autocralrici com-

ìncndutus, iter jam Pctropolim parubat , ne eo proficiseenili licentiam ])elie-

rat, palritr suce quasi reddilus est, ejusquc sercilio mancipaius.

it .\llora (sodo Maria Teresa) Bceeai-ia non solainciile venne lollcralo, nin

liosto in rai'ica: Frisi dalla Toseana ìnvilalo a ripalriare con uguul slipcnilio:

Parini gralilìcalo ili una pensione onesta e della ealledra di elofjnenza: le-

valo dalle seuole di Sant'Alessandro e dì Brera il dellarc la teologia dogina-

llca; e nessun uomo eolto e onesto rimase dimenticalo. Tanto può il senti-

nienlo della gloria in un sovrano anche non illuminato... ii VEnni , in un

nianoscrillo sopra la Lombardia al venir de' Francesi. Ma più sotto scrive:

Il L' arciduca derideva sinceramenle gli uomini dali alle scienze e i filosoti

singolarmente, che dapprima considerava come seguaci di vani dclirj, indi,

poiclìè credette la rivoluzione della Francia accatlula per opera loro, passò a

lemerli, odiarli e perseguitarli come personali suoi neniici. Questa avversione

pel merito letterario sembrava inserita ne! sangue, non essendosi mai acco-

stalo al Irono austriaco alcun filosofo ». Eppure gli profonde adulazioni nella

prefazione alla Storia di Milano.
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agli uoinini di buona volontà; e dove non si distruggeva nulla,

miglioravasi tutto. Quindi, senza intaccare il cloro, veniva ristretto

ne' limiti ad esso competenti; la istruzione dei claustrali non si

proibiva, ma se le accostava un'altra civile e libera, in gara di

meglio; e persuadendosi che le piccole società pregiudicavano alla

grande, passalo che ne sia il primo fiore
,

quelle si limitavano o

correggevano, non abolivano.

Il camminare al meglio senza violenza è impresa difficile dei go-

verni
;
quant' è facile ai partiti , movendo da un' idea assoluta, spin-

gersi alla mutazione radicale^ e in conseguenza a dover creare. Ma

la riforma, quando non sia semplice acconcime amministrativo, nò

fatta per sé stessa, ma in vista d'un generale sistema, richiede si-

curo giudizio per conoscerne lo scopo, il momento, l'estensione;

intelligenza pratica per discernere i rami isteriliti da quelli che

l'innesto ringiovanirà; ferma ragione per non turl)arsi alle diffi-

coltà, alle objezioni, allo scontento, e sprezzando le speciosità egoi-

stiche, appagar il raziocinio e V esperienza. Doti rarel ond'è che

troppo spesso le riforme rimangono compromosse, in prima dalla

logica impazienza elle le accelera, poi dalla sgomentata nazione da:

le sopprime.

Tanto avvenne allorché l' imperatore Giuseppe II, trovatosi final-

nienle libero alla morte di sua madre , mandò fuori una salva di

decreti (1788), quasi i decreti bastino a migliorare
;
quasi gli uomini

non s'irritino contro chi vuol fare, sia pure il bene, ma contro

lor voglia senza persuaderli.

Nei paesi sprovvisti di costituzioni assicuralrici, i privati e le comu-

nità cercano almeno sottrarre al governo qualche porzione di loro

indipendenza mercè la varietà degli ordini e il contrasto de" poteri.

Ora l'imperatore volle di colpo abbattere i privilegi de' corpi e le

istituzioni che controbilanciavano il regnante, onde assorbire l' au-

torità in un consiglio di governo che centralizzava tutta l' azione

l)ubblica dirigendola al volere del sovrano.

La costituzione comunale, cosi ben organata, andò sovversa. Delle

caritatevoli istituzioni, riunite col titolo di Luoghi Pii Elemosinieri,

r amministrazione fu tolta agli antichi patroni, per affidarla a regj

impiegati. Il senato abolito: abolite le maestranze e trattine al fisco

i beni, col proposito non mai effettuato d' istituire una Compagnia

della carità del prossimo. Si istituì la polizia^ che punisse senza le

formalità giudiziarie, e la città fu piena di poliziotti che menavano



il bastone, e neppur il fucile risparmiavano; davano la caccia ai

pitocchi, e li spingeano in pri.^iDiie. dove poi non voìendosi man-

tenerli , si rilasciavano sotto il giuramento di più non accattare,

e al domani erano arrestati di nuovo pel giuramento Aiolato.

Nel nuovo codice si applicavano il bastone e le nervate ed esacer-

hazioni della morte; proibite le armi, solo consentendo la spada ai

gentiluomini; messa una lassa sugli assenti; vietato ai nazionali

d'educarsi fuor dello Stalo. Moltipiicaronsi le faccende del governo

e le spese dei Comuni con un' infinità di tabelle e protocolli. Vo-

leansi impiegiii, paroccbie, canonicali, beneficenze ? tutto dipendeva

dal ministro. A caito dei tribunali si posero due Toscani, della polizia

un Veneto: « ciascuno dovette tremare: ed un'onorata fermezza

d'animo, invisa al despoto, venne condannala alla inazione ed allo

scarto, senza riguardo alcuno ai servigi prestati » (W).

Era questo un tentativo di salvare l' assolutezza col mascherarla

di filosofìa, e in questo senso Metlernich potè dire che Giuseppe II

preservò l'Austria dalla rivoluzione coli' inoculargliela: ma per ri-

formare, mediante il despotismo voglionsi petti quali Carlo Magno,

(iregorio VII o Pietro czar. Che se la turba degli impiegati ap-

plaude a chi moltiplica gli impacci amministrativi, la storia vive

di libertà, ed esecra i persecutori forti, ma ancor peggio i persecu-

tori pusilli, nù scrive sul libro d'oro l'uoma che, nel far violenza

all'avvenire, lasciossi scappare il presente e per vanto di libertà si

fece tiranno.

Abbattuta la nobiltà e le istituzioni paesane, restava il clero, po-

tenza più robusta perchè più antica, più compatta, appoggiata su

privilegi scritti e s(jstenuta di fuori da un'autorità universale, di

dentro dall' opinione popolare.

Poco ci accadde di sfoggiare un frasario di moda contro la tiran-

nia dei preti e l' ingombro dei frali
,
perchè il secolo passato non

ne parlava troppo, e il nostro reso triviale quel tema a forza di

rimenarlo. Milano era pieno di frati, di monache, di chiese; e per

un esempio, chi partisse dalla piazza de' Mercanti, lasciava a destra

San Salvatore; a sinistra San Protaso ai monaci benedettini, col luogo

pio della Carità; poco più avanti San Dalmazio, San Cii)riano , la

(43ì VEP.ni, Scritli inediti. Egli si poco cui'aiite iIl-IUi liiipiin, si lagna però

«tei b;irl):iri lerinini allora iiili'0>l»lli, quasi a siirciiio nazionale, un esibilo,

un rrfcralo, iiirol,tlalo, ronccpiSUi, caiicclliala ...
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renzo in Torrigia; trovava Santa Margherita monastero di benedettine;

poi la collegiata di Santa Maria alla Scala, avente poco lontano

San Giovanni alle Case Rotte della confraternità dei giustiziati, e

San Fedele dei gesuiti, e poco più innanzi il Giardino e San Pietro

in rete; voltava a sinistra? ecco il luogo pio di San (litiseppe; e riin-

l)etto lo terziarie dell'Immacolata; la parrocchiale di San Silvestro;

le cappuccine di Santa Barbara; le agostiniane di Sant'Agostino, le

francescane di Saflta Chiara, poi le umiliato di Santa Catarina in

Brera, e 1 gesuiti e Sant'Eusebio e il Collegio Patelano e de" Ca'chi.

In un piccolo quartiere della città! e occupavano que" bei fabbricati

che il secol nostro si cliiaiiia felice di aver tranuitati iti teatri, in

caserma), in prigioni.

Quei corpi morali costituivano allrcttante repubblichette , dove

(jgnuno entrando sommetteasi a leggi particolari; niuna differenza di

ricchezza o di nascita; persone e beni erano proletti da immunità,

giudicati da un tribunale di pari, e non sottoposti che ad un capo,

unico in tutto il mondo, vecchio, lontano, inermo. Che se gli spre-

giudicati trovavano che i conventi, tanto opportuni nel medio evo,

fossero trasmodati di numero e di possessi, più spiaceva al governo

quel sottrarsi ai pubblici carichi or ch'erano resigravissin)i^ e que-

srindipendenza or eh' esso voleva far tutto.

Sotto Maria Teresa eransi portati i primi col[)i all'onnipotenza ec-

clesiastica; diminuiti i giorni festivi; limitato il numei'o dei monaci ;

tòlta l'immunità de' luoghi sacri; istituito un economato per vigilar

i diritti della sovranità.

Il Sant'uffizio che, come l' inquisizione di Slato di Venezia, rima-

neva uno spauracchio storico, acconcio ai romanzi , e con diplomi

e ufiiziali e formolo da tempo disusate (4i). realmente e(iuival(3\a

(ii\ liti fra le mie c;irlo inni palcnlo (iel Siinrufl'ì/.io, (l;ilii il 2(1 iipi-ili' ITiì'i

r coiiferinala lino ali! luglio I7:i3, tln' Am- in Ialino cu>i: — N'oifi.'i Sllvc^lio

ila rcrraia, inquisitore nella citlù e nclln Sialo di Milano, ecc., ecc. Pei- 1' in-

carico aUìdaloci dalla provvida ullen/ioni- dell' apostolica i^cdc, dovendo noi

\ii;ilarc per estirpar la malizia di coloro che con lemei'ario ardire s'adoprano

di lacerare 1' inconsulile lonaea del Sisjnore, e nfl suo eaisipo adulterar colla

zizzania il frumento di Cristo; nò polendo a ciò riuscire se non pijr via ili

ministri ed ufflziali idonei , clic adoprino con noi allineile riloriiino al cuoie

(incili che errarono dall'utero della S. .Madre Chieda, e le volpi clic guastano

la vicna limangaiio prese allaccio della verilii : perciò rredcintuo opportuno
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alla censura delle stampe (io) ed alla odierna polizia; salvo che di-

rettori e commissarj n'erano frati ; le accuse cadevano sull'osservanza

delle feste, sul mangiar grasso al venerdì e sabato, o butirro e ova

in quaresima (46), ridersi dei predicatori, dir bestemmie; e le punizioni,

recitar il rosario, digiunare alquanti giorni, visitare le sette chiese

o la Madonna di S. Celso, Ormare una ritrattazione. Ma essa noceva

sì pel fomentare le superstizioni coli' accettar accuse di maletìzj e

ircrre niolli>siini niii)isli'i od ufficiali die ne ajulino coT consiiillo, il sapciv,

la piMiden/a , l'opera, il sorcorso. Tra i quali le Giam!)allisla Bonoli, clii'

Siiii-asii d' osservare in pcrpeliio fede e scgrelo all' uflizio della S. Inquisi-

zione, di deniin/.iar gli erelici e i sospelli, di prestar fede a noi ed ai sucrcs-

sori nostri nelle rose del S. Uffizio; e della cui sufficienza, probità, pietà e

zelo della fede confidiamo e siamo informali, eleggiamo Assistente nella pieve

d" Oggiono con tulle le grazie, privilegi, indulgenze, itnmunilà ed esenzioni

concesse ai ministri del S. Uffizio : e singolarmente colla facoltà di tenere i-

portar in (pialimcpie luogo armi d'ogni genere offensive e difensive, a tutela

tua e del S. Uffizio: proibendo a qualunque offizialc e ministro di qualsivoglia

grado, stato, condizione, liaroneelli , collaterali, birri, sotto le censure com-

minale a clii turba l'uffizio della S. In(piisì/.ione, di molestarti, impedirli,

offenderli: dovendo al contrario accoglierti, favorirli, venerarti quale legittimo

assistente della S. Inquisizione, tee , ecc. n

ì; evidente clic questa è una semplice carta d'immunità e licenza di por-

lare armi.

Anclie questo potere, come gli altri segreti, fu ponilo dell'arcano in cui

s' avvolgeva: vietato il parlarne ad alla voce, non fu male clie non se ne

borbogliasse, e non si credesse. Al primo raggio di libertà di stampa in Lom-

bardia nel 1848, e sul giornale die si pretendeva il pili avanzato, pubblica-

ronsi i processi (lell'inquisizìone di Crema nel tempo del suo peggior furore,

cioè fino al Idòft, e la ragionevolez/.a di quelle proee<Iurc e la mitezza delle

)iene doveano far un singolare contrasto con altre iiuiu'sizioni, i cui misteri

venivano in luce di que' giorni.

(i^) La censura milanese ei-a largliissima : e alcuni professori, fuorusciti

dal napoletano con Vittorio Amedeo, quando cessò d'esser re di Sicilia, non

trovando abbastanza libertà in Piemonte , vennero a insegnare e stampare

nello Stato milanese.

i4r>) La quaresima faceasi lutla di olio, era proibito macellare, poi otte-

neasi per privilegio. Il primo indidto generale da noi fu chiesto nel iT.ìii,

ma solo pei latticinj, atteso la scarsezza dell'olio: a Como aveasi fin dal

1731. Neil' archivio della cattedrale di Como ho cercalo quanlo rendesse la

tassa dtgli animali macellati in quaresima, che andava a prò della fabbrica ibi

duomo. Nel !534 fu appallato per L. 120; dal IfiOS al 1730 per L. 380; e andu

crcseemlo iìiì a L. IlOó nel Ì78S, iinando rimpcralorc abolì quel privilegio.
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processarli, si col falsare le coscienze sino a far credere obbligatorie

le denunzie, sì col portare all'ipocrisia mediante le ritrattazioni, cbo

salvavano dai castiglii. Fu dunque abolito , e toltagli la revisione

dei libri (1768), nel tempo forse che più vi bisognava della vi-

gilanza ecclesiastica. Tutto ciò facevasi sotto una pia sovrana e di

accordo col papa (47), e di tal passo si vide crollare quella Società,

die desta un febbrile sjmvento fin nel secolo della tolleranza (48).

Ma come all' aristocrazia nobiliare gli impiegali, cosi alla pretina

mossero attacco i giansenisti, a tutte due ì filosofi
;
quelli mostrando

voler richiamare l'antico, questi all'antico facendo guerra. Da essi

CMipito di sospettosa ostilità, Giuseppe li proibì il chieder dispense

matrimoniali se non dai proi)rj vescovi; sottrasse a questi i semi-

nar] , unendo i cherici in un portico teologico a Pavia , dove me-

schini imitatori dei pii solitarj di Portoreale pretesseano il nome

di libertà allo sfrenamento del principato , e collocavano Cesare di

sopra di Pietro, senza avvedersi che con ciò portavano e fautori

e propugnatori a frugar nella storia, e scoprirvi i fondamenti della

podest;), non sempre cosi tetragoni da reggere all' esame (i9). A quei

professori Giuseppe 11 diceva : « Insegnato il dogma semplicemente,

né impacciatevi di quistioni inutili e di scolastiche sofistcrie, di

oziose ed acerbe dispute , che movono gli odj e soffocano il vero

cristianesimo ». Sì : ma intanto egli moltiplicava que' frivoli ordini per

cui Federico li lo chiamavamo fratello sagrista : toglier dalle vie gli

altarini e le croci, proibire le processioni sceniche, regolato le ore

di sonar campane e le spese de' funerali, poste le sepolture in campi

aperti, sminuite le feste e abolite le confraternite e i frati oziosi

.

(<7) Nel 1771, si Irallù tii ilare libero asilo aiili eretici in Lomljnrdiii. Il

papa ne scrisse a Maria Teresa, elio non n'era inforniala dui suoi ministri,

ed essa l'impedì.

(•48) La colpa che Pielro Verri, nell'ilogio d<l Frisi, dà ai gesuiti è d'aver

porlalo all' eccesso un principio buono, qual è la- s-lima e l'affL'llo pel celo

loro: onde osleiigiarono cbiuuqne a quello non apparleucva, e così ne venm^

una generale cospirazione c\u: gli allaccò nella pubblca oiiinione , unico ap-

poggio col quale sostenevano quel meraviglioso edifl/.io.

{'t')) Il Parini inclinava ai giansenisli, come gli ali ri liberali del tempo,

cioè la minorila; spesso ne dispulava col p. Nogliera di Vallellina, Iradullore

(Il Demostene e autore di varie operette, p. e. Cos' è il papa. Se anelie non

è del Parini il sonetto per l'abolizione de' gesuiti , egli canló le imprese di

tìjuseppe II oonlro la Snpcrslizionc, e minacciò guai a Roma nel \iagjio clic

(.uesli vi fece per dar pareri al couclave.
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monaclie da cucire camicie pei soldati, genìa elio ognuno vede quanto

sia più utile alla società.

Gli Elvetici furono rinviati dal collegio che il nostro san Carlo

avoa loro preparato per formare sentinelle avanzate contro l'eresia;

variata la distribuzione delle parrocchie ; tratta al duca la nomina

ai vescovadi e benefizj nostri (50); vietato ai vescovi di scrivere

alia lor plebe senza il visto del governo , nò di visitar la diocesi

senza licenza; né senza licenza poteansi fare lasciti a chiese o a

luoglii pii
;
proibito il catechismo del Bellarmino, proibita l'uflìzia-

lura di Gregorio VJI. Così abbatteansi i vecchi preijmdlzj.

Hiformatore. non so se provido, certo impopolare, ne' suoi con-

celti avea d;'l buono, ma oltre che le riforme dei despoti portano

sempre via qualche bioccolo di liiM'rtà, ben si disse che faceva il bene

a colpi di bastone. Poniamo pure che il lungo torpore facesse pre-

ferire la conservazione degli abusi ; ma chi è popolare crede che

bisogni sempre sentire i dcsiderj del popolo . e Giuseppe li noi

faceva nò qui nò* altrove; onde vide T Ungheria, la Transilvania, i

l'aesi Bassi opporre a quelle arbitrarie prarhmatiche una risoluta

negativa, e lì:i l' aperta sollevazione. La stessa mitissima Toscana

s'impennava contro cotesto despotismo, che intaccava l'uomo in

(')O) l'cr |i!'ivil('.aio nDiìcliissìiiio , vacnndo il iio-lro nrcivrscovado, efii dnl

(orpo rniinici|);ile proposlo alla siiiila sede mi dottore di collegio. Pel coiiror-

dulo In nomina toccava al duca, e quando il l'ozzolionclli mori, diccvasi clic

r inipcialoic, per batter il jii'cgiudiiio, noi loi-rebhe dai nobili dollori. Qnesli,

per noi» laschir piTscrivere In consiieludine, lennero a Vienna un csploraioro;

t; come seppero eli" egli (rredc»i per isbaglio di nome) aveva nominalo Fi-

Ippo Visconti, la sera slessa il fecero dolici e di collegio; siecliè quando, a slu-

porc di liillì e dell'elello slesso, arrivò la nomina, l' imperulore si Irovò pre-

\eniilo. Napoleone volle mniilciicre quesli inedesiini puntigli, e nominò qui

arcNCScovo il Caprara bolognese, ma nel lemiio slesso elle nella palria di

questo mei leva il milanese Opizzoni. Esso Caprara era Insigne per governi e

niiiizialiire : in quella di Vienna profuse il suo pairiniouio onde soccorrer gli alii-

lanli in un' inondazione : come vescovo di Jesi nel 1800, in grave caresiia, diede

liiiii) il suo grano e il danaro, e fé grossi debili per iiulriiegli indi-

;.eiili. Messo legalo n luUrc presso ìl governo di Francia, riusci a farvi rista-

bilir il cullo, ed egli caniò la prima messa in Nostra Donna di Parigi. \

Milano non sitile mai, ma lasciava qui tutta la sua rendila; rifabbricò la

villa arcivescovile di Gropello, e isliiiii erede universale 1' ospcdal nostro;

ma Napoleone volle clic questo facesse una grossa pensione al Caprara, gran

xudierc e prodigo insigne.
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ciò che ha di più libero, la coscienza e le credenze, e i vescovi in

ciò che ad essi ò più competente^ Tispezione sul culto e sui futuri

sacerdoti. II Slilanese, alienissimo dalle rivoluzioni, si limitava a

brontolare, a espor qualche salirà, a far fare qualche allusione dal

Romanino, famoso giocatore di burattini. Essendo l'arciduca go-

vernatore andato ad un viaggio, 1 nostri
,
proclivi a suppor buone

intenzioni ai capi che non fanno nulla, vollero vedervi un segno

di disapprovazione; e quando egli tornò, fecero clamorosa dimo-

strazione coir andargli incontro in gran folla. Allora, disgustato

che il re dimenticasse di non esser padrone degli uomini più che del-

l' erario, Pietro Verri fu escluso dagli affari e messo a un terzo di

soldo (51); Gian Rinaldo Carli , ridotto povero (52); al Passeroni

.

che godeva una pensione di 500 lire sui 300 zecchini attriiniili alla

vedova Aresi Lucini , fu tolta per effetto di sistema (53).

(SI) Allora cniiiliialo lono, disapprova afTallo la concenl raziono, rinellcndo

che u prima molti polevano far del male, ma molti ancora potevano preservar

dal male un cilladliio; poi radunata la foi-7.a in un solo, non rimase più ri-

paro coiili'o l'ira, l'odio o la vendetta di lui h. S« J/«ria Teresa, ni^g,\ì Seri Ili

incdili.

(fi2) Il Cai-li dì Capo d" Istria era andato col Moscati a Vienna , ove piacquero

i suoi consigli, e secondo questi fu istituito qui II supremo consiglio di pubblica

economia, scrivemlojili il Wilzek clic u dal fondo d' Italia bisognasse chiamar

un uomo affinchè sua maestà fosse ben servita a Milano tt. Fu poi presidente

del magistrato camcrnle, e Giuseppe II assislelie a tredici sessioni di questo,

ove il Carli stesso faceva da rclaloi-e, e gli offri un prospetto statistico dtlla

Lombardia. Il Carli godè l'amicizia delle contesse Belgiojoso e della Somaglia,

e. di quella procui-atessa Tron di Venezia che fu cantala dal Parini. Quando gli

fu sminuita la pensione, questa gli ottenne il posto di consultore di Stato a

Venezia, ma egli preferi l'umile ritiro a Cusano.

(.'53) Alla morie del Metastasio si era bucinalo che il Passeroni diverrebbe

poeta cesareo. Invece fu eletto — il Casti, assegnandogli 30Q0 fiorini. E il

Casti fece a Giuseppe II in morte quest' epitaflo , dopo averlo tanto palpeg-

gialo e fallo rideie in vita:

La Schelda aprir, dar legge al Prusso altero.

Domar 1' orgoglio del Fiamìngo audace
,

All'Austria unire il bavarese impero,

Spinger d' Europa oltre i confini il Trace,

Navi inviare all' indico emisfero,

Esser lemulo in guerra, amalo in pace

L'imprese son che 1' immortai Giuseppe

Ravvolse in mente ed eseguir non seppe.

Lo stesso sentimento esprime il Denina al fine delle Rivoluziuni d'Ilaliu,

11. Pàdiki. )S
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Appena Giuseppe II mori scontento di sé e degli altri, a Leopoldi)

suo successore i nostri mandarono tosto pregando rimettesse le

cose nell'assetto di prima. Ed egli abolì la polizia, ripristinò le con-

gregazioni municipali coli' ispezione sul censo, sulle vettovaglie,

sulle strade, sulla sanità, sulla polizia urbana ; e la congregazioni'

di Stato, ove ogni città mandava un assessore tolto dai decurioni

e uno dai possidenti per consultare sugli affari di massima e ve-

gliare l'economia delle spese universali; restituì l'amministrazioni'

dei luogbi pii e degli spedali a chi avevano destinato i fondatori ;

fece graluile le scuole pubbliche, ove prima il l'icco pagava; volle

rispettata la nazionalità nel conferire gli impieghi (34).

Quando poi Leopoldo convocò una consulta di deputali di tutte

le provincfe, sonarono d'ogni parte lamenti e domande. Alcuni

presero lo sciagurato tono della declamazione , esagerando le mi-

serie del paese (33) ,. alcuni soltigliavano in domande parziali ; ma

()iccii(ln c!ie u dr' molli vii-ili disegni iiinsanicnlc niediliili il ?olo clic Giuseppe II

|iolè cfrelliiaie fu (|iii'llo di distrussero molle case religiose laiilotìClla Lom-

bardia austriaca , (pianlo iiep;!! altri suoi dominj v.

(5'0 Esiillanic de' recuperali privilesi, la cillà decrelò un l)us!o a Leopol-

do U con iscrizione, e una tnedaslia ad Antonio Visconti Aimo, Alcssan<lri>

Bolla Adorno e Alessandro Caii/./.i depiilali che gli aveano ollcnuti. Lo Spersies

lascia traspirare il maleonlenio delie prccipilose noviià di Giuseppe II, e

promellesi ocni bene da Leopoldo, eonsratidandosi clic inlanlo avesse cliiamalo

ipialtro consullori per le cose d' tlalin , mcniro in venlicinqiic anni te ebbe

egli solo.

('iS) Il Nell'inlerno, predi dello sti-anicro non meno die dei ricco imli-

geiK) egoista, invano fan ciimMlo le nostre riccliez/.e : dove più ridondano le

dovizie, ivi forma più orribile conlraslo la penuria del necessario.... Fnaridili-

slilla a slilla le fonti dei più necessari i>rofieni lavori , recisi o guaiti i rami

dell' induslre noslra mano d'opera, il frivolo innb'le Ila presso noi oeciipaln

il luogo del necessario e dell' utile ; viliim-.i de' rapiili cangiamenli o dell:i

futililà d'una versatile indusli'ia, l'affamalo arligiano erra per alcune provinrie

disperso e neglnlloso in traccia d' un linoro die lo fugge. In tulle le nostre arti,

le nostre scicn/e, la- servile imitazione inisiii'nla nnicamenle sul vantaggio del

g'orno. circoscrive gli slanci del genio nazionale, e reslrin^ie per conseguenza

aiicbi' la sfera delle occupazioni e della sussistenza, .\mniucdiiala nelle noslr.'

cillà, la popolazione, dopo aver s|>oglinla d'utili braccia 1' auriroliura e i mi-

nuli n'cstieri . si viene a l'orrompere, mercè del bisso e del liberi inasgio, la

propria sorgente, e mentre vi snITre nuovi bisogni, vi trova minori mezzi

onde soddisfarli. La classe più necessaria v'è priva di adequalo soslcnlamenlo

e ricorre al dclillo, all'arti pi'avc : l'iilile mcdiocrilà vi manca di slabilc base.
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iiltii voleano non si badasse ad altro clie a chiedere una costilu-

zione , e Pietro Verri credeva potesse questa piantarsi sopra la

sicurezza della proprietà; che in fatti, Se questa è garantita, non

può esservi assolutezza. Cosi alla libertà civile di far quel cIki

non è proibito dalla legge , alla libertà personale di esercitar le

proprie facoltà, si sarebbe aggiunla la libertà politica che quelle

garantisce , cioè il diritto del popolo di esaminare gli atti del go-

verno e prendervi parte. « Un foglio ( diceva esso ) nemmeno

firmato dal monarca , annichilò la congregazione di Stato , i mu-

nicipj , le amministrazioni che la pietà de' nostri maggiori aveva

istituite per 1" indigenza. Dunque tutto il sistema antico era pre-

cario^ non avendo per base una costituzione , nò potendosi alle-

gare ostacolo di legge contro la volontà del ministro. 11 peggio

die possa accadere è di tornare a tal precaria condizione. Il mila-

nese fu soggetto al dispotismo da che cessarono 1 suoi naturali

principi. Questo despotismo si esercitava da alcuni corpi potenti

sotto del governo spagnuolo, poi ne furono gradatamente spogliati.

e vemie tutto nell'arbitrio d'un uomo solo. .. Sarebbe un problem;i

accademico il disputare quale dei due sia più funesto : quel che

ora importa è di uscir da questa abiezione, e da schiavi malcon-

taili diventar sudditi ragionevoli , fedeli al nuovo monarca che ci

vuole uomini e che è degno di comandare ad uomini. Una co-

stituzione convien cercare, cioè una legge inviolabile anche in a\-

venire, la quale assicuri ai successori la fedeltà nostra, ed ai no-

stri cittadini un" inviolabile proprietà, essendo questo il fine uuico

d'ogni governo. Conviene che tale costituzione venga garantita <•

difesa da un corpo permanente, interessato a custodirla, e le cui

voci possano liberamente e in ogni tempo avvisare il monarca

degli attentati del ministro » (dG).

p s'alìbandona al vizio, alla bassezza: l'alio rango v' innngardisoc senza splen-

dore, lo cerca nel lusso senza patriolisino, e sparge delle venefifiieinlUion/.r

nelle piibhlìclic riforme v.

Oaservazioni d'un ex giudice di provincia sopra l' infestazione de' mal-

viventi.

(yC) it Da più secoli non è accaduto a questa provincia un si felice av\e-

ninienlo. Appena erano tollerate le rimostranze pubbliche; conveniva che

sopportasse la macchia d' inlriaanle, d' importuno, di fanatico chi le pru-

movea .... Se non esporremo tutlo , la colpa sarà nostra. Se colle domandi^

indiscrete e i!io;>iiortiiRe scrediicrcmo la causa pubblica, nostra sarà la.
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Ahimè! queste opportunità si direbbe brillino di tempo in tempc»

soltanto per mostrare l'inettitudine nostra a coglierle, e l'inevitabile

prevalenza degl'intriganti e dei corrotti sovra i pratici e virtuosi.

Allora pure furono deputate persone sproviste di sapienza e co-

raggio civile, che deviarono in quelle inezie, le quali attraversano

le più sacre importanze (57).

Troppo breve regno, troppo impedita volontà, troppo tempestose

vicende tolsero di proseguire a passi misurati ; ma d' ogni parte

sentivasi il fremito del rinnovamento. E i buoni e il Parini vedeano

con compiacenza trionfare la causa del progresso, per la quale

avevano combattuto , e quelle idee che nessun eccesso aveva an-

cora compromesse snaturandole : e non confondendo 1' alito della

(olpa. Se, mc5cl\'mamcnle ignorando i principj, ccixiiercnio iin sistema precario

e la reviviscenza di pregiudizj anliclii, anziciiè il regno stabile della ragione ,

la colpa sarà Inlla nostra . . .

ki Non è vero che lunghe oppressioni delle generazioni passale e della pi'e-

seiile genera/.ione, slìigollila da una serie di arhiirarj alti del polen; mini-

steriale , abbiano ridotti gli animi alla nullità e degradali al punto di con-

siderare lina chimera la virtù, e un delirio l'amore della patria. Eccoci al

momento o di coprire i nostri nomi d'infamia presso della slorla, o di ono-

rare per sempre noi stessi e i figli nostri in faccia dei secoli veninri.... Le

passale vicende altro sentimento non lasciarono negli animi umani fuori clic

il timore; ne altri pi-ecetti ricevemmo dai nostri padri che la sommissioni-

e r avvilimenlo, coonestalo coli' onorevole nome di prudenza. La veracità in-

genua, la carità verso della patria, l'amore del giusto, renliisiasmo nobile del

vero, ogni slancio di un cuore buono ed energico scomparvero, ecc. Se una

volta il sistema è eadulo al primo im|)clo che venne dato, duiKpic non rifab-

brichiamolo più colla medesima ceni ina. d

("i7) Il Verri stesso ne piangeva: a Miseranda cosai I più incili fra i de-

curioni vennero trascelli per questa imporlanlissirna commissione, e invece

di domandare un limile al potere ministeriale, limile die con una costitu-

zione impedisse la crca/.ione di nuove leggi senza I' approv;i/.ione degli slati,

clic assicurasse le fortune col proil)ire ogni aecrescimenlo di tributo se non

previa adesione degli siali, e impedisse che la libertà solto verun pretesto

non venisse tolta a nessuno se non dipendentemente dalle leggi e dal rego-

lare processo: costituzione che, rappresentando per libera elezione lempnraria

ile' deputali del popolo, da esso fosse cuslodila ; invece insomma di togliere

.i;li antichi mali dei dispotismo minislcriale, e profillare della occasione unica,

i deputali ignoranti o non rillcssivi si limitarono a domandare le vane deco

razioni più insulse e frivole del loro celo, con manifesta indignazione del po-

polo da essi così tradito ii. Storia del iVilancse all'occasione dell' invasione

(li'i Finncesi nel 179(5. Manoscrilla.
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liliortà colla bufera del disordino, persuasi elio nell'accordo tra la

lilantropia che proponeva e l'autorità che efTcttuava, le riforiiic

verrebbero senza le terribili responsalità d'una rivoluzione (58), col

desiderio precorrevano il lontano giorno, quando, sviluppati paral-

lelamente i poteri fondamentali de' beni, della forza, dell'opinione,

i cittadini, educali per le leggi e pel vigor de' governi all' ordine

della maggior sicurezza e prosperità comune, amerebbero, difende-

lebbero , servirebbero meglio sé e la patria. Lontano giorno io

dissi
,
perchè l'uomo non può calcolare quelle eventualità con cui

talvolta la provvidenza fa alle nazioni compier in un giorno il

cammino d'un secolo; e dopo provato che la lilicrlà germina dalla

pace e dal bene stare, e inibozacchisce nella guerra e ne' sovverti-

menti, traendo il castigo dall' errore loro slesso , le riconduce per

mezzo de' patimenti sul sentiero della giustizia e della verilii.

(ò8) E nolevoie come i nostri non prescnlissero il ncnilio clic sovraslav;i.

Né 11 Parìni o il Verri o il Beccaria ne hanno seniore: il Cesarotli dichiarava

più tardi che aera ben lungi dal prevedere che l'85 fosse così presso all' SO:

,\urclio Dertola nel 1787 dellava nella Filonofia delta storia che la presenic

perfezione dei sislemi politici assicurava ornai i popoli da oi^ni sovveriimenlo
;

poche riforme restare e queste tranquille; ma una rivoluzione V Europa già

più non la teme.



Viu Icllcraiia dui l'urini. La Uivulu^iunr.

Allo scarcù dello colline clic formano la più deliziosa parte del

Milanese, delta il Monte di Brianza, a specchio del lago di Pusiano,

uno di quo' laghetti che rimasero dopo che alcun grave accidenti;

naturale, dando uno sfogo alle acque che formavano I'Eh/j/Z/M). mise

\\\ asciutto il Pimi d'Erha, sorge Bosisio, feudo un teiiqio de' conti

della Riviera, che vi teneano il loro pretorio. Là nacque Giuseppa

Parini il 2:2 maggio 1729 da poveri mn onesti juirenii (2). Sud

(1) Colli beali e placidi

Che il vago Eiipìli mio

Cingcie fon dolcissiinu

liiseujiliil peiiilio. . .

.

La vita riislico.

(2) Parole del Parini nel foglictio volante in lisposla al P. Branda. Suo pa-

dre era Francesco Maria, sua madre Angela Maria Carpanl : non ebìie die iin:i

snroila. .Ml'.Vppiani scriveva :

Te di stirpe gentile

E me di casa popolar, cred'io,

Dall' Eiipìli natio

,

Come fortuna variò di stile,

Guidaron gli avi nostri

De la eillà fra i clamorosi chiosili.

E noi dall' onde pure,

Dal cliiaro cielo e da (|iiciracre vivo

Seme portammo attivo

Pronto a levarne da le genti oscure.

Tu , Appiani , col pennello
,

Ed io col plettro scguilaiulo il bello.
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padre dio, secondo il paese, inercatava di seta, conosciuto nel lìglio

un buon ingegno, volle educarlo col poco ben di Dio che aveva ,

il menù seco a Milano, e vestitolo da abbate, solo modo per noti

far ridicolo un forese e di bassa portata che studiasse, lo pose nelle

scuole Arcimbolde (3). Il padre Branda suo maestro ci attesta che

non vi proUttù gran latto : nò farà meraviglia a chi sa come di

rado il merito venga a galla di sotto alla disciplina dei pedanti

,

sia ne' materiali esercizj di memoria d'allora, sia nella tunìultuaria

e Indigesta enciclopedia d' adesso , alla tirannia del metodo e al

tedio de' precetti inapplicali d'allora e d'adesso. « Io non nego (dice

esso Parini) quel che il padre Branda accenna. Pur troppo allor-

ché frequentai da giovinetto le nostre scuole di Sani' Alessandro

,

male corrisposi alla diligente cura de" miei poveri parenti , e poco

attesi a quello eh' essi chiamavano studio. Nondimeno, benché non

sia giammai salito tra' precipui campioni del ludo htterario, non

sono per tutto ciò rimasto tra la ingloria turba degl' indisciplinati

adolescenti (4). E potrei ancora ad un bisogno mostrarvi i superbi

trofei che, d'una in altra classe passando, furono dai comprofessori

del padre Branda a me decretali. Egli è bensì vero ch'ei non potrà

veder pendere alle pareli de' portici scolastici il mio nome, accom-

pagnato da qualche ingegnoso emblema e adorno d'una cornice

dorata, perchè i miei parenti non ebbero mai danari da gettar \ia, » (5).

Continuato poi nella fllosolìa e nella teologia, fu unto sacerdote,

non già perchè si sentisse veramente chiamato ad un ministero

che esige tante virtù , tanti sagrilìzj ; ma, come avviene dei più ,

l)er servire alla volontà altrui ed ai primi casi. In que' giovani anni

s'ajutava di giorno in giorno a vivere col copiar carte presso un

(3) Dal luogo ove sono collocale cliiamansi Ginnasio di Sant'Alessandro;

ma II Parini a ragione amava meplio si dicesse Scuole Arcimbolde ii per cosi

tener viva nella noslra patria la memoria di quel buon cilladino , die fu in-

.signe bcncfatlore dì essa it. Lettera di G. Parini in proponilo d' un'altra, ecc.

Colà aveva poL'o prima insegnalo il padre Piche Grazioli , clie lasciò una buona

opera De pritclaris Mediolani cedificiis.

(4) E' conli-al'à lo stile del maestro.

(5) Nella lettera slessa. In esse scuole cbi avesse primeggialo poteva farsi

fare. un cpiadro con alcun emblema e col proprio nome. Agli altri meritevoli

donavasi un trofeo, foglio dov'era stampalo un piittlno clie d'una mano scol-

piva sopra un plinto IIONOH ALIT AKTES e il nome dello studioso, e dal-

l'altra vi sovrapponeva una corona d'alloro. Il quadro non poteva farsi da

cbi non avesse quattrini da gettare.



2.-Ì

avvocato; pur cogliendo qualche ritaglio d'ora per lo studio de' clas-

sici e per fare alcuni versi.

Il Verri, il Longo, il Beccaria trovavansi spianato il callo^ una

flientela ereditata, comodità di studj, di consigli, di appoggi;

ina chi nasce povero e con ingegno e voglie superiori alla propria

condizione quanto non ha a lottare prima di trar fuori il proprio

nome dai mille ignorati , e farsi perdonare 1' ardimento dal s olgo

jiatrizio e dai piaggiatori di questo!

Viveva allora poveramente a Milano un huon prete clie già più

volTe ci venne nominato, Gian Carlo Passeroni ; e forse incontran-

dosi coir abatino nelle sacristie, ne conobbe l'ingegno non volgare;

e lo presentò ai Trasformati, e seppe indurli a riceverlo nella loro

accademia. In questa accademia si solea fare degli appunti sovra le

composizioni che alcuno presentasse, e poniam pure fossero frivoli

i più
,
poleano giovarsene quelli che d' una osservazione altrui

sanno indagar la ragione l)en meglio che lo stesso osservatore.

Ivi dunque produceva il Parini le odi che componeva tratto tratto,

e di cui la prima raccolta pubblicò a Lugano nel 1752 sotto il

nome di Rlpam EupHlno , anagramma il primo del suo nome , il

secondo dinotante la patria. Lavori da giovane e troppo lontani

dalla perfezione; gli valsero però applausi e un diploma dell'Ar-

cadia di Roma.

E qui^ invece del facile ridere dietro alle ac(\idemie e agli isti-

tuti (6) , noteremo due cose. La prima è il trovare spesso i dotti

di quel tempo congiunti fra loro alla dolcezza di colloquj o alla

fatica di lavori, non credendo, come oggi alcuno proclama, che la

benevolenza uccida l'arte. Quando fu abolita la compagnia di Gesù,

il conte Roberti, che c'era vissuto cosi bene con minestra, nove

once di carne, frutta e cacio, e che ne usci con tre camicie buone

e una logora, più di tutto deplorava la perdita della conversa-

zione « ove dieci o dodici ingegni , legati fra loro con vincoli di

una carità e d'una amicizia dolcissima, in certe ore felici, in certi

congressi geniali, s'irritavano ed oletli'izzavano, dirò così, insieme.

(6) \\ Barelli tlie giudica col liiioii senso, cidi; rcllo, oiiiii quiilvoIlM hi pas-

sioiu! non lo sgiiiisilicri, scri\cva ui Carenilo, appuiilo a proposilo de' TraMfor-

mali: u Le uecadcinic sono linone qiiand' uno è preìOiile ,
percliè allora un

Salanluomo sludioso lia sieiirc/.za di lro\ai-e, in cerlc ore, deiiii allri .sluiliosi

iialaiiluoiiiini , rai^uMali in un dato iuui;o , coi (|uali può coii>iiinare (pialclie

pò di tempo con soddisfa/.ioiic ; a clii è luiilano, un'accademia luui è nulla n.



e gettavano scintillamenti, lumi e vezzi, coi bei motti e colle belle

sentenze ».

Basta poi scorrere i lavori d' allora por sentire come fossero

soccorsi, non dico solo dui fratelli di religione, ma da persone fino

sconosciute. Lo Zeno, clie largamente ajutò al l^oscarini e al Fon-

tanini , aveva ideato la raccolta dei llenim iialkarum Scriptores:

quando, udito cbe l'intraprendeva il Muratori, gli cesse i suoi ma-

teriali. Altrettanto fece il Baruffaldi al Barotti per le memorie

storiche de' letterati ferraresi. Il famoso soprano Farinelli , metteva

una ricca biblioteca musicale a servigio del padre Martini . da lui

eccitato a comporre la storia della musica. Alle opere del Sigonio.

edite in Milano dall' Argellati . il Muratori prepose la vita dell' au-

tore; eruditi commenti e buone osservazioni vi unirono il somasco

Giammaria Stampa, don Gennaro Salinas napolitano, il dottor

Macbiaveìli bolognese, l'avvocato Giovanni Maderni , l'abate Lo-

renzo Malici, l'agostiniano Costanzo Rabbi, il Sassi e un gesuita di

grand' erudizione che non volle esser nominato, e cbe fu il padre

Giacomo Ponte, torinese (7).

Il Salvini ajutava Filippo Bonarroti nelle ricerche d'antiquaria; Paolo

Alessandro Maffei il Sergardi nel comporre le celebri satire. Il Frizzi.

chescrivea le Memori(> di Ferrara, era in corrispondenza col Za-ecaria,

coirAffò, col Verci , con Eugenio Lev is, con Francesco Bertoldi,

con monsignore Speroni ed altri. Poniam caso cbe uno <li piccola

città si accingesse a un lavoro di erudizione : puta G. B. Yerci

,

che a Bassano preparasse la Storia degli Eccelini. E' si dirige a

Padova, e lo ajutano l'abate Gennari che una stupenda raccolta

fece di documenti iiatrj, e « S. E. il signor Gian Roberto Papafava,

erudilissimo cavaliere, da gran tempo occupato a scrivere la storia

della celebre famiglia Carrarese »; in Treviso il conte canonico

-Vvogaro, « raro soggetto , noto alla repubblica delle lettere por

tante opere date alle stampe, avea ricercato tutti gli arcbivj per

scrivere la storia della Marca Trevisana», e ne accomodo il nostro

Yerci, come fecero il cavaliere conte di Rovere, il conte canonico

Trieste, il conte Daniel Concìna « valente raccoglitore ed inteu-

diiutissimo di codici >>; in Verona il marchese canonico Dionisi che

• quanto sia versato negli studj de' tempi di mezzo ben lo dimo-

strano le di lui operette»; oltre G. B. Biancolini « che stamp) tanti

(7) Vedi TiiHbnschi, voi MI. piig. 1218.



tomi snpni lo cliiese di Verona, tutti corredati di lìcllissimi docu-

nioiiti '. A Vicenza Irovó die il padre Calvi caniielilano scalzo,

jiossedeva in dodici ^U'ossi yoIiuiìì lutti i documonii di quella città,

già raccolti dall' abate Vigna, ed altri dal padre Rarbarano. Il ca-

nonico Doglioni gli manda documenti bellunesi : bresciani don Gio-

van Battista Rodella , e Giuseppe Nember, die scrivea la storia di

Ouinzano: veneziani, il famoso Morelli e il padre Mandelli , editore

della Nuova raccolta d'opuscoli scientifici. Il padre Sajanelli l'infor-

mava delle co'se ferraresi, delle cenedesi il vescovo Gradenigo « ver-

satissimo in questi studj.e che avea consumato gran parte di sua vita in

molli archivj della sua religione benedettina » : delle asolane il conto

Trieste che « avea per alcuni anni nutrito l' idea di scrivere questa me-

desima storia ». Il marchese Lodovico Andrea, « che sommamente

ama lo lettere e le belle arti insieme con tutti quelli che le colti-

vano », gli age\olò le ricerche nell'archivio di Campese: in quei

di Mantova il celebre B(!ttinelli e il conte D'Arco : no' friulani il

conto di Porzia , ne' tridentini il cavaliere Ippolito del Paradiso

• valente lottenito che travaglia già da venti anni intorno alla

storia di Trento , e gli riuscì di compilare in ventitre tomi in fo-

glio seimila documenti e più de' migliori archivj del Tirolo » : a

lacere il Tiraboschi , elio sapea di tutto. Ed esso Tiraboschi em-

piva una lunga pagina dei soli nomi di coloro che lo soccor-

sero , e ' qual sorte per me (conchiudeva), anzi qual sorte per

r italiana letteratura è stata che tanti valentuomini siansi uniti in

correggere i diletti dei (piali io avea sparsa questa mia storia! » (8).

Ah, questa concordia di studj quanto s'ebbe poi a rimpiangere!

L'altra osservazione si dà mano colla precedente, riguardando la

docilità con cui gli autori chiedevano ed accettavano consigli , e

la generosità di compartirgliene. Il Muratori, dopo pubblicato il

primo Aolume d'Anecdota, fé proposito di non dar fuori nulla se

prima non fosse veduto da qualche amico. E in fatto il dottor

Pietro Ercole Gherardi modenese, oltre coadjuvarlo nelle ricerche,

rileggeva le opere di lui prima di mandarle ai torchj. Il padre

Martini, stando preside del convito ecclesiastico diSuperga, fu da

un piemontese ajutato nella traduzione della Bibbia. Il re di Napoli

assegna trecento ducali di pensione al celebre antiquario Marzoc-

chi , e questi lo prega di di\ iderla col giovane Nicolò Vguarra che

(8) Prefazione ul T. IX della prinia cillzione.
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gli ora (li sussidio. Le lìivoluzioni d'Italia del Denina furono rive-

dute dall'abate Costa d'Arignano, che poi fu cardinale, e a lui s'at-

tribuisce l' esser quelle tanto superiori all' altre opere dell'abate. Il

Fabbroni sottopose le sue Vite al Gunichio e al Bongiocbi ; il Ben-

tivoglio al Frugoni la sua versione di Stazio ; Pietro Pariati lavo-

rava drammi di concerto con Apostolo Zeno, al quale a vicenda

coadjuvava; l'Algarotti dava a ripulir i suoi scritti al Bressani (9);

il poeta matematico Torelli rivide minutamente la lìiseide dello

Spolverini, 1' Uccellagione del Tirabosco, e il latino poema sui gelsi

di L. Maniscalchi ; il Bertola usò lo stesso uffizio coli' Invito a

Lesbia del Mascheroni (10).

Gaspare Gozzi mandava al Segliezzi le sue opere da stacciare e

ripulire; e moltissime sue lettere sono in pregarlo di tale uffizio.

L'Alfieri sottoponeva le sue tragedie al Galsabigi e all' abate di

Caluso. 11 Beccaria si lasciava correggere da Pietro Verri. Ippolito

Pindemonte, alla morte del Yannelti, si lamentava perchè più i

suoi versi « da lui per farsi rabbellir non vanno »; e al padre Fran-

cesco Fontana barnabita milanese scriveva da Verona il 4 gen-

najo 1782: « Oh quanto la ringrazio, quanto le sono obbligato dcl-

« l'ultima sua! Cosi vorrei sempre che mi venisse parlalo, cioè

• con ([ueir ingenuità unita a quell'acume e a quell'accortezza;

• cose rare e la cui unione è ancora più rara .... L' amico tran-

• quillo vede assai meglio del compositor riscaldato. Credi di non
« aver oltrepassati que' limiti che ti hai prefisso, e l'inganni. Dopo
« la cara sua lettera, parmi di stimarla e di amarla più ancora di

« prima ».

Il secolo nostro darebbe altrettanti esempi di si fruttuosa umiltà'?

E il Parini si professava obbligato di buoni consigli al Bale-

(!)) Gregorio Bressani Irevisnno (1703-71) collivò assiiiiiamcDle la lingua,

stuiliaudiila sui elassici e deplorando il male scrivere degli scienziati; e il siiti

Discorso sulla linijua italiana può leggersi non nien volenlieri che il Saggio

di filosofia morale siili' educazione dei fanciulli. Sia nel iModo di filosofare

inlrodotlo da Galileo ragguagliato al saggio di Platone e di Aristotele (Pa-

dova 1753), impugna Galileo e Newton, stupendosi che il mondo siasi la-

sciato illudere in modo, da preferirli a Platone ed Aristotele, e specialmente

svena il primo dei «piatirò famosi dialoglii del Galilei intorno al sistema del

mondo. L'.Mgaroiti lo menò seco alla corte di Berlino e gli assegnò una pen-

sione.

(IO) PlNDEMOKTI, Elogi,
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strieri (11), alla marchesa Castiglioni, al buon Passeroni, dal quale

principalmente riconosceva il consiglio di non giuncare i compo-

nimenti con parole peregrine e frasi dismesse, e restituire al volgo

i riboboli che i vecchi Toscani n' aveano tolti a prestanza.

L'abbaruffala col Branda e col Bandiera fece nominare il Parini;

il (juale poi lesse al Passeroni stesso, a Francesco Fogliazzi , ad

altri amici il suo Mattino e, confortato da loro, il pubblicò anonimo

nel 1763, e due anni appresso vi fece tener dietro il Meriggio.

Più cresceva d' età e di senno, più prendeva soggezione del pub-

blico; e continuamente limava i proprj componimenti; e quando,

nel 1791, permise che Agostino Gambarelli suo anmiiratore facesse

la prima raccolta delle sue odi, le diede con quelle moltissime cor-

rezioni, delle quali tanto prò potranno fare gli studiosi.

Lavorava intanto lentamente alla Sera (ti): ma le lodi non

alleviavano V ineolpecule povertà di lui, ridotto ad aver una sola

cameretta e non bastante pane da divider colla povera sua madre (13).

Chi vorrebbe la sapienza disdegnosa e paziente di quahogliasi

traversia, sin della fame, insomma spartana, condannerà non la

società costituita in modo che non sempre uno trovi come gua-

dagnar faticaiKlo, n>a il Parini stesso cl)e ebbe ricorso ad amici e

protettori , con lettere che facilmente si direbbero senza dignità
;

e jìrodigù snc lodi, non soltanlo al muniiìco cardinal Burini.

(Il) lo d«' bei (lelli tuoi noli' ;illn niciiic

l'sicoii lesui'O, e In n' Imi lode in pnrlc

Se ulcuii rumo di hmro il Dio Incelile

\ (|iieslo criii coiiiparU".

{ìì) il Tonilo pegiiio se il Pnriiii si lascia ii'e ajla pigrizia, e se non viene

a darci, dopo laiìli anni , la ler/.a parie <lel suo poema. Inlaiilo eli' e;^li è

giovane, dovrebbe pur adopei-ar quel suo cervello a far onore alla patria e a

sé stesso 11. BAni-Tfi, a don F. Corcano, 12 agosto 177S.

(tó) Ch'io possa morire

Se ora Irovomi avere al mio comando

L'n par dì soldi sol, non che due lire.

Limosina di messe Dio sa quando

lo ne potrò toccare, e non c'è un cane

Clic ini tolga al mio stalo niisemndo.

La mia povera madre non ha pane

Se non da me , ed io non ho danaro

Da mantenerla almeno per doinanr.

Cdli iloh.
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ma ad uomini clic non conoscevano in lui se non l' encomia-

tore (li).

La condizione dei letterati se non fu mai prospera in Italia, meno

era in que' tempi, dove, poco leggendosi, l'autore non poteva invocare

{)er unici mecenati il pubblico e il librajo. A Venezia compravasi

due lire e mezzo venete un volume di 20Q e più pagine ; cinque

soldi la Gazzetta del Gozzi (15), onde un nulla doveano pagarsi i

manoscritti; le traduzioni tre ò quattro lire al foglio; per sei lire

furono tradotti il dizionario del Cbambers e la Vita di Cicerone dei

Middleton ; la tassa consueta per un sonetto era mezzo fllippo ; e

un'intera collezione per nozze, netta da spese di stampa, 50 zec-

chini (16); da 300 lire davano gì' imprcsarj per una comedia al Goldoni

o al Chiari; o, secondo Carlo Gozzi, tre zecchini per quelle a sog-

getto, trenta per le scritte, quaranta per un dramma : il qual Gozzi

calcola che, a 12 lire il foglio in-12, un verso era pagato meno

d' un pvnito di ciabattino. Metastasio non ricavò un soldo dalla

stampa de' suoi dranmii, le cui dieci edizioni fruttarono diecimila

luigi all' editore; non cento luigi il Morgagni dalle sue opere. Sterne,

l'autore del Viaggio sentimentale, che a Milano lasciò galanti (irnir

del suo passaggio, volle vedere il Passeroni,

e pien di gratitudine e d' amore

Lo chiamava suo duca e precettore (17) ;

e vedendolo cosi poveramente in arnese, « Eppure dovete aver ca-

vato tesori dal vostro Cicerone», gh disse: e stupì nell' inteniiere

che non s'era tampoco rifatto delle spese. Vero è che di rimpalto

era accademico Trasformato, Arcade, Fluttuante, Agiato, Afhdato.

Infecondo, e via là.

11 Marcili, il Galeazzi, gli Agnelli libraj erano spesso gli amici

de' nostri letterati, i quali solevano adunarsi nelle loro botteghe ;
e

per cortesia, o per la persuasione di spacciarla, assumevano l'edizione

di qualche loro fatica, quando non la pagassero gli amici, gli sco-

lari o qualche signore. Cosi dovettero comparire le prime scritture

(14) U palri/.io veneto cui diresse la bella ode del Bisogno quando andò po-

destà a Vlcen/.a , appena si ricordava die una volta un tal Parini avesse

messo una poesia nella raccolta faUa per lui in quell'occasione.

(15) La lira è circa 60 cenlcsiini : 8 faceano un ducalo, e 2^ un zecchino.

(16) Quesl' ultima notizia l'ho dal Pindemonti nell'elogio del Gozzi : le

altre dalle barulTe Ira i Gozzi, il Chiari, il Barelli.

(17) Cicerone.



del Parini ; dal Mattino trovasi scritto ricavasse 150 zecchini, ma ab-

biamo di che credere che neppiir tanti n' avesse (18).

Possiamo presumere che qualclie patrizio e qualche veterano della

gloria avranno nìfor(7f/;/(fl/o il nostro autore, con aria di protezione

dicendo eh" e' dava buone speranze ;
1' avran chiamato poeta, titolo

che racchiude sempre qualche atomo di helTa o di compassione ; si

Mraniìo degnati di chiedergli un epigramma per i parafuochi (19).

(IS) Questa Icllera , clie sia oricinalc nella Marciana, CI. X, cocì. 19, ser-

virà mollo bene a qnelli elio (altro luogo comune dei nostri declamatori) vari

gridando contro l'avidità dc'Iibraj e la pirateria:

A/ librnjo Coìombani, a Venezia.

Milano, 10 scUembre 1766.

Fu per errore die esibii a V. S. Riv. il mio Mezzodì. Il signor Graziosi

ni' avea scritto raceoinandandomisi per esso. Come io lardai molto a rispon-

dergli, mi dimenticai il cognome, e scambiai Graziosi in Coìombani. Tuttavia

non mi ilolgo di queslo equivoco, avendo io la medesima slima per Iti clic

Ilo per il signor Graziosi.

Quanto alla mia Sera , io lio quasi dimesso il pensiero ; non che non

mi piaccia dì compiere i Ire pocmelli da me annunciati; ma perebè sono sto-

macato dell' avidità e della cabala degli stampatori. Non solo essi mi lianno

ristampato in mille luoglii gli altri due ; ma lo hanno fallo senza veruna par-

lerlpazione meco, senza mandarmene una copia, senza lasciarmi luogo a cor-

reggervi pure un errore.

Questa Sera è appena cominciata; e io non mi sono dnlo veruna briga

di andare avanti, veduto clic non me ne posso aspellare il menomo van-

taggio, e probabilmente non proseguirò se non avrò slimoli a farlo.

Aggradisco le proposizioni di lei , e su questo proposito le rispondo cln-

sarchile mia intenzione di fare mi' edizione elegante di liiliì e tre i pocmelli.

qualora l'opera fosse compila. Se ella dDiiqwe si risente di farla, io mi esi-

bisco di darle la Sera tern>inala per il principio della ventura primavera, e

insieme gli altri die poemetti, corretti in molli luogbi e migliorati.

Il prezzo che io no pi'ciendo, senza speranza di dibatterne un zci'o , è di

cen!ocinquanta zecchini , da pagarsi un terzo alla concbiusione de! oonlralto,

e il restante al con-icgnai-sì del manosci'illo. Se ella non 6 di ciò contenta-,

non s' incomodi a scrivermi più oltre. Io mi sono Midollo a risponderle in

grazia della pulitezza con cui ella mi scrive ; co-i non bo fatto con molli al-

tri libraj , e fra questi, con due o Ire veneziani, i quali hanno ardilo di

farmi l'esibizioni che fiinnosi a' compositori d' almanacchi; alle lettere vigli.H-

clie de' (]uali io non piglierò mai il disagio di rispondere.

Farò il possibile per promulgar l'esito del suo gioi'nale. E con liilla l;i

slima mi protesto, ecc.

(ti>) I versi sulle ventole e sui parafuochi furono falli per Teresa Mus>: >

amica del poi la.

i
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un madrigale per un album, un sonetto per qualche raccolta , sie-

dili, talvolta indispettito egli prorompeva:

Che vestizioni, che professioni?...

Possibil che dottor non s' incoroni

,

Non si faccia una monaca od un frate

Senza i sonetti, senza le canzoni?...

E dalle e dalle e dalle e dalle e dalle

Con questi cavolaeci riscaldati.

Questi erano i compensi al grand" ingegno; ma trovo che i Milanesi

(d'allora) repugnavano alla luce sparsa sui loro patrioti, non volendo

accorgersi come essa rischiara tutta la cittadinanza. Adunque , se

anche non sparlavano d' un autore, lo guardavano pur sempre con

un certo fastidio ; appena 1' avrebbero collocato a paro alle glorie

d'un Veronese o d'un Parmigiano, il quale a vicenda da" suoi era

posposto ai Milanesi; meschini pascoli della mediocrità, che si adom-

bra di chiunque la oltrepassa; pur beato quando non finiscono che

in noncuranza o in riso, e non ne segua la codarda calunnia e

la combinata persecuzione.

Io so che il Beccaria pubblicò il suo libro fuor di paese : e quando

alla seconda edizione arrivò a Milano , vi trovò contradditori e peg-

gio; tanto da sgomentare la già vacillante risoluzione dell'autore.

Della Storia di Milano Pietro Verri vendette una copia (20): e « Per

(20) Il Barttli scriveva al milanese Carcano il 27 aprile 1705: ii Crcdcrcsle

rlie in Roma caput mundi, e che in Fiorenza caput aapiciitim non ho pollilo

vendere dicci copie delle mie Litici e e della mia Frusta? Pensale poi iii'i;li

ullri paesi ! E poi non avete iilciina idea dei nostri libraj
, per le mani dei

(|iiali s' ha da passare?... Ti;ilio trailo vien IVori (in lialia) qualche cose-

rella in islampa die fa un pò di rumore, ma prc-;lo ipiel romore s' acqueta

e non se ne fa altro. Chi vuol k-iiiiere (pialche cosa, procura di farselo pre-

slare per risparmiarsi un mezzo paolo, e se ne lascia passar la voglia: onde

non v' è modo di fiu'e durali sicuramente n.

E più tardi : u Delle ()rose ne vo' scrivs're , ma non in toscano, pere li/

nessuno me le paga. Delle inglesi si, perchè ne lio delle ghinee » (20 settem-

bre 1770). E il 3 novembre 1777 : a Spiaremi che le ristampe del Cicernnc

privino il Passernni di quel pò di profitto che gliene verrebbe. Ma quei tanti

noslri governi iiidipendenli gli uni dagli altri non sono troppo favorevoli

alle lettere nostre ; e aggiungasi a questo iufinilo malanno qin'lla iniipia dis-

oneslà che fiori-ce si bella fra tulla la nostra canaglia, nel qual numero io

inciiiiido ciascun nostro stampaiore ii.

.\ltrove purugoiiiiva la comli/.iana economica de'iioslri lellerati cogli Inglesi :



la fatica di molti anni ( lagiiavasi ) ,
per le molte spese fatte per

consegnare nelle mani de' Milanesi una storia leggibile della loro

patria e un libro che senza rossore potessero indicare a' forestieri

curiosi d' informarsene, io non ho avuto dalla città di Milano nem-

meno un sogno che s'accorgesse ch'io abbia scritto. Ma già lo sa-

pevo prima d'intraprendere un tal lavoro, e conosceva rerum do-

niinos, fjentemqiie togatam. Nella Toscana, nella terra ferma veneta

e nella Romagna vi è sentimento di patria e amore della gloria

nazionale. Ivi almeno una medaglia, una iscrizione pubblica, un

diploma di storiografo, qualche segno di vita si darebbe, se non

altro per animare alla imitazione. Ma noi viviamo languendo in

umbra mortis. Non si sapeva il nome di Cavalieri; la Agnesi è all'o-

spedale : Frisi e Beccaria non hanno trovato in Milano che ostacoli

ed amarezze. Il sonmio bene di chi ardisce far onore alla patria è

se ottiene la dimenticanza di lei ».

La storia del letterato si limita al gabinetto, dove egli prosegue

Il In Ingliillerra, e parlicolnrmciilo ìu Loiulra, lo scrivere de' libri è iiii:i

iosa ridolla cosi liene a mestiere, die ci' Iiiulesi hanno eoniiinissiinii la frasi-

Tlie (rade of an nulhoiir, Il mcalin-e fi' anlore. Chiunque ha facoltà mentali

hastevoli per far comprare ima Sua opera da sole sei o settecento persone in

tutta quella parte dell' isola cliiamala propriamente Inghilterra, rosa non molto

ardua a farsi colà, ha subito una sicurezza poco meno che tisica di campare

Dncstamenle con la sua penna scrivendo un libro dopo l'altro.... L'insazia-

bilissima ingordicia di lesgere cose nuove, che tulli gì' Inglesi hanno dal più

gran milordo e dalla più gi"in miledi giù (ino al più tristo artigianello ed

allo più sciatta fantesca, ha bisogno di continuo pascolo. Quindi è che quadro

e più mila penne, in Londra solamente, hanno il comodo di sonmiìnistrare

quel pascolo a quella tanta ingordigia con più di trenta ni)ìplissinie gazzette,

sotto vai'j titoli con iiinumerabili panllclli e magazzini e fogli a imitHzione

dello Speltalnre; ed estratti di sacra scrittura e di botanica e di medicina;

e di/ionarj stampali a quinternello a qiiinternetlo ; e giornali letlerarj e cri-

tici, e satire e libelli e panegirici e romanzi , e storie e. poesie ed altre infi-

nite c(>se ; il lutto venduto a ritaglio di di in dì, di setlimana in settimana,

di mese in mese; senza conlare assai voluminose opere che vanno pubbli-

candosi dentro l'anno: cosicché io crederei non esagerare se dicessi che più

si stampa in una setlimana in Inghilterra che in tutta Italia in un anno. Basta

dire che d'ogni foglio di gazzella che sì vende, si paga al re un soldo sler-

Ijiio, che cipiivalc circa alla sesta pai-te d' un paolo, e che da questa piccolis-

sima tassa sono slato assicuralo da più persone degne di fede e da siipporsi

bene informate, che il re cava più di dugenio lire sterline il giorno, vale a

ilice quali l'occnio zecchini circa dalla sola cillà di Londra, n
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gli stiulj, (lolcemenle protetti dal riposo, dall'aiincizia. ilalia fortuna,

o agitato dai bisogni e dalla malevolenza, che spesso fan come il

martello che migliora il ferro. E il Parini fu di quelli che, aderenti

al patrio terreno come l'edera, non potrebbero staccarsene senza la-

sciarvi infinite barbe.

Quanto ne sono avidi i nostri vicini, tanto noi negligiamo quegli

aneddoti, che, se sfrivoliscono la storia, incarnano le biografie. Vive

ancora alcun suo scolaro; noi conoscemmo molti suoi amici, ma
quanto poco ci seppero dire oltre le futilità! Poche lettere pure

ci rimangono : sicché male possiamo penetrare nella vita sua

intima e studiarvi un altro di quei genj artistici che, dallo slancio

passionato pel diflìcile e per l'insolito, passano all'infingarda trascu-

ranza sin delle fatiche ordinarie della vita.

Del resto so! chi la assaggiò conosce qual ricompensa destini al

letterato la società. Impedito e amareggiato ne' primi passi dall'e-

mulazione contemporanea e dall'invidia canuta, non una mano lo

sorregge, sovente non una voce lo rincora nell'esitanza; vilipeso

se tace la verità , sospetto se la dice ; non genio , non sventura

.

non persecuzioni lo salveranno dai vantatori codardi , i quali ne-

gano fede a una generosità di cui si sentono incapaci ; il dotto e

l'elegante volgo dalla bassezza propria sentenzierà quello di cui non

arriva ad abbracciar le intenzioni , a indovinare il pensiero , e il

colto pubblico crederà alle asserzioni sventate d' un calunniatore

anziché ail una intera -sita inunacolala alle prove del terrore e

delle lusinghe. Blandito e strapazzalo, scopo alle celie e alle sevizie,

il letterato sentesi solitario in una società, ch'egli dee pur frequentare

per non esser eccentrico , e schivare per non divenir frivolo e infin-

gardo: onde, non trovando che repulsione e ironia in un sentiero

dov'era entrato pieno d'affetti, o prorompe alla stizza e al sarca-

smo, sconta il proprio genio nell' affannoso desiderio d' amore-

volezza e d'intelligenza.

In quei tempi calmi dove ciascuno è ridotto a camminare nella

carreggiata solcatagli dai primi casi; in una patria dove la vita pub-

blica manca, nò è dato contribuire al bene di essa e al migliora-

mento pubblico, l'uom di forte sentire spasima nel vedersi condan-

nato a far imlla ; e l'Alfieri esclamava: « All'udire certi gran tratti

• di quei sommi uomini, spessissimo balzava in piedi agitatissimo e

• fuori di me , e lagrime di dolore e di rabbia mi scaturivano nel

• vedermi nato in Piemonte ed in tempi e governi ove niun' altra

il. l>*ni,M. 1(3
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" cosa non si poteva nò fare nò dire,; od iiiuliliiienle appena forse

. ella si poteva sentire e pensare » (20).

Vedemmo come alcuni, alla mancanza di civil libertà cercassero

compenso nella economia politica , benché quella sia stabile e ga-

rantita, questa scarsa e precaria. Altro campo rimane fuor de' ma-

neggiamenti politici: l'educare le menti al vero, al bello, al buono;

preparare una miglior generazione , e i patimenti diminuire colla

beneficenza. Il Parini in fatto si diede a maestro in casa de' Bor-

romei, poi dei Serbelloni, coi quali conservò sempre amicizia, e per

loro mezzo frequentò le conversazioni signorili, facendovi tollerare

la superiorità del suo ingegno e l'arguzia del suo osservare (21).

(20) Qiiaiiilo l'oppra rlel PiPCPiii'ìn crn (ini nllariMla dal professor f! i udiri

,

dal dollor Vci-sani e da altri, il Finniaii sci-ìveva : J'ai la le livrc dcs Délitx

H des Peines. Ce qu'on y dit dr la fjuestion vi'a bcaucimp più. Ma vanilé

en élail flallée par ce que mnn senliìiieuC n élè loiijoiirs de méme .fwr ce paini.

Le livre wc parali ècril avcc hcaiicoxip d'amour de l'humanilé et bcancoup

dUinoginatio». Viglìello del ^ fehhrajo 17C;). E la risposta alle erilielic slam-

pala a Lnpano, trovava piena di moderazione, e lalo clic fa onovc alla mo-

rale dell' aulorc. Kauniiz, il 27 aprile i767, eliicdcva ad esso Firmia» iiifor-

nia7.ìoni sul Beccaria, e u Stipposlo clie in lui prevalgano le buone (piatila,

non sarebbe da perdere pel paese un uomo cbe dal suo libro appare avvezzo

a pensare, massime nella penuria in cui siamo d' uomini pensatori e frlosoli.

!,a considera/.ione verso ì (aleni! de' nazionali cccìla gli uni dal lelargo e dal

lorpore , e scioglie gli altri delio scoraggiamento rt. E al 21 maggio seguente

insiste sulla ii necessità di conservare nel paese na ingegno atto ad ispirare

eguale spirito ed amore per gli stiidj filosofici alla gioventù, pur troppo

aliena dalle occupazioni sci'ie; occupandosi (juclla d' Italia per lo più nella sola

Irivhilc giurisprudenza del foro, desliluila d'ogni erudizione, o in sludj fri-

voli, i quali, se pure servono alla coltura dell' ingegno, nalla però condut'Oiio

air emendazione dell' intelletto, u

(21) È ver clic (picsla infaccendala clade
,

In panche acculalar, facendo guerra

D'assi, di re, di fanti e di cavalli,

lui in sempre (ìulare orme di donne ,

Tempo non lia da decretare I iiajipi

Dell'infame cicuta, e non isforzii-

A discacciar dalle segale vene

Filosolìclie vite in un col sangue.

Ma qiial prò ? quesio secolo apparecchia

Allo speciilaior de' suoi costumi

Altri gastiglii. Ove apparisce, ei vede

Tosto facce ingrugnarsi, aggrottar ciglia,

E mostra far d' infaslidiii orecchi. Gozii.



La Gazzetta allora non era una faticosa altalena d'opinioni e di

parole, ove abbindolar sofisticherie e travisare fatti por corromiìere

la morale e il senso comune ; ma informava parcamente delle no-

tizie estere; delle cose interne poco ragionava, come avviene in

tempi quieti e in governi che
,
per paura di sentire o critiche o

suggerimenti, nò tampoco si curano di propalar il molto bene che

fanno. Firmian, vedendo come, essondo essa lo scritto più diffuso, non

conven^ commetterla che a mani maestre e intemerate , la affidò

al Parini, dispensandolo dalla censura e somministrandogli i gior-

nali forestieri. E quando il seppe cercato maestro all' università di

Parma , fece nel 17G9 eriger a posta per lui una cattedra di belle

lettere nelle scuole Canobbiano. Distrutte poi queste e soppressi i ge-

suiti, il Parini venne chiamato a leggere eloquenza a Brera (22) e

nell'Accademia delle Belle Arti. Si trovò allora meglio agiato, ma
subì la sorte d'impiegato regio; e se non vendette l'anima, imprestò

qualche volta la musa a cantare i duchi e l'imperatore; versi fatti

con si poca attenzione che da poi assicurava non esser suo un

sonetto per Giuseppe 11 , e credeva in vece suo uno reclamato da

Teodoro Villa.

A chi fu mai lecito camminare alla gloria senza il dentecchiaro

de' pedanti, i latrati dell'invidia, le vendette de' compatrioti? Uoin

di libera sentenza, egli usava quel franco esprimere che tanto fa-

cilmente si trae a peggior senso, massime in tempi e paesi di fiacchi

(25) Aveva celilo doppie milanesi ili stipeiulio. Gli fu poi crosciulo iiuiimUi

\i diveiilò prefello degli sliidj.

U Kaiinll/, viste le prime le/.imil del Paria! sopra le belle lellcre, seriveva

al Firniiaii: it Da qiieslo saggio traspira il buon gusto e il calore da cui ('•

animalo l' aiilore, e ho motivo non solo di compiacermi della sedia di Kii,

sendirandomi collocalo nella vera siia nicchia, ma anclw; di ripromettermi il

vantaggio di chi vorrà metlcrea profillo i lumi del professore. In questi scn-

linienli scrivo all' abate Parini in risposta alla di lui lettera. Ciò nonostante

potrà l'eccellenza vostra medesima assicurarlo della mia soddisfazione
,

per

così vii'ifliì animarlo a distinguersi in questa per lui onoriflea destina/iene n.

E il Firmian, al 9 gennajo 1770, rispondeva al Raunilz: ti La superiori-

approvazione da V. E. manifestata per mio mezzo al prof. Parini non polra

se non essere di gran conforlo al medesimo per animarlo a faticare e pro-

seguire con ardore la carriera inlrapresa ii. Si Iranno in fallo lettere del Pa-

rini al Firmian 'ove lo ringrazia degli u elogi che ei si era degnalo invaria-

bilmente dt fare ai talenti di lui»; e d'averlo animalo ii ad esporre le siif

uircostanze ia ogni occasioac dove vedsss* potergli giovar il suo patrocinio ".
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caratteri, dove vuoisi l'adulazione sotto tutto le forme, dove la

lauta società nou tollera attorno a' suoi godimenti se non eunuchi.

Poi aveva piccata nel vivo quella classe spuria che della nobiltà non

tiene se non le magagne; qual meraviglia se essa voleva male a clii

avea ragione troppo presto?

Neppur allora mancava la razza di coloro i quali, col far villa-

nia e danno ai buoni e valenti, cercano grazia e lucro a sé mal-

vagi e dappoco. E costoro rapportarono il Parini di pensare anli-

l)olitico: ma i governanti non si lasciaron insusurrare dalla viltii

concittadina; e il maltalento di coloro che avevano fatto opera di

cacciarlo dalla sua cattedra non riuscì se non ad attraversargli ogni

miglioramento che gli desse come meglio riposare il capo inca-

rnitilo nella virtù.

Intanto gl'intelletti osservatori si serenarono dapprima, si sgomen-

tarono da poi alla rivoluzione di Francia. Fu aperta in nome dei

più sacri dogmi dell'eguaglianza di tutti in faccia alla legge: ma i

lilosolì che le aveano dato la spinta senza calcolare dove arrive-

]t;l)be, da sopposti arbitrar] deducendo sofistiche illazioni, non aveano

intesa l'origine della ineguaglianza fra gli uomini, nò determina-

tone 1 confini; peggio ancora l'intese il volgo, che si figurò unn

parità di fortune, non di diritti. Da qui una rivoluzione cui mancD

uniformità e certezza di scopo; con sapienza intollerante e stermi-

natrice rinnegò tutta l'esperienza de' secoli; con logica inflessibili-

da santi principj dedusse scellerate conseguenze: sicché al trionfo

dell'idea si immolavano le persone; professa\asi un amore dell'u-

manità e della virtù dinanzi al quale perdeano valore i patimenti,

il sangue, perfino il delitto; e una nazione audacissima a intrapren-

dere tutto, incapace di nulla finire né conservare (23), e che sembra

destinata ad esser la clinica di tutte le malattie sociali, agli antichi

surrogò nuovi deli^j , e versò torrenti di sangue per questi come

già per quelli. Tanto le idee si alterano nel tradursi in fatti.

.\on ripeteremo come tra noi la nobiltà fosse una condizione, non

uno slato, né esecrata dai più ; e se alcuni di essa, non volendo

esser popolo, diventavano volgo, alcuni zelavano il privilegio delb

gentilezza, del patronato, dello studio. Empietà non s'aveva, né an-

oira erasi introdotto quel sensismo speculativo e pratico che le

(i.'3) Les FruDcais soni lotit fcu poiir cnlrcprciidrc , et iic savcnt rieii

finir, Ili ricn conscrvur. Uousbeau, Cunftssions.



somiglia e che suol nascere dalla prevalenza de' miglioramenti fisici

sopra i morali. 1 nostri teneano i difetti dello sfrazionamento, idee

locali e nessuna generale, gelosie anguste, piccoli disegni : e per un

gesuita 11 quale attaccasse Dante faceano più rumore che per un

filosofo il quale attaccasse Dio. Alquanti avvocati e curiosi aveano

veduti i lihri francesi e VEnciclopedia, ascoltato i filosofi che respin-

geano il mondo alla tirannia dell' incredulità
,
quasi da diciotto se-

coli la libertà non fosso nata col Vangelo (24); aveano dato il nome
di qualche loggia de' franchi muratori (23), ove predicavansi la filan-

tropia, l'eguaglianza, lo sprezzo de' prcgiudizj, ma con una gajezza

che di fiori e halli e cene copriva la teatrale austerità delle paii-

)Ose iniziazioni. Aggiungete alcuni ecclesiastici , o ligi a quel ba-

stardo giansenismo, o vogliosi di rompere incomodi voti. Ma i più

non concepivano che sgomento di questa rivoluzione che strascinava

il re ììè trionfo per poi strascinarlo al patibolo, e che, abbandonata

alle declamazioni de' relori e al braccio della ciurma
, gavazzava

nel sangue e minacciava strozzar l'ultimo re colle budella deiriìl-

timo prete. E benché si fosse rimessa sullo vie della moderazione,

pochi salutarono con fiducia il vessillo tricolore quando lo sven-

tolò dalle Alpi Buonaparte, proclamando venire a rompere i nostri

leppi, e a farci non francesi nò tedosclii , ma italiani.

Pure la vittoria e la riuscita affascinano sì che il Buonaparte fu

l'icevuto fra applausi intemperanti che gli lusingarono allora prima-

mente una superba speranza (26).

(24) Vollaire a D' Aiemlicrl 16 giugno l"?.") srrivcva clic 1' Italia ancli'es'a

era piena di persone che pensavano come loro, e che solo per inlercsse tial-

Icncvansi dal palesarsi. Asserlo gratiiilo.

(25) La massoneria da molli era lennia come istituzione oneslissinia ;
>

perfino l'abale Barruel, accanilo a tulio ciò che sentiva di rivoluzione, nella

sua Storia del yìacohinìsmo, non rifina di far proteste sopra le iiiienzioiii

innocenti dì molli franchi muratori , e sull' ignoranza dei fini antireligiosi e

anligovernalivì mantenuta nel maggior numero degli adepti, i quali nelle

logge non cercavano che un passatempo ,
1' occasione di far eonoscenze e di

prestare e ricevere sussidj (ralcllevoli, un'eguaglianza lusinghiera e le agevo-

lezze d' nn pratico deismo.

(i6) u Cittadini milanesi, nell'atlo che prendo possesso in nome della Repnh-

hlica Francese della città di Milano con sua provincia, vengo in suo nome
ad assicurarvi degrimmiilabili suoi sentimenti. Questi sono, che ogni individuo

«Iella società contribuisca al bene generale; che tulli esercitino i loro diritti

sotto la scorta della virlù, che ogni essere, riconoscendo un Dio, eserciti (jupI
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Subito egli scrisse a Barnaba Oriani: - Le scienze che onorano Io

spirito, le arti clie abbelliscono la vita e trasmettono i grandi fatti

all'avvenire devono nelle republiliche esser onorale. Conobbi con

dolore che a Milano non godono i sapienti la considerazione die

meritano; ritirati ne' gabinetti e noi laboratorj, tengonsi ben for-

tunati quando i re ed i preti non li molestino. Oggi tutto muta:

il pensiero è libero in Italia; non inquisizione, non intolleranza,

non dispute teologiche. Invito 1 sapienti ad espormi il come dare

nuova vita alle» scienze ed arti belle »

.

Applausero a queste parole i liberalastri , cui pare franchezza an-

che l'ingiuria invereconda quando in bocca al forte; ma l' Oriani.

robusto nella propria semplicità, gli rispondeva che « i letterati

di Milano non erano stati negletti nò sprezzali dal governo , anzi

godevano un' onesla posizione e stima proporzionata al merito:

nella guerra presente, comunque dispendiosa, n'erano stati pagati

puntualmente gh assegni,! quali sol da poche settimane cessarono,

lo che reca grave costernazione in molte famiglie ».

La protezione alle lettere cominciava dunque dall' impoverirle .

rome la libertà dall' imporre venti milioni : nò noi sappiamo che

alcun atto generoso usasse Buonaparte colParini; cuor sicuro, che,

se non ei'asi curvato ai re, neppur voleva curvarsi al generale.

La congregazione municipale che, come avvien nelle rivoluzioni,

raccolse le redini cadute al governo, procurò concordare i cittadini

iioir unico scopo del pubblico bene
,

poi al generale di brigata

rullo rlio gì' ìnspiix'i'à la iiropria rnscicii/a ; e clic qiirslo, (jiialniiqnc sia,

\cni;a i-lspollalo rome il iirimo drillo dt-ll' uomo. La lii'inihblica fai'à ogni

sforzo per lemlervi felici; a voi tocca di coiilrihiiirc a loj^liere ali ostacoli.

Clic il solo lucrilo sogni una linea di scpai'a/.ioiiK fr-a nomo e nomo: in Inllo

il l'cslo una fralcrna eguaglianza formi un sul corpo: e siccome tale cunaiilianza

!• paUo dulia liberià, vi conviene difender qnesla col proprio sangue. Che cia-

scun godi delle sue propricli'i e di luUi quei vantaggi che accorda una repub-

lilica ben orgnniz./.ala. Pensale che ogni gi'and' oi>ei'a non riesce perfetta col

primo cello, e colla moderazione e colle virtù si possono solo correggere i

grandi errori n.

A Sani' Klena egli diceva al dollorc Anionmaiclii : — Quando prima

entrai in Malia, ad ogni mio passo l'aria sonava d'applausi, tutto pendeva

da me: dotli, ignor.mti, ricchi, poveri, magistrali, preti, lutti a' miei piedi.

Vi confesso, dottore, che questo accordo d'omaggio mi esaltò, m'occupò

cosi che divenni insensibile a lutto quello che non fosse gloria. Invano lo

lielle italiane faccano di sé bella mostra innanzi a ine: non le curavo ".
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Despinoy, coinamlanlo di piazza, inviò supplica perchè l'amministra-

zione fosse afiifJata a persone probe, abili e che coi proprj beni po-

tessero garantire il pubblico interesse. Di fatto si elesse una muni-

cipalità di trentun membri; e poiché una rivoluzione che non sia

già guasta nel nascere dalla briga o dal tradimento sente la ne-

cessità di fregiarsi di bei nomi , atterrata l' antica municipalità .

liylia deir arciclucal tirannia , nella nuova si chiamarono Pietm

Verri e il nostro Parini.

Il primo , versato di lunga mano negli affari , al nuovo posto

non dovea mostrare né imbarazzo né meraviglia (27) :
1' altro non

poteva recarvi se non queir ingenua conlidenza da cui mai non

guariscono i galantuomini ; ma poiché seconda vita gli era Tamoi-

della patria, conobbe quanto quella patirebbe se, imitando Pomponiti

Attico, i buoni si tenessero a man giunte in disparte con quella

noncalenza che si rimette a ciò che farà il vicino anche in quelle

crisi ove de' buoni occorre maggior bisogno. Che dei partili il più

tristo è il non far nulla, per darsi il njeschino piacere di querelarsi

degli uni e degU altri.

Coloro che dalla libertà voglion fare il contrapposto del buon

senso speravano che il Parini dovesse gettarsi nelle lor gozzovi-

glie alla scapestrata ; egli amico già conosciuto del franco stato e

oppugnatore dell' aristocrazia. Ma il pupillo che dalla rigida tutela

salta in possesso d'inattesa eredità, inebbrialo ne farà scialacquo,

non il solerte negoziante che .a stenti e a sudori procacciò. Da un

pezzo il Parini era pari alle chieste riforme; da un pezzo seguiva

nel Monitore francese i casi della gran nazione, e que' ragionamenti

pieni d'errori o d'illusioni, ma insieme d'impeto e vigoria: onde,

premunito contro que' parossismi , non si precipitò alle opinioni

estreme che, per quanto speciose, non sono accettabili se non a

intelligenze volgari e a cuori pervertili ; non mischiò la sua voce

alle tante che o ringhiavano un cianciero eroismo e spettacolose

paure, o adulavano all' idolo incensato dai preti, dai re, dai popoli,

dalla fortuna, Buonaparte.

Poco si tardò a comprendere quanto facilmente si deturpi la

libertà allorché non sia conquista faticata , ma dono , o vendita, o

zimbello; e come agli antichi padroni che s' intitolavano re

,

(27) Una delle prime mozioni di (luel \irliioso cilladlno fu perdio si ono-

rassero di niuniimcnli lU'ctaria ed altri illiislri niilaiiesi.
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arciduchi, imperatori, ne fossero surrogati altri che si ciiiamavaiu»

commissarjj generali, direttori, cittadini ; e a noi non restasse che

l)agare le spese del travestimento.

Sovrastava a tutti l'arbitrio militare, e pensiero supremo era il

vestire è mantenere la gloriosa armata. 11 decreto 30 fiori le portava

che l'esercito d' un monarca insolente avrehbe operato immensi

mali, e invece l'armata repubblicana prometteva rispettar le per-

sone e le proprietà, ma dovendo proseguir le vittorie , imponeva

venti milioni di franchi, e suggeriva di le\arli sulle persone agiate

<; sui corpi ecclesiastici.

Più che r enorme aggravio , la capricciosa partizione recò turba-

mentij eppure avanti dicembre furono pagati. Ma l'avidità militare

moltiplicava imposte ed esazioni e contribuzioni, oltre lo sfacciato

rubare di que' commissari di guerra, contro cui invano fulminava

IJuonaparte; oltre i doni che bisognava fare a questo e a' suoi pa-

i-onti e amici (28). «

La municipalità, corpo sovrano di nome, stava sotto la vigilanza

di tre agenti militari, capo il Despinoy: costoro presentavansi ai

municipali, dettando come legge il proprio volere; e se tro\assero

contraddizione, snudavano le sciabole, e battendole di piatto sulla

tavola dove si discuteva
,
prorompevano in quelle bestemmie e in

ijue' modi d' inurbana confidenza coi quali allora si credeva espri-

mere la proclamala elevazione della plebe. Avendo la municipalità

milanese abolito i titoli nobiliari, il Despinoy cassò l'editto per-

rhè non firmato da lui; un tratto parvero dunque rinascere le spe-

ranze aristocratiche, ma egli dichiarò staro il fatto, non disapprovare

• he l'usurpazione de" muiiicii>alisti.

A' costui rimbrotti il Parini, impugnando la bandoliera tricolore

che prima portavasi a cintura, e che poi (a proposta di qualche

autor di mozioni) erasi messa alle spalle, « Perchè dunque non ci

tirate ancor più in su questa fascia, e non ce la incappiate al collo? •

I voti del popolo, gli esprima o no, sono abbondanza, giustizia.

>icurezza.

II milanese poi , nullameno che rivoluzionario, senza coazione

aveva obbedito alle leggi
,
perchè queste aveano il senno di essere

poche; sproveduto del resto d'opinione pubblica, del sentimento

d'un interesse comune, della cognizione de"proprj diritti, necessaria

(2S) Sulle linanzc del Iricnnio, vedasi I' appendice.



per difendorli con fermezza, accettò lo feste, le pomix;, i fralerniz-

zaiiienti, le braverie e la comodità del soperchiare, offerta dal ces-

sare d' un governo prima che un altro ne sia stabilito; seguitava

la j)ieiia. non intendendosene; applaudiva alle catilinarie contro gli

aristocratici e i preti; ma non tardò a mostrar repugnanza a uno

stato , men tollerabile perchè ostenfciva libertà.

J nobili , da un odio esotico e da non provocate vendette bersa-

gliati non solo nelle sostanze e nei servi, ma negl' insulsi titoli, ne'

vani stemmi, fin nei sepolcri (29), avversavano la tirannia nuova.

Nelle plebi apparve la potenza di qne' pregiudizi che pretendeano salvi

gli averi, sicura la religione, rispettate le opinioni. Quel che, se-

condo gli interessi , sublimasi come pupolu o si vitupera come ra-

ncKjUa, da per tutto prendeva sin le armi onde protegger il viatico

e le esequie dalla derisiont; e dai divieti de' giacobini : vedeansi

miracoli, e qui in Milano la gente s' all'oliò sotto un Sant'Ambrogio

che stava al canto degli Siwdari, dicendo agitava lo staffile per cac-

ciar i Francesi, talché fu duoixt calarlo e asconderlo: in Val Por-

iezza , in Val Menaggio , in Hrianza si tumultuava : il ti maggio a

Como s'insultò l'albero della libertà, e sebbene il vescovo e buoni

cittadini a forza d'esortazioni rimettesser la calma, un de' capi fu

passalo per l'armi; il 23 fu tumulto a Milano, dissipato dai dra-

goni del Despinoy: più seriamente insorse Pavia, dove accorso

IJuonaparte, pose Binasco a fuoco, la città a sacco e sangue (:iO),

sopra tutto portandone via le campane, il cui martellare spaven-

tava i vincitori di Montenotte. Del che. dando avviso al direttorio

esecutivo, il Saliceli scriveva: « Per assicurare maggiormente la

iralma, ho ordinato si levino le armi di qualunque sorta a tutti gli

abitanti della Lombardia senza veruna eccezione , non essendo a

(2D) Il VVri'ì siill'avìlo oi'alorio in Ornaao (e scrivere P«/(us Verri stemma

ahstulil. nnmrn jinsitil. Allora furono cnasli molli bel lavori, eonic veilosi in

lulle le tombe, principalmenle a Sani' Eiistorgio e alle Grazie, e anche ali

slenimi cbe ricordavano 1' antica noslra indipendenza. I ricebi, ridolli al ri-

liigio de' parlili soccombuti, le dimostrazioni, tralasciarono d'andar al teatro;

e fra i sintomi dell' aristocrazia un giornale d' allora dà : noja dell' altrui

allegria; abborrimenlo degli spellaceli pubblici; poca alliludine alle maniere

plebee.... Un altro denunzia un piano di nubili , cbe consisteva nel ritirarsi

in villa , non andar più al corso, nii ai giardini pubblici.

(òOi Fra le vittime furono monsignor Rosales, arciprete nel dnomo di Milano,

ilo colà per metter pace, e lo storico padre Capsoni , affacciatosi a una

lineslra.
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lidarsi iH alcuno Tolta la ventesima p;irte appena, tutti sono atle-

zionali all'antico governo; di questa ventesima jìarte quei che si

mostrano decisamente pei Francesi mi pajono molto ambigui, essen-

dovi spinti dall' intei-esse o da cupidigia di rimediar agli sconcerti

della passata condotta. Gli ho conosciuti, ne cavo ipiel che posso, ma
non mi lascio toglier la mano ».

E per verità, quanto quel governo durò, dovette lamentarsi di

scarso patriotismo e dell'avversione delle plebi, palesata anche con

frequenti assassini ed accresciuta da moltiplicati supplizj (31); ma
in tali sconvolgimenti la gran difilcoltà consiste nel discernere il

[ìopolo dalla ciurma.

Le rivoluzioni poi di pensiero non di cuore , improvisate per

imitazione o per comando, sogliono operar dispoticamente, anzi che

saper accomodare le novità all' indole di ciascun popolo. Delle no-

vità, a tacer quelli che ne l'aceano holtega, s' invasarono alcuni

pochi, e coirinqjcto di molle sbandate, rivoltaronsi contro l'altare

ed il trono prima d' intendere con chiarezza il nuovo sistema

,

né concepire le nuove oljhligazioni che imponeva ; » destri alle

schermaglie della rivoluzione, non alle battaglie della libertà, usando

talento dov' era necessario carattere , coli' audace franchezza onde

aveano rovesciato le prime barriere camminavano innanzi sfre-

nati, disviando dai principi <-' <^^'i costumi, in libertà di oltraggio se

non anche di delitto. Quando bastavano audacia, ciance e convulsio-

ni, i saccenti si laccano innanzi; gente impacciosa, più abbondante

(jve è minore la politica educazione, e che con un'attività febbrile

aspirando ad esser qualcosa e distinguersi con mozioni e decreti, si

mette in prima lila tutte le volte che si tratta di dileticare le

passioni del \olgo o di adular i potenti. Usciva insieme qiiella bor-

daglia che vien a galla in ogni scossa, pronta a gridar viva a chiun-

que le lasci una settimana per soddisfare un' ambizione , un ran-

core, una cupidigia ; e che si fa merito di martirj che né tampoco

merito. Usciva la ciurma scribacchiante che, strascinata nel movimen-

to, pretende averlo diretto, e che sieno sue le parole che suonano

dapertutto, come se l'eco pretendesse aver lui parlato pel primo;

che s'arroga di rappresentare il popolo; che, dopo udite tutte le ra-

gioni, grida ancora come niuno avesse parlato; che non tien conto

delle dilhcoltà nelle sue proposte, ridicole al buon senso, quand(j

(.31) Vciiaiisì le prove iwW appciulico.
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anche non sono micidiali alla libertà; scaraventa que' proclami in

cui la sola cosa degna di considerazione è il vederli , sentimenti e

frasi, ripetuti in pari circostanze un «mezzo secolo più tardi.

Allora la foga di mutar mestiere, disfacendosi gl'orlosamenle di

quel ch-'erasi malamente esercitato; un cattivo prete si rendea poli-

tico ; uno screditato giornalista, oratore demagogo; un adulator

pagato di re, sommovitore di plebi ; un serio filosofo inascoltalo ,

libellista leggero ; un filologo, finanziere. Cosi alla democrazia che

schiude un esercizio a tutte le forze e capacità, sottenlrava quella

demagogia che si fa sgabello ai nani , che produce apoteosi senza

virtù, avanzamenti senza merito, cariche senza cognizione nò pro-

bità ; dove gli intriganti escludono gli onesti e i pratici ; dove la

moderatezza, la riflessione, la gravità, che potrebbero temperare o

dirigere lo smanioso movimento , sono accusate , svilite in modo

che ammutoliscono e si ritirano.

Afiluiva nella nuova repubblica quanto di più fermentativo conte-

neva ritalia. Il Gianni improvvisatore, carezzato da Buonaparte; il Ce-

racchi scultore , che poi fu vittima d'una congiura contro quel for-

tunato; il Barbieri architetto romano, il metafisico abate Poli, gli

abati Valle e Melchior Gioja, il Valeriani , autore dell'esame delle

Dodici tavole^ il Galdi, l'Abamonti, il Petracchi, l'erudito Tambroni,

il Poggi, il Sain, il poeta Fantoni che « col linguaggio dei profeti

dell'antico testamento parlava della rivoluzione francese e della

libertà » (32) ; il Monti che le sue imprecazioni contro la repubblica

volea farsi perdonare con imprecazioni più violente contro i tiranni ;

quel Ranza vercellese, maestro d'umanità a Torino^, che divenne poi

r organizzatore di tutte le feste e di tutte le dimostrazioni , tema

prediletto alla retorica di Carlo Botta, faceansi regolatori del paese,

più potenti quanto più sapeano umiliarsi ai veri padroni. Ne' loro

giornali, ne' profusi libelli mostravano tendenze piuttosto che sistemi,

dottrine indecise, solenne ignoranza delle grandi quistioni che trat-

tavano, mentre sfoggiando un lusso d'ingiurie e la sciagurata smania

di voltar tutto in riso, non v'era persona o cosa che si rispettasse,

non violenza che non si suggerisse o si applaudisse; non permet-

tendo se non le verità piacentiere, sulle piazze si bruciavano i libri

che opinassero diversamente dalla moda, o i giornali che dessero

notizie non volute ; supponeansi pericoli imaginarj per giustificare

(32) Eslcnsor cisalpino, N. 23.



provvedimenti esagerati. Ne" circoli d'istruzione pubblica garnggia-

vasi a chi ne scaraventasse di più badiali; il cittadino Sueri vi decla-

mava contro « i frati brodosi, animali assai nojosi »; la cittadina

Mattei dissertava sulla privata e pubblica educazione femminile; la

cittadina Lattanzi sulla schiavitù della donna (33); la cittadina San-

giorgio esibiva la propria mano a chi le recherebbe la testa del tiranno

dei Sette Colli.

Tutto andava in partiti; aristocratici e democratici, preti, giacobini,

agenti del direttorio, emissarj dell'Austria, Milanesi, Novaresi, Bolo-

gnesi, Veneziani formavano altrettante fazioni che si contrariavano,

e in altro non pareano accordarsi che nel nuocere alla repubblica.

L'indipendenza non era ancora acquistata, e già sull'uso di essa

si svituperavano federalisti e unitarj. Reggiani, Bolognesi, Yaltel-

lini.... chiedendo d' unirsi alla Cisalpina (34), pur voleano riservare

privilegi e sgravio del debito couiune e perlìno l'unicità della

religione cattolica; mentre altri chiedeano la fusione, la fusione

imuiediala, e « Buonaparte! Non vi ha più mezzo: conviene unire

• immediatamente in una sola repubblica tutti i popoli liberi del-

« l'Italia. I popoli il vogliono; tu non puoi, tu non devi più tenere

• sospesi i loro voti » (3,^)).

Il Parini, degno de' nuovi tempi perchè avea parlato di libertà e

d'eguaglianza prima che fosse di nuKla, apparteneva a que' demo-

cratici antichi, quali Socrate, Aristofane, Demostene, che abborri-

vano il volgo perchè amavano la libertà ; e fra i tosati Bruti , che

dalla venerazione del poter assoluto passavano di sbalzo all' idola-

tria dell'indipendenza individuale, non portò un'iracondia di con-

venzione; e quando il Monti cantava

La vittoria ne' bellici affanni

Sta sul brando che i regi feri
;

(•3.3) ?(' si scriveva ladramcnlo 1' ilallmio, iiiillii nip.slio andava pel francese.

La cilladiiia Latlaii/.i dedicava a Giuseppina UiioDaparle la sua Dìsucrluziotir

sulla xvhiacìlic della donne con qucsle parole : Ayréez l'offre que je voun

fais d'xiiiv. mémoire en faicnr de notrc séxc, L'esclavage des femmcs ita-

livnnes ìir. peni ètrc mieux recomvicindé pour quii n''ait pas snn terme desiré,

jmisqnc vnus élcs la cliére mnitié du Liheroleur de unire paya.

(34) I Veneziani sottoscrissero per la fusione in un libro clic fu legato in

arsenio, perchè il libro d'oro era nome esecralo ; e lo presentò il ciUadlno

Fi'anci'Sco Battaggia.

(•35) Eslensor cisalpino, N. 2.



e il Foscolo

piantate

Ne' rei petti esecrandi

Infino all'elsa i brandi,

e quando veemenza ed enfasi erano in tutti gli scritti, fin de' più savj,

egli osava spiacere agli esagerati , affrontare l' impopolarità , ricu-

sando i deplorabili sagrifizj cui si condanna chi vi\e d' appkuso

plebeo.

Egli, che spesso aveva derisa l' imbolle fiacchezza de' suoi con-

temporanei , dovette esultare al rinnovantesi ardor militare . e a

quei primi si)erimenti di Bassano, di l'aenza, d'Ancona, dove i Cis-

alpini preludevano al valore che doveano poi mostrare all' Ebro ,

al Raab, alla Beresina , combattendo e morendo intrenidi, sebbene

per una causa che più non era la loro (36). Avrà goduto a quella

festa della confederazione che si celebrò nel Lazzaretto, ove i rap-

presentanti di tutte le frazioni d'Italia venivano a giurare di non

formar più che una sola nazione, e dove, tra le indecUnabili ar^i

e ghirlande pagane e figure de' Gurzj, degli Scevola, de' Bruti, leg-

geansi epigrafi come queste: L' un ione dd la forza e sublima il co-

raggio — Senza coslumi non è virtù , né senza virtù libertà — //

vero citladino non dispera mai della salute della patria.

Ma non potea non istomacarsi quando vedeva , col nome della

libertà
,
piantato il peggior governo , cioè il militare , e questo

arrestare i membri dell' antica congregazione di Stato e della mu-

nicipale, seppellirli in numero di ben sessanta al capitano di giti-

stizia, poi trasportarli in lontane fortezze per molti mesi, « misura

di pubblica sicurezza» (37); tra 1 vanti di democrazia, rubar il pane

al povero , togliendo i pegni da esso deposti al Monte di pietà h

gli argenti delle sue chiese ; tra i vanti di fede pubblica , so-

spendere i pagamenti del Monte (38) ; tra l' affettata protezione

(36) Duoiiapai'le , 1' uom dalle buone parole e dal tristi fatti, diceva ni'l

nostro consìglio legislativo: n Gli llaliani non giungeranno al posto ch'io

loi'o destino, se non persuadenilosi che la for/.a dell' armi è il principal so-

stegno degli Siali it.

(.37) Erano delle (iriinarie famiglie della Lombardia; e furono rimpatriati

soltanto in sctienibre.

(38) Il 14 maggio 479G. Al 14 germilc anno VI fu solloposlo al cor|K)

legislativo un ragionalo ragguaglio sullo sialo di esso Monte; nel quale si di-

iiìoslrava un credito di 3t;,U04,07S \erso la Camera Aulica.
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delle bolle arti rubar i Ccapolavorl, cari a un popolo clic a quello

credeva anche dopo cessato di credere ai re, ai nobili, ai proli (39),

quando vedeva istituir un comitato di polizia « per abbattere gli sforzi

degli inimici della libertà, che tentano da ogni parte di corromper

l'opinione e arrestare i progressi dello spirito pubblico », cioè so-

stituire 1' arbitrio dell' uomo alla imparzialità della logge , e racco-

mandare e onorare lo spionaggio (IO); quando vedeva nel Moni-

(39) L'esempio eni vcniiio ila Giuseppe II, che tolse nlin sacrislia di

San Celso una Sacra Famiglia di Raffaello, coinpeiisaiidola però con sei can-

dellierì e una croce d' allento e due doli annue. Tolti dalla Uepubhliea Fran-

cese furono alle Grazie la famosa Coronazione di siiìne del Ti/.iano e il

lodalissimo San Paolo di Gauden/.io Feri'ari ; a San Celso il San Sclia-

sliano di Giulio' Cesare Procaccini; alla Villona l'Assunla di Salvator Rosa;

a San Giovanni^allc Case Rolle le Anime pur,;;anli delio slesso; unico quadro

rcsliiiiilo nel 1810, e posto a Brera. Dalla Dihlioleea Ani!)rosiana furono levati

•13 volumi manoscrilli di Leonardo da Vinci , dei quali un solo fu reso nel 18lti,

<pianrio furono resliluili il Ginseffo Fbrco su papiro, il Vlrsillo postillalo da

Petrarca , la cronaca di Marlin Polacco, ini Dauie su persaniena del XV se-

colo, alcune cose del Galilei e il carlouc di RalTacllo della Scuola d'Alene.

Dalla r)il)lioteca di Brci-a 133 rarità, fra cui 108 edizioni anteriori al 1470;

novi! più non fendono rese. Ira cui la Bibtia Paupcvnm su tavolette di

leauo , che precedette le edizioni di Masonza, un Cantico de' cantici,

una Ars mcmornndi, una llisloria anticliristi. Dalla pinacoteca di Brera si

dovettero più lai'di ceder al Museo Napoleone varj quadri, ricevendone ali ri

in cambio.

(40) Liberia, Eiiuaglianza. tu nome <lella repubblica francese, una ed indi-

visibile. Il Comitato centrale di polizia presso 1' Amminislrazionc generale

della Lombardia:

Cittadini! L'accusa fu sempre la sorgente della ptibblica sicurezza, la sal-

vaguardia della libertà: odiato vizio se serve a garantire un liranno ed a

turbare la pace di quei degni cittadini clic rinchiudono un' aninìa repubblicana

sotto il regno del dispotismo; diviene ima virtù se è posta in opera per

distruggere le sorde trame dei nemici della patria, e per mettere Ira le mani

dei magistrati te prove onde scoprire ed abbattere i fautori della tirannia.

Lungi da voi, o cittadini, l'antico pregiudizio che segna con onta d'infamia

gli accusatori. Infami sono coloro che cospirano contro il ben pubblico, che

formano dei disegni control nostri liberatori e contro 1 buoni cittadini,

ihe con voci Ijiigiarde ed artificiose cercan di spargere tra il popolo ora il

malcontento colle calunnie ora lo spavento con false novelle, figlie de' loro

desiderj e della loro perfidia.

Il Comitato centrale di polizia v'invita, o buoni cittadini, a denunciargli

tutto ciò che giunger vi potesse a notizia che tendesse a turbare !a pubblica
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tare, neW Estensor clsaliìino , nel FoqUo de' fogli , nel Giornale

senza nome, nel Termometro politico.... intaccarsi impudentemente

le persone, perseguitarsi le opinioni , denunziare or l' arcivescovo

perchè funzionò con pomposi arredi, or il vescovo di Como perchè

visitò i paesi svizzeri di sua diocesi senza passaporto , or i preti

die andavano a raccoglier lo stato delle anime, or il volgo che

festeggiava alla Palla sant'Aquilino o il Crocifisso delle colonne di

S. Lorenzo (41) ; e sanzionare i sospetti del popolo in momenti

dove sì facilmente cangiansi in furori , e provocare sempre nuovi

rigori, e supporre controrivoluzioni [ler spingere alle persecuzioni ;

e quando le commissioni militari mandavano molti alla forca,

applaudire al patriotismo ed esortare s' accorciasse ai condannanti

il tempo del soffrire col non obbligarli a ricever i conforti della

religione; e predicare quel conumismo, quella tassa progressiva,

quegli opifizj nazionali, che taluno credette aborti nuovi del 1848 (42).

tranquiililn. Un' urna clihisa n chiave, e posta nella parie rslerna del Coiiiì-

lato situalo ni-l palazzo Marini , nssieurerà i timidi dal diihhio d'cssero sve-

lali , e lì renderà certi el\e le loro ctirlc passeranno iniiiicdialamenle nelle

mani dei membri del Gomitalo.

Quelli che, senza presentarsi al medesimo, volessero esibire la loro opera per

l'assicurazione della piil)blica quiete, potranno ivi portare le loro memorie,

certi dì trovare grata compensa alle loro offerln. se verranno accettate ; alle

notizie che verranno comunicate, a misura della Iwo importanz;»; ed in ogni

caso il piti inviolabile segreto.

Bravi an>ieì della libertà, accoriTte alle nostre voci, secondale i nostri coi

vostri sforzi e fiite che la nostra vigilanza riunita porti nn occhio pene-

trante sull'aristocrazia che cerca avvilupparsi nell'oscnriià del l' intrigo: essa,

loslochè scoperta, sarà atterrata, e noi con sicurezza potremo correre unita-

mente alla libertà, dolce meta de' nostri voli più ardenti.

Milano, dal palazzo Marini li Brumale anno V della sudetla BcpuhbliiM.

I membri del Comitato centrale di Polizia

SoM.MAniVA — Poimo — ViscoMi

Abamonli. Segrvtnrio.

(41) Del resto dieeano nel calor della passione quel che, dopo scssant' anni

e per raziocinio, ripete uno storico della rivoluzione francese, ammirando la

generosità della plebe elie scannava quesl' infame pretaglia, la quale ii stillava

goccia a goecia il veleno colla confessione n, soccorreva ai poveri per sodarli ,

avca fin introdotto una divozione dove pregavasi la beata Vergine a lilK'rarci

dai mali presenti e futuri. Vedi Louis Bla^ic, llisl. de la [ìévotulion, voi. IV.

(i2) U Kilcnsorc cisaipiiio, compilato da Giuseppe Poggi, nel N. 14, oltre
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Ed erano i giornali slessi che annunziavano le edizioni recenti dello

Rovine di Votney e delle Novelle galanti del Casti.

Che? (avrà egli detto) chiamerò libertà questo turbare il culto,

vietando le campane , le processioni , ogni esterna appariscenza 1

libertà quelle inlìnite proibizioni di alti innocenti , come il portare

gli habits carrés sotto pena d' esser immediatamente arrestati ; e

che arriva sino al divieto d'uscire dalle porte se non con licenza ? (43).

Libertà l'obbligare i nobili e i beneliziali a ridursi in città^ e proibire

se ne allontanino ; e se i padroni^ tassati per l' apparenza del lusso,

congedano i servi, rimediar alla miseria e alla desolazione coli' ob-

bligar i padroni a continuan; i salarj ? (41) libertà il frugar i se-

creti delle lettere? per me cesserò da ogni carteggio, aflìnciiè la

i qiKillro priniiirj dirilli dell' uomo in soclelà , Lilicrlà , Eguaglianza, Sicu-

l't'zza e Proprielà, (loniaiiila se non ve n' è un altro, quel dì Sussistenza ,

e risponde clic u ninno può dulHiarnc n e che ii in una repubblica ben aui-

ininisU'ula tulli debbono rìliovare egiialniinle i mezzi di sussistere. La so-

ciclà è quella elic si rende garante della »u>sistenzxi di tulli i cittadini....

deve formare de' pubblici slabiliiiicnti di ogni genere, pereliè niuno rimanga

|)ri\o di travaglio m {sit).

it Quanlo ai possidenti, ii le imposizioni non debbono già distribuirsi in

iicomelriea proporzione.... ma in proporzione progressiva; per cui, selìbenc

i piti ricclii saranno sempre di miglior condizione de' meno ricebi ,
pure si

(tllerrà sempre d'indebolire alcun poco le giganlescbe fortune degli egoisti

ambiziosi *i.

(43) Corse allora la bosinala
;

Li bertua e indipendenza

Fin al dazi de porla Renza.

V. più spiritosa cpii'sl' altra :

Semm libcr liyna alla franzesa,

(44) Ordine 24 maggio della munieipalilà. All'cnti'ar de" giaeubini cpiisli

•ruiio i prezzi de' generi che si tassavano:

Butirro la libbra. . .

pane di friimcnlo . .

I) di meseolan/a. .

carne ili manzo . . .

Il (li vitello . . .

legna , cioè baccbette e

l'olondini l'orli al ccntin

carbone forte al moggio

Tutto rincari ben presto ; e per tener bassi i prezzi , si ricorse alle più

•tolide pralitbc, si proibì 1' asportazione del grano, ecc.

soldi



purità delle mie non sia stiiprata da qualche mascalzone (i-i). Rido

ileil' inetto elio, buono a nuli' altro, fa mozioni , organizza dimo-

strazioni, pindareggia un eroismo clie non porta pericolo: ma de-

testo codesti lanzichinecclii della letteratura, in cui mano la penna

ò lui pugnale. Rido del calzolaio che
,
pompeggiando come tenente

della guardia nazionale, non si crede inferiore al capitano che me-

ritò col sangue i suoi spallini ; ma trovo insania Tobbligar i preti,

votati a ben altri uffizj , a montar anch' essi la guardia. Intendete

l'eguaglianza voi che la spingete tino a ordinar che, per essa, si

assolvano tutti i peccati? (ìG) Intendete il patriotismo voi che dai

palazzi e dalle chiese pestate i monumenti che ricordano un'Italia

liliera e donna? Intendete i diritti voi che ci imponete di giurar

odio ai n; e.l a fratelli nostri? (47)

Carattere vivace, schietta parola, retto operare, spiacciono in

tempi siifatli. Nulla piìi solito allora che il tacciar uno di avere

cangiato; nulla più consueto che i titoli cTi transfuga e di traditore.

1/ uomo che in maggio suggerisca di deporre le vesti di lana;- poi

in settembre dica doversi coprir la. persona, ]o chiamerete voi in-

costante? anzi il troverete logico, purché raggiungiate un principio

l)iù elevalo, ciò ; dovere adattarsi gU abiti alla stagione. Uno avrà

acclamato alla repubblica, ed uno riverita la monarchia; voi li

(4'i) Frase (T mi:) sua lcllcr;i n Gìoviinni Parailisi.

(46) Qiii'slo vcianieiite fu un onìiiie della niuniripalilà di Como ai frali

paoiolli; al (jiinl \)Mn conserverebbe loro il privilegio aulico di pescare un

gioi'iio dell' anno nel Ingo.

(47) Quest'era la forinola del giuranienlo, prcscrilla il ifi friinale,

iiano VI

.

Il Io N. M. giuro inviolabile Oi-^ervaiua dt^lla cosliltiiionc , odio elcrno al

governo dei re, degli arislocralici ed oligarcbi, e proinello di non soffrire

aiammai alcun giogo slraniero, e di eonlribuire con tulle le forze al soslogno

della liberlà e dell' eguaglianza, ed alla conservazione e prosperila della re-

pubblica 11.

L' Oi'ìani tlicliiarò die non poteva giurar u odio a chi non gli aveva fallo

chi! bene , ii e si soitonicileva alla legge che lo privava del suo impiego alla

specula. Scalpa fu dimesso sul medesimo titolo.

liilorno al yinrnmcnto a tulli ì pubblici funzionar] scrisse pure una let-

tera un altro niiiaiiese di qualclie nome, il gesuita Luigi Maria Bucbelti

(l7i7-IS0i). Come maestro di riccliì giovani costui viaggiò assai, conobbe

lingue e scienvre, fu felicissimo parlatore, si mostrò avvcrsissiino alla rivobi-

_ /.ione e a fatica scnnipò a Venezia.

Il P»niNi. 17
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supporrete avversari se ikjii vediate clie loro scopo era la libertii.

aspirazione ben più sublime clic non iiuesti arzigogoli governativi.

'. Amo la libertà, ma non la libertà fescennina» esclamava il Parini.

ili sotto ai simpatici paroloni ravvisando le prische e peggiori mal-

vagità, e r insensato orgoglio di certe lepri arrabbiate, e la cecità

d'un volgo che ama chi lo inganna, non chi lo serve, e dà ai ciar-

latani danaro, ardimento, potere; e le bieche intenzioni degli sleali

<-ho ci avevano sporto il lierretto rosso perchè lo cohnassimo del

nostro oro, lo macchiassimo delle nostre turpitudini, e apparissimo

degni delle catene che ci battevano coi fasci di Bruto.

Gente ancora persuasa, come i lllosoti d' allora e come i re filo-

sofanti, che coi decreti si potesse far ogni cosa,, ne andavano mol-

tiplicando a furia; onde il Verri ripigliò uffizio di giornalista per

ridestare il buon senso , e dimostrava in un apologo come sia falso

••he un governo possa ciò che voglia. E il Parini ripeteva: « Colla

persecuzione e colla violenza non si vincono gli animi . nò libertà

si ottiene colla licenza e coi delitti. 11 popolo vi si conduc(! col pane

I' col buon consiglio; non urtarne i pregiudizi si deve, ma vincerlo

foir istruzione e coli' esempio, meglio die coi decreti ».

Terroristi non mancano mai, anche dove il vigor popolare non

è così prostrato da permettere stabiliscano il terrore. Udendo un

di costoro gridar in teatro come una cosa pazza, «Viva la repubblica,

morte agli aristocratici», il Parini gli mozzò quel grido esclamando:

• Viva la repubblica, morte a nessuno »..E uscita fama, che, as-

secondando la plebe urlante e scribacchianto, si volesse- qui pure

colla forca tagliar le quislioni che non poteano colle ragioni accor-

darsi, il Parini domaiKlatone rabbrividì, e fatto convulso escla-

mava: • Cile? al sangue io? io alle stragi? No, non sarà mai:

troppo mi sono cari i miei concittadini, troppo mi è diletta la

patria ».

Nella sala ove s'accoglieva il consiglio stava esposto un gran (Cro-

cifìsso: e alcuno volendolo levare, giacché Cristo non aveva a fare

colla nuova libertà, < Ebbene (gridò il Parini) ove non c'entra

il cittadino Cristo , neppur io non ho a che fare »: ed usc-i.

i: non la perdonava a quegli ecclesiastici che deponeano i segni

della lor dignità; e spesso coi segni la dignità: e negli ultimi anni

già cieco, quando l'abate Carpani andava a visitarlo, gli p:ilp:n.4

il collo per sentire se portasse ancora il collare.

Passarono cinquant' anni da que' tempi; anni pieni di ilo'or i.sc
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rsporieiizo , educati da tanta luce di pubhliGità , di sapienza ci-v ile

o di qualche cosa elicsi presume tale; e se da tanto gridar all'egua-

glianza verun che di ragionevole vogliamo dedurre, la riporremo

non nel mettere sotto quel ch'era sopra, e abbassare ogni superiorità

afiuie d'allivellarla a chi non ne ha; bensì nel fare che ogni merito,

ogni virtù, ogni talento, di qual siano grado e condizione e paese

ed opinione, vengano utilizzati a prò della patria. Cosi la pensaAU

(juel grand' avversa rio delle nocevoli ed insulse aristocrazie, il Pa-

nni ; e quando alcuno raffrontava colla superba famigliarità del /«,

non dissimulava il dispetto, e « L'eguaglianza non consiste nell'ah-

bassar me al vostro li^el!o, ma nell' alzarvi voi al mio , se tanto

valete. Ma, per poterlo, non si vuol ciancie sonanti e urta di piaz-

za, e voi resterete sempre un miserabile, anche intitolandovi cit-

tadino, mentre col danni questo titolo voi non terrete a me di

e^ssere 1' abbate Parini ».

K a un tale che gli apponeva d'aver fallo limosina a un prigio-

niero teiiesco, « La fo al turco, la fo nll'elireo, all'aralio; la farei

a te se tu fossi in bisogno ».

Non risparmiando il \izio indorato o la viltà montata in scanno,

a quei parodiami Bruti e a quegli inonesti Fabrizj rinfacciava intrepi-

damente il lezzo natio e i turpi brogli, l'abusata autorità, la sver.-

gugnata albagia. E poiché troppo spesso accadeva che operasse da Ti-

gellino e da Verrà colui che dianzi ostentavasr un Curio, un Catone,

chiese talvolta ad alcuno: « Sei tu ancora buono come jeri? »

Un uom del contado , entrato nel consesso municipale per non

so qual domanda, tenevasl a capo scoperto, benché le leggi vietas-

sero siffatti rispetti: onde il Parini, vòltosegli con quel riso austero.

• Cittadino, il cappello intesta e le mani in lasca », alludendo alle

hjdre voglie degli insaziabili mercadanti di libertà.

Un si austero contradiltore, un si tenace amatore del ben pub-

blico sgradì alla bordaglia tumultuante, agli ambiziosi colleglli e ai

despoti mascherati ; onde fu congedalo. Non già si abdicò spontaneo,

come fanno credere le sue vite : e 1' ho da un amico di lui che di

juei giorni" trovatolo gli disse: " Onde,, abbate Parini, siete pur

uscito da quella congrèga. — Uscito?, (frispos' egli ) m' han fatto

uscire • (iS).

(48) La muiiitipnlilà era di IrPiilim mcm!)ri : il presidenle cainliiavasi opiii

decade; si univano Oiiiii sera, ed erano dislrlbiiili in comilalì: Parini e Verri

erano dei IH, cui spellavano il censo, le finanze, gli archivj. gli impieglii , le



Allora egli fece dal proprio parroco clistriiniire ai poverelli quanto

aveva ritratto dal suo impiego; tornò al silenzio, che è o il pudore

della saggezza o il suo disdegno; e consolandosi che il popolo non

sono i quattro gazzettieri e i dieci amhiziosi che oppignorano la parola

e gr impieghi, crocifiggendo il senso comune e la libertà, persundevasi

rhe, quando le fazioni fossero cessate, o il popolo da so sta])ilisse le

l)roprie leggi, nominasse i proprj magistrati, sarebbe di nuovo chiesto

a ciò eh' è più caro a un buon cittadino , servire a libera patria.

Qua' tempi non vennero. L'accorgimento penetrante d'uomo con-

sumato nello studio dell'uomo gli fece avvisare quanto fossero stale

vane le sue speranze^ inutile il suo predicare che la libertà richiede

perseveranza per ottenerla, moderazione per conservarla (i9).

raii?p ccrlcsìasl itile, i liioplii nii. In reli.iioiR' , T isiru/ioiie pulilìlii n , i I cai ri.

il foinincrcio. Il primo mio ove trovo il Pariiii è qiu'slo tii'l l'i- iirnlilc:

I' Essendo pervciiula acciilciitalinenle in polei'e (tei cilladino Vcnoiis, capo

ilrll' LXXXIV iiu-/./.a brigala, una vellura e due cav.illl , qm'sii ha fallo

iiivllaro la niuiiieipaliià di Pavia a ricevere le deUc proprieià, peroliè, falle

le opporluiie diiigeii/.e, siciio iinmedialameiilc resliliiìle al loro |>adroiH'.

A (picslo aUo di esatla giusli/.ia ne ha aggiunto mi altro di generosa uina-

nilà spedendo alia slessa miinicipalila di Pavia lire cento in contanle, per-

cliè Vengano distribuite a' povei'i bisognosi di (|iiel Comune, clic non Iianno

avuto parie nel!' ultima cospirazione contro ai rraueesi.

it E voi, se ancora uno se ne trova, che malignale contro gloriose armale

della repidìbllca francese, imparale da (juesto fallo quale sia la giustizia e la

sublimila di morale di generosi rei>ubl)licani. Imparate, e rimanete nella ver-

gogna e nella confusione, n

Visco.NTl jirvsidenle. — PAni.vi. — Bir.\TTi fcyyptarin.

Al 17 termidoro, I commissarj del potere esecutivo riducevano la muniii-

palilà a -Ji, e fra questi più non trovo il Parini.

Il Tulio clic consigliò e che disse (il Parini) in quelle adunanze potrebbe

scriversi in oro ii. Quando lessi queste parole nella Vita di Fosvoln per Luigi

«larrer, io clic avevo lauto cercalo i protocolli di (juelle adimanze, pregai esso

(;arrer a indicarmi donde ciò jvcs^c. Dorelle lasciarmi comprendere che la era

una delle frasi reloriclic onde si tessono i pauegiriti.

(49) Cessato il governo mildare fu messo \ìn dii'eltorio: Giovanni Galea//.o

Serbelloni n)ilanesu presidente, Pietro Moscati mantovano, Giovanni Paradisi

reggiano. Marco Alessandri bergamasco, Giovanni Conslabili ferrarese, con cin-

i|iiantamila lire ciascuno, segretario generale l'avvocato Sommariva di Lodi. Il di-

reltorio spese cinquccentO(iuarantollomila lire per ornar il proprio palazzo,

ch'era il ducale. I ministri avcano vcnlicinqucmila lire ciascuno: i ducenlo

•piaranla mcndiri dei due corpi legislativi , lire GOOO. Si conoscono le ea-c

iusigiiorile da quel triennio.



Sullo di que" terribili inoiiiciUi dove anime triste si vendicaiin

dell'essersi ingannate coli" ingannare altrui; e dove anime oneste.

al vedere frutti di servitù maturare dai semi della libertà, disiieraiio

(iella ligenerazione.

Allora l'AUieri clie, nel Par'uji (lisbastifjllato, avea preconizzata la

lilìerazione del mondo, ruiigiva contro la tirannide degli a\\ orali.

<! spettorò la peggiore delle sue produzioni , (7 Mlmxjalio. Allora

Ippolito Pindemonte, che con lui aveva applaudito alle prime scoili'

(Iella rivoluzione, imprecò a A'oltaire e alla (alai sua penna , mal re-

tribuita di simulacri ed archi, e lo spingeva ti, lasciai qui il distil-

lianno, e portar seco all'averno il lutto e l'onta. Allora il milanes''

conte Corani, che aveva aizzato i popoli contro i regnanti , nella

(lonvorsione politica mostrò altrettanta intemperanza di opinioni

opposte. Allom Alessandro Verri s" accorgeva che « quella, lilusotia

che distrugge tutto sul suo tavolino, non vai gran cosa a lormarr

grandi cittadini e valorosi soldati »: e scriveva a Pietro: « Voi oia.

mi esprimete una massima da me sommamente gustata e lì.ssala

(in da quando trattai in Parigi i lìlosoli, cioè che la breccia aperta

da essi al liparo della religio'ne non è stata supplita con altri mezzi

presi dalla medesima , dal che ne proviene che anche neiia jìlelif

\i sono giovani senza principio alcuno di moralità, io iiun entiu

nel saiìtuario, pailo da cittadino, e dico esser la religione pallia

un'importantissima parte della costituzione civile; il deridere I.i

quale o lo schernirla colla penna o con le operazioni è atto d' im-

[irobilà ci\i!e. Io ho veduto da vicino i lìlosoli di Parigi, »> i! l'ire

tono mi ha iacilmente sazirito ».

Un giovane bollente di cuore e incauto iV iwjcijno vide in (pn

giorni il Parini , e scriveva: « Serba la sua generosa lieiezza, uia

panni sgomentato dai tempi e dalla vecchiaja. Andandolo a visi-

lare, lo incontrai sulla porta delle sue stanze menlr'egli strascina-

\asi per uscire. Mi rav^isò e, fermatosi sul suo bastone, mi po.se

la mano sulla spalla, dicendomi: — Tu \ leni a rivedere (piest'ani-

moso cavallo che si sente nel cuore la superbia della sua bella gio-

ventù , ma che ora stramazza fra via, e si rialza soltanto per le

battiture della fortuna. — Egli paventa di essere cacciato dalla sita

cattedra e di trovarsi costretto, dopo settant'anni di studj e di

gloria , ad agonizzare elemosinando >- (.^0).

(50) Lrtlfve di Jacop'ì Oilis, 27 oUobre I7'JS. E iillrovc : u Jcr scì'a i(i



Però i r!acchi,al vedere i disordini, precipitano dall' eslromo ontii-

siasiiio air estremo ai)ljaUiiiiento ; al cadere del loro idolo escla-

mano. È disperato per la libertà! è finito per la società! e si rasse-

Animo agli arbitrj che credono necessari alla qiii(;le. Ma chi studiò

la storia, non accetta le speranze impazienti e i repentini acquisti

politici; non crede che un paese e un' età cangi per volontà altrui

(I per decreti; sorride al fanciullesco tripudio dei partiti nioinen-

laneanicnte vittoriosi, alla smania di coloro che nulla vogliono la-

sciar da fare domani; e conlìdando nel bene che dal male stesso

deriverà, s'attacca alle idee per cui soflre, e non perde la fede

iieppur dopo perdute le illusioni.

Chi al mesto spettacolo di que' giorni argomentasse che i po-

poli non devono aspirar alla libertà finché non sappiano usarne

.

il Parini l'avrebbe paragonato al semplicione che giurò non en-

trar più iieir acqua finché non sapesse nuotare. E certamente la

storia di quegli anni sarebbe la peggior satira delle repubbliche

ove non si ritlettesse che dalla lunga servitù era impossibile

imparar quella maturità e quella misura che solo son date dalli

pratica degli affari e della libertà; che ai magistrati d'allora mancava

passciigiava con (|iicl vetcliio vciierniKlo nel solilioiuo orit-ntalL- della cillà snilo

un boseliello dì lifili: egli si sosteneva da una pniMe sul mio braecio, dal-

l' allra sul suo haslone: e laloia guardava gli storpi suol pied', e poi senza

dire parola volgevasi a me, quasi si dolesse di q i-Ila s'ia infermila , e mi

ringraziasse della pazienza con la quale io I' ae(onip;iguava. S' assise sopra

luio di (piei sedii', ed io eoii lui : il suo servo ci slava poco diseoslo. Il I>a-

rini è il iiersonaiigio p ù digniloso e |iiù elo(iiienle eli' io m'abbia mai co-

nosciuto; e d' altronde un profondo, generoso, mcdilalo doloro a chi non dà

somma cloriueiiza ? Mi parlò a lungo della suapalria; fremeva e per le anti-

( lic liriiiiiiidi e per la nuova licenza. Le Icilei'c prosi iluile ; lolle le pa.^sii)ni

languenii e degem cale in una indolenle viiissima lorrozione; non piiilasn\ia

(i-pilalilà, nt)n la benevolenza, non più l'amor figliale... E poi mi tesseva gli

annali receiili e i dclilli di tanti oniicialloli ch'Io degnerei di nominare

>e le loro sccllcruggini inosirassero il vigor d' animo, non dirò di Siila e di

C.alilina, ma di quegli animosi masnadieri die alTronliino il misfatto, (piau-

liinque gli vedano presso il patibolo. Ma ladioi.ci Ili Irciiianli, saccenti... pio

iiueslo insomma è lacerne

u Tacque, ed io dopo lunghissimo silenzio esclamai : — Coecejo Nerva, tu

almeno saprvi morire incontaminato. — Il veccliio mi guardò; e — Se In ne

speri né temi fuori di questo mondo —e mi stringeva la mano, ma io... Alzò

gli occhi al cielo , e (|uella severa sua fìsonoinia sì raddolciva d' uu soave

conforto, come s" ei lassù conlemplasse tulle le sue speran/c. u



la coiKlizione di vita e d' indipendenza, non essendo clelli dal paese,

ina da un uomo che potea cassarli appena tentassero resistere
;

chela costituzione era data , tolta , lodata , riprovata dagli stra-

nieri (51) ; e che il santo nome di repubblica mascherava il despo-

lismo peggiore, il militare.

Alla guisa però d'un vascello, spinto innanzi dalla tempesta che

sembra volerlo ad ora ad ora sobissare, fra la lotta procedeva la,

liglia primogenita di Dio, la ragione. Il secolo del quale nolamiiKi

5!) In nome della repubblica cisalpina una ed indicisibile

Milano \ìi frullidoro anno Vi repubblicano

Proclama dei Consiyli Injislaliri al popolo cisalpino.

u CiUadìai ! Quell'eroe a cui la Francia lieve (aula gloria e la Cisalpina la

sua esislen/,a, aveva accompagnalo qiieslo primo benefìzio con quello d' una

eosUluzione ; ma pressalo dalle circoslaii/e , cliiamalo a rendere dei nuovi

servigi al suo paese , egli non lia polulo dare alla sua opera la necessaria

perfezione; e questo codice polilieo fu meno un governo (lelinillvo che un

saggio preliminare, una specie d'alio pi-ovisorio, di cui I' c.-perienza lece co-

noscere i dilelli.

il La disposizione die prescrive il lei'inìnc di li« aimi per farvi dei cambia-

inenli dìvenlava funesla alla repubblica, se si fosse aspellalo fino a cpieir e-

poca a chiudere il precipizio ov.e essa minacciava di cadere. Si, eilladini, non

vi voleva più che un ann<* d' un governo scn/.a azione e senza forza, d' una

mal inlesa divisione lerriloriale, d'una amminislrazionc rovinosa, d'uno sialo

nìililare nullo ed eccessivamenle cosloso, per vedere la Cisalpina senza finanza,

senza spirilo pubblico, senza leggi, ricadere sollo il giogo dell'eslrro, o perire

villima di quel furore anarchico che, coprendo la Francia di sangue e di ca-

lamilà , fu al punlo di far retrogradare la libertà, e immergere di nu(i\o

1' Eui-0|)a nelle tenebre dei pregiudizj e dell' ignoranza.

u La Francia ha veduto lo slato infelice della repubblica che avea fondala,

essa a' è occu|)ata della nostra situazione, e de' mezzi di miglini'arla. Il suo

governo, avendo riconosciulo che la più gran parie dei nostri mali proven-

gono dalla nostra niedeslina organizzazione, ha incaricalo il suo ambascialore

d' indirizzare ai due cousigli legislativi alcune modificazioni della nostra

costituzione: modificazioni le quali, i-ispctlando pienamente e .'nerbando in-

lutti i veri principj dell' eguaglianzi) e della cUinucrazia rapprescnlaliva, la

rendono meglio adattata all'estensione del nostro lerrilorio, alla misura delb"

nostre forze e della nostra potenza, n

Si sa che la costituzione allora cambiala , ben presto si trovò difettosis-

sima e si cambiò. 1/ ainniinistrazione della Lombardia , il vendemmiale
,

anno V, proponeva 200 zecchini di premio a chi sciogliesse meglio il quesito,

Qttal dei governi liberi meglio convenga alla felicità dclV Italia. Lvt risposta

datavi da Melchior Gioja non torna abbastanza a suo onore.
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( i inorili le colpe, posava sopra la gerarchia; il nostra sopra

le mine della feudalità e del privilegio piantò, ormai inconcussa,

la civile eguaglianza. Il nobile , invece di gloriarsi saH'abjeziont!

de' fratelli, sentì che dal sangue illustre non gli Yeni\a.senon l'oli-

i)ligo di mostrarsi migliore: il popolo apprese che ognuno ha pari

diritti nella vita, nella famiglia, ne' beni, nella patria, nella libertà;

e mentre quelli perdevano l'orgoglio della vanità, noi popolo acqui-

stammo il sentimento della personale dignità; ai rancori perpetuali

dagl' ingiusti privilegi sottenti'arono i nodi d' una comune paren-

tela, d'una virtuosa carità, una democrazia dove non resta più che

nn popolo di cittadini; e i governi (stentino tra le forme del pas-

salo s'addestrino in quella dell'avvenire) tendono senza distin-

zioni alla conservazione dell'ordine e allo sviluppo della libertà.

Cosi la dottrina di qnell' Uom Dio che agli uomini , divisi dalla

più rea fra le distinzioni, quella di liberi e di schiavi, bandì pri-

miero l'egualità e la fratellanza, fu condotta a trionfare dalle ac-

i-lamazioni e dalle armi di coloro stessi che si erano prefissi di

distruggere il vangelo. Tali sono le vie della providenza, acciocché

r uomo si conforti di speranza buona nel vedere infallibilmente

trionfare il vero e crescere il buono; ma insieme inqiari mnilià nel

conoscere come falliscano gli sforzi che vi adoprano gli individui

(1 le singole età.



le del Parlili.

L' amarezza di clii vede andar in dileguo la più cara illusione

della vita, dove forse non c'è di bello che le illusioni, peggiorò la

salute del nostro poeta. Sempre mal fermo di costituzione;, e peggio

da che gli anni faceangli soma addosso , la lettura de' giornali

aveagli indebolito la vista, che al (ine del tutto gli si caligò. L'ab-

bassamento della cataratta, operatogli dal valente oculista Buzzi.

la penosa quiete ordinatagli, gli aveano fatto ostinare addosso una

malsania sorda e lenta.

Nel penoso ritiro egli cercò ancora agli studj queir obblio deltc

pubbliche calamità che sltri ostenta trovare nel giuoco , nel ba-

gordo , nella lascivia. E rileggeva Dante e l'Ariosto, i quali, pia

se ne conosce V arte , e più s' amìiiirano , pia si studiano e più

piaciono ; e Machiavello che insegna a pensare
,
parlare e scrivere

liberalmente ; e Plutarco^ il più (jalantuomo degli anticìì\ scrittori.

Gemeva che la letteratura fosse perita per far luogo al giorna-

lismo, cioè alla distrazione e all'audacia; e col Passeroni lagnasi che

i detti nostri

Beffa insolente il giovili, che pur jcri

Scappò via dalle scuole, e che, provisto

Di giornali e di vasti dizionarj

E d'un pò di francese, oggi fa in piazza

Il letterato , e ciurma una gran turba

Di sciocchi eguali a lui.



Ma anclie quando prevalevano i giornali , che oggi divorano

rjcri, e sarai! divorati dal domani; feniinca lelleralura elio consiste

nel dir molte parole perdio si lian poche idee, credere ingegno il

parlar di tutto, e principalmente di ciò clie non si sa; egli ebhe fede

ai libri duraturi: e, per quel bisogno d'armonia e di squisitezza

che nell'anime elette bi fa maggiore quanto più il pubblico ne perde

il sentimento, forbiva i suoi versi (le prose non credè mai degne

di ritocco), e ne fc di nuovi ed insigni. Dicemmo come nel i791

avesse permesso al suo Gamliarelii (1) di far la raccolta delle odi,

inesorabilmente levandone intere strofe , che è vergogna il veder

inserite in edizioni posteriori (2); e lagnandosi che la benevolenza

di questo ne avesse introdotte di meno forbite, e nominatamente

le canzonette.

Non mirando poi allo scherno, ma ali" emendazione, quando vide

giganteggiare l'opera cui avea consacrata la sua penna, e cader r.iristo-

crazia come si sfascia un cadavere alla prima impressione dell'aria,

credette inutile uscir con armi più terse a combattere un nemico

die più non noceva alla società ; e gittó le sue, come Tancredi lo

scudo. Mancarono dunque gli ultimi morsi della lima alle altro

due parti del Giorno , restando così incompiuto il lavoro forse più

squisito della letteratura nostra , il solo tra i moderni che regga a

liaro delle Georgiche. Fa però onore all'animo del Parini il non

essergli rincresciuto di scemarsi la gloria poetica da che vedeva

che questa veniva superflua al civile suo proposito, e aver cono-

sciuto quella che pochi, la dignità del silenzio.

Nò per questo abbandonò il lavoro ; e incontentabile, come sono

sempre i migliori, faceva di continuo aggiunte, concieri , cambia-

menti ai due poemetti già stampati e ai due inedili ; sicché fra le

sue carte si trovarono sette testi del Mattino e Ire del Meriggio

(I) Qiii'slo iiifelico poco di poi si uccise.

(2) Per cscinpio, questa nella Vita nislica.

Invan con cerchio orribile,

Quasi campo di biude,

I lor palagi uUorniano

Aciile lance e spade :

Pcrocclw nel lor pello

Penetra non di ìncn

II Irepido sospetto

Armalo di vclen.



corretti di sua mano ; il Vespro compito, con due foglietti che ne

Conteneano le varianti ; e sette esemplari della Notte non lìnita.

Le correzioni tendeano sempre più a velar l'arte, togliere le pa-

role meno proprie e meno naturali , accostare a quella semiìlicitk

che non è la bellezza^, ma alla bellezza aggiunge tanto.

Nuovo nembo s' offuscava intanto sulla sua e nostra patria : i

recenti conquistatori partivano in isconfitta ; e tornavano gli anti-

chi padroni con Russi, con Cosacchi a ripristinare i Ironi e gli

altari; campane e canti sacri benedivano al Signore, e dove prima

il berretto e Libertà e ucjuaijUanza , ricompariva l'aquila col molto

Sub umbra alarum tiiarum sperabo donec troìiseat iuiquilas. Tristi

questi sùbiti cambiamenti di governo, ove all'uno adula chi non

adulò all'altro, quando pure non si blandisca a entrambi, cosi svilendosi

i caratteri! Coloro che aveano veduto prostituitala libertà in nome
della libertà , sperarono in questa nuova lezione : e come molti

,

cosi il Parini credette che i vincitori ripristinerebbero l'arca di

Dio, conculcata o nascosa ; ma ricordava ad essi che la restaura-

zione deve farsi colla giustizia e col buon esempio , se non vo-

gliansi provocare novelli disastri (3).

Di rado i vincenti s' accontentano di vincere; e come gli spirili

angusti che si baloccano nell' ora presente, presumendo cancellar

il passato e impedir l'avvenire, fanno alla forza dei vili succedere la

viltà dei forti ; e dimenticano che alle ingiustizie non si ripara colle in-

giustizie, né si pon termine alle rivoluzioni colla provocazione e con

quelle vendette che snaturano fin la giustizia. I vecchi signori torna-

rono qui come in paese riconquistato; e lo diedero in balia a una con-

gregazione delegata e a tre giureconsulti (4) che sindacassero i fautori
"

d' un governo che pure essi aveano legalmente riconosciuto, mentre

con nuove inqioste disanguavano il paese. Allora il solito trionfo

(3) Or Dio lodiamo. Il labernacol santo

E l'arca è salva; e si dispono II iL'inpiO'

Che (li Gcrusalein (ìa gloiia e valilo.

Ma splendali la gi(isti/.ia e il redo esempio,

Tal chi" Israel non lorni a nuovo pianto,

A novella rapina e a nuovo scempio.

(4) Drago, Man/.oni, Bazzella: e la pasquinala diceva ii Due lian di licslia

il nome, uno I' aspello n. Cocaslclli era il commissario imperiale. Dal maggio

170'.) al fin dell' anno si pagarono 70 danari per ogni scudo d'estimo; l«

che, su I03,'i09,l70 scudi, faceva L. 30,187,259 : olire le spese militari

di 13,346,460.
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dei camaleonti: quei clie dalla repubblica erano siali compressi

rialzavansi stizzosi : più volea vendicnrsi chi meno avea soOerto
;

e il restaurainento degli altari e del trono mascherava izze iirivate

e basse reazioni che questo e quelli faceano esecrare; ondo poteasi

esclamare coi disingannati di Geremia : "Aspettammo la pace, e non

recò bene; il tempo della medicina, ed ecco la paura ».

Il Parini vide gli amici suoi o in male o in avventura . chi de-

stituiti, chi imprigionati (o), chi esulanti, e sé medesimo a pericolo,

in un di quei tempi quand'è fortuna aver un nome si oscuro da es-

ser dimenticato, quando il buono fa più ombra che il ribaldo; echi,

facendosi parte da sé stesso, era parso un codardo ai maniaci, pare

un sedizioso a chi dà indietro fln all'abisso. Sapeva che un polente

malevolo cei'cava nuocergli, ma sapeva altresì che « il perseguitare

un uomo illustre lo rende più famoso e desiderato »: e senza

stizzirsi delle calunnie, o piagnucolare dell' ingratitudine, rassegnan-

dosi a che che venisse , diceva : « Andrò mendicando per am-

maestramento de' posteri e infamia di costoro».

A chi soffre vien pur confortevole l'idea d'una pace che attendi-

il giusto di là della tondja!

E il henvissuto poeta la sospirava; e "\ e l'avvicinava l'idropo, in-

vano combattuta dagli amici suoi Slrambìo e Locatelli. Un me-

dico diceva: « Bisogna dar tono alla libra»; un altro: « Bisogna sce-

mar tono alla libra » ; ond' egli : « Dunque a jogni modo volete

farmi morir in musica ». E sentendosi un vivo fuoco correre per

le spalle, aggiunse : « Altre volte si sarebbe creduto un folletto ;

or al folletto e al diavolo non si crede più... Enè a Dio tampoco... Ma

"il Parini vi crede ». E soggiungeva: — Mi consola l'idea della

(h) Fra i (ìcporlali allora a Caiiaro furono il conio Gio. Paradisi, il padre

nrciiorio Foniaiia insigne malemaiico, il conlc Caprai'a, il fisico Mos'mIì , il

conio Cojlaliili-Conlaini, l'ellenista Lanibcrli, ecc. Su (pici ilcporlali si Iia un

poema in Ire canti die comincia:

Muse, ajulo ! io vo V istoria

Di Irenlotlo patrioti

Tramanilare alla memoria

. Dei tardissimi nipoti.

Sdii pure a vedere le Lcthre sirmicsi di Francesco Apostoli veneziano,

liÌ7./,arro scrillore di romanzi, quali la Storia di Andrea, Sagiji'zza nella

follia, Lelti-es et conics sentimciilaux de GMrgc Waiidersnii. La sua lìap-

lìfcsentazinne del sceolo XVI II è si frivola da nulla servire all' intento

nostro.



(li\init;i, né trovo altra nonna sicura alla gluslizia di quaggiù ciic

i tiiuoii e le speranze di lassù ».

Non intermise gli studj neppur nelle ore estreme; poi la mattina

del lo agosto 1799 si alzò, affacciossi a una- finestra^ consolandosi

di vedervi cosi bene dall' occhio risanato; si compose sul suo seg-

giolone, e abbandonò la terra colia calma d'uomo che a sera si tran-

quilla nel pensiero d' una buona giornata.

Fu il Parini di statura vantaggiata, corpo asciutto, cotor olivi-

gno, fronte spaziosa; assai pronunziati i lineamenti del volto, sul

quale Vivamente si scolpivano le interne impressioni. Per difetto

naturale, o per infermità cagionata , si volle dire , da abusati pia-

ceri , restò debole di muscoli , singolarmente alla congiuntura del

piede : talché questo nel nmlarlo gli cascava come cosa morta (6).

Puro , in quel suo camminare in tentenno atteggiavasi di tal mae-

stà, che fermava l'attenzione di chi l'imbattesse; e Leopoldo iui-

peratore scontratolo il guatò liso e domandò chi fosse lo scono-

sciuto che portava con tanta maestà la vita

Bello, franco, efficace parlatore (7), dialettico sottilissimo, argulu

eppure non maligno, franco non audace, con voce sonora, con gesto

adatto; sorrideva di rado, mostrando allora bianchissima siepe di

denti : spesso ti fissava con due grand' occhi bruni, vivaci come il

suo spirito e che nel caldo del discorso pareano sfavillare. Non affet-

tava quelle distrazioni che alcuno credo indizj di genio. La mobi-

lità de' nervi , tormento delle persone che molto occupano il cer-

vello, era nel Parini indicata anche da frequenti guizzi de' muscoli.

Suol esserne conseguenza un' irrequietudine , fastidiosa ai vicini

,

un'irascibilità permalosa ed egoistica, l'acrimonia ne' discorsi , la

propensione a veder male, l'indispettirsi de' servigi perchè obbh-

gano a un ricambio, a cui non si sente o voglia o capacità: vuoisi

forza ed esercizio per moderare questo tenii)erainento , chi voglia

esserne ajutato ad opere ingegnose e azioni vive , a veder argu-

tamente , eppur compatire, a sentir le offese, eppure perdonarle.

(6) P;irinì io som, d' iimlic le aanibe slraiiibe.

(7) Ciofonilo Alliorlolli , quando, più elio nonagennrio , io lo rimelteva

spesso sul (lìàcofìTix' dei valeiili coi (piali era vìssiilo , mi ripeteva: ii lo

non ho mai iiicomriio mi uomo più ingegnoso del Picrniai-ini, uè un più bel

ragionalore del Parini ». Di man d'un (ijlio d' esso Giocondo ho un rili-aUo

(le! Parini, secoli lo lo siile slaliiarìo d'allora. Suo genero Paolo Brambilla

nialemalico raccolse l'ullimo sonello , dcllalo dal pnela ormai moribondo.



270

Parlava sovente sentenzioso: il qua! modo, se si consiileri qiial

lame di giudizio e di sapere foss'egli tra' suoi contemporanei, non

(^hiamerassi vanità , ma alterezza generosa. Colla precisione dell:i

domanda invitava all'esattezza della risposta. E in tutte le sue

(ipere rivela energia di carattere, e morale austerità di pensieri

e d'affetti; sicché ancora nel popolo al nome di lui si associa qual-

cosa di grave, di arjiutamente sensato, d' irremovibilmente onesto.

Il suo vivere coi ricclii (8) ad alcuni puzzò di viltà: ma esso

versava tra loro non per mendicare protezione ed oro. ma comi;

nomo che sentesi superiore a quelle apparenze
;
pronto a lodarne

la virtù, e mostrar di conoscerne le debolezze.

Amò la società d'amici pochi e provati, e di que'nùgliori che

laccano bella in que' giorni la ni)stra città. Quanto quelli della

Albrizzi a Venezia e della Silvia Yerza a Verona erano famosi in

Milano i circoli della marchesa Paola Castiglioni , dama di rara

coltura e di rari.ssimo spirito. Il Parini non solo si dilettava d(M

rolloquj di essa, e ricreavasi ai sali saporiti e agli arguti ri-

picchi, che non abbandonarono la marchesa neppnr divenuta vec-

rlii,ssima ed esposta all' abbandono di chi sopravive al proprio

tempo ed alle prove d'una rovesciata fortuna (9), ma tenea conio

(già '1 diceaimu) degli appunti ch'essa faceva ai versi di lui.

^8) I (liM'uli semini

I^i'cmi';i liei grandi lacilurno, e inianlo

Niilavii i l'ili ò, gli O7.io>i ulTiiniii

E gli orgogli e le noji? e i gandj o il piaali)

Rei par mentili: indi ne fca prcccllo

In (pici swbliine suo ridevol canlo

Tonti, Sulla pnntu

(9) Il governaloi'C Firniìan , tornando dalla rorli; di Vienna, le di.s-e-:

Indovinerehhe, siijnora marchesa, chi mi ha domandalo nuove di lei? n- E la

inarcliesa : Nmi aviliscn indorinare : ho iìidnriiiatn ? Ollagenaria, ««Kle ina-

lata e a fin di morie. Qnando si riel)ì)e , il dollor Locatclli le disse: lUai-

rhp^sa, aiiche^per t/iicsta volta ci wultcrciun una In/ìpa. V. lei: .1 forza di

lopiic mi mandcrele in paradiso come un arlecchino.

Il Pindeinonti scriveva al Pieri : a Dimorai (piindici ijioriii a Milano por

due sole persniK!. La prima, mela del giorno io \n\ stava- col l'arini , e li

secoiMla con la marchesa Castiglioni ". li altrove del Parini parlando : u Si i

»i-iiipre lavorando senza mai terminar la sua. Sera , di cui mi lia rrcilalo

alcuni pezzi, bellissimi veramente. Qnanlo poi ai sioi moli e co-ilumi , egli

e un pò serio e grave, se volele, iiw pieno di urhanità : parla volenlicrj

e

lu'ii;-; non recila a lutti uè scnzj ciicr pregalo come Orazio, e dee anclu-
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Anche presso la contessa Serbelloni Ottoboiii il Pariiii trovnvn

^rran nobiltà di dame e cavalieri, fra cui Pietro Verri. Corre fama clic

poco egli si dicesse con questo : ma forse, al modo volgare , si de-

nunziava come rancore qualche dissenso, qualche franca contesa (10).

Del resto sarebbe nuova lode al Verri il non avere preterito occa-

sione di lodare nel Cap'é V Orazio nostro, il nostro Giovenale; secn

d'accordo operò nella municipalità, e deplorò come [mbljlica scia-

gura il vedernelo escluso (11).

Il Parini ebbe singola rmente « fin dagli anni suoi più verdi Cdii-

giunto di virtù, d" amor, di studj (12) » il dabben Passeroni, uomo
antico , stranio alle gentilezze come ai difetti e ai pregiudizj del

mondo. Quando una volta i ladri gli spogliarono la casa , non

cercò ricovero altrove che nel!' abjelto casolare là presso la porla

Tosa, ove il cantor di Cicerone, senz' altra compagnia che d'un

gallo, coceva da sé la povera minestra e qualche legume, e rattop-

pava la giubba semi-secolare; e volesse o no, dovette accettare i

minuti risparmj di quello, sommanti a dieci zecchini. Il Passeroni

sentiva bene la diversità di quella sua facilità dilavata, e gli scriveva :

È sparuto il mio stile, il vostro è acuto
;

Voi v'esprimete in modo spacciativo,

Io la metto sovente in sul liuto :

I vostri versi toccano sul vivo :

Contro il vizio non fanno i miei gran colpo,

E curo i mali altrui col lenitivo.

Volle che l'ultimo libro delle sue Parole esopiane fosse intitolatd

al Parini :

Porta il nome d" un gran vate

Che impetrò con pochi versi

5Ìii(Ci-i.-;-iin»anicnlc il suo piucro delle cn:;c che gli mostrale se ne vien di-

mandalo con candidezza n.

(10) Io non avrò giammai per nemici coloro che mi sono conlrarj nella

maniera di pensare. Paiuni al Bianda.

(11) Nello scrino inedito altre volle accennalo dice: ii MciMii pochi s' eran

posti nella Municipalilà uomini onesti, ad ocgello di dare q-naUiie apparenza

«Il probità a qiiell' unione scredilatissìma. Fra qiiesti I' abate Parini vi si

trovò callocalo quasi a Iralimenlo 11 pubblico conosce in Ini il poeta chi

se gli accosta conosce 1' uomo docisamenie viriuoso e fermo ; e perciò il

parlilo dominante poco dopo lo fece congedare ii. Verri vi si conservò an-

l'ora, ma hcn presto iuiprovvisa morie lo colse mciiire sedeva in ufiì/io.

(I") Franiuiealo.



\erl)oi'osi , arguii o (orsi

Oiiol che a me , che ho già stampale

Tante rime e cento e un canto,

Non concesse il Dio del canto.

S(! alcuno gli si vantava di comporre versi rapidamente, il Parini

sorrideva e taceva. Domandato, e qualche volta anche non doman-

dato
,
proferiva liberi giudizj sulle opere e sugli autori, e il non

sapere farsi piacenliero alle pompose mediocrità gli procacciò molti

malevoli, che, non potendo chiamarlo ignorante, l'avranno detto

maligno. L'avranno anche chiamato superbo: e facilmente è tale

Tuom di genio che si paragona ai circostanti, mentre s'umilia quando

si paragoni all'ideale che da sé formò; onde diceva: « Lodano le

cose mie ; io noi posso : settuagenario conosco dove sta il bello, e

se potessi dar addietro trent'anni, farei forse opere non indegne

del nome italiano ». Delle cose proprie non ragionava so non fosse

co'più intimi lungamente sollecitato. -Il merito riconosceva vo-

lentieri, e compartiva quella

Lode ligha del cielo .

Che mentre alla virtù terge i sudori

,

E soave origlier spande d'allori

Alla fatica, al zelo.

Nuova in alma gentil forza compone,

E gran premio dell' opre, al meglio è sprone :

ma a ehi non mostrasse la favilla del genio parlava severamente

sincero, dicendo: « Adulato da me, resterebbe un meschino

artista : foi'se per altra via potrà segnalarsi. A che ingannai'lo ?

La niediocrità sta bene nelle fortune ; ma nelle facoltà liberali

tulio deve essere insigne ».

Venne uno per recitargli due suoi sonetti, acciocché gì' indicasse

quale dovesse stampare; udito il primo, senz' atiendere esclamò:

« Stampate l'altro »

.

Il matematico Mascheroni, autore dello stupendo Invito a Lesbia

Cidonia, chiese d'essergli presentato, e nell'entrare a lui che se-

deva infermo sul seggiolone, coli' esitanza di chi priuiamente si

accosta a persona ammirata, balbeltava, o mio maestro; e il Pa-

rini , tendendogli affettuosamenle le braccia: « Caro Maschero-

ni, abbracciamoci, i suoi sono i più bei versi sciolti di questo

secdlo ».
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Adii lo richiedeva era liberale di consigli (13), e olirei programmi

pei dipinti della corte e pei bassorilievi del palazzo Belgiojoso
,

sovente diede soggetti di balli e di rappresentazioni sceniche, tanto

che gli fu destinata una sedia gratuita nel teatro (14). Predilesse la

gioventù, cosa sacra e speranza dell'avvenire; e colla potenza

(Iella favella e dell'esempio dominava sugli scolari ammirati (15).

'- Non ù malvagio (diceva egli) se non chi è inverecondo verso

la vecchiaja, le donne e la sventura ». Stava egli in broncio con

un giovane del quale gli aveano riferito non so qual torto: ma

(l.'ì) Di ccccllenli ne dirigeva a Giuseppe Cnrpani nel dialelto patrio:

Allo, aiidt'e inan/., studiee sira e nialina.

La natura I' è lee che fa el prim Iclt ,

Ma I' ari l'è quella che tuli ooss raflna
;

Tra r una e 1' altra ve faran perfetl.

Chi liEu consci de luce no fa nagolt
;

Chi no 'I Iceu de nessun de rar fa ben :

Tuil de qiiaighedun, ma che '1 sia dolt.

(\i) Vedasi l'elogio di Galeazzo Scolli.

( 1 .1) L' acerba

Tua pioviiie/.za e l'invido recinlo

. Che fu de' tuoi prim' anni a guardia eletto

Ti vìeiaro il mirar sopra gì' inf(!rnii

Fianchi e I' infermo pie proceder lente

Le altere forme e il più che umano aspello

Del vencrabii vecchio, e le pupille

Eloquenti aggirarsi e vibrar dardi

Di sotto agli archi dell'augusto ciglio.

Né lu la immensa delle sue parole

Piena scnlisti risonar nell' alma ,

Allor che apria dalla inspirala scranna

I mìsUi'i del Bello e, rivelando

Di natura i tesori arapj, abbracciava

E le lerreslri e le celesti cose.

E a me sovente nell' onesto albergo

Seder fu dato all' inlinic cortine

De' suoi riposi, e per le vie fi-cqiienli

All' egro pondo delle membra fargli

Di mia destra sostegno ; ed ci seendea

Meco ai blandi consigli, onde all' incerta

Virtù, non men che all' imperilo stile

Porgea soccorso ; ed anco, oh meravìglia !

Anco talvolta mi bear sue laudi.

G. B. Torti a G. B. De Crisloforis.

U Parim. 18
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incontratolo por via elio sorreggeva un vecchio cappuccino, e rim-

brottava alcuni che, per mostrarsi filosofi, lo aveano deriso e

forbottato , il Parini alzò la voce anch' egli contro costoro
; i)oi

gelfato le braccia al collo del giovane, gli disse: - l'n iiiomontit

fa ti reputavo un perverso ; or che ho vista la tua pietà verso un

vecchio, ti credo capace di molte virtù ».

Piacevasi dei campi : anche quando era in città cercaA a ansiosa-

mente il verde e l'aria aperta, ora negli orti, ora nella via che

mbiu'bana verdeggia fra gli alberi (16) ; ora scevro dagli altri , al

boschetto dei tigli. Quando poi si poteva circondare delle aure liberi'

nei colli beati e placidi che cingono il suo lago nativo . o nella

^illa Amalia del Marliani presso Erba, o dagli Agudj a Malgrate, o

dal conte- della Riviera su quell'incomparabile promontorio di Bel-

l'agio, che parte in mezzo il ìago di Como, e paro fatto perchi'

vi si senta tutto il bello della natura, allora più felici concetti gli

ram|)ollavano nella mente. Ohi l'uomo che può visitare que' luoghi,

e non sentire accelerarsi i battiti del cuore, non s'accosti alla sacca

poesia, non s'accosti (il dirò pure) a nessuna magnanima impresa.

l<'u appuntato il Parini d'amare eccessivamente le donne. È que-

sta r accusa consueta di coloro che si dilettano a cercare le debo-

lezze de'forti-^c desiderano trovare scarsa dignità in chi li farebix'

vergognare di affatto mancarne. Il forte si rassegna a tale neces-

sità , ricordando la coda del cane d'Alcibiade; e il Parini stessi»

confessava che uè la canizie, nò il senno fatto rigido dagli anni .

gli erano scudo contro le terribili armi della bella (17). Noi do-

manderemo se in quelle che insignori dell'amor suo mostrò va-

gheggiare la sola bellezza, o non insieme le doti dello spirito e del

cuore: se il ribellarono alia virtù: se lo resero anneghittito, o st-

« il grato della beltà spettacolo » non crebbe piuttosto la nobiltà del

suo sentire e l'operosità nel bene : dopo ciò , scagli la pietra chi

è senza [«recato. Quanto a lui, lodando il defunto Tanzi scriveva:

< Nella sua gioventù non odiò il bel sesso: non era cosi ristretta

la ^irtù di lui che gli convenisse affettare un' avversione non na-

turale per far credere che egli ne avesse.... Egli uni sempre all' a-

rnore anche l'amicizia^ con tutto il corredo delle virtù die seco

porta la vera amicizia. In rimerito di queste sue belle qualità, anche

nell'età provetta fu egh sempre ben veduto dallo giovani dtmne •.

(IG) Per i' indila ^'icc.

(17) // pericolo.



AUorcliè il Pariai mori, correvano di quegli infausti giorni quando

gli animi abbattuti non osano esternare né lo sbigottimento nù h?

ammirazioni; e i codardi rialzati, considerando come insulto proprio

la lode altrui, frugano fin nella bara, e gli atti non solo ma anche

le intenzioni. Il carteggio di lui, e insieme si pretende una storia

del triennio, fu, da una falsa prudenza, buttato al fuoco : i manoscritti

letterarj venduti per duemila e duecento lire dai parenti, che nella

loro semplicità domandavano se vi si trovassero forse carte di valore.

Fra pel tempo nero, fra per espressa volontcà sua, fu, con mo-

destissime esequie portato al cimitero di Porta Comasina. E però

amplificazione poetica che fosse confuso il suo cadavere con quel

del ladro, e negatogli un sasso, una parola (18). Calimero Cat-

taneo gli pose l'epitafio che ancora si legge in quel cimitero (19j,

e Barnalìa Oriani comprò dagli eredi di esso un busto fattogli dal

Franchi (20) , e lo collocò a sue spese sotto i portici di P.rera ove

dettava; onorificenza non ancora degradata col volgarizzarla. Tosto

in una serie di lettere ricambiate fra l'avvocato Bramieil e il padre

Pompilio Pozzetti, segretario della società italiana fondata a Verona

(18) 'E forse l' ossa

Col mo/.7.o capo gi' insanguina il ladro, ece.

/ Sepolcri.

{ 9) JoS. P,\rtlM POETA

me KKQUIESIIIT

l.\Ci;jiUA PnilBITATE

EXQUISITO junir.io

POTENTI ELOQUltl r.L*ni)s

LITERAS ET BOJiAS AllTlià

PUBLICE DOCUIT AM. XXX.

VIXIT AN. I XX

PLEML'S FXTIM\TIOMS ET GIIATI.E

(Hi. A,\. MOCCXCIX.

(20) Giuseppe Franchi, oiie non può non collocarsi fra i risloralori tk'l liuoii

gusto arlislico da chi ahhia vedulo lu sirene dì piazza Fonlana , avca f.ilio

ir l'Cgalalo quel busto al Parini, sul che scrisse una canzone Agostino Gaiii-

harclli. L' iscrizione d' esso monunienlo dice :

J. Parijìius cui ep.at i:scemum

ME.NS DIVINIl.R

ATQUE OS MAGNA SONATURUM

OBIIT XVIII KAL. SEPT. A. MDCl'.lC.

Nella cattedra gli siiccedetle Luigi Lainberli , rinomato grecista. Il costui

discorso inaugurale a ino pare poverissimo e pel fondo e per le forme, o olire

modo mescliino il cenno che, sul linire, vi (a del Parini.
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\m trasferita a Modena. si analizzarono i nieriti ilellainniirato estinli>.

Vincenzo Monti in quel fiero carme in morte di Lorenzo Masclie-

loiii. ove rivela i vituperj della Repubblica Cisalpina sotto la pre-

potente dittatura francese e l'avaro broglio de' nostri avvocati,

introdusse il Parini a svergognarli con veementi parole (21) ,
e

descrisse il privato monumento che ad Erba gli avea posto l'amici)

(21) Uopo il Ilio diparlii' dal patrio suolo (o Mascheroni)

lo misero Parini il fianco venni

Grave d'anni traendo e più di duolo.

E poi eli' oltre veder più non sostenni

Della patria lo slra/.io e la ruina,

Cramai morire e di morire oi tenni.

Vidi prima il dolor della meschina

,

Di colai nuova libertà veslila

Che libertà nomossi e fu rapina.

Sii'va la villi, e ohimè ! serva schernita,

I", tiilla piaghe e sangue al cici dolersi
,

Che i suoi pur anco, i suoi T avean tradita.

Altri stolti, altri vili, altri perversi
,

Tiranni molliu cittadini pochi ,

C i pochi muli o insidiali o spersi....

Tal vi traina che tulio è parosisino

Di delfica inanio ; vate più destro

La calunnia u filar che il sillogismo.

Vile! e tal altro del rubar maestro

A Caton si pareggia, e moina i rostri.

Scappato al remo e al liberi-H capestro.

Oli iniipii ! e lulli in arroganti inchiostri

Parlar virlude, e se dir Druto e (!racco.

Genu/j essendo, Saturnini e mostri....

Vidi il tartaro ferro e 1' alemanno

Strugger la speme dell'ausonie glebe

Si che i nemici ancor ne piangeranno.

Vidi chierche e cocolle armar la plebe,

1, ^, Consumar colpe che d'Atreo le cene

E le vendette \incerian di Tebe....

Nella fiumana di lauta nequizia

Deh .' tramali in porlo, io dissi al mio Fattore;

* Ed ei m' assunse all' immortal letizia.

Il Munti non conobbe il Parini ; ma un discorso di ipicslo genere lenno

proprio una volta esso Parini con Pietro Verri, presente un signor Villa, ga-

lantuomo de' cui pregiudizj avevano riso più volte (|ue' lilosoli. u E ciò che

mi spiace (conchiudeva il Parini) gli è che quella volta ehliero ragione i e >'



M;iiiiani. iMonuinento d'altro genere gli ei'geva l'avvocato Reina; ii

iiuale, dedicando l'edizione delle opere « del più gran letterato de' teni[ii

suoi al più grande de' moderni politici e capitani », chiamava il

Parini « nemico acerrimo della tirannide e attivissimo maestro di

libertà » : lode che non so quanto dovesse garbare al Ruonaparte.

Poco poi un poeta di magnanimi e pericolosi esempj, ii quale sepp(>

non adular la potenza a cui tulli i letterati invocavano 1' onoic

di far plauso e sostegno, negli stupendi versi sui Sepolcri rimbrottò

acerbamente la lasciva ciltà perchè largheggiasse cogli evirali can-

lori, mentre non poneva un sasso, una parola al Parini. Gessato

(juel frastuono di guerra che impediva di ascoltare i sentimenti gen-

tili, negli animi disoccupali entrò una molle condiscendenza che

si traduceva in iracondie villane e in piacenterie. Allora i portici

consacrati dall'unica efflgie del Parini, si popolarono di un volgo

di monumenti a glorie d'un giorno e d'una consorteria, essendo

più facile erger monumenti che meritarne , render lode ai morti

che giustizia ai vivi. L'onoranza profusa svili ; ma parve vergogna

che ivi mancasse un lìubblico monumento pel Parini, e una società

(li privati vi eresse una statua a lui, una al Reccaria (22).

(-22) Nel 1S17 (|iiaii(lo soii-idea la speranza di rigenerar l' Ilalia a forza di

canzoni e di balliniani, fra tante inangiirazìoni e riparazioni e ovazioni se ne

preparò una anche alla casetta natale del Parini in Dosisio; dal nome suo si

intitolò la via che vi conduce, e il "i.^ ottobre, fi'a gran concoi'so, ed elogio «

versi e brindisi, si collocò una lapida con questa iscrizione di .\cliille Mauri :

A Giuseppe Parini

gloria dell' ingegno lombardo

che nuovi sentieri aprì

all' italica poesia

e la fé polente interprete

d' alti pensieri e di sdegni magnanimi

derisor sublime dei fiacchi costumi

banditor sincero delle verità più utili

maestro <!' uno siile pellegrino temperalo

che ubbidisce al concello e gli cresce energia

alcuni cstimalori

perche qui dove poveramente nac(pie

e prima s' inspirò nel riso

di eie! si lieto

abbia il nome di lui perenne ossequio

P-

Jiel MDCCCXLVH



Innanzi a quei sommi noi condurremo la gioventù nd attingere

ispirazioni, e nutricare la speranza , dolco istinto di queir età ; od

.

garzoni (diremo) nati a metter il colmo all'edilìzio di cui

questi posarono le fondamenta, cominciate l'opera dal venerane

chi col precetto e coli' esempio v'antex^edette. Salomone chiese dal

cielo la sapienza; e potere e ricchezza vi tennero dietro. Siale ge-

nerosamente savj, siale virtuosamente perseveranti; al cospetto

della vostra e delle altre nazioni comparite con quella dignità, che

I' necessaria a tutti, indispensahile a popolo che vuol rigenerarsi.

Che oggi manchino i grand'uomini perchè non vi sono i Cosmi ed

i Leoni, lasciatelo ripetere a chi cerca una scusa alla pigrizia <li

cui si vergogna. Qual favore ebbero Parini e Beccaria'? Eppure da-

gli studj romiti, dall'utile scuola del silenzio, dal conversare coi

migliori, dal!" osservare i traviati, dal non transigere colla propria

coscienza, dedussero arte e coraggio permettersi colla ragione dove

i i)iù stavano col torto.

Jla quei grandi amavano la patria e r umanità non di un amore

a lior di labbra, molle, inoperoso, incapace di sagrilìzj, esalantesi

ili sbadiglianti querele od in ditirambiche minacce; non di quello

scarmigliato , che si crede forte perchè ha la febbre, mentre si mo-

.>^tra debole perchè sempre vicino ai parlili estremi : ripone vanto

nel bestemmiare, nel censurare, nel dir sempre no; e giudica inet-

litudine la moderazione, pusillanimità il ragionare, servilità la su-

bordinazione, tirannia l'ordine, orgoglio la dignitosa perseveranza:

ma sibbene di quello che ricolma i cuori , empie la vita . regola

r attività; vede il bene e lo vuole, e senza presumere che un uomn

né una generazione possa raggiùngerlo, v'indirizza ogni azione, ogni

pensiero.

Tale scaldava il cuore dell" abate Parini: lo percJiè noi non cre-

demmo disopportuno il ra^ vivarne la memoria. I modi su cui egli

diresse l'intrepida sua collera, cessarono; rimane la loro radice, una

iiilìngardaggine attillata e sprezzante; un' accattata gentilezza, una

prudenza epicurea, una fatuità insolente, l'incuria delle grandi

co.se, mantellata arrogantemente coli' importanza attribuita alle pic-

cctle; lo spavaldo adular a noi stessi e ai padri nostri e alla nostra

jiatria; un'avidità di applausi e di rinomanza, accattati col sagri-

licare o il sentimento proprio o il buon senso ai jìregiudizj gior-

nalieri : una smania di levar la sabbia dal piedestallo de" grandi

jter buttarla loro in faccia : una letteratura che suona e non crea
,
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(Ile inedita sulla confezione della cetra e delle corde, invece di

Irarne magnanimi suoni, i quali eccitino ad opere generose e con-

fortino nel compirle tra la ciurmaglia scribacchiante , la deleterica

conversazione, la violenza de' persecutori forti e l' inintelligenza de'

persecutori pusilli; rimane insomma l'egoismo.

Le arti del bello non pajono frivole se non a cbi è tale; nò l'uomo

consiste tutto nella ragione, sibbene anche nel sentimento; onde

J'itagora voleva per mezzo dell' amor del bello condurre alla

scienza, che è evidenza della bontà. E della poesia, che Pindaro

diiamava fior della sapienza, materia vera sono la natura dell'uomo,

l'enigma del mondo e del cuore, le superne destinazioni. Come

dunque potrà dirsi morta finché sia dato di contemplar l'uomo colle

memorie degli antenati e le speranze de' posteri , e le bellezze ed

armonie della natura, e il Dio da cui viene e a cui tornerà, e l'im-

mortale suo avvenire ? rida col Giusti e col Porta, o analizzi col

Manzoni e col Parini, o dipinga col Monti, o frema coli' Alfieri, o

sprezzi col Leopardi, essa rivela sempre un pensiero elevato e reli-

gioso, come l'odor d' incenso annunzia la vicinanza d'un tempio ; e la

verginità delle classiche bellezze, la rapida armonia, il sorriso della

satira, il gemilo della malinconia, il fremito della generosità non

lìotranno fondersi tra i pigri allucinaraenti de' gabinetti o della

scuola, ma sentendo la connessione fra l'arte e la fede, le dottrine

e la cosa pubblica: e interrogando il creato con profondità e con-

vinzione, con nobile concetto della dignità umana, della famiglia,

della patria, delia religione.

Coltivando dunque le arti del hello, prendete animo ad elevarvi

al vero; ne' grandi coli' alto sentire cercate gli impulsi all'alto

operare, giacché del pari la libertà e la bellezza sono movimento

nell'ordine: e mentre i fatui implacabili e gli orgogliosi ignoranti

in)broncano la via, voi sentendo, ornando, credendo, radicatevi in

l'obusta speranza e magnanima pazienza. E se vi annoja un'età di

presuntuose utopie e di inconditi conati , di lavoro sfrantumato e

d'intimi soflerimenti, e questo affannoso disaccordo fra le idee
,

i desider), le istituzioni, questo scuotersi convulso d'un momento

per sentire r.impolenza e ricascar tosto nello scoraggiamento , il

disinganno non vi rechi a disperazione ; continuate ad adorare il

Dio anche quando la folla diserta il tempio ; e in quella solitudine

che a molti ispira paura o allontanamento, interrogate le voci del

{)assato. Fra le quali, sotto le volte di Brera vi parrà intendere an-
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Cora le parole, colie quali colà il Parìni inaugurava il suo corso,

e noi conchiudianio volontieri il nostro : « Fincliè non si giunge

a rivolger l'affetto, l'ambizione, la venerazione de' cittadini ad

oggetti più sublimi che non sono la vana pompa del lusso o la

falsa gloria delle l'iccliezze, mai non si destano gli animi loro per

accorgersi che vi è un merito, che v' è una gloria inlìnitamente

superiore; mai non si sollevano a tentar cose grandi, a segnalarsi

nella lor patria e ad aver la superbia di distinguersi, benché nudi

.

Ira r oro e le gemme che circondano altri »

.

riNE D^GLI STl'DJ.



IL GIORNO

(GIUSEPPE P A R IM

LEZI0.1B «tovi E C0I(^)E^TI.





Sulle cillzloiii (1(1 Giorno, e siilK; variami ili questo.

1 iiiaiioscriUi del Pariui furono compri dall" avvocalo Franccsro

Reina, bibliografo avidissimo; e li pubblicò in sei volumi in-8.o, a.

Milano 1801, dalla stamperia del genio tipografico. Oltre il Giorno, le

OtZt, alcuni poemetti e frammenti, vi sono le lezioni sulle bello arti:

l>rogrammi di pitture; scherzi su parafuochi e ventagli; una canzone

in morte del barbiere, paragonabile alle più lodate de' berneschi; capi-

toli e sonetti del tono medesimo ma scadenti; sermoni che arieggiano

ai vecchi nostri satirici, con qualche fi izzo sentito, ma scarsi nervi:

novellette triviali; e una in prosa, imitazione degli antichi anche

neiroscenità. Le traduzioni libere pajono esercizj da scuola, nò gran

cosa vagliono i sonetti pastorali , marinareschi e somiglianti, nò le

cantate : il digamma Aseanio in Alba si dii per delle migliori imita-

zioni del Metastasio, e no ha il dolciume e le passioni generiche e

scolorate. Le poesie milanesi poteano tralasciarsi senza fraudargli il

merito. Il frammento d'idilio acceniia una strada nuova a quel

genere ibrido di poesia. L'elogio del Tanzi è semplice ; all'orazione

inaugurale alla cattedra di belle lettere mancano eloquenza e sapor

di lingua ; quella sulla poesia è indegna di lui, quanto la cicalata

sulle caricature. È preso giustamente il discorso sulla carità; nel

dialogo fra un nobile e un poeta poche idee buone affogano in un

mar di parole. Pochissime lettere, nò d'importanza, se ne togli

quella, al Wilzeck.



In quella indiscrela mescolanza di cose buone , mediocri , e lìu

cattive , si attribuirono al Parini un sermone dello Zanoja . una

canzonetta del Yiltorelli, alcune versioni oraziane del Venini ; di

rimpatto si omisero non solo canzoni e sonetti sparsi in raccolte,

ma e la versione del penultimo canto della Colombinde (Mì\a.no 1771).

e le controversie col Branda , e la descrizione delle feste celebrale

in Milano per le nozze di Ferdinando d'Austria con Beatrice d'Este

(Milano 1771).

Del quale poco discernimento il Reina incolpava le importune e

sleali istanze di Luigi Cerretti parmense , autore di versi e prose

die un tempo furono lodate (vedi la Prefazione all'edizione de' Clas-

sici 1823). Ma il' Parini stesso, quasi presago del grave torto che

gli si farebbe, chiamava assassini d'un autore cotesti smaniati di

pubblicarne ogni quisquiglia ; torto viemaggiore a lui , incontenta-

bile ripulitore delle opere , le quali con lunghissima fatica avvici-

nava a quell'eccellenza ch'egli aveva in concetto.

Di tale incontentabilità il maggior segno sono le sei copie del Giorno,

che sì trovarono con sempre nuovi coiìcerr. Il Vespro e la Sera

comparvero primamente nell' edizione del Reina , il quale ristampò

pure il Mattino e il Meriggio quali erano usciti nel 1763 e 17(53

.

ponendo a piò di pagina amplissima messe di varianti. All'avvocato

Bramieri parve gioverebbe rannicchiar queste ai debiti luoghi, inse-

rire e trasportare passi come l'autore aveva indicato : e con tal arte

preparò l'edizione, uscita nel 1803 in-4.", per cura del Mussi a Parma.

Pure il Mussi stesso , nella pomposa edizione in foglio (Milano
,

slam-peria reale 1811) falsamente asserita di soli 200 esemplari.

ix>nservò ancora il testo primitivo, che divenne vulgato nelle inliiiite

edizioni, posteriori, frodate perciò di moltissime bellezze, e peccanti

d' errori e ineleganze che il poeta avea riparate. Solo nel 18il la

tipografia dei Classici Italiani, per nuova fatica dell'abate Colonnetti.

diede fuori un testo, ridotto quale può supporsi l'avrebbe voluto il

Parini. >'oi nel lodammo distesamente in una lettera diretta a

Salvator Betti romano {\e<iì Rivista Europea, aprile 18i'i), cercando

le ragioni dei cambiamenti, apprendendo nuove strade del bello, e

procurando additarne a qualche giovane che non credesse per anco

inutili le cure intorno alle finezze dello stile e alla squisitezza delle

armonio, e che potesse comprendere quanto sia lunga l'arte d'arri-

vare al bello, e come dai pentimenti e ripentimenti de' grandi si deva

imparare a far difficilmente le cose facili. »



Olii ripigliando queir esame, mostreremo una variante fin alla

soglia del poemcllo,, in quel verso « Giorni di vita , aU si lungo

tedio ". Il Parini mutò il cui nel più solito e più naturale che

ogni qualvolta si riferisse a cosa, e dovunque l'avea posto, non

per fuggire ambiguità, ma per una certa meticolosità grammaticale

come in

Cui ricoprian pruriginosi cibi

.... e quella schifa

Cui le accigliate gelide matrone

Cbiaman modestia.

Al sempre più rafiìnato orecchio suo sapeano di prosastico alcuni

versi, in prima aggraditi o inosservati; siccome sarebbero,

Per novo calle a me convien guidarvi...

Or dunque è tempo che il più lido servo....

È ver che jeri

Sera tu l'ammirasti—
Lunga vigilia cagionar....

Color che primi

Fur tra' pittori....

Sicché breve lavor basta a stamparvi

Novelle idee

E qualor panni, un altro

Stringerne ancora

E li mutò in questi altri , sospesi in scrupolosa bilancia :

Per novo calle a me guidarvi è duopo

L'ora è questa, o signor, che il fido servo

E il più accorto de' tuoi voli al palagio

È ver che jeri

Al partir l'ammirasti....

Lunga vigilia preparar

Color che primi

Furo nell' arte

Si che breve lavor nova scienza

Basta a stamparvi....

E se m'aggrada, un altro

Stringerne ancora.

Con pari diligenza evitò la cacofonia; e in quello

I5ottiglia a cui di verrfe edera. Bacco

Concedette corona,
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mulo edera in ellern e Bacco in Bromio; e in quel

Di tant'AUe doti

Tu non orni cosi lo spirto e i membri

inulò il tu in gin; e nell'altro

Crearle in niente di divede idee

sostituì nemiche idee: come a mille fresi e giojelli. itiiile freni e

lavori.

Riguardano a'icune varianti il meccanismo del verso; ove attese

rostantemente a fuggire le parole e frasi il cui suono estremo essendo

più debole del precedente, lasci slombato il verso. Avea scritto

Ma elle? tu inorridisci e mostri in capo...:

e corresse

Ma che? tu inorridisci e mostri in fronte...;

e là presso,

Ah non è questo,

Signore, il tuo matlin,

e tolse quell'esilità di suono, mutando.

Ali il tuo mattino,

Signor, questo non è.

Così gli parca che il grave -suono del primo emistichio sncrvassf

il secondo in quel

Non gisti

Jeri a corcarti in mal agiate piume
;

e perù tentava varj mutamenti

.Ieri a giacer in male agiate coltri

Jeri a posar qual ne'tugurj suoi

Tra le rigide coltri il mortai volgo.

E quesf ultima lezione calza a meraviglia, pel contrasto coli' idea

che segue:

A voi, celeste prole, a voi, concilio

Di sejnidei terreni, ecc.

Questi son tutti nel Mattino. Nel Mezzogiorno fncadea nella stessa

pecca quel verso

Qui tacque Amor, e minaccioso in atto:

e il Parini traspose

Amor qui tacque, e minaccioso in otto.

Ila generalmente evitato il Parini di usar distese le voci che pos-

sono troncarsi, giacché quella terminazione muta e feminina dà non

so ipial aria di snervato al verso, come non vi sia lasciata eh''
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[UT una rioni pi tura. Adunque le venne togliendo dovunque crii fos

sero !*fuggi'le.

Qr è tempo di posa. Invano Marti?

A sé t' invita

Alloi-a sorge il fabbro, o la sonanli-

( Wllcina riapre.

Se meno ch'oggi a te cure d'intorno...

.

Allora fu che il sol mai sempre uniti....

Il ciel concesse

Domalii/e midollo

Tulli (|iK'.sli A ersi del Mattino limò cosi:

Or è tempo di posa. Invan te diiaiua

Lo dio (ie r armi....

Sorge anclie il faiibro allora, e la sonante—
Se men ch'oggi le curo a te dintoni'i—
Allora il chiaro sol mai senìpre uniti...

11 ciel concesse

Domabili midolli;

'• il plurale sostituì nel verso

Ma che non puote anche in divino petto.

I.' ;ii-cortiimento stesso ricorre ne' seguenti

Sieno tra voi diversi e il tempo e V opra

Sien diversi tra voi e fi tempo e l'opra.

Regna la notte. Ora di riui , signore .

Or quindi, almo signori'.

Di ccrloro che mostran di sapere

Di color che a so fingon di sapore.

Gl'importuni mariti i quali in capi—
Gl'importuni mariti a cui nel capn—
Ti giovi ancora d'accusar sovente

Ancor ti giovi d' accusar sovente , ova'ro

Anco sovente d' accusar ti piace

^intendere di grado in faccia al soglio

Già contender di grado in faccia al sogliu.
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.\on liiìirei si presto; ma conformerò piuttosto questo suo in-

li.'iito con altri esempi dove tralasciò i pronomi e le parliceli'-

inutili.

Balzaron giù dai loro aviti sogli

Re messicani e generosi Incassi.

Quel turo è una zeppa alla francese, ed egli preferi

Giù dai grandi italzaro aviti troni

,

come che non del tutto mi finisca quel grandi.

Più sotto parla della pettinatura, e che colpa sarebbe se il volu-

bile architetto del crine pensasse adattar alia fisonomia

L'edificio del capo, ed obbliasse

Di prender legge da colui che giunse

Pur jer di Francia.

Quel vano (// scompare nella correzione

e non curasse

Ricever leggi da colui chevenne^ ecc.

Cosi mutò i begli studj in gravi stiulj: e dove avea posto

In cui non meno de la docil chioma

Coltivi ed orni il penetrante ingegno,

inlse il parallelismo de' versi, facendo

In cui del parìj^o a le dorate chiome

Splendor dai *H'uovo ed al celeste ingegun.

K miglioran^ento certo, pure confesso che, malgrado la trivialit.i

sua, più m'aggenia il penclranie, atteso che l'ironia mal regge

dove esagerata.

iS'on occor più dire perchè a « Turba che sorridendo egli dispre-

gia - abbia surrogato

Turba che d'alto sorridendo ei spregia.

..\nche nel verso che più volte ricorre, - La pudica d' altrui sposa

a te cara » è menda quel separare V altrui dal nome cui s' appog-

gia ; ei)però in diversi luoghi diversamente l'alterò:

L'altrui fida consorte a te si cara

Dell' altrui fida sposa a cui se' caro

Virgilio schiva nel medesimo verso le desinenze in vocali simili :

I' il Parini pure cercò questa dehcatezza; onde invece de' versi

Con latrati improvvisi i dolci sonni....

Entrar diretto a saettarti i lumi

Oli importuni mariti i quali in mente....

E dagli infimi chiostri i mesti servi
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pose

Con latrato improvviso i dolci sonni

Entrar diretto a saettarte i lumi....

Gl'importuni mariti a cui nel capo....

E dall' inlime chiostre i mesti servi

Queste sono finezze che a pochi eletti sarà dato avvertire, e che

il critico non può badarsi a dimostrare, appunto perchè di grazia

più che di regola, di sentimento più che di ragiono. Altrove però

si possono trovare cause più evidenti delle desiderate mutazioni ;

come là dove la grammatica e le ragioni del buon italiano gli par-

vero lese. Mostrare per insennare gli senti di francese: e invece di

tu che mostri altrui

Come vibrar con maestrevol arco

Sul cavo legno armoniose Ala;

disse insegni ; e al vibrar le fila surrogò agitare, molto più proprio.

• Chiodelte o rimandò novelli ornati » il mutava in cidesc o ri-

mandò.

Amiìbologico sonava quel verso «Troppo immaturo al fin corresse

il seme • e vi sostituì

Immaturo al suo fin corresse il seme.

In (lucilo « Io breve a te parlai*^ n>a non per tanto Lunga fia

lopra lua»,il»iOK cade egli su lunga, o forma la disgiuntiva non-

pertanto'! Toglie i dubbj l'autore, emendando,

Io breve a te parlai, ma il tuo lavoro

Breve non fia però.

D'inutile ripetizione peccava dove loda il sermone

Onde in Yalchiusa fu lodata e pianta

Già la bella Francese, ed onde i campi

All' orecchio dei re cantati furo
;

e la tolse, e indicò meglio il poema della Coltivazione, facondo nel

secondo verso « Già la bella Francese e i culti campi »

.

Nò di buon uso cred'io quel sovvenir faratli le visite furtice
,

giacché sovvenirsi è neutro passivo , e usato a questo modo sa di

francese. Pertanto dal poeta nostro elegantemente fu mutato cosi:

Fors' anco rintuzzar di tue rampogne (([imnlo meglio dìquerelel)

Saprà l'agrezza, e noverarti a punto

Le visite furtive, ecc.

Parla altrove del pittore che

se ti piace , ancora

li Parim. 19
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D"aUra fiamma furtiva a te presenti

Con più largo confin le aiDiche membra.

Fiamma è traslato; ma la regola vuole si serbino le ragioni della

metafora, dalla quale troppo è alieno il dire le memìira della liammii :

linde pose cValtm Iella.

L' egli e lui applicato a cose scusasi con molli esempi; mail l'a-

lini volle schivarlo; onde, laddove dicea deirastuccio

a miir uopi

Opportuno si vanta, e in grembo a lui. .

.

e

a Ini contende

I primi, onori

,

surrogò in' grembo ad esso e ai primi onori seco s'ajfretta.

Vogliono pure i grammatici ( benché contradetti da mille esempi )

che, apposto Tarticolo ad un subietto, non possa tacersi coH'altrn

appaiatovi; e (lerò dove avea scritto

Che al merlo porge ed a \irliì la mano,

il Parini corresse:

Che al merlo porge e a la \irtù la mano.

Nel verso « Che la noja o l'amor vi strinser ambo » la disgiuntiva

fa che un soggetto escluda l'altro, e in conseguenza il verbo vuoi

aceordarsegli al singolare; donde la sgrammaticatura, che evitò fa-

cendo

Che la nojA o l'amor ambo vi strinse.

La prosodia vuol si dica cóltrice; onde il Parini die in fallii

scrivendo

Alfine il sonno

Ti sprimacciò le morbide coltrici

Di propria mano.

ouesl" ultimo emistichio 11 Blair lo chiamerebbe una cotla appicci-

cata; attesoché già il senso era finito senza questa circostanza, non

utile all'idea e sconnessa all'espressione. Eccolo emendato:

Al fine il sonno

Di propria man ti sprimacciò le coltrici

Molle cedenti.

-Morse altre vt)Ue di sua lima espressioni che non fossero abba-

stanza precise; né durerò fatica per cercarne esempi. .Vvca scritti >

Perchè in mezzo a la tua nobil carriera

Sospender debili il corso.
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Taciamo quel tua inutile, oltreché staccato per raccento dal suu

subjetto ; me sospender il corso parvi di l)uona lega? Non al P;i-

rini; che sostituì

Perchè in mezzo a la fulgida carriera

Tu il tuo corso interrompa.

Altrove profetizza tempo in cui

Amor più forte

Qualche provincia al suo germano usurpi.

Ma qualche provincia aveva egli già usurpato , vo' dire le ore del

giorno, onde meglio sta nuove provincie.

Cosi le barbare penne diche adorna il capo il Cariboo, è epKetd

improprio, mentre ù storico lucide.

Senti la durezza dell '«««(/urtnco (che opporsi imquanco Osi al sen-

tenziar della tua lente), voce vieta pertùtto, e più in si leggiadm

scrittura, e scrisse:

E chi del senso

Comun si privo fia che insorger osi

Contro il sentenziar de la tua lente ?

Avea scritto altrove:

Concepir vostr'alma

Cose diverse, e non però turbarle

confonder giammai.

Deh quale psicologia ha insegnalo mai che F anima turbi e con-

fonda le idee? E però accortosi dello svario, egli emendava, e

non pero turbate confuse giammai.

Il dire che Filli cangiata in mandorlo « Chiama in van sotto mu-

tale spoglie Demofoonte ancor Demofoonte - è un dare a quella

pianta una modulazione di suono che non ha ; onde la temperò col

mettere Piange.

Il parte

Tra una pagina e l'altra indice naslTo.

Il nastro non separa le pagine, ma i fogli; ed egli che il vide, corresse

Tra l'uno e l'altro foglio indice nastro.

In quel signore che cammina « ad alla canna Appoggiando la

man», io mi figuro un vecchio, anziché il giovin signore parrniano,

cIk' tal invece m' appare quando il veggo

lieve canna

Brandendo con la mano.

l)vo gli suggerisco di sceglier una compagna « Con cui di\i(!iT



possa il lungo peso diquosr ('ner/evita», l'inerte era ihnon propiio

('pitelo in libro ove<nnzi mira a dipingerla affaccendatissiaia in tanti

iiiìlla : e corresse

Con cui partir della giornata illustre

I travagli e le glorie.

All'eroe suo^ inlento a lavaisi, vuole il poeta scemar la nausea

delle cure ch'esso ha comuni con noi povera plebe, cui lar che

l»ensi a' suoi avi.

È ver che allora

D'esser mortai dubiterai, ma innalza

Tu allor la niente , e de' grandi avi tuoi

Le imprese ti rimembra e gli ozj illustri

Che inlìno a te per secoli cotanti

Misti scesero al chiaro altero sangue;

E l'ubbioso pensier vedrai fuggirsi

Lungi da te per 1' aere rapilo

Su l'ale de la gloria alto volanti.

Ci ascende ogni esagerazione il dire scesi gli ozj e le imprese col

sangue. Quanto poi è improprio quel vedere la gloria, non solo

fugar il pensiero nojoso^ ma portarselo sull'ale! Adunque il [loeta

ijiegiio :

Innalza

Tu allor la mente ai grandi aviti onori

,

Che sino a te per secoli colanti

Misti scesero al chiaro illustre sangue ;

E il pensier ubbioso al par di nebbia

Per lo vasto vedrai aere smarrirsi

Ai raggi della gloria onde t' investi.

Ciiunli al Mezzogiorno, troviamo sulle prime i proci.

Cui dell'errante Ulisse i pingui agnelli

E i petrosi liquori e la consorte

Invitavano a pranzo.

L'ullimo emistichio, oltre prosastico, è vano, giacché, a cos'altro

(lovean invitarli ? epperò vi sostituiva Convitavano in folla.

Che è mai il meriggio se non il sole a mezzo di sua diurna rar-

licra ? come dunque fugge sé stesso? (Giti dal merinijio arOcnìc il

S'J fuiignido). Cambiisi dunque in

Già dall' allo del cielo il Sol fuggendo,

in (pirlln « se a un marito, alcuna D'anima generosa oi'mii
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rimane » V orma (ÌgW anima è strano Iraslato ; e il Pariiii (miiiìiìk

in hnprto od in ombra, e forse di nessuna era contento.

Nel servo cacciato di casa, « Dell'assisa spogliato onderà ungiunin

Veiu'rnhile ai volgo - l'eccesso squarciava il velo dell'ironia; onde

li [toota la temprò così:

Onde pur dianzi

Era insigne alla plebe.

Anche in quel verso « Spezzale, dissipate, rovesciavano -chi non

avverte che ciò che si dissipa è già rovesciato? Emendollo dunipie in

Spezzate, rovesciale dissipavano.

In uno svario era incorso il Parini in questi versi :

In siniil guisa il favoloso amante

Dell'animosa vergin di Dordona

Ai cavalier che l' assalien superbi

Usar lasciava ogni lor possa ed arte;

Poi nel miglior della lerribil pugna

Svelava il don dei' amoroso mago,

E quei, sorpresi dall'immensa luce,

Cadeano ciechi e soggiogali a terra.

Ruggero, paragone della cortesia cavalleresca, avrebbe mai usato la

viltà di vincere gli emuli con allr'arle che il brando? una sola Vùlla

che la lancia nemica lacerò il velo ond' egli teneva gelosamente co-

[)erlo lo scudo donatogli da Atlante, ne concepì tal vergogna che

andò e gillollo in profondo pozzo. L'artifizio qui accennato era

d'Atlante, e il Parini accortosi dell' error suo, mutò ;

In simif guisa il favoloso mago.

Che fé gran tempo desiar l'amante

All'animosa vergin di Dordona,

Dai cavalier che l' assalian bizzarri

Oprar lasciava ogni lor possa ed arte;

Poi ecco in mezzo a la lerribil pugna

Strappava il velo a lo incantalo scudo:

E quei sorpresi dal bagliore immenso,

Cicchi spingeva e soggiogati a terra.

Niuna cosa più facile a chi scrive che l'incadere in simili sbagli,

non per ignoranza, come strombano i loro zoili, ma per soverchio

fidarsi nella propria memoria. Chi conosceva Virgilio meglio di

Dante, il quale lo sapeva tutto quanto {Inf. XX, 112)? eppure nel

Convito scrive che "Virgilio, nel secondo della Eneide^ chiama Eukl
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luce e speranza Ju'Trcijaiii » {Tr. HI, 2), e doveva dir Ettore. Egli

slesso erra quando, nel XVIII dell'Inferno, diceche laide «rispose:

Ilo io grazie grandi appo te ? — Anzi meravigliose »
,
polendo ognuno

\ edere clic nel passo cui allude ùelVEun. Ili, 1 di Terenzio, lineile

jiarole sono fra Trasone e Gnatone. Ed io potrei cosi a memoria, a

rischio d'incapparci, citarne un centinajo ne' soli classici; ma per

rimanere col nostro poeta, ognun sa che anche gli Dei a Troja non

scendevano sempre queli e silenziosi, anzi talvolta irati e minacce-

vt)li. Adunque non era esatta la similitudine di lui, « Quale già i

numi -D'Ilio sui campi, tal l' amico genio Lieve lieve per Taero

Incendo, ecc. » E meglio surrogò:

Ecco il hel genio,

Qual già d' Ilio sui campi Iride o Giuno.

A la terra s'appressa.

Altre delle varianti dall'autor nostro introdotte nel suo poema

crescono liellezza al lavoro sia nel pensiero, sia nell'espressione. Gli

l'uciclopedisti aveva egli chiamati « 1 nuovi soli che la Gallia e

!" Alpe Esecrando persegue » : sarà mestier parole per mostrare quanto

meglio stia « Ammirando persegue »? la ragione per cui a

(luello '. Già i valletti gentili udir lo squillo Del vicino metal, cht^

(la lontano Scosse tua man col proiuigato moto » sostituì

De' penduti metalli a cui da lungi

Moto improvviso la tua mano impresse?

Mcttansi a confronto questi versi:

Ma non sempre, o signor, tuo cure sieno

A la dama rivolte: anco talora

Ti Ila U.cito aver qualche riposo

<-oi sostituiti

Non però sempre alla tua bella intorno

Sudin gli studj tuoi: anco tal volta

Pia lecito goder brevi riposi.

'I"ra le visite ingrate^ che possono cagionar cattiva digestione al

>-i:inore, non v'è soltanto

Il villano sartor che, non ben pago

D'aver teco diviso i ricchi drappi.

Oso sia ancor con polizza intinita

A te chieder mercede,

oiiindi altre figure introduce, seguitando con bei versi, ch'eranu

lapiti alla lezione comune.



Xella gran facceada della /o^/c/?*? (che l'autore si compiacque, non

panni felicemente, contrarre in teletta) ha detto appena « Ecco le

pure, Te la teletta attende: ivi i bei pregi De la natura accrescerai

firn V arie » e, a veder e non vedere, V opera è compiuta, e

già tre volte e quattro il mio signore

Velocemente il gabinetto scorse.

Onesto precipizio di azione non lasciava tempo ai faraginosi prepa-

rativi ; epperò accortamente frappose altri versi, che sono de' suoi

più belli. « Ogni cosa è già pronta, « ecc. (Versi 487 e segg.

)

Klegantissima aggiunta fa pure dove, numerando i vezzi de' libri

cari al signore, soggiunge :

forse, incisa con venereo stile.

Vi Ila serie d'immagini interposta,

Lavor che vince la materia, e donde

Fia che nel cor ti si ridesti e viva

La stanca di piaceri ottusa voglia.

Tal [iure è il brano ove dipinge la gara de' servi nel ri\'estire

il padrone; e l'altro ove gli empisce le tasche di tante bagattelle; e

tulta potrei riportare la lino del Mattino che può dirsi nuova. Dove

sovrattutto parmi lo onori la distinzione che mette fra la nobiltà

ignava e la virtuosa, con uno de'più begli squarci descrivendo la gal-

leria degli antenati operosi del suo infingardo eroe. (Versi 1185-1230.)

Queste e più altre bellezze restano sottratte alle edizioni comuni,

e persino in quella che mandò fuori poco fa il Le Mounier per at-

tenzione di Giuseppe Giusti; ove solo alcune delle più ampie ag-

giunte son date come scartate dall'autore nelle ultime sue ristampe.

-Noi dunque ci mettemmo sulle orme del Bramieri e del Colonnetti

per preparare una lezione che comprenda tutte le aggiunte e tras-

posizioni; e scelga tra le varianti quelle che ci parvero preferibili.

Noteremo [lerò come neppure ad essi fu conceduto confrontare le

stampe cogli autografi, benché esistano in Milano, e custoditi da un
milanese che lia la capacità e il proposito di valersene. Sia presto!





ALLA MODA.

Lmgi da queste carte i cisposi occhi già da un secolo rintHZzaii
.,

lungi i fluidi nasi de' malinconici vegliardi. Qui non si tratta di

gravi ministerj nella patria esercitati, non di severe leggi, non di

annojante domestica economia , misero appannaggio della canuta

età. A te, vezzosissima Dea, che con si dolci redine oggi temperi

e governi la nostra brillante gioventii, a te sola questo piccolo li-

bretto si dedica e si consagra. Chi è die te qiial sommo Nume

oggimai non riverisca ed onori, poiché in sì breve tempo se' giunta

a debellar la ghiacciata ragione, il pedante buon senso e V ordine

seccagginoso, tuoi capitali nemici; ed hai sciolto dagli antichissimi

lacci questo secolo avventurato 'ì Piacciati adunque di accogliere

sotto alla tua protezione, che forse non è indegno, questo piccolo

poemetto. Tu il reca su i pacifici altari, ove le gentili dame e gli



(imnbUi (jmzoni saijrifìccmo a se medesimi le maitnlme ore. Di

(jiiesto solo cijli è vago, e di questo solo andrà superbo e contento.

Per es.wti piii caro egli ha scosso il giogo della servile rima , e

se ne va libero in versi sciolti , sapendo che tu di (jHe.'iti special-

mente ora godi e ti compiaci. Esso non a.^pira air immortalità
,

come altri libri, troppo lusingati da' loro autori, che tu, repentina-

mente sopravvenendo, hai sepeUiti nell'obblio. Siccome egli è per te

nato, e consacrato a te sola, così fia pago di vivere quel solo mo-

mento che tu ti mostri sotto mi medesimo aspetto, e pensi a can-

giarti e risorgere in piti graziose forme. Se a te piacerà di ri-

guardare con placid' occhio questo Maltino, /orse gli succederanno

il Mezzogiorno e la Sera; e il loro autore si studierà di comporli ed

ordinarli in modo, che non mcn di questo abbicmo ad esserti cari.
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(liovio Signore ', o a lo scenda per lungo

Di magnanimi lombi * ordine il sangue

Purissimo, celeste ; o in te del sangue

Emendino il difetto i compri onori,

a E le adunale in terra o in mar ricchezze

Dal genilor frugale in pochi lustri ^;

Me precettor d' amabil rito ascolta '*.

1 Mal si prelese clie it Paiini mirasse a ferire piuttosto uno ctie altro dPi

Sardanapali lombardi. S'Mìgohnmenle si accennava il principe di Bclgiojosò

che, siccome per ricchezza, cosi per isquisitezza di lusso, trapassava ogni

altro in Lombardia, e die si racconta ogni mese facesse venir da Parigi un
parrucchiere, pagandogli il viaggio per farsi acconciare tre o quattro volte

secondo 1' ultimo gusto. Soggiungono che il principe se ne tenesse offeso

personalmente, e facesse minacciare il Parini che, se voleva bene alla sua

vita, non desse fuori il Meriggio , altrimenti non avrebbe veduto la sera.

Però il poeta toglieva a bersagliare non un peccatore ma il peccato; avea

lier line non la .satira, ma la correzione: poteva rispondere coli' Anelli:

Io pungo il vizio, e chi sen duol s'accusa.

2 Epiteto argutissimo; e basti indicar questo solo fra i tanti che for-

mano la bellezza del Parini.

3 Due modi d'acquistar male la noiiiltà , o redandola dagli avi, o com-
prandola a danaro.

4 Ecco spiegata l' intenzione del suo poema , fingersi maestro tV un
amabil rito, la cui dipintura eccitasse a spregiarlo.
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Come ingannar questi nojosi e lenti

Giorni di vita, che si lungo tedio

10 E fastidio insoffribile accompagna,

Or io t'insegnerò. Quali al Mattino,

Quai dopo il Mezzodì, quali la Sera

Esser debban tue cure apprenderai,

Se in mezzo a gli ozj tuoi ozio ti resta
"'

io Pur di tender gli orecchi a" versi miei.

Già r are a Vener sacre e al giocatore

Mercurio '', ne le Gallie e in Albione

Devotamente hai visitale, e porti

Pur anco i segni del tuo zelo impressi :

20 Ora è tempo di posa. In van te chiama

Lo Dio dell' armi; che ben folle è quegli

Che a rischio de la vita onor si merca
;

E tu naturalmente il sangue abborri.

Nò i mesti de la dea Pallade sludj

25 Ti son meno odiosi : avverso ad essi

Ti feron troppo i queruli ricinti

,

Ove r arti migliori e le scienze.

Cangiale in mostri e in vane orride larve

,

Fan le capaci volle echeggiar sempre

."^0 Di giovanili strida. Or primamente

Odi, quali il mallino a le soavi

Cure debba guidar con facii mano.

E vostri alti pensier cedano un poco

Si clie tra lor miei versi abbiano loco.

Ariosto, I, i.

11 potMa inleriilova diimler il suo lavoro in tre parti, il Mattinn, ilMi'zzndi.

Ih Sera.\nche nella dedira alla Moda promette che al mattino succederanno

Il mezzogiorno e la sera. Perciò nei manoscritti successivi trovansi tolti

questi versi, perchè pensava cambiar la protasi dopo che divise 11 suo

Giorno in Maltino , Meriggio , Vespro, Sera: e trasportò negli ultimi qualche

p;)rte preoccupata ne" primi.

6 Venere è dea degli amori: Mercurio presiede, fra altre cose, al piuo-

ilii ; Marte alla guerra : Pallade agli studj liberali. Furono sempre famose

II' voluttà della Francia, e le bische di Londra (Albione»; donde l'uomo

partiva stranamente segnato nella borsa e nel corpo.
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Sorge il rnatliiio in coinpagiiia dell' alba '

Dinanzi al Sol , clic di poi grande appare

•"5 Su l'estremo orizzonte a render lieti

Gli animali e le piante e i campi e 1' onde.

Allora il buon villan sorge dal caro

Letto cui la fedel moglie e i minori

Suoi figlioletli intiepidir la notte;

40 Poi sul dorso portando i sacri arnesi

Che prima ritrovtàr Cerere e Pale ^,

Va, col bue lento innanzi, al campo, e scuole

Per lo angusto sentier da' curvi rami

Il rugiadoso umor che, quasi gemma,

'i'i I nascenti del Sol raggi rifrange.

Sorge anche il fabbro allora, e la sonante

Officina riapre, e all' opre torna

L'altro di non perfette: o se di chiave

Àrdua e ferrali ingegni all' inquieto

50 Ricco l'arche assecura, o se d' argento

E d'oro incider vuol giojelli ^ e vasi

Per ornamento a nova sposa o a merise.

7 Siiuisita dipintura dell'operoso mattino delle classi nate al lavoro,

e [lercio stimale dal filosofo, vilipese dall'orgoglio.

8 In Cerere e Pale, divinila mitologiche, erano simboleggiali quo' primi

lienelaltori dell'uomo, che insegnavano a coltivar i campi e regolare i

(inscìn. Servio, commentando il verso 58 del libro IV dell' Eneide, ha un pas.'jo

d" oro, ove dice che a Cerere fu pure attribuita la prima Invenzione delle

li'ggi. V'era storia dell'umanità! tJli uomini, vaganti nello stato bestiale,

cacciatori o pescatori, senza stabile domicilio, dojioché possedettero l'agri-

coltura e il frumento, distribuirono i terreni, fissarono leggi dtproiìrielu,

conobbero il diritto.

9 Non parrii modo abbastanza esatto : come neppur quello dell' .\riu-

<ti) XXIII, 120, ove dice: « Che '1 pastor fé portar la gemma innante " ed

ora un monile. E nel XLIIl " Gemme cavate, azzurre, verdi e roggie, K

Inrmate in gran piatti, o in coppe e in nappi >>. Arche, non notato dalla

Crusca per casse ove si ripongano i danari, l'uso l'autore anche nel!" udc

sulla liceità dei versi:

nel cor saccheggia

De' baiavi mercanti

Le molte di tesoro arche pesanti.
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Ma 'che? tu inorridisci, e mostri in fronte,

Qual istrice pungente, irli i capelli

."io Al suon (li mie parole? ah il tuo maltiiio,

Questo, Signor, non è. Tu col cadente

Sol non sedesti a parca mensa, e al hnne

Dell'incerto crepuscolo non gisti

Jeri a posar
,
qunl ne' tugurj suoi

Gì) Tra le rigide coltri il mortai vulgo.

A voi, celeste prole, a voi, concilio

Di Semidei terreni, altro concesse

Giove benigno: e con allr' arti eleggi

Per novo calle a me guidarvi è duo[)o.

().'» Tu tra le veglie e le canore scene *^',

E il patetico gioco ^' oltre più- assai

Producesti la notte; e stanco allìne.

In aureo cocchio, col fragor di calde-

Precipitose rote, e il calpestio

10 Vata) anlicipMla la drsn'i/.iDiie ilollo curo ilulU SìTH.

M IJarclli, \)i'T dironilcrt' p:li Italiani, fiicpclio questi aì)btirrÌ!tc<jno la itìm^irn.

Cui dir troppo dice nulla. II Parini atiborriwa in sulla scena

un canoro clelanle

Che si strascina appena

Sulle adipose piante

,

E manda per jjran foce

Di bocca un fd di voce.

Quando la Società Palriolica propose 50 zeccliini di premio alla mifilior

nieniorin suU'acci.ajo infrlese, il Bettolini, redattore della Gazzetta di Bre-

scia, sclamava: « Per una memoria si importante SO zecchini, ejioi sene

danno i due, i tre cento p^'r un frorpliefrgio d'una cantatrice, o per una

sgambettala d'una ballerina! Poveri letterati italiani! mettete insieme i

vostri libri, e fatene un falò ». Questo é uno de'vizj ora passati airatlo,

come ognuno puu vedere.

11 II giuoco era occupazione delle serate tanto più, quanto menu comune
era il teatro. I>o stupendo epiteto di paf'tko dice a uji trallu ipiel che

in molle parole La Hruyère ne' Carattni , scrivenilo: « .Nulla è tanlo

grave e seiio quanto un convegno di giocatori: una trista severità regna

loro sul viso: implacabili un per l'altro, irreconciliabili nemici linclir

dura la seduta, non conoscono né legami, né distinzioni. I.a ventura soln,

cieca e feroce divinità, presiede al circolo, e decide sovrana. In una ])a-

rola tulle le passioni sospese cedono luogo ad una sola, a ipiella del

giuoco »

.
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70 Di volanti corsier, lungo agitasti

Il qneto aere notturno, e le tenebre

Con fiaccole superbo intorno apristi *-
;

Siccome allor che il siculo paese

Dall' uno all' altro mar rimbombar fco

".') Pluto col carro, a cui splendeano innanzi

Le tede de le Furie anguicrinite.

Tal ritornasti ai gran palagi: e quivi,

Caro conforto a le faticUe illustri

Yeiiien per le pruriginosi '^ cibi

HO E licer lieti di francesi colli ^^

E d' ispaiii, e di toschi, o l'ungarese

Bottiglia *^ a cui di verdi oliere Broniio

i'2 L'uso delle lanlerne sospese pei viligli nelle eonirade non coniiniiu

elle nel 1786. Plutone, dio sollerraneo, .scorreva la Sicilia (terra che, pe' fre-

fluenti vulcani e per antiche memorie di tremende rivoluzioni naturali, fu

creduta dar accesso alfinlei'no) laceiKhjIa liahallare col suo carro, prece-

duto dalle Furie.

13 Che destano 1" appetito. Vuoisi aKS'U'ig'-^''e alla Crusca. In line dellii

Tancia si legge:

Povera è nostra cena, e al gusto vostro.

Al pizzicor do' buon sapori avvezzo

,

Una cipijlla e di pan nero un pezzo

Non farebbe quef prò come fa al nostro.

IV ],' Italia è terreno tale, da non invidiare qualunque altro per frutti

d'ugni sorta, e cosi pei vini. Gli antichi pregiavano altamente i vini italiani,

e fra tante qualità che ne nomina il voluttuoso Orazio, due sole sono di

("trccia, le altre italiane; e di vini italiani si fornivano le men.se degli im-

jiera^tori romani, secondo Plinio. Vennero poi IrascuVati , e si preferironn

i vini forestieri, a pena concedendosi luogo Ira questi all'Alicante ed aihi

Lacrima.

15 Anche il nome è nuovo, benché si avesse bottigìkria e bottiylieir

a indicar quello che soprasta ai vini della mensa. L' Ottieri nella storia

de' suoi tempi dice all'anno 1711: « L'Italia fu per tutto il seco^fì antece-

dente libera da tal disordine e spesa (dei vini forestieri). Dapfwi s'è in-

trodotto anche fra noi 1' uso de' liquori forestieri che vengono di Francia ;

onde pare che adesso non possa farsi un desinare o una cena mediocre-

mente buona, senza vini di lontani paesi, portati in fiaschi di grosso ventre,

detti bottiglie per conservare il nome oltremontano anche nel vaso ».

Bacco (dio del vino, cioè simbolo di colui che portò le viti dall' India,

antichissima Icrra de!4- incivilimento) diede corona della fronda a Ini

sacra, l'ellera, alla bottiglia ungarese, cioè al vino raccolto dalle vigne a
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(^onccdtìltc corona, e disse : Or siedi

De le mense regina. Al fine il Sonno,

So Di propria mano sprimacciò le cóltrici

Molle cedenti, ove, te accolto, il fido

Servo calò le ombrifere cortine
;

E a te soavemente i lumi chiuse

Il gallo "*, che li suole aprire altrui.

!)0 Drillo è però che a te gli stanchi sensi

Dai tenaci papaveri Morfeo '^

Prima non solva, che già grande il giorno

Fra gli spiragli penetrar contenda *^

De le dorate imposte, e la parete

95 Fingano a stento in alcun lato i raggi

Del Sol, eh' eccelso a te pende sul capo.

Or qui principio le leggiadre cure

Denno aver del tuo giorno ; e quinci io deLho

Sciorro il mio legno, e co' precelti miei

100 Te ad alte imprese ammaestrar cantando.

Già i valletti gemili udir lo squillo

De' penduli metalli, a cui da lunge

Moto improvviso la tua mano impresse;

E corser pronti a spalancar gli opposti

10') Schermi a la luce, e rigidi osservaro

liiud-fsl (iella città di Tokai, sovra poggi clie hanno appena novecento

jiassi (ii lunghezza, e di cui soli seicento dan la qualilà prelilmta. SoIh

noi XVlll secolo quel vino divenne famoso per abboccato e pir forza

.

AMìi'ri canto :

L'unico al mondo imperiai Tokai.

1(5 U gallo canta all' appressar del giorno, chi noi sa? I signori cnn-

MMlivano la notte in giorno, coricandosi presso il cantar del gallo. (;i(ive-

nale nella satira Vili rinfaccia al nobile de' suoi di che

donìiire indpis orlu

Luciferi, quo sigila duces et castra vìorohant.

17- |iÌM del sonno; simboli suoi i papaveri, dal cui capo imi.so stilla

I oppio sonnifero.

18 Non usavano, o pochissimo, le gelosie alle finestre, conn' s'atrorj^era

chi osserva le case antiche. L'architettura non vi guadagnò, ma molto il

comodo.
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Glie COI! tua pena non osasse Febo io

Entrar diretto- a saettarle i lumi.

Ergi dunque il bel fianco, e si ti appoggia

Alli origlier, che lenti degradando

HO All'omero li fieii molle sostegno;

E colP indice destro, lieve lieve

Sovra gli occbi trascorri ; e ne dilegua

Quel che riman de la cimmeria nebbia 20;

Poi de' labbri formando un picciol arco,

Ilo Dolce a vedersi, tacito sbadiglia.

Oh se te in si gentile atto mirasse

Il din'o capitan, quando tra l'arme,

Sgangherando la bocca, un grido innalza

Lacerator di ben costrutti orecchi,

19 Dio del sole. Perseo aneli' esso pungeiitlo il tardo levarsi dei giovani

signori romani, canta :

jam clarum mane finestras

Inirat et angnstas extcndif. litminc rimas.

Sai. 3.

20 Hiinmerj dicevansi i popoli aliilatori di paesi poco visitati dal sole.

Tali erano alcuni in Italia fra Baja e Cuma e presso al lago A verno: altri

nella Seizia, ajìpo i quali Ovidio collocò la casa del sonno. CimmerUi,

nebbia vuol dire le impronte del sonno. Chiudiano, nell" epitalamio di Ce-

lerina , dipinge lo svegliarsi d' una bella :

Et reliqmtm nitido detersil pollice somiium ,

Utque erat interjecta comas, tnrbata capillos,

Mollibus assurgit stratis.

Sol per un segno dell'inurbanità che abbiamo apposta al Passeroni, rc-

liieremo alcun suo verso a confronto di questi del Parini.

Si vergognin di sé coloro i quali

Dormono in quest' età come marmotte;
E poiché russato lian come animali

Tutta mattina e parte della notte,

Mandan fuori certi urli bestiali

Peggio che se patissero di gotte;

Si stropicciano gli occhi
,
quasi ancora

Sorta non fosse in ciel la prima aurora;

E sieguono a calcar le molli piume
Finché non è vicino il mezzogiorno;

Per alzarsi , meslier non han di lume

,

Ma ben bisogno avrien del suon d' un corno.

Cicerone, P. Ili, e. 27, 03.

Il P*BIM. ^Ij
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1:20 Onde a le squadre varj moli impone
;

S' ei te mirasse allor, cerio vergogna

Avria di sé, piìi che Minerva 2' jl giorno

Che, di flauto sonando ^2, al fonte scórse

Il turpe aspetto de le guance enfiate.

125 Ma già il ben pettinalo entrar di nuovo "2-"

Tuo damigel vegg' io. Sommesso ei chiede.

Quale oggi piìi de le bevande usale

Sorbir ti piaccia in preziosa tazzn.

Indiche merci 24 son tazza e bevande.

i30 Libra i consigli tuoi. Ami lu forse

Porger dolci allo stomaco fomenti,

Si che con legge il naturai calore

V'arda temprato, e al digerir ti vnglia?

Il cioccolalte eleggi ^^, onde tributo

133 Ti die il Gualimalesc o il Caril^eo

Che di lucide penne avvolto lia il crine.

"21 Dea (lolla sapienza. Cuminciano i imrajroni fra la niùllo olTrniiiia-

lozza ilei signorino, e f maschi movimenti d'un soldato.

22 Questo sonare di non è notalo diilla Crusca; ma ne abbiamo buoni

escmpj. Cei.lini, Vita. « Imparò a sonare molto bene di viola o di llanto. --

Sonando or di flauto or di cornetto ». E il Bartoli: " Insegnali di sonar

di viuola ».

2'? Di queste inversioni, die non son rare nel Piirini. cbi gli attribuisci'

lode, cbi biasimo. Gio^ano per dare, certa nobiltà alio stile, singolar-

mente ove, per la picciolezza della idea, come è qui, cadrebbe: la per

spicuità non n'è sicuramente vantagfriata.

24 Convien prendere il nome d' India in senso mollo lati i)er compren-

dervi si la Cina, onde vengono le porcellane, .si l'America e Moca. Si sa

che solto il nome di Indie Ori<^ntali ed Occidentali s'intendeva appunti

tutto il paese delle colonie transmarine.

2"> Il Bandiera lo cbiamava ramrrctl beveraggio d' amvicano liquore,

i> il Parini a riderne. Cresce il cacao singolarmente nelle contrade ameri-

cano fra i due tropici, nel Messico, a Guatimala, a Caraca. Pei Messicani

era bevanda ordinaria la cioccolata; e in Europa fu portnta primieramenti'

dagli Spagnuoli il 1320, e difTusa dai gesuiti. Un economista spngnuolo,

abbandonandosi a quo" benevoli sogni che lusingano chi il sentimento non

lascia opprimere dal raziocinio, avea proposto d'estender la coltura d"l ca-

cao per modo che ognuno potesse con un soldo procurarsi una tazza di

cioccolata. Forse un giorno non se ne riderà.
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Ma se nojosa ipocondria l'opprime -<*^

troppo intorno a le vezzose membra

Adipe cresce, de' tuoi labbri onora

140 La nettarea bevanda ove abbronzato 27

Arde e fumica il grano a te d' Aleppo

Giunto e da Moca 28, che, di mille navi

26 E allor che al fianco iitoconrlria mi siede,

E le immagini ammorza ed i fantasmi,

Come da me scacciarla io , che di Bacco

Stendo alle tazze con timor la destra,

Se Iter me non ardesse in altri nappi

Il legume volatile d' Aleppo,

Donde pensieri di color men fosco

E più che da Ippocrene o da Permesso

Beo l'estro sacro e la divina fiamma?
PiNDEMONTE, I Viaggi.

-l'i Nelle prime edizioni leggesi :

Ove abbronzato

Fuma et arde il legume, a te d' Aleppo

Giunto ecc.

Gli antichi faceano troppo spesso el, noi troppo rado; e converrebbe pure

conservarlo, sia per evitare le cacofonie di ed educazione, ed edifizio, sia

perché realmente talvolta è pronunziato forte. Il Parini stesso nell'ode a

Silvia scrisse:

Copri, mia Silvia ingenua,

Copri le luci et odi

Come tutte passarono

Licenziose i modi.

11 Bartoli nel Dirilto e Torto § 82 scrive: " È lecito adoperare et do\c

r orecchio dice ch'egli rende buon suono ».

Avverte il Ghcrardini {S'ipplemcììlo a' vocaholarj italiaììi) che il cafre

non è leginne, ma^ una sorte di grano prodotto da un albero; onde il Pa-

rini corresse al modo che noi adottammo. Ma il Redi, che pur era natu-

ralista , nelle note al Bacco in Toscana disse che il caffè « è un certo

legume, abbronzalo prima, e poscia polverizzato ecc. » e il Mascheroni

ncW Invito a Lesbia;

Qual pende

Il legume d" Aleppo dal suo ramo

,

X coronar le mense util bevanda.

-28 D'Arabia è indigeno il caffè, e specialmente dell'Yemen , o Arabia

Felice. Intorno a Moka si raccoglie il più prezioso. Aleppo, al settentrione

della Siria, ai limiti del deserto e poco disgiunto dal monte Libano, era

città magnifica per vie regolari, case di pietra, terrazzi, minareti, bagni,

bazari'. ma i tr.muoti del 1822 e 23 lasovversero per due terzi, uccidendo
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Popolala mai sempre, insuperbisce ^9.

Certo fu duopo che dai prischi seggi

l'i-'j Uscisse un regno, e con audaci vele,

Fra straniere procelie e novi mostri

E teme e rischi ed inumane fami.

Superasse i confili
,
per tanta etade

Inviolati ancora: e ben fu dritto

loO Se Cortes e Pizzarro umano sangue

Non istimàr quel ch'olire l'oceano

Scorrea le umane membra : e se, tonando

E fulminando, alfln spietatamente

Giìi dai grandi balzcàro aviti troni

Jrio Re messicani e generosi Incassi;

Poi che nuove cosi venner delizie,

gemma de gli eroi, al tuo palato ^^.

forse 8000 abitanti , i quali da 200,000 or son appena 85,000. In comodis-

sima posUira fra il Mediterraneo e il golfo Persico, era essa l'emporin

delle merci di Siila, dell' Arabia, della Persia, dell' India. Di là si tras-

porta il calTé air.Xsia principalmente, e in parte all' Kuropa. Quel grano,

trapiantato in America, vi prosperò in modo che la maggior (luanlila

ora se ne tira da colà.

29 Questo verso e l'altro sopra « Ch' ha di barbare jjenne avvolto il

crine » non hanno che fare col soggetto , ma aggiungono pur tanto alla

bellezza. Omero ne abbonda.

30 L'egoismo, il riportar ogni cosa al proprio vantaggio o comodo, è il

\izio che Parini fa risaltar sempre nel suo eroe. Anche Delille nella Cou-

rcrsation cantava dell'egoista:

11 comx)are, il rapporte, amène tout à lui.

Les grands seigneurs, les sul)alternes,

Les republiques et les rois,

Les grands et les petits, les nobles, les bourgeois,

Les auteurs anciens et modernes,

Pour peu qu'il fasse quelque effort

Pour en rapprochei- la distance,

Ont toujours avec lui quelque léger rapi)ort,

Ou du nioins quelque dilTérence.

L" egoista adunque, nella scoperta dell'America non vede che i diletti

venuti, senza calcolare le lagrime che costarono. Ferdinando Cortese, del-

l' Estremadura , con pochi venturieri navigato al Messico , di recente

scoperto, brucia le proprie navi per dare a' suoi compagni il coraggio

della disperazione. Penetrato, ritrova un regno (1519) dei l'iù colli
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Cessi '1 cielo però che, in quel momento

Che reietta bevanda a sorbir prendi^

ICO Servo indiscreto a te repente annunci

il villano sartor, che, non ben pago

D' aver teco diviso i ricchi drappi,

Oso sia ancor con pòlizza infinita

Fastidirti la mente ; o di lugubri ^i

lOo Panni ravvolto il garrulo forense

Cui de' paterni tuoi campi e tesori

Il periglio s' affida ; o il tuo castaido

Che già con l'alba a la città discese,

doli" Amerii'a , con governo, leggi, cUtà, arti, armi, cullo, clero, una
•specie (li scriUura. Il generoso re Montesuma accoglie amichevolmente .irli

avventurieri, ma questi trovangli ben presto addosso cagione per caricarle

di ceppi e costringerlo a dar immensi tesori in riscatto. L'oro e le gemme
coli abbondanti erano la principal colpa de" Messicani, contro cui tonavano
Kpietatnmente le artiglierie spagnuole. Al tempo stesso Francesco Pizzarro.

anch' egli dell' Estremadura , seguendo il genio avventuriero che trasci-

nava la popolazione spagnuola a cercar imprese ed oro sul vergine suolo

d'America, scoperse il Perù: e avutone da Carlo Vii titolo di governatore,

vi torno con tre vascelli, trenlasei cavalli e cenquarantaf|ualtro fanti. Quii

[>aese, governato dagli fHca.s.si di.scendenti del sole, era ricchissimo, e perciò

l'u scopo di orrende barbarie. Nel rammentare I(^ atrocità dei conquistatori

d'America é giocondo a cuor italiano il ricordarsi che Colombo, Americo,

i Cabotti , i Verazzani gloriarono la patria di quella scoperta senza ver-

gognarla delle crudeltà. Quello spietatamente sembra tradire l'ironia. Altre

volte il Parini deplorò le conquiste in questo sonetto :

Ecco la reggia , ecco de' prischi Incassi

Le tombe insanguinate, ecco le genti

Di tre parti dell'orbe intorno a i massi

Ancor di scellerato oro lucenti.

Tu , America, piagnendo ,
gì' innocenti

Occhi sull'arco tuo spezzato abbassi;

Tu sudi , Africa serva; e coi tormenti

Sopr' ambe minacciando Europa stassi.

Ma la vostra tiranna ecco attraversa

Il mar con sue rapine ; ed ecco io veggio

Vostri demoni da le tristo prore

Discender seco; ed ecco in sen si versa

Col rapito venen rabbia e furore

E guerra e morte. Or qual di voi sta peggio?

31 Pezzo aggiunto.
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Bianco di gelo matlutin la chioma.

170 Cosi zotica pompa i tuoi maggiori

Al di nascerne si vedean d'intorno:

Ma tu, gran prole, in cui si feo scendendo ^

E più mobile il senso e più gentile,

Ah sul primo tornar de' lievi spirli

175 A r ufficio diurno, ah non ferirli

D' imagini si sconce. Or come i delti.

Come il penoso articolar di voci

Smarrite titubanti al tuo cospetto;

E tra l'obliquo profondar d'inchini

180 Del calzar polveroso in su i tappeti

Le impresse orme soffrire? Ahimè, che, fatto

Il salutar licore agro e indigesto ^-

Ne le viscere tue, le alior faria

E in casale fuori e nel teatro e al corso

185 Ruttar plebejamente il giorno intero!

Non attenda però eh' altri lo annimci,

Gradito ognor, benché improvviso, il dolce

Maestro ^^ che il tuo bel pie, come a lui piace,

32 Dulcia se in bilem vertent.

HORAT. S'it. Il, 2.

33 II maestro da ballo. I cappelli tondi ci vennero coi l-'iancesi. Prima

•Si avevano puntuti, e i più leggiadri urlali di piume, e soleansi recare sotto

il braccio, clic non (guastassero larcliitetlura del crine. Il ballare era lungo

studio di modellati atteggiamenti, e tipo ne era il minuetto. Pietro Verri

scriveva: «Quando i nostri posteri saranno informali die nel nostro secolo

si ballava il minuetto , non inanelleranno Ira di essi degli eruditi che ne

anderanno sagacemente trovando l'indole e descrivendone il moto. Comin-

ciava il bravo ballerino con una riverenza, fatta alcune volte appunto dovi>

non v'è nessuno, e poi proseguiva a descrivere esattamente una Z; un

uomo e una donna, andantlo quasi sempre come i cavalli che passeggiano

la volta, l'uomo dritto dritto come nn palo, e la donna appoggiando li;

mani a due enormi fianchi fattizj ; e troveranno che non si poteva dare

danza più gustosa del minuetto » Mal di Milza.

Se volete vederlo più al vivo, vi leggerò, indovinate che cosa? un qua-

resimale del padre Kmmanuele de Orchi, ove, non so in qual predica ap-

punto, cosi lo dipinge: » Immaginatevi che uno straniero entri in un

signorile salone, ove a concertala armonia si sta danzando. Dal nuovo og-

getto rapito, sente pizzicarsi il core delle appetitoso sue brame. Ed ceco
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Modera e guida. Egli aii'enlrai- s'arresti

190 Ritto sul limitare; indi, elevando

Ambe le spalle, qual tcstudo il collo

Contragga alquanto, e ad un medesmo tempo

Il mento inchini, e con l'estrema falda

Del piumato cappello il labbro tocchi.

19o E non men di costui facile al letto

Del mio Signor t' inoltra, o tu che addestri

A modular con la flessibil voce

Soavi canti; e tu, che* insegni altrui

Come agitar con maestrevol arco

200 Sul cavo legno armoniose Illa 3*.

Né la squisita a terminar corona

,

Che segga intorno a te, manchi, o Signore,

Il precettor del tenero idioma

Che da la Senna, de le Grazie madre,

20o Pur ora a sparger di celeste ambrosia

Venne all' Italia nauseata i labbri.

All' apparir di lui T itale voci

Tronche cedano il campo al lor tiranno;

E a la nova ineffabile armonia

ln'lla, licca, pomposa clama si trova a fronte, clie gentilmente a danzare

l'invita- Oli fortuna, dice, se volesse esser mia! Vede che protondaniente

a lai s' inchina : dunque, dice, per suo signore mi cliiede. Mira che gli porge

la mano: dunque, dice, mi prorottile la fede. Si leva adunque, la prende,

e nel mezzo del ballo condotto, la ballerina il lascia, e da esso lui si di-

lunga, e qui comincia la tresca: ella fugge se quei la siegue: ella torna

se quegli volta; ma non fugge mai tanto che quegli ne disperi 1' averla,

né mai ritorna ella in modo che quegli arrivi a possederla... ma quando

crede vedersela caduta ai piedi, fattogli un bell'inchino vede che l'abban-

dona e pianta nel ballo ».

3i Educazione cavalleresca: maestro di ballo, di canto, di suono, di

francese. Non i)areva e non pare a taluni potersi dir cosa graziosa se non in

francese, o: eh' e" peggio, imbastardendo l'italiano con quella lingua. Pure

in italiano fu detto da Carlo V volersi parlar coli' amante: pure, quando

Petrarca cantava la bella francese (Laura di Sade) in Valchiusa (sulle rive

della Sorga presso Avignone), lo faceva nel più squisito italiano: e nel

più squisito italiano Luigi Alamanni cantava la coltivazione de' campi a Fon-

tainebleau ai re di Francia Francesco 1 ed Enrico li. Allude a que&ti il poeta
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210 Do' soprumani accenti, odio ti nasca

Più grande in sen contra a le impure labbra

Ch'osan macchiarsc ancor di quel sermone

Onde in Valchiusa fu lodata e pianta

Già la bella Francese, e i culti campi

2 lo Air orecchio dei Re cantali furo

Lungo il fonte gentil da le bell'acque.

Misere labbra, che temprar non sanno

Con le galliche grazie il sermon nostro,

Si che men aspro a' dilicati spirli,

iìO E men barbaro suon (leda gli orecchi !

Or te questa, o Signor, leggiadra schiera

Al novo di trattenga ; e di lue voglie

Irresolute ancora or quegli or questi

Con piacevol molleggio il vano adempia,

Ho Mentre tu chiedi lor, ira i lenti sorsi

Dell'ardente bevanda, a qual cantore

Nel vicin verno si darà la palma

Sovra le scene: o s'egli è il ver che rieda

L'astuta Frinc ^^ che ben cento folli

230 Milordi rimandò nudi al Tamigi
;

se il brillante danzalor Narcisso ^'^

Pia che ritorni ad agghiacciare i petti

De' vaghi palpitanti e de' mariti.

Cosi, poi che gran tempo a' primi albóri

25o Del tuo mattin teco scherzalo fìa,

Non senz'aver licenziato prima

35 Frino, facile bellezza dell'antira Grecia: volle emulare Alessandro

Mafrno facendo rifaiibricare, coi danari acquistati co" suoi favori, le mura

di Tebe da lui distrutte.

Era anche fra i Romani il vizio di sciupar con ballerine i patrimoni.

Ilio,

Qui palfium mimae donat fundumque laremque.

HoR. Salir. I, 2.

".C Narciso , vedendo in un fonte la propria effigie (che specchi belli r-

naturali come i nostri non erano conosciuti dagli antichi) se no invaghì, e

fu dacdi dei mutalo nel fiore che porta il nome stesso, e che predilige
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L'ipocrilo pudore, e quella schifa

Che le accigliale gelide malrone

Chiamali modestia ; alfine, o a lor talento,

240 da lo congedali, escan costoro.

Doman poi ti fia dato, o 1' altro forse

Giorno a' precetii lor porgere orecchio,

Se a' bei momenti tuoi cure minori

Ozio daranno. A voi, divina schiatta,

i'hi Più assai che a noi mortali, il ciel concesse

Domabili midolle entro al cercbro,

Si che breve lavor nove scienze

Vale a stamparvi. In oltre a voi fu dato

Tal de' sensi e de' nervi e de gli spirti

250 Moto e struttura che ad un tempo mille

Penetrar puote e concepir voslr'alma

Cose diverse, e non però turbate

confuse giammai, ma scevre e chiare

Ne' loro alberghi ricovrarle in mente.

2oo II vulgo intanto, a cui non lice il velo

Aprir de' venerabili misteri,

Fia pago assai poi che vedrà sovente

Ire e tornar dal tuo palagio i primi

D' arte maestri ; e con aperte fauci

260 Stupefatto berrà le tue sentenze.

Ma ben vegg' io che le oziose lane

Soffrir non puoi più lungamente, e in vano

Te l' ignavo tepor lusinga e molce
;

ancora il margine ilei fonti. Clemente Bondi, rmitanrlo il Parini, nello (oii-

reri'azioni scrive:

Chiedasi a lui, s'ha di saper desto

Qual su le scene priunp:erà fra poco

Musica Frine o danzalor Narciso.

Questo air itale spose , e cara quella

Agì' itali mariti

Mes^lio il (Jozzi disse il ballerino

Commentator cogli atti e collo gambe

D" antiche storie di Romani e Greci.
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Però che te più gloriosi atFanni

20.*) Aspettali l'oro ad illuslrar del giorno.

voi dunque del primo ordine servi,

Che di nobil signor ministri al fianco

Siete incontaminati, or dunque voi

Al mio divino Achille, al mio Rinaldo ^^

270 L' armi apprestate. — Ed ecco in un baleno

I damigelli a' cenni tuoi star pronti.

Quanto ferve lavoro ! Altri li veste

La serica zimarra, ove disegtio ^*

Diramasi chinese ; altri, se il chiede

27o Pili la stagiono, a te le membra copre

Di stese infino al piò tiepide pelli.

Questi al fianco li cinge il bianco lino.

Che sciorinalo poi cada e difenda

1 calzonetti ; e quei, d'alto curvando

280 II cristallino rostro, in su le mani

Ti versa acque odorale, e da le mani

In limpido bacin sotto le accoglie.

Quale il sapon del redivivo muschio

Olezzante all'intorno, e qual ti porge

2S.'5 II macinato di queir arbor fruito

Che a Ródope fu già vaga donzella,

E piagne in van, sotto mulate spoglie,

Demofoonle ancor, Demol'oonte s-'.

37 .\i-liille e Rinalflo sono gli eroi operosi dei poemi d" Omero e del

Tasso, come il Giovin Signore è l'inerte l'eroe del Parini.

38 La veste da camera.

39 Gli amori di Demofoonte figlio di Te.seo, e Filli nata da Licurgo di

Tracia, furono cantati da Aulo Sabino. L'amante acquieta le gelosie di lei

promettendole il ritorno:

Damnabis... tuos sevo temeraria quaestus:

Demophoon, dices, hei mihi fidus erat.

.\speltandolo invano, s'uccise, e gli dei la mutarono in mandorlo. La

ghianda del frutto di quest'albero macinala serve a lavare ed ammorbi-

dire le mani. Rodope é monte della Tracia.

Questo interpretare la voce degli esseri irragionevoli è usilata dai poeti.

Le camiìane presso Dante, e le nubi rubiconde a sera iiresso il .Moni!
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L' un di soavi essenze intrisa spugna

290 Onde tergere i denti, e 1' altro appresta

Ad imbiancar le guance util licore.

Assai pensasti a te niedesmo: or volgi ^

L'alta mente per poco ad altro objelto

Non indegno di le. Sai che compagna *o^

205 Con cui partir de la giornata illustre

I travagii e le glorie, il ciel destina

Al giovane Signore Impallidisci ?

No, non parlo di nozze: antiquo e vieto

Dottor sarei, se cosi folle io dessi

,'00 A te consiglio. Di tant'alte doti

Già non orni cosi lo spirto e i membri

Perchè in mezzo a la fulgida carriera

Tu il tuo corso interrompa, e, fuora uscendo

Di cotesto a ragion dello Bel Mondo,

óOo In tra i severi di famiglia padri

Relegato li giacci, a nodi avvinto

Di giorno in giorno più nojosi, e fatto

Stallone *' ignobil de la razza umana.

D' altra parte il marito ahi quanto spiace,

510 E lo stomaco move ai delicati

Del voslr' Orbe felice abitatori
^'^

Qualor de' semplicetti avoli nostri

Portar osa in ridevole trionfo

sembrano pianger il giorno che si muore. Presso il Monti stesso nel Pro

meteo, C. l.

la matura s[)iga

Le bionrle chiome incliina, e chiamar sembra
L'operoso villano a còme il frutto.

40 Se ne parlò ampiamente negli studj.

A nche Ovidio :

Dam licet et loris passim potes ire solutis

,

Elige cui dicas: tu mihi sola places.

Ars. L. L
41 Parola indecorosa, e ne' manoscrilli si vedono i tentativi di cor-

reggerla, ma infelici. Men degli altri era Jgnohil fabbro.

42 II bel mondo.
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La rimbambita fe^ la pudicizia,

")lo Severi nomi! E qual non suole a forza

Kntro a i melati petti eccitar bile

Quando i computi vili del castaido,

Le vendemmie, i ricolli, i pedagoghi

Di qiie'si dolci suoi bambini altrui ^ì

ÓÌO Gongolando ricorda; e non vergogna

Di mischiar cotai fole a peregrini

Subjetti, a nuove del dir forme, a sciolti

Da volgar fren concetti, onde s'avviva

De' begli spirli il conversar sublime *'*.

ó2."> Pera dunque chi a te nozze consiglia.

Non tu però senza compagna andrai,

Che tra le fide altrui giovani spose

Una le n' offre inviolabil rito

Del Bel Mondo onde sei parte sì cara.

."30 Tempo gicà fu che il pargoletto Amore *^

Dato era in guardia al suo fratello Imene;

Tanto la madre lor temea che il cieco

Incanto nume perigliando gisse

Misero e solo per oblique vie,

7)7)0 E che, bersaglio agl'indiscreti colpi

Di senza guida e senza freno arciere,

Immaturo al suo fin corresse il seme

Uman, che nato è a dominar la terra.

Quindi la prole mal secura all'altra

."10 In cura dato avea, si lor dicendo :

Ite, figli, del par; tu più possente

n La malijinilà di questo vorso è squisita.

4i Da" begli spirti il vostro amabil globo.

Vtirinnti'.

4") 11 De Coureil propone di saltare di pie pari da questo sino al verso

Or (li qui, Signore, venne il rito galnnte: assicurando che nessuno .s"ac-

'orgerà del salto faUo, e sentenziando che 1" episodio è freddo, insipido

tli puerile invenzione , e che il poeta violò le leggi del gusto o di'I buon

senso per intruderlo nella sua composizione. — Leggetelo.
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II dardo scocca ; e tu più cauto il reggi

A certa meta. — Cosi ognor congiunta

Iva la dolce coppia, e in un sol regno

515 E d' un nodo conimun l'alme strignea.

Allora il chiaro Sol mai sempre uniti

Vedea un pastore ed una pastorella

Starsi al prato, a la selva, al colle, al fonte ;

E la suora di lui vedeali poi ^^

•ìoO Uniti ancor nel talamo beato',

Ch'ambo gli amici numi a piene mani,

Gareggiando, spargean di gigli e rose.

Ma che non puole anco in divini petti.

Se mai s' accende, ambiz'ion d' impero?

ooo Crebber l'ali ad Amor, crebbe l'ardire *7 :

Onde a brev'aere prima, indi securo

A vie maggior fidossi, e fiero alfine

Entrò nell' alto ^^, e il grande arco crollandu

E il capo, risonar fece a quel moto

3G0 II duro acciar che a tergo la feretra

Gli empie ; e gridò : « Solo regnar vogl' io. »

Disse, e volto a la madre, « Amore adunque.

Il più possente infra gli dei, il primo

Di Citerea figliuol, ricever leggi,

060 E dal minor german ricever leggi,

Vile alunno, anzi servo? Or dunque Amore

Non oserà, fuor eh' una unica volta,

Ferire un' alma, come questo schifo

Da me pur chiede? E non potrò giammai,

46 La luna: Amore Cupido, ed Imene sono duo dei figli di Venere.

Dicesi che di rado vadano di conserva : e che il secondo medichi afl'aUi)

le IVrite del primo.

'i7 Crebbet l'ali ad Amor, a poco a poco,

K la forza con esse; ed é la forza

Anco sui numi a dominar maestra.

Variante.

4S « Entrar nell'alto e abbandonar il lido » disse l'Ariosto: e Cicerone,

Ipsa nibi imbecillitas indulyei, in altumque provehitur imprudeìis.
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o70 Da poi clie un laccio io strinsi, anco disciorlo

A mio talento, e, so m' aggrada, un altro

Stringerne ancora? E lascerò pur ch'egli

Di suoi unguenti impeci a me i miei dardi,

Perchè meu velenosi e men crudeli ^^

."7o Scendano ai petti ? Or via, perchè non togli

A me da le mie man quest'arco, e queste

Armi da le mie spalle, e ignudo lasci.

Quasi rifiuto de gli dei, Cupido?

Oh il bel viver che fia, quando tu solo

380 Regni in mio loco ! Oh il bel vederti, lasso !

Studiarti a torre da le languid' alme

La stanchezza e'I fastidio, e spander gelo

Di foco in vece ! Or, genitrice, intendi :

Vaglio, e ve' regnar solo. A tuo piacere

585 Tra noi pcàrti l'impero, ond' io con leco

Abbia omai pace, e in compagnia d' Imene

Me non veggan mai più le umane genti ».

Amor qui tacque, e minaccioso in alto,

Parve all' idalia dea chieder risposta.

590 Ella tenta placarlo, e preghi e pianti

Sparge, ma in van ; tal eh' a i due figli vòlta,

Con questo dir pose al contender fine :

(t Poi che nulla tra voi pnce esser puote,

Si dividano i regni. E perdio l'uno

593 Sia dall' altro fratello ognor disgiunto,

Sien diversi tra voi e il tempo e l'opra.

Tu che, di strali altero, a fren non cedi,

L* alme ferisci, e tutto il giorno impera:

E tu che di fior placidi hai corona,

400 Le salme accoppia, e con 1' ardente face

Regna la notte ». Or quindi, almo Signore,-

Venne il rito gentil, che a i freddi sposi

'»9 'Son pare mollo proprio che .\more stesso giudiclii jili strnli stiu

velenosi e crudeli.
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Le tenebre concede e de le spose,

Le caste membra ; e a voi, beala gente

40o E di più nobil mondo, il cor di queste

E il dominio del di, largo destina.

Fors' anco un di più liberal confino

Vostri diritti avran, se Amor più forte

Nuove Provincie al suo germano usurpa.

410 Cosi giova sperar. Or meco apprendi

Quai tu deggia il mallin cure a la bella

Che, spontanea o pregata, a le si diede

,

In tua dama quel dì lieto che a fida

Carta, né senza testimoni, furo

41o A vicenda commessi i patti santi,

E le condizion del caro nodo.

Già la dama gemile i vaghi rai

Al nuovo giorno aperse ; e il suo primiero

Pensier fu dove teco aggia più tosto

4iO A vegliar questa sera; e gravemente ^^

Lo sposo consulionne a lei vicino,

la nìano a baciarle in stanza ammesso.

L' ora è questa, o Signor, che il fido servo

E il più accorto de i tuoi voli al palagio

42.') Di lei chiedendo se tranquilli sonni

Dorraio la notte ; e se d' irnmagiu grate

Le fu Morfeo cortese. È ver che jeri

Al tornar 1' ammirasti in viso tinta

Di freschissime rose, e più che mai

430 Viva e snella balzar teco del cocchio,

E la vigile tua mano per vezzo

Ricusar sorridendo, alSor che 1' alle

Scale sali del maritale albergo.

Ma ciò non basti ad acquetarti, e mai

455 Non obliar si giusti uffici. Ahi quanti

'M Variante E contegnosa, cioè stando sulla donna, sulla d.nna.
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Gtìtij malvagi per la noUe opaca

Godono uscire ed empier di perigli

La placida quiete de' mortali !

Porla, tolgalo il cielo! il picciol cane

140 Con latrato improvviso i cari sogni

Troncar de la tua dama, ond' ella, scossa

Da sùbito capriccio, a raiiniccliiarse

Astretta fosse, di sudor gelato

E la fronte bagnando e il guancial molle,

445 Anco poria colui che si de' tristi

Come de' lieti sogni è genitore

Crearle in mente di conlrarj objelli

In un congiunti orribile chimera,

Tal che agitata e in ansioso affanno

450 Gridar tentasse, e non perù potesse

Aprire ai gridi tra le fauci il varco.

Sovente ancor ne la passata sera

La rapita dal gioco aurea moneta.

Non men che al cavalier, suole a la dama

4oo Lunga vigilia preparar: taloia

Nobile invidia de la bella amica

Vagheggiata da molti, e talor breve

Gelosia n' è cagione. A questo arrogo

GÌ' importuni mariti, i quai nel capo

460 Ravvolgendosi ancor le viete usanze, •

Poi che cessero ad altri il giorno, quasi

Abbian fatto gran cosa, aman d'Imene

Con superstizion serbare i dritti,

E de 1' ombra notturna esser tiranni,

405 Ahi con qual noja de le caste spose,

Ch' indi preveggon fra non molto il fioro

Di lor fresca bellade a sé rapilo.

Or dunque ammaestrato a quali e quanti

Miseri casi espor soglia il notturno

470 Orror le dame, tu non esser lento.
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Signore, a chieder de la tua novelle.

Mentre che il fido messagger si attende

,

Magnanimo Signor, tu non starai

Ozioso però. Nel campo amato

^1-75 Pur in questo momento il buon cultore

Suda, e incallisce al vomere la mano,

Lieto che i suoi sudor ti fruttin poi

Dorati cocchi e peregrine mense.

. Ora per te l' industre artier sia fiso

480 Allo scarpello, all'asce, al subbio, all'ago;

Ed ora in luo favor contende o veglia

Il ministro di Temi "'. Ecco, le pure

La tavoletta attende s-: ivi i bei pregi

51 MinisU-i ili Temi, cioò (Idia Giustizia , sono i giudici. TuUi lavonun

per l'ozioso signore: ecco l'egoismo, sempre campeggiarne.

52 Lo speccliio e la peltinieia. II i'aiini non osò dire tavoletta; e|)pur

è parola evidentemente italiana, e usata già dal Firenzuola descriveudu

la stanza d' una elegante del suo tempo. 11 Munti, nella Etroniad; HI, la

cliiama: -

Sacra

Alla Ijeltade, inaccessibil ara

Che non hai nome in cielo e tra' mortali

Da barbarico accento la traesti,

Cui le muse abhorrìr.

Uaché il fatale pomo istillò il desiderio di piacere , la beltà femminile

volle rilevarsi cogli ornamenti; e i primi monumenti del disegno e della

parola attestano questa cura. Solone già reprimeva l'eccesso degli ornati

(Ielle Ateniesi; Ovidio, Orazio, Marziale ci mostrano con quanta arto le

lìomane cercassero imbellirsi. Preferivano i capelli di biondo vivo, spul-

veiandoli di zalfcrano ; tenevanli arricciati con un agone; annerivano le

sopraciglia e le inarcavano con una spilla crinale, e aveano modo di far

parere men affossati gli occhi; strappavansi i peli dal volto, aveano spaz-

zolini ])ei denti, e ne metteano di posticci, anzi dentiere compite. Tutto

ciò costituiva quel che Cicerone chiama mondo muliebre. Abbiamo un

trattato del Guasco sulle ornaU'ici , delle quali fin venticiuattro servivano

a una sola tavoletta in diversi ufilzj. Famosa era la pomata detta pop-

peana pinguia, inventata da Poppea , amante di Nerone, e formava una

maschera sul vi.so alla donna tinche restasse in casa; volendo comparire,

.si lavava a forza di latte d"asina, e lasciava la pelle ben morbida e liscia.

Ai tempi del Parini tutti gli uomini portavano coda , ricci , tupè: ed

i più ricchi più vaghi faceano pompa del crine artificiato in anella scen-

denti sulle spalle e sul petto, e cospaiso di olj odorosi e di cipria. 11 giaii

volume delle chiome raccoglievasi alla notte in una rete: sul mettersi alla

It. Parinj. 21
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De la nadira accresoerai con l'arie;

48o Sì che oggi, uscendo^ del beante aspetto

Beneficar potrai le g<3ntb, e grato

Ricompensar di sue fatiche il mondo.

Ognr cosa è già pronta. All' un de' lati

Crepitar s' odon le fiammanti brago,

4!K> Ove si scalda indusirioso e vario

Di ferri arnese a moderar del fronte

or indocili capei. Stuolo d' Amori

Invisibil sul foco .agita i vanni,

E. per entro vi soffia, alto gonfiando

\9V) Amlxi le gote. Altri di lor v'np|wessa

involctta vi si spargevano essonzo varie di goJsom-ino, di fior d'arancio, dì

Kinncliigtia , di amlira: indi il parruccliiore, personaggio principalissimo,

vi dava, non la forma die meglio s'addicesse al vulto, ma (|uella che fosse

richiesta dalla moda di Krancia, paese eccellente davvero ver acconciar !•

teste. Cosi architettato il capo, Iraltavasi di spargervi la polvere di Ci[iri.

.\nlua impresa! Il fiocco, ]ier quanto leggero, poteva guastare il leggiadro

ordine de' ricci: poi non diftondeva equaliilmente quella ponìposa canizie..

Adunque aveasi uno stanzino, enfro al (piale faceasi cader dall' alto ess:i

polvere, sicché empisse il piccolo ambiente. .Vllora l'eroe, difeso dall' ac-

cappatojo, cacciavasi in mezzo a Quel polverio, e gliene restava imhian-

cala la [)arrucca. In altre ca.se era una nicchia, ove sedutosi il petlinal i

magnammo, dall'alto per una specie di staccio se gli faci-a |)iover addoss.i

la jjolvere, die perciò diceasi anche volandola.

Tale moda non era propria solo degli Ilaliani; e mi ricordo d'una fa-

mosa lettera del famoso iilililaiio Benlliani che al famoso ministro in-

glese lord I.ansdowne ricoi-da avergli detto alcune coso « mentre sta vii

nella sua camera da incipriai-si ».

La moda della cipria ci venne, come te altre, di Fraik'ia; inventala Sdlli

Enrico IV', poco usata però fin al tempo della Fronda, indi estesa durante

la Reggenza, al principio del secolo i)assat(i. .Miledi Montagli che, lornaiidd

da Costantinopoli traversava la Francia, paragonava hi teste de' Francesi a

una iielle di pecora.

Arrivò poscia la rivoluzione, e aq;iieirinnaiilo studio del crine fu sostituila

la semplice attilalura alla Unito o aHa /t7o. Molti giacohini faceanoconsisten;

gran jiarte dell'ardor repubblicano (dicevanlo civismo) nel portar coccarda,

cai^pello lonjtlo, brache a luogo do' calzoni corti e le chiome raccorcie. D'altra

parie gli aristocratici i)onevano la virtù nel coasi'rvare le antiche fogge, r

siiigi/larmenle i ricci ai polsi e la coda. Quante liti fra i vecchi tenaci delli'

vei'cliio e i giovani ardenti delle nuove opinioni! Quanti figli cacciati di

casa e diseredali, (pianti scolari res^wnti dai collegi e dalle scuole peri-hc
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Pauroso la destra; e prestamente

Ne rapisce un de' ferri • altri rapilo

Tenia com' arda, in su l'estrema cima

Sospendendo! dell' ala ; e cauto allende

r>00 Pur se la piuma si contragga o fumé :

Altri un altro ne scote ; e de le ceneri

Filigginose il ripulisce e terge.

Tali a le vampe dell'etnea fucina,

Sorridente la madre, i vaghi Amori

oOì) Eran ministri all'ingegnoso fabbro .-

E sotto a i colpi dei marte! frattanto

L'elmo sorgea del fondatar latino.

uveano osato farsi tagliare la coda! Uomo senza coda equivaleva ad uonin

senza morale, senza religione, senza sommessione; ma qual |meraviglia po'

nostri quando noi 1799, videro tornare i soldati tedeschi senza coda, senza tuiicl

quo' soldati che dapprima, nelle lente marcie, o ne" lunghi accantonamenti,

consumavano le mattinate a pettinarsi, e che dopo incalzali dalla t'uiiado"

soldatelli samulolti ebbero per miglior consiglio il mettersi alla muda di quel

Bruto con cui aveano si poco simpatia 1 Pure la parte che allora aveva il

vento in poppa, datasi a perseguitare i patrioti, guardava come tali quo'

tanti che avevano mozza la coda. Onde era studio di appiccarsi code po-

sticcie; e molto risibili scene accaddero colla sbirraglia, che, prendendo

alcuni di costoro per la coda, se la vedeva restar iu mano. Alla fine, a

furia i vecclii di gridare, i giovani di lasciarli gridare, accadde, come in

tant'altre contingenze, che la parte battuta si trovò vincitrice: e le code,

l tupè, i ricci, la cipria se ne andarono, con grave scapito de'parruc-

l'hieri, che aveano ben ragione di professarsi avversi della repubblica. In

quella vece si comincio allora a lasciar crescere due strisce di peli sulle

guance. Anche le donne alle altissime capellature sostituirono una petti-

natura semplice. Alluse a questo trav.olgimcnto il valente satirico Giuseppe

Znnoja nel sormone li sciivendo :

Poichò, grazie al deslin che tutto volve,

Noi, lisci prima e inanellati e rasi

La guancia e '1 mento, ricopiammo i Hruti,

E le compresse da non. regio amante
Nostre Lucrezio ritornar le chiome
Ai prischi nodi e alle sincere trecce.

Molto in addietro laborioso e cerco

Pettine cadde dalla man, costretta

A mendicar; e molta gente affliUa

Vide alla mola ricondotta e al forno.

La ripulsa dal crin candida Eleusi.
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All'altro lato con la man rosata

Como ^^, di fiori inghirlandalo il crine,

.'ilo I bissi scopre ove d'Idalj arredi

Almo lesor la tavoletta espone.

Ivi e nappi eleganti e di canori

Cigni morbide piume ; ivi raccolti

Di lucide odorale onde vapori;

olo Ivi di polvi fuggitive al tallo

Color diversi, o se imitar nel crine

D' Apolline tu vuoi 1' aurato biondo

il biondo cenerin che de le muse

Scende alle spalle tenero e gentile.

iìO Che se slamane a le le fresche labbra

Repentino spirar di rigid'aura

Offese alquanto, v' è stempralo il seme

De la fredda cucurbita ^'*
: e se mai

Pallidetto ei ti scorga, è pronto all' uopo,

•Ho Arcano a gli altri eroi, vago cinabro.

Nò quando a un scmideo spuntar sul volto

Pustula temeraria osa pur fosse,

Multiforme di nei copia vi manca.

Onde la celi in sul momento, ed esca

'^i30 Più periglioso a saettar co i guardi

Le belle inavvedute, a guerrier pari

Che, già poste le bende a la ferita,

Più glorioso e furibondo insieme

Sbaragliando le schiere entra nel follo.

Hòb Ma gicà tre volle e quattro il mio Signore

Velocemente il gabinetto scorse

Col crin disciolto e su gli òmeri sparso,

Quale a Cuma solca l'orribil maga '^^,

m:3 Como, dio degli sclierzi e della gioja. Qui pairebbc il diui;lie|ire.'?iide

il peltinarc (compre).

5'» l'ornala di semifreddi. Tutta questa de.scrizionc della lavoletlM e

acgiunla.

55 Clima è città tlella Campania presso al promontorio Miseno. l\i sr-
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Quando, agitata dal possente nume,

)'iO Vaticinar s' udia. Così dal capo

Evaporar lasciò de gli olj sparsi

Il nocivo fermento, e de le polvi

Che roder gli potrien la molle cute,

d' atroci emicranie a lui lo spirto

5'i5 Trafigger lungamente. Or ecco avvolto

Tutto in candidi lini a la grand' opra

E pili grave del dì s' appresta, e siede.

Nembo d' intorno a lui vola d'odori ^(>,

Che a le varie manteche ama rapire

5oO L'aura vagante lungo i vasi ugnendo

Le leggerissim'ale di farfalla:

.!cva una sibilla, donna, clie, agitata da un dio, rendeva oracoli. Secondo

Virgilio andò ad interrogarla Enea: e quando si senti piena del dio,

non rulhis non color nnus

Non covìptae mnnxerc comàe.

A lei paragona il poeta la sfuriata del suo eroe. Oncll' orrìbile è ecces-

sivo, ma pare il poeta v"al laccasse un" idea men trista della comune, pf^rdu'

anche poco sotto cantò;

D'orrilìil piato risonar s" udio.

.")G Marziale fin da" suoi tempi scriveva: Malo qnam bene olere nll okn'.

Anche questo pezzo è diverso alTalto dal vulgato. Laboullée, Houbigant,

Chardin, Riban, Dulac .. . avean ottenuto una rinomanza pari a Franklin,;!

l'armentier, a Montgolfier nell" inventare raffuiamenli da tavoletta, s[iarsi

per tutto il mondo coi nomi di belletto della corte , rosso Serkis ,
biane.i

di sultana, crema d'alabastro, crema di Persia o del Catai, crema dell.i

bellezza, latte di cocomero, pomata circassa, olio di Sévigné o di Macas.sar,

acqua d"Ispahan, acqua di ^'inon, bezoardi, cosmetici d"Arabia ....

Gli economisti, che attenevansi alla bilancia del commercio, non ritinivano

di declamare contro l'uso di questi aromi forestieri, quasi impoverissero li'

nazione. E Voltaire, il rappresentante die dicono del buon senso, scriveva:

« Enrico IV facea colazione con un pezzo di pane e un bicchier dì vino;

non prendeva né the, né cade, nò cioccolalte, mentre ora le produzioni

della Martinica, di M(jka, della Cina sono imbandite al desco di (jualunque

cameriera. Se pensiamo che tali produzioni costano alla Francia più di

cinquanta milioni, si vede che dobbiam attendere a qualche ramo ben van-

taggioso di commercio per sostenere (piesta perdita continua >. Perdita!

ma per ottener que"gochmenti, non è vero die l'industria nostra è stimo-

lata a procurar oggetti con cui cambiarli 7 Cessino iresser desiderati ; non

importerà più di aver l'oro, necessario ad acquistarli; e il paese allora

veramente sarà povero.
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E lo speglio p.iteoltj a lui Jinaiizi

Altero sembra di raccòr nel seno

L' imagin diva; e slassi a gli occhi suoi

rioo Severo esplorator de la tua mano,

di bel d'in volubile archltello.

Tu pria chiedi all'eroe qual più gli aggrado

Spargere al cri», se i gelsomini o il biondo

Fior d'arancio piutloslo, o la giunchiglia,

uOO l'anìbra preziosa agli avi nostri ^7.

Che se la sposa altrui, cara all' eroe,

Del talamo nuzial si lagna, e scosse

Pur or da lungo peso i casti lombi,

Ah fuggi allor tutti gli odori, ah fuggi;

56o Che micidial potresti a un sol momento

Più vite insidiar. Semplici sieno

1 tuoi balsami allor, uè oprarli ardisci

Pria che su lor deciso abbian le nari

Del mio Signore e tuo. Pon mano poi

570 Al pettin liscio, e con l'ottuso dente

Lieve solca le chiome; indi animoso

Le turba, e le scompiglia ; e alfìn da quella

Alla confus'ion traggi e dispiega.

Opra di tua gran mente, ordin superbo.

575 Io breve a te parlai ; ma il tuo lavoro

Breve non fia però; uè al termin giunto

Prima sarà che da più strani eventi

.)7 L'amlira grif^ia, forse identica coli" ambracane, ò una sostanza di cui

non lien si conosce la natura, e trovasi o noi visceri di qualclie cetaceo o

galleggiante nei mari dell" India in pezzi (in di 130 e 200 libbre. La compagnia

francese delle Indie n'ebbe uno di 223 libbre, clic \endelte per lire .'52,000.

ll:i un odore somigliante al muschio, ma più delicato. Molto era u.salo agli

rinlichi questo profumo, onde Marziale, epigr. V, 37.

Quod succina trita,

Fallidiis eoo ture quud iijnis olet.

Fu adoperata in farmacia, ma poi fu riservata a" cosmetici, e i nostri

vecchi la bruciavano negli appartamenti , e ne profumavano gli abiti e i

amanti. È affatto diversa dall'ambra gialla o succino, dal cui nome greco

(electron) derivo quello della più potente e misteriosa attività della natura.
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S' iiìvolva tronchi all' alla impresa il filo.

Fisa i guardi a lo speglio; e là sovente

380 II mio Signor vedrai morder le labbra

Impaziente ed arrossir nel viso.

Sovente ancor, se raeii dell'uso esperla

Parrà tua destra, del convulso piede

Udrai lo scalpitar breve e frequente,

080 Non senza un tronco articolar di voce

Che condanni e minacci. Anco l'aspetta

Veder talvolta il cavalier sublime

Furiando agitarsi, e destra e manca

Porsi a la chioma, e scompigliar con 1' ugne

500 Lo studio di moli' ore in un momento.

Che pii^i ? Se per tuo male un di vaghezza

D' accordar ti prendesse al suo sembiante

Gli edificj del capo ^~*, e non curassi

Ricever leggi da colui che venne

odo Pur jer di Francia, ahi quale atroce fólgcjrC;,

Meschino, allor li penderla sul capo !

Tu allor 1' eroe vedresti ergersi in piedi,

E per gli occhi versando ira e dispetto,

Mille strazj imprecarti; e scender fino

GOO Ad usurpar le infami voci al vulgo

Per farti onta maggiore ; e di bastone

Il tergo minacciarti; e violento

Rovesciare ogni cosa, al suol spargendo

Rotti cristalli e calamistri e vasi

OOo E pettini ad un tempo. In simil guisa,

Se del Tonante all' ara de la dea
,

.)8 Anello Terenzio usò moliri nel senso d" ornamento feainiiniU:'

:

Diim moUuntur , dum commitur, aìunis est.

Un Florent, parrucchiere francese, dando al Pariui una parrucca nuova.

!,'li diceva: Affedidio, signor abate, la non n ebbe mai una cosi bella. E
il Parini stizzito la butta dalla finestra, e più non vuol saperne, benoli'-

l'avesse pagata.
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Che ricovrò dal Nilo il turpe Fallo ^',

Tauro spezzava i raddoppiali nodi

E libero fuggia, vedeansi a terra

610 Vibrar tripodi, lazze, bende, scuri,

Litui, coltelli; e d'orridi muggiti

Commosse rimbombar le arcate volle;

E d'ogni lato astanti e sacerdoti

Pallidi all' urto e all' impelo involarsi

015 Del feroce animai, clic pria si quelo

Già di Qor cinto, e sotto a la man sacra

Umiliava le dorale corna.

Tu non pertanto coraggioso e forte

Dura, e li serba a la miglior fortuna co.

020 Quasi foco di paglia è foco d' ira

In nobii petto. Il tuo signor vedrai

Mansuefallo a te chieder perdono,

E sollevarti olir' ogni altro mortale

Con preghi e scuse a niun altro concesse ;

02:> Tal che, securo sacerdote, a lui

Immolerai lui stesso ^^, e pria d' ogn' altro

Larga otterrai del tuo favor mercede.

Or, Signore, a le riedo. Ah non sia colpa

Dinanzi a te s' io traviai col \erso,

3 Tonanle e (iiove; la dea è Iskle, adorata dateli Egiziani qual moglii;

(l"Osirid(-'. La vita e la morte erano i siml)oli di mulle rdiginni anlii^lie; e la

\ila rapiiresonlavasi cui seffiio osceno della generazione, cliiamalo il Fallo.

Quando Osiride fu uocisu da Tifone, genio del male, Iside trovógli mancar

icli organi della propagazione, che poi rinvenne nel Mio. Ciò simboleggia

ilie l'Egitto manca della facoltà di prodarre se non è inondato dal Nilo.

Anclie Virgilio

fugil cnm saiiciits aram
Taurus et inccrtam exatssit cervice securim..

()0 Durate, et vosmet rebux servate S'viofrf/.s.

VllSGILlO.

r.i I.c slampo dicevano:

Onde securo sacerdote allora

L'immolerai qual vittima a Filanzìo

,

Sommo nume de" grandi.

Filiivzio significa egoismo; ma parve trt)ppa afTettatci al fioela.
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G50 Breve parlando ad un mortai ^2 cui degni

Tu degli arcani luci. Sai che a sua voglia

Questi ogni di volge e governa i capi

De' piij felici spirli : e le matrone,

Che da' sublimi cocchi alto disdegnano

Oóo Chinar lo sguardo a la pedestre turba,

Non disdegnan sovente entrar con lui

In festevoli motti, allor ch'esposti

A la sua man sono i ridenti avorj

Del bel collo, e del crin 1' aureo volume.

GIO Però accogli, ti prego, i versi miei

Tultor benigno; e come possi ascolta

L' ore a te render graziose , intanto

Che il pettiii creator dona alla chioma

Leggiadra, o almen non più veduta forma.

G'io Breve libro elegante a te dinanzi

Tra gli arnesi vedrai che 1' arte aduna

Per dispulare a la natura il vanto

Del renderli si caro agli occhi altrui.

Ei ti lusingherà forse con liscia

(150 Purpurea pelle onde vestito avrallo

mauritano conciatore o siro '"•^;

E d' oro fregi delicati, e vago

62 Questo lungo favellare al parrucchiere, abbandonando frallantu il

signore, é di fallo colpa, qualora non si rilletla quanto importante persona

fosse; e che la comedia die, nel secolo passato, levò maggior rumore ed

ebbe più politica efficacia, prese a protagonista un barl)iere, Figaro.

Più difficile sarebbe scolpar il Parini dal frequente ricorso di apostroti.

l'ei' grazia d' esempio nella stupenda Ode sull' rnnes<o comincia a vol-

gersi a Colombo: Genovese , ove ne vai? poscia al Bicetti: Più del-

l'oro, o Bicetti, all' uom è cara ecc.; poi ai fanciulli, Crescete, o lìarga-

letti, ecc.; poi alla prima che introdusse r innesto in Europa: Montayu,

qiial p:'regrina nave, e dr nuovo al dottore amico: S"mpre il nuovo rlir

(' grande appar menzogna, Mio Bicetti. Ne' poemetti poi, oltre 1" apostrofe

continua al giovine eroe, il poeta s"è già converso al maestro di violino,

poscia ai camerieri, adesso al parrucchiere, tra poco a! Voltaire, ala Fon-

laine, al genio di Marte , al volgo ecc.

fi3 II marocchino onde si legano i libri, ci vien da quelle parti.
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Mutabile color, che il collo imile

De la colomba, v' avrà sparso intorno

Ooo Squisito legator baiavo o franco ^4.

E forse incisa con venereo stile

Vi fia serie d'imagini Interposta,

Lavor che vince la materia , e donde

Fia che nel cor li si ridesti e viva

060 La stanca di piaceri ottusa voglia.

Or tu il libro gentil con lenta mano

Togli, e, non senza sbadigliare un poco,

Aprilo a caso, o pur là dove il parta

Tra l'uno e l'altro foglio indice nastro.

()()o de la Francia Proteo multiforme *^^

,

O'i Le legature di lil)ii alla francese e ali" olandese sono lutla\ia jne-

giatissime.

("io che segue (ed è nuovo) allude al coslume allora pure divulgata

delle oscene incisioni unite ai libri osceni. Una favolelta non inelegante di

Aurelio Bertola allude a ((Ueste letture di tavoletta:

I.A Toletta. Chi sei tu che il mio governo

A turbar vieni in mal' ora?

II. l.iijiio. Un filosofo moderno,

Che istruisce la signora,

fui.. Oh mi di', cosa le insegni"?

i.iii. Ogni elfetto e ogni cagione;

A pesar popoli e regni,

A "purgar la sua ragione. .

Tot,. Strane voci! ho qui .servito

E le suocere e le nonno

Né da lor giammai le ho udite,

E pur eraii savie donne,

i.iiì. Altri tempi ed altra usanza.

Altri studj, altri costumi:

Già fu il secol d'ignoranza,

Questo è il secolo ilei lumi.

Tof,. E il suo spirto è dunque giunto

Del saper all'alta sfera?

I.iij. Sol da un mese.

ToL. Oh un mese è appunto

Ch' è più pazza che non era.

G") Voltaire, l'idolo e l'esecrazione del suo secolo. <> Il merito di sue

opere (dice Barante nel discoi-so Sd^tt letteratura francese nel secolo XYIlh
fu ripetutamente discusso e messo in dubbio. Quasi sempre accolte con
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Scrii lor troppo biasmalo e troppo a torto

Lodato ancor, che sai con novi modi

Imbandir ne' tuoi scritti eterno cibo

Ai semplici palati, e se' maestro

CuO Di color che a sé lìngon di sapere "'^

;

Tu appresta al mio Signor leggiadri studj

Con quella tua fanciulla, all'Auglo infesta g7^

Onde l'Enrico tuo vinto è d'assai,

L' Enrico tuo, che in vano abbatter tenta *^**

()7o L' ilalian Goffredo, ardito scoglio

Contro a la Senna d'ogni vanto altera.

Tu de la Francia onor, tu in mille scritti

Celebrata da' tuoi, novella Aspasia «'•',

Taide novella ai facili sapienti

(iitusiasino dal pulAlico e dai tanli amici coi quali traflicava di lodi . in-

«•onlrarono al tempo slesso ostinati detrattori, e lo spirito di parte presie-

dette incessante al giudizio. Già Uascorse un mezzo secolo, e la riputa-

zione di Voltaire, come il cadavere di Patroclo, è tuttavia disputata fra

due fazioni contrarie».

Vciicte come fosse equo il giudizio del l'arini. Lo chiama Protca da un

dio degli antichi, che Irasformavasi a suo piacimento. E tale fu a]i()unlii

quel maraviglioso ed aljusato ingegno.

66 Nel XXXVIl di Giob leggiamo: Ideo timebunt eum viri, et non cnuU'-

buut contemplari omnes qui sibi videntur sapientes.

67 Giovanna d'.\rco, famosa per aver guidate le armi francesi a cacciare

d'Orléans gli stranieri. Voltaire scrisse su quella infelice un poema. La Pul-

lelle d' Orléans; in favola assurda, mal ordita
,
grossolanamente oscena . com-

mettendo quadruplice delitto di lesa religione, lesa virtù, leso patrio-

tisnio, leso buon gusto.

68 Abbattere per vincere, superare, è modo nuovo. K su|>eifluo avvertire

l'iie si accenna n\V Henriade di Voltaire a confronto del Goffredo del Tasso.

09 Taide, famosa corUgiana anUca; Aspasia da Mileto, d(inna d"egual af-

fare ai tempi più colti d' Atene, univa intorno a sé il fior de' grand' uo-

mini, e le madri stesse adducevano alla sua conversazione i loro giovani

tigli perchè imparassero il viver del mondo e V eloquenza. Sposò in fine

Pericle. Ninon de Lenclos, eguale ad esse per licenza di vita, imito quest'ul-

tima nel favorire gli ingegni, e raccoglieva in sua casa i più eletti della gal-

lica Atene, cioè Parigi. Morì di novant' anni iU705 senz'avere perduto né la

vivacità, né tutta la bellezza, né tampoco i vizj. Aveva nel giovinetto A\il-

taire indovinato l'insigne scrittore, e in testamento gli legò una somma
,per comperare libri. Le lettere di lei sono libri prediletti nel bel mondo.
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680 De la gallica Alene, i tuoi precelli

Pur della al mio Signore; e a lui non meno

Pasci l'alio |)ensier tu, che all'Italia,

Poi che rapirle i tuoi 1" oro e le gemme ^o^

Invidiasti il fedo loto ancora

08o Onde nìacchiato è il Certaldese, e l'altro

Per cui va si famoso il pazzo conte ".

Questi, Signore, i tuoi studiati autori

Fieno, e mill' altri che guidaro in Francia

A novellar con le vezzose schiave

(590 I bendati sultani, i regi persi

E le peregrinanti arabe dame;

che con penna liberale ai cani

Ragion denaro e ai barbari sedili,

E dier feste e conviti e liete scene

693 Ai polli ed a le gru d' amor maestre. *

Oh pascei degno d' anima sublime !

Oh chiara, oh nobil mente! A te ben drillo

70 E quaicos" uUro, di più prezioso.

71 La t'ontaine, autore di favole ed apologhi, per gusto e per arguzia

squisiti, secondando Tandazzo, trasse in versi francesi i racconti più osceni

fli Giovanni Boccaccio (il Certaldese), dell' Ariosto per cui va si famosn

il p((z:i) conte, e principalmente dello Slrapparola , il quale a vicenda If

aveva tolte da (ìirolamo Morlino, uno de' più sucidi nostri novellieri. La
novella dell' (Uiello, che la Fontaine e l'Ariosto hanno comune, trovasi già

nel Poggio fiorentino, Facezia 133, da cui la tolse Rabelais. La matrona

d" ICfeso è in Petronio.

Le Grand d'Aussy, nc\ Recueil dr Fablianx, pretende che il Boccaccio ab-

iiia desunte tutte le sue novelle da Francesi, e senza citarli. Lìti qui

si-tnit eiirichi de lenrs dépouilles, el qui leìtr devait sa brillante renonììiiée,

j'ai de la peine à lui pardonner ce silence ingrat. Non è qui a discutere

quanto il Boccaccio togliesse a prestanza dai Francesi : ma certo la sua fama
non veime dalle invenzioni. Questi autori e le nocelle arabe, le nocelle

persiane, e i divani, e i tanti apologhi erano pascolo delle sublimi anime di

quegli eroiche, gonfj di tal ventT), accusavano l' ignoranza de" concittadini di

Dante, di Machiavello, di Vico, di (ìalileo, nomi allora dimenticati. Tra le

altre sudicerie riprodotte in Francia ali" ombra della libertà fu pure il TVh-

demmiatore del Tansillo , tradotto da drainville, dedicato alle giovinette

che contano la sedicesima primavera, e coli' ejìigrafe di Scarron:

La mère, en prescrira la lecture « sa lille.
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È che si curvi riverente il vulgo,

E gli oracoli atlenda. Or chi fla dunque

700 Si temerario che in suo cuor li beffi,

Qualor, partendo da si gravi studj,

Del tuo paese l'ignoranza accusi,

E lenii .aprir col luo felice raggio

La gotica caligine che annosa

70o Siede su gli occhi a le misere genti ?

Cosi non mai ti venga estranea cura

Questi a troncar si preziosi istanti

In cui del pari e a la dorata chioma

Splendor dai novo, ed al celeste ingegno.

710 Non per tanto avverrà che tu sospenda

Quindi a poco il versar de' libri amati,

E che ad altro 11 volga. A te quesl' ora

Condurrà il merciajol, che in patria or torna

Pronto invcntor di lusinghiere fole,

7 lo E liberal di foreslieri nomi

A merci che non mai varcaro i monti.

Tu a lui credi ogni detto : e chi vuoi che ose

Unqua mentire ad un tuo pari in faccia ?

Ei fia che venda, se a le piace, o cambi

720 Mille fregi e lavori a cui la Moda

Di viver concedette un giorno intero

Tra le folte d'inezie illustri tasche.

Poi lieto se n'andrà con I' una mano

Pesante di moli' oro ; e in cor giojendo,

725 Spregerà le bestemmie imprecalrici,

E il giltato lavoro, e i vani passi

Del calzolar diserto e del drappiere
;

E dirà lor : Ben degna pena avete,

troppo ancor religiosi servi

730 De la necessitade, antiqua è vero

Madre e donna dell'arti, or nondimeno

Fatta cenciosa e vile. Al suo possente
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Amabil vincitor v'era assai meglio,

miseri, ubbidire. Il lusso, il lusso

733 Oggi sol puoto dal ferace corno

Versar su l'arti a lui vassallo applausi

E non con lesi mai premj e riccbezze.

L' ore fìen queste ancor, che a te ne \ egna

Il delicato minialor di belle,

740 Che de la corte d'Amatunta uscio 72

Stipendiato ministro, atto a gli affari

Sollecitar dell'amorosa diva.

Impaziente tu 1' affretta e sprona,

Sì che a te porga il desialo avorio

745 Che de le amate forme impresso ride '";

Sia che il pennel cortese ivi dispieghi

L'alme sembianze del tuo viso, ond' abbia

Tacito pasco, allor che te non vede

La pudica d'altrui sposa a te cara ^i:

7oO Sia che di lei medesma al vivo esprima

Il vago aspetto ; o, se ti piace, ancora

D'altra bella furtiva a te presenti

Con più largo confin le amiche membra.

Doman fia poi che la concessa imago '-^

7oo Entro arnese gentil per le si chiuda

Con opposto cristallo, ove tu faccia

Sovente paragon di tua bellafle

l'I Prima aveva scriUo:

Glie è della corte d'Amatunta e Pafo

Stipendiato ministro.

.XmaUinta e Pafo sono città dell' isola di Cipro, sacra a Venere e Aniuiv.

73 Dante avea scritto:

Più ridon le carte

Che pennclleggia Franco bolognese.

74 Questo verso ricorrea più volte nell'edizione del Matliiin : nAk' •>i\-

rezioni il poeta qui lo Ia.sciò, altrove sostituì;

L'altrui fida consorte a tesi cara'

Dell'altrui fida sposa a cui se' caro, ecc.

7d Questi undici versi sono trasposti , e con molle varianti.
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Con la beltà de la tua dama ; o ai guardi

DegI' invidi la tolga e in san l'asconda

TCO Sagace tabacchiera; o a te riluca

Sul minor dito in fra le gemme e l'oro;

de le grazie del tuo viso desìi

Soavi rimembranze al braccio avvolta

Dell'altrui fida sposa a cui se' caro,

76o Ed ecco alfin che a le lue luci appare

L'artifìcio compiuto. Or cauto osserva

Se bene il simulato al ver s'adeguo;

Vie più rigido assai, se il tuo sembiante

Esprimer donno i colorati punti ^c

770 Che r arte ivi dispose. Oh quante mende

Scorger tu vi saprai ! Or brune troppo

A te parran le guance; or fla ch'ecceda

Mal frenata la bocca; or qual conviene

A camuso Etiope il naso fia 7'.

77o Anco sovente d' accusar ti piaccia

Il dipinlor, che non atteggi ardito

L'agili membra e il dignitoso busto;

() che con poca logge a la tua forma

Dia contorno, o la posi o la panneggi.

780 È ver che tu del grande di Crotone
"»

'Ci Sull'avorio si dipingo a punii.

77 Carattere della faccia dei Mori è il naso schiaccialo.

78.spelte, il pittore più rinomato dell' anlichitii , era di Crotone: In

xun scuola vuol dir la pittura, delta quale supremi lumi sono Ira i

moderni Rafael Sanzio d' Urliino , e Paolo Veronese « che del gran

nome suo 1' Adige onora ». Weiss scriveva nel 1789: « Parle-t-on eii

Italie d'un tableau, d'une statue ou d'une fafade , les femmes savent

quo c'esl du Titien, de Buonarroti ou de Vignola. Parle-l-on de Reccaria

ou de Filangeri, la plus pari des homnies demantlent, qui est cela ;

Il s'extasient sur le roulemenl d'un castralo, sur les formes d'un

vaso antiiiue et sur la hardiesse d'une voùle; mais ils écoutcnt froi-

dement une pensée noblc, un projet utile ou le récft d'une action g»'-

néreuse ».

Il principe Belgiojoso era divenuto presidente dell' .\ccademia delle Bell>

Arti.
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Non conosci la scola, e mai lua destra

Non abbassossi a la volgar matita,

Che fu nell' altra età cara a' tuoi pari,

Cui sconosciute ancora eran pili dolci

785 E più nobili cure, a te serbate.

Ma che non puote quel d' ogni scienza

- Gusto Irionfator, che all'ordin vostro

In vece di maestro il ciel concesse,

E d' onde a voi coniò le altere menti,

790 Acciò che possan de' volgari ingegni

Oltrepassar la paludosa nebbia,

E, d'etere più puro abitatrici,

Non fallibili scorre il vero e il bello?

Però qual più ti par loda o riprendi,

795 Non men fermo d'allor che a scranna siedi,

Raffael giudicando, o l'aliro egregio

Che del gran nome suo l' Adige onora
;

E a le tavole ignote i noli nomi

Grave comparti di color che primi

SOO Furo neir arte. Ah! s'altri è si procace

Ch" osi rider di te, costui pavento

L'augusta maestà del tuo cospetto:

Si volga a la parete ; e mentre cerca

Por freno in van col morder de le labbra

8u5 Allo scrosciar de le importune risa

Che scoppian da' precordj, violenta

Convulsione a lui deformi il volto,

E lo affoghi aspra tosse, e lo punisca

Di sua temerità. Ma tu non pensi

810 Ch' altri ardisca di te rider giammai
;

E mai sempre imperterrito decidi.

Or giunta è al fin del dotto pettin l'opra.

E il maestro elegante intorno spande

Da la man scossa polveroso nembo,

815 Onde a te innanzi- tempo il crine imbianclii.



IL MATTI.NO. 337

D'orribil pialo risonar s'udio 79

Già la corte d' Amore. I tardi vegli

GriiiZiJti osar coi giovani nipoti

Già contender di grado in faccia al soglio

820 Del comune lor dio. Risc la fresca

Gioventude animosa, e d' agri molti

Libera punse la senil baldanza.

Gran tumulto nascea; se non che Amore,

Ch'ogni diseguaglianza odia in sua corte,

82o A spegner mosse i perigliosi sdegni;

E a quei che militando incanutirò

Suoi servi apprese a simular con arte

I duo bei fior che in giovenile gota

Educa e nudre di sua man natura ^O;

830 Indi fé cenno, e in un balcn fur aìsU

Mille alati ministri, alto volando,

Scoter lor piume, onde fioccò leggera

Candida polve, che a posar poi venne

Su le giovani chiome; e in bianco volse

835 II biondo, il nero e J' odiato rosso.

79 << Se in questi ventitré versi si contenesse qualcosa d' importante,

(l'interessante, perdonerei l' interrompiniento : ma nutla dicono né alla

mente, né al cuore; nulla dilucidano, nulla adornano. È manifesto die

l'autore non ha voluto altro che cianciare inutilmente ». Oracolo del De

Goureil. Franklin, venuto in quei tempi d'America in l'arancia, calco]a\a

che coi parruccliieri si poteva fare un esercito e mantenerlo con quel che

si spendeva in cipria.

80 II dipingersi il viso col rossetto l'usavano le donne greche, fusa-

^ano le romane, lo rimproverava Dante, lo rimproverava l'Ariosto. Ma
nel secolo varcato era, non che comune, universale. Madama di Genlis

nelle Memorie racconta come un gran fatto d'avere scommesso col duca

d'Orléans che a treni' anni essa cesserebbe di mettersi il rossetto, e si

vanta d' aver attenuta la parola e vinto il pegno.

Una finezza particolare, e non delle sole, erano i nei; pezzolini di taffettà

nero che appiccicavansi sulla faccia per rilevarne la candidezza. I lì'rancesi

li chiamavano mosche , e li distinguevano con variissima denominazione;

monche passionnée quella accanto all' occhio; la majestcuse in mezzo alla

fronte; Venjouée sulla ruga del riso; in mezzo alla gota la galante; da

un lato della bocca la baiseuse; sul naso l'effruntée; sulle labbra la coqueite;

le rotonde diceansi rfes assassins.

11. l'ARlM. 22
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U occhio così nell'amorosa reggia

Più non distinse le dne opposte ctadi,

E solo vi restò giudice il tallo.

Tu pertanto, o Signor, tu che se' il primo

f^iO Fregio d' onor e dell' acidalio regno,

I sacri usi ne serba. Ecco che sparsa

Già da provida man la bianca polve

In piccolo stanzio con 1' aere pugna,

E degli atomi suoi tutto riemi)ie

8'i) Egualmente divisa. Or ti fa core,

E in seno a quella vorticosa nebbia

Animoso ti avventa. — Oh bravo! oh forte!

Tale il grand' avo tuo Ira '1 fumo e '1 foco

Orribile di Marte, furiando

.s:>9 Gitlossi allor che i palpitanti Lari ^i

De la patria difese, e ruppe e in fuga

Mise l'oste feroce. Ei nondimeno,

Fuliginoso il volto, e d' atro sangue

Asperso e di sudore, e co'capegli

<Sjj Stracciati ed irti, de la mischia uscio,

Speltacol fi!ro a i cittadini stessi

Per sua man salvi; ove tu, assai più vago

E leggiadro a vederse, in bianca spoglia

Scenderai quindi a poco a bear gli occhi

S60 De la cara tua patria, a cui dell'avo

II forte braccio, e il viso almo celeste

Del nipote dovean portar salute.

Non vedi ornai qual con solerte mano ^-

Rechin di vesti a te pubblico arredo

863 I damigelli tuoi? Rodano e Senna

Le tesserono a gara; e qui cucille

81 Lari erano gli dei drlle cillà e dello case. Lari cliiamavansi' |)ure i

magnali dell' antica Etruria. Se voglia dire gli dei della patria, o i grandi,

lasciamolo decidere ai Ulkiri.

82 Questo bellissimo brano lin ad Ella ti nikndc è in gran [larlennovo,

in parte rimpastato.
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Opulento sarlor, cui su Io scudo

Serpe, intrecciato a forbici eleganti,

Il titol di Monsh: nò sol dà leggi

870 A la materia la slagion diverse,

Ma, qual piìi si conviene al giorno e all' ora,

Varj sono il lavoro e la ricchezza 83.

Vieni, fior de gli croi, vieni; e qual suole

Nel più dubbio de' casi alto monarca

87o Avanti al Irono suo convocar lento

Di satrapi concilio, a cui nell'ampia

Calvizie de la fronte il senno appare
;

Tal di limpidi spegli a un cerchio in mezzo

Grave t' assidi, e lor sentenza ascolta,

880 Un giacendo al tuo piò, mostri qual deggia

Liscia e piana salir su per le gambe

83 « Il nostro abito europeo e ridicolo, e non dubito che i nostri posteri

non sieno per ridersi di noi conio ora fanno i popoli dell" Asia. Radersi il

capo, tessere varj capelli di morti in una rete, unj^eiii di grasso, coprirli

di farina, poi metterseli in cajìo come una berretta, legarsi il collo con un
laccio al (juale non ci avvezziamo mai, portar un aI)ito il quale appena ci

difende le spalle e le braccia dal freddo, andare armati di un lungcj acut.i

ferro a visitar gli amici , cingersi alla cintura, alle ginocchia di dolorosi

ordigni , lordarsi il naso e gli abiti con una polvere caustica die ci fa

cader le lagrime per la forza della sua azione sulle nostre fibre, bella

prova della nostra ragionevolezza. F.e donne poi incarrozzaconduefiancbi

posticci che le rendono più larghe che lunghe; tutte anch'esse tinte II

capo e infarinate, bella figura che fanno in faccia allo belle Circasso e

alle vezzose Giorgiane! » Verri Mal di milza. V Alfieri nelle satire di-

jiinge uno zerbino in questi termini :

Oh nuova cosa, or che il distinguo, ó questa!

Giovin d' aspetto, ha il crin canuto e folto,

E ad ogni scossa della ricca testa

Di bianca polve in denso nembo è involto :

Polve ha il petto e le spalle, in fra cui pende

Del crin l'avanzo in negra tasca accolto.

11 giubboncel strettino appena scende

De' ginocchi a ombreggiar il lembo primo,

Sol fino all' anche il corpettin s'estende,

E' calzoncini aggiustaticci, e ali" imo

Di cotanta sveltezza, appuntatine

Scarpette in cui niun pie' capirvi estimo.
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La (locil calza : un sia presente ^* al volto,

Un dietro al capo; e la percossa luce

Quinci e quindi tornando, a un tempo solo

H85 Tutto al giudizio de' tuoi guardi esponga

L'apparato dell'arte. Intanto i servi

A te sudino intorno; e qual, piegate

Le ginocchia in sul suol, prono ti stringa

Il molle pie di lucidi fermagli
;

890 E qual del biondo crin, che i nodi eccede,

Su la schiena ondeggiante in negro velo

I tesori raccoglia s^
; e qual già pronto

Venga spiegando la nettarea veste.

Fortunato garzone, a cui la moda

805 In fioriti canestri e di vermiglia

Seta coperti preparò tal copia

D' ornamenti e di pompe ! Ella pur jeri

A te dono ne feo. La notte intera

Faticaron per te cent' aghi e cento,

90^ E di percossi e ripercossi ferri

Per le tacite case andò il rinìbombo:

Ma non in van, poi che di novo fasto

Oggi superbo nel bel mondo andrai
;

E per entro l' invidia e lo stupore

OOo Passerai de' tuoi pari, eguale a un dio,

Folto bisbiglio sollevando intorno.

Figlie de la memoria, inclite suore s",

Che invocate scendendo, i fieri nomi

Do le squadre diverse e de gli eroi

8i Secondo l' etimologia sua di prue esse, star innanzi.

83 Le fibbie alle scarpe, la borsa per raccorre ì capelli dieU'o il capo,

son mode finite; ma per sempre? la Francia comincia a farci dubitare

del no.

86 Le muse. Tutti i poeti, credo perché l'ha fatto Omero, allorquando

vengono a far la rivista delle squadre o delle navi, implorano rajutu

delle muse. Il Parini, facendone la parodia, le invoca ad anno venir Ir

tante coso che devono empire le folte d'inezie illuslri tasche.
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910 Annoveraste ai grandi che cantaro

Achille, Enea e il non minor Buglione

,

Or ni' è (luopo di voi : tropp' ardua impresa,

E insuperabil senza vostr'aila,

Pia ricordare al mio Signor di quanti

913 Leggiadri arnesi graverà sue vesti,

Pria che di sé nel mondo esca a far pompa.

Ma qual di tanti e si leggiadri arnesi

Si felice sarà che innanzi a gli altri
,

Signor, venga a formar tua nobil soma ?

9i0 Tutti importan del [tari Ecco l'astuccio ^7
^

Di pelli rilucenti ornato e d'oro,

Sdegnar la turba, e gli occhi tuoi primiero

Occupar di sua mole: esso a confusi

8" Le larilTo d'allora accennano astucci d'oro, d'argento, di pietre line,

porcellana, smalto, avorio, madreperla, tartaruga, carta pista. L'astuccio

racchiude forbici, stuzzicadenti, spazzorecchi , strappapeli, vasi d'acque
nanfe, un torsello d' erbe odorifere. La terra che il Giappon manda
(^ il catecù (terra japonica); che si crede sia un sugo dell' areca (acacia

calecha); arriva a noi disseccata e condensata in palle di color rosa scuro,

d'un sapore aspro, ed è un fortissimo astringente, col quale si formanu
pastiglie per corroborar le gengie e le fauci. Son rinomate le pastiglie di

Bologna. Sulla terra del Giappone ha una lettera il Magalotti, prolissa

come tutte, dicendola « quella pasta o quel magistero che formato a quel

modo in hioccioli , sull" andar de' tartuffi, di peso ordinario di tre in quat-

ir'oncic l'uno, col nome di Cato o di Gate (fr. Casciù), dalle parti più

orientali dell'Indie, non esclusone il Giappone medesimo (da cui è anche
stalo chiamato Terra) viene in Olanda e a Goa, e che in Goa più che al-

trove alteralo con odori e principalmente con ambra, e formato in grani

di diverse grossezze e figure, da innocente delizia di Barbari o di sem-

plici Indiani passa a studiato regalo di svogliali lussureggianti, se non
lussuriosi Europei, benché esternamente, o dal fuoco per rasciugarlo e

seccarlo impastato ch'ei l'hanno, o dall'aria e torse dal tempo medesimo
pigli quel colore che i Latini direbbero ferrtigineus , e noi di castagna

vecchia; a romperlo si trova di dentro rossigno , e quanto più puro, tantd

più si vede tirare al matton pesto » Leu. XIX.

L'oppio ognun sa che stilla dal capo de' papaveri inciso, e si raccoglie

singolarmente nella Caramania. Gli antichi più schiettamente profumavano

il fiato colla mela cidonia (pomo cotogno ) , e una legge di Solon<j voleva

ohe gli sposi la prima sera del connubio mangiassero di questo pomo. Lo
dice Plutarco ne' precetti del matrimonio. Il secol nostro più sci.uisito si

profuma il fiato col sigaro.
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Opporluiio si valila; e ad esso in gieinln),

'Jìo Alfa agli orecchi, ai denti, ai peli, all' ugno,

Vien forl/ila famiglia. A i primi onori

Seco s'afTrella d'odoi'ifer' onde

Pieno crislal che a la tua vita in forse

Doni conforto allor che il vulgo ardisca

ItóO Troppo accosto vibrar da la vii salma

Fastidiosi effluvj a le tue nari.

Nò nien pronto di qnello e alT uopo stesso

L'imitante un cuscin purpureo drappo

Reca turgido il sen d^erbe odorate

Dóo Che r aprica montagna in Ino favore

Al possente meriggio educa e scalda.

Ecco vien poi da crislallina rupe '^s

Tolto nobil vasello. Indi traluce

Il non volgar confetto ove a gli aromi

910 Slimolanti s'uni l'ambra, o la terra

Che il Giappon manda a profumar de' grandi

L'etereo fiato; o quel che il Caramano

Fa gemer latte dall' inciso capo

De' papaveri suoi, perchè, se mai

015 Non ben felice anìor l'alma l' attrista,

Lene serpendo per li membri, acquete

A te gli spirti, e ne la mente induca

Lieta stupidità che mille adune

Immagin dolci e al tuo desio conformi.

{t.SO A tanto arredo il cannocchial succeda

E la chiusa tra l'oro anglica lente ^^.

Quel nolturiM) favor li presti allora

Che al teatro l'assidi, e l'avvicini

88 Cri.stallo di ròcca.

89 l/uso che comanda d'essere o mostrarsi dettole di \i.^ta dal lernjio

dil l>ariai in qua non iscadde, anzi

Birci non l)ìici

Oggi il portar occhiali è grande usanza

Per darsi una cert'aria d'iniitorlanza
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Gli snelli piedi e le canore labbra

'.(."iri Da la scena remota, o con maligno

(luardo dell' alle vai logge spiando

Le abitale tenèbre, o miri altronde

Gli ognor nascenti e moribondi amori

De le tenere dame, onde s' appresti

!)r>0 All' eloquenza Ina nel di venturo

Lunga e grave materia. A le la lente

Nel giorno assista, e de gli sguardi tuoi

Economa presieda; e si li parla,

Cbe il mirato da le vada superbo,

ftfio Nò i malvisti accusarle osin giammai.

La lente ancor, sull'occhio luo sedendo,

IrrefragabiI giudice condanni

approvi di Palladio i muri e gli archi

,

di Tizian le tele "": essa a le vesti,

•.>70 Ai libri, ai volti feminili applauda

Severa, o li dispregi. E chi del senso

Gomun si privo fia che insorger osi

Contro al sentenziar de la tua lente?

Xon per questa però sdegna, o Signore,

07^) Giunto a lo speglio, in gallico sermone

Il vezzoso giornal ; non le notale

Eburnee tavolette a guardar preste

Tuoi sublimi pensier fin ch'abbian luce

Duman tra i belli spirli ; e non isdegna

980 La picciola guaina ove a' tuoi cenni

Mille ognora slan pronti argentei spilli.

Oh quante volte a cavalier sagace

Ho vedul' io le man render beate

Uno apprestalo a tempo unico spillo !

983 Ma dove, ahi dove inonorato e solo

Lasci 'I coltello a cui l'oro e T acciaro

90 Quello insigne architetto vicentino; questo insigne pittore da Cadore.
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Donar gemina lama, e a cui la madre

De la gemma più bella d' Anfilrile 9'

Dio manico elegante , onde il colore

990 Con dolce variar l'iride imita?

Verrà i! tempo, verrà che ne' superbi

Convivj ogn' altro avanzerai per fama

D'esimio trinciatore: e i plausi e i gridi

De' tuoi gran pari ecciterai, qualora,

995 Pollo fagiaiì con la forcina in alto

Sospeso, a un colpo il priverai dell" anca

Mirabilmente '''^. Or qual più resta ouìai

Onde colmar tue tasche inclito ingombro ?

Ecco a molti colori oro distinto,

iOOO Ecco nobil testuggine, su cui

Voluttuose immagini lo sguardo

Invitan de gli eroi. Copia squisita

Di fumido rapè quhi è serbala "",

91 La maclreporla.

92 Versi aggiunU. Fra le parti doli' educazione cavalleresca era pure il

trinciare.

Il [liù antico monumento poetico milanese sono le Cinquanta rorti'ni

<ia desco di fra Buonvicino da Riva. Già v'appare V uso di portarsi die! r^

il trinciante.

L'oltra (regola) è: mangiand con oltri n qualche invitamenlo

No mete entro guaina lo cortelo anzi tempo;

No guarna lo cortelo anzi che al compofjnon;

Fors' altro vieìiin desco dond tu no se rasoìi.

Il Baretti dà come generale in Francia l'uso di non mettere coltelli in

lavola, sicché tutti, e anclie le donne li portano in tasca. È noto che, con

ini di sifTatti coltelli, difendendosi, esso Baretti ammazzò un uomo a

Londra.

93 L'uso del tabacco rimonta oltre il 1600. Urbano Vili nel 164*2 e In-

nocente X nel 1630 scomunicarono chi tirasse tabacco in chiesa. Esagera-

zione per chi non sappia che allora ogni volta grattavasi sopra una grnt-

tugetla, il che dovea portar un disturbo str.-no. Del resto è singolare il

vedere talvolta un uomo o una donna che sembrano assorti nella preghiera,

levar la scatola e tirar una presa, che o come diletto, o come distrazione

non dovrebbero. Tabacco di Spagna, jvjpc sono conosciutissimi; Origuela

li Uà di Spagna somministrava eccellenti radici per fare scatole.

{'o.s' avrebbe detto il Parlni del sudicio egoismo odierno del fumare? Ma
questo ecceite i contini del ridicolo, e tocca ai primi elemenU della creanza.
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E di Spagna oleoso, onde loiilana,

1003 Pur come suol fastidioso insello,

Da le fugga la noja. Ecco che smaglia,

Cùpido a le di circondar le dita.

Vivo splendor di preziose anella.

Ami la pietra ove si stanno ignudo

1010 Sculte le Grazie, e che il Giudeo li fece

Creder opra d' Argivi, allor ch'ei chiese

Tanlo tesoro, e d' erudito il nome

Ti compartì prostrandosi a' tuoi piedi ?

Vuoi lu i lieti rubini ? più t'aggrada

1015 Sceglier quest'oggi l'indico adamante

Là dove il lusso incantala costrinse

La fatica e il sudor di cento buoi

Che pria vagando per le tue campagne

Facean sotto a i lor piò nascere i beni?

10:20 Prendi o tutti, o qual vuoi ; ma 1' aureo cerchio

Che scullo intorno è d'amorosi motti

Ognor teco si vegga, e il minor dito

Premati alquanto, e sovvenir ti faccia

Dell' altrui fida sposa a cui se' caro.

10-20 Vengane alfui degli orioj gemmali,

Venga il duplico pondo ^'*
; e a te dell'oro

94 Indicammo a pag. 134 l'uso tli portare due oriuoli; e allora crani

i

veramente pondi.

In un processo, costruito il 1777 sotto la direzione dì Gabriele Verri con-

tro le sorelle Gazzola per supposta frode in un' eredità del loro fratello,

nelle lascile di una di esse arrestata trovansi i seguenti oggetti, che diamo
come contrapposto plebeo alle inezie del nobile.

« Un piccolo trinciante, lungo di lama cinque dita trasversali circa, e

largo quasi un dito, costa da una parte e filo dall' altra
,
quale va restrin-

gendosi verso l'estremità, formando punta. Manico di legno colorilo con

slacchelle d' ottone, e suo fodero lungo di pelle nera.

« Un borsino di velluto rosso, che si chiude colla sua molla d'ottone,

posta al lungo.

« Una scatola d'argento in forma d'arsella, con coperto sagomato al

di fuori, rappresentante una caccialriec con cani, e di dentro dorata.

« Una corona di cocco di sei decine, incatenata con (ilo che sembra
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Che all'alte imprese dispensar conviene

Faccia rigida prova. Ohimè che vago

Arsenal miiintissimo di cose

lOÓO Ciondola quindi, e ripercosso insieme

Moice con soavissimo tintinno!

Ma v' hai tu il meglio ? Ah si, che i miei {»recelli

Sagace prevenisti. Ecco risplende,

Chiuso in breve cristallo, il dolce pegno

1035 Di fortunato amor: lungo, o profani.

Che a voi tant' oltre penetrar non lice.

Compiuto è il gran lavoro. Odi, o Signore,

Sonar gi.à intorno la ferrata zampa

De' superbi corsier, che irrequieti

lO'iO Ne' grand' atrj sospigne, arretra e volge

La disciplina dell' ardito auriga.

Sorgi, e l' appresta a render baldi e lieti

Del tuo nobile incarco i bruti ancora.

Ma a possente signor scender non lice

lOlo Da le stanze superne infin che al gelo

O al meriggio non abbia il cocchier stanco

Durato un pezzo, onde 1' uom servo intenda

Per quanto immensa via natura il parta

Dal suo signore. Or dunque i miei precetti

1050 Io seguirò; che varie al tuo mattino

Portar dee cure il variar dei giorni.

Tu dolce intanto prenderai sollazzo

Ad agitar fra le tranquille dita

Dell' orinolo i ciondoli vezzosi.

1055 Signore, al ciel non è cosa più cara

d" argento, con medaglia ottangolare d'argento, rappresentante da una

parte la Beata Vergine immacolata e dall' altra san Venanzio, con crocetta

(li ricrusalemme legata in argento.

« Una cannettina d'osso bianco con broclietta d'ottone, contenente al-

cuni aghi.

<• Una forbice piccola con fodero di latta bianca.

< Un temperino serramanico con suo astuccio di cartone nero >.
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Di tua salute; e troppo a noi mortali

E il viver de' tuoi pari ulil tesoro.

Uopo è talor che da gli egregi affanni

T' allevii alquanto, e con pietosa mano

1060 II leso per gran tem.po arco rallento.

Tu dunque, allor che placida mattina

Vestita riderà d' uti bel sereno,

Esci pedestre, e le abbattute membra

All' aura salutar snoda e rinfranca.

ìOGo Di nobil cuojo a te la gamba calzi

Purpureo stivaletto, onde giammai

Non profanin tuo pie la polve e il limo

Che V uom calpesta. A te s' avvolga intorno

Veste leggiadra che sul fianco sciolta

1070 Sventoli at)dando, e le formose braccia

Stringa in maniche anguste, a cui vermiglio

cilestro ermesiuo ^^ orni gli estremi.

Del bel color che l'elitropio tigne ^'',

pur d' orientai candido bisso

lOTo Voluminosa benda indi a le fasci

La snella gola. E il crin.... Ma il crin, Signore,

Forma non abbia ancor da la man dotta

Dell' artefice suo ; che troppo fora.

Ahi ! troppo grave errof lasciar tanl'opra

1080 De le licenziose aure in balia.

Nò senz'arie però vada negletto

Su gli òmeri a cader ; ma, o che natura

A te il nodrisca, o che da ignote fronti

•»3 Ermesino, panno sottilissimo, detto da Ormus. Anche Benvenuto

bellini aveva « una bella vesteUa d"ermesino azzurro ". Il ncfjUgé era un
:dtro de' rafrinamenU più moderni.

9G li tornasole. Bmida per fazzoletto da collo va aggiunto alla Crusc;t

anche coli" esempio della bellissima Ode a Silvia:

Perché al bel petto e all' omero
Con subila vicenda

,

Perchè, mia Silvia ingenua,

Togli r indica benda?
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11 più famoso parrucchier lo involi,

1085 E lo adalli al tuo capo, in sul tuo capo

Ripiegalo 1' afferri e lo sospenda

Con testugginei demi il pettin curvo.

Ampio cappello alfin, che il disco agguagli,

Del gran lume febeo, tulio li copra,

1090 E a lo sguardo profan tuo nume asconda.

Poi che così le belle membra ornate

Con arlificj negligenti avrai,

Esci soletto a respirar talora

I mattulini fiati, e lieve canna

109o Brandendo con la man
,
quasi baleno

Le vie trascorri, e premi ed urla il vulgo

Che s' oppone al tuo corso. In altra guisa

Fora colpa 1' uscir
;
però che andriéno

Mal dal vulgo distinti i primi eroi.

1100 Tal di li aspetta d'eloquenti fogli

Serie a vergar, che al Rodano, al Lemano

AU'Amslel, al Tirreno, all'Adria legga

II librajo che Momo e Citerea

Colnicàr di beni ^'^, o il più di lui possente

llOo Appaltator di forestiere scene ,

Con cui per opra tua facil donzella

Sua virtù merchi, e non speralo ottenga

Guiderdone al suo canto. di grand'alma

Primo fregio ed onor Beneficenza

ilio Che al merlo porgi ed a virtù la mano!

Tu il ricco e il grande sopra il vulgo innalzi

Ed al concilio de gli dei lo aggiugni.

Tal giorno ancora, o d' ogni giorno forse

Fien qualch' ore serbale al molle ferro

1115 Che i peli a te rigermoglianti a pena

97 I librnj, i quali secondavano le passioni de' ricchi con libri clic fonicii-

tassero le libidini o spargessero sulla tetra lor noja le facezie e le nn-

velle, facevano fortuna. Citerea e Venere; Momo il buffone degli dei.
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D'in su la guancia miete, e par che iiiviJii

Ch'allri fuor che sé solo indaghi o scopra

Unqua il tuo sesso. Arroge a questo il giorno

Che di lavacro univcrsal convienti

1120 Terger le vaghe membra. È ver che allora

D' esser mortai dubiterai; ma innalza

Tu allor la mente a i grandi aviti onori

Che fino a te per secoli cotanti

Misti scesero al chiaro altero sangue;

1123 E il pensier ubbioso al par di nebbia

Per lo vasto vedrai aere smarrirsi

Ai raggi de la gloria onde t'investi;

E, di te pago, sorgerai qual pria

Gran semideo che a sé solo somiglia.

1150 Fama é così che il dì quinto le Fate ^^

Loro salma immortai vedean coprirsi

Già d' orribili scaglie, e in feda serpe.

Vòlte strisciar sul suolo, a sé facendo

De le inarcate spire impeto e forza ;

ilùo Ma il primo Sol le rivedea più belle

Far beati gli amanti, e a un volger d' occhi

Mescere a voglia lor la terra e il mare.

Assai l'auriga bestemmiò finora

1 tuoi nobili indugi ^^: assai !a terra

1140 Calpestare i cavalli. Or via veloce

Reca, servo gentil, reca il cappello

Ch'ornan fulgidi nodi: e tu frattanto,

Fero genio di Marte, a guardar posto "^o

98 Ogni venertli le maghe divenlavano serpi, poi al domani tornavano

più belle a celebrare i loro sabati.

99 II farsi aspettare é scortesia antica del bel mondo. Milone consuniu

mezz'ora dum uxor, ut fit , se comparai. Bidóne, la mattina della caccia

fatale, si fece attendere dai primati.

Ilcginam thalamo cunchmtcm ad limina primi

Poenorum expcctant.

Virgilio, IV, 133.

•100 Marte, l'abbiam detto, é dio della guerra. Ai nobili era privilegio il
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De la stirpe de' numi il caro fianco,

1145 Al mio giovane Eroe cigni la spada ;

Corta e lieve non già, ma, qual richiede

La stagion bellicosa, al suol cadente,

E di triplice taglio armata e d'elso

Immane. Quanto esser può mai sublime

1150 L'annoda pure, onde la impugni all'uopo

La destra furibonda in un momento.

Né disdegnar con le sanguigne dita

Di ripulire ed ordinar quel nastro

Onde r elso è superbo. Induslre studio

1155 È di candida mano: al mio Signore

Dianzi donollo, e gliel appese al brando

L' altrui fida consorte a lui si cara.

Tal del famoso Artù vide la corte "*'

Le intiammate d' amor donzelle ardite

1160 Ornar di piume e di purpuree fasce

I fatati guerrier , si che poi lieti

Correan mortale ad incontrar periglio

In selve orrende fra i giganti e i mostri.

Volgi, invitto campion, volgi tu pure 'O^

1105 II generoso pie dove la bella

E de gli eguali tuoi scelto drappello

Sbadigliando l'aspetta all'alte mense.

Vieni, e, goJendo, nell' uscire il lungo

Ordin superbo di tue stanze ammira.

1170 Or già siamo all'estreme: alza i bei lumi

A le pendenti tavole vetuste

porlare sempre al fiani-o la spada; diritto concesso anche agli abati, h

sieno presidenti delle arti e dei mestieri, quando erano in rappresentanza.

In alcuni paesi, come a Ferrara, era iwrmesso anche ai mercanti.

101 Artù è favoleggiato duca di Cornovalia nel 500; gran conquistatore,

gran prode, gran gentiluomo: ebbe vittorie senza fine; indi istituì la Tavola

Rotonda, cui convenivano il fior dei cavalieri die diedero poi soggeltn

a' romanzi della tavola rotonda. La spada di lui, chiamata Culibmn , fu

da Uiccardo t d" Inghilterra donala a Tancredi re di Sicilia nel 1091.

lOJ Questi stupendi versi mancano all'edizioni vulgate.
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Che a te de gli avi tuoi serbano ancora

Gli alti e le forme. Quei che in duro dante

Strigne le membra, e cui si grande ingombra

1175 Traforato collar le grandi spalle,

Fu di macchine autor; cinse d' invitte

Mura i Penati ; e da le nere torri

Signoreggiando il mar, verso le aduste

Spiagge la predatrice Africa spinse <03.

1180 Vedi quel magro a cui canuto e raro

Pende il crin da la nuca, e l'altro a cui

Su la guancia pienotta e sopra il mento

Serpe triplice pelo? Ambo s'adornano

Di toga magistral cadente a i piedi.

llSd L'uno a Temi fu saci'o: entro a' licei

Li gioventù pellegrinando ei trasse

A gli oracoli suoi ; indi sedette

Nel senato de' padri, e le disperse

Leggi raccolte, ne fé parte al mondo.

1190 L'altro sacro ad Igia >o'^. Non odi ancora

Presso a un secol di vita il buon vegliardo

Di lui narrar quel che da' padri suoi

Nonagenarj udi, com'ei spargesse

Su la plebe infelice oro e salute

119-j Pari a Febo suo nume? Ecco quel grande

A cui si fosco parruccon s'innalza

Sopra la fronte spaziosa, e scende

Di minuti botton serie infinita

Lungo la veste. Ridi? Ei novi aperse

1200 Studj a la patria; ei di perenne aita

I miseri dotò; portici e vie

Stese per la cittade, e da gli ombrosi

103 Le spedizioni conU'o i Barbareschi erano il tirocinio continuo de" cava-

lieri di Malta e di Santo Stefano.

lO'j Dea della salute. Armi, legtri, medicina erano le professioni nobili:

e [""ebo Apollo era il dio dei medici.
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Lor lontani recessi a lei dedusse

Le pure onde salubri, e ne' qnadrixj

120o E in mezzo a gli ampli Fori allo le fece

Salir scherzando a rinfrescar la state

,

Madre di morbi popolari. Oh come

Ardi a tal vista di beato orgoglio.

Magnanimo garzoni — Folle! A cui parlo?

1210 Ei già pili non m'ascolta: odiò que' ceffi

Il suo guardo gentil ; noja lui prese

Di si vieti racconti, e già s' alTretla

Giti per le scale impaziente. Addio 'Oj^

De gli uomini delizia e di tua stirpe,

1215 E de la patria tua gloria e sostegno!

Ecco che umili in bipartita schiera

T'accolgono i tuoi servi. Altri già pronto

Via se ne corre ad annunciare al mondo

Che tu vieni a bearlo i'^*'; altri a le braccia

105 Qui leggcansi i seguenti versi dove erano preoccupale le occupazioni

ilei Meriggio.

Or vanne, o mio Signore, e il pranzo allegra

De la tua Dama : a lei dolce ministro

Dispensa i cibi , e delta al suo palato

E a la sua fame invlolabil legge.

Ma tu non obhliar, che in nulla cosa

Esser mediocre a gran signor non lice:

Abbia il popol conlini; a voi natura

Donò senza confini e mente e core.

Dunque a la mensa, o tu, schifo rifuggi

Ogni \ ivanila , e le medesmo rendi

Per inedia famoso, o nome acquista

\y illustre voratore. Intanto addio, ecc.

lOG Accenna un ordine di servi, qui del tutto dismessi, che chiama-

vansi prima i volanti, poi i lacchè. Già menzione di essi trovo in Marin

Sanuto ne' Diarj , ove, descrivendo l'entrata di Lucrezia Borgia in Fer-

lara il 1502, dice: Dreto erano sei lamborini, e dai lacchn vestiti de

bracato d'oro e raso de dicersi colori. In una lettera di Gaspare Sormano
da Torino 30 oltolire 1536 nei Documenti Storici di Giuseppe Molini (Fir.

1837 voi. Il, pag. 398) leggo : « Il fratello che si rudamente rispose al mio

lacai , fece dire al mio servitore che quella risposta fu factaa buon (ine ».

Costoro, in bell'abito assestato, bianco ed a ricami, con una lascia alla

linlura, scoverti il capo o con berretto o cappello a penne svolazzanti,
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1220 Timido ti soslien mentre il doralo

Cocchio tu sali e tacito e severo

Sur un cauto ti sdrai. Aprili, o vulgo,

E cedi il passo al trono ove s'asside

Il mio Signore. Ahi te meschin s' ei perde

122o Un sol per te de' preziosi istanti!

Temi il non mai da legge o verga o fune

Domabile cocchier; temi le rote 'o?^

duveano precedere a corsa le carrozzo de' grandi. Recavano in i)U3:no uno

mazza, sormontala dall'arme del padrone, ovvero un fazzoletto, cui quale

accennavano al volgo e alle minori carrozze di dar luogo: lanette porta-

vano innanzi fiaccole. Una delle prove più parlanti del niun conto in cui

erano tenuti gli uomini , sono queste povere creature , di e notte senza

riposo mai, in corso a portar lettere, riferir ambasciate, gareggiare di

velocità coi cavalli del padrone, non solo nelle passeggiate, ma fin nei

viaggi e nelle sfide: i ricchi di prima bussola ne avevano due, correnti in-

nanzi ai cavalli, due alle sportelle, né di rado accadeva che, o rallentando.si

un tratto, o cadendo, fossero calpestati dai cavalli proprj o dall'incontro

d'altre carrozze, o il correre stesso gli ammazzasse di tratto, come a tutti

immiseriva ed accorciava la vita. In una grida del primo luglio 1679, il

senato di Milano (credendo di scemar la miseria del popolo col limitare le

spese de' ricchi) vietava ai signori che i volanti portassero mazze dorate.

Ma niuna legge soccorse mai all'umanità, e la corte stessa manteneva di

(|uesti miseri. Venne poi quella vituperata reiiubblica, e proclamando l'e-

guaglianza, mostrò l'indecenza di siffatti coi'ridori, e caddero da sé stessi.

Quando nel 18ii tornarono i Tedeschi, molti speravano, tra le altre cose,

di veder rimessa la moda dei lacchè, e anche questo non fu che sperato:

ma nella coronazione di Ferdinando I, tra altre deplorabili vigliaccherie di

futuri eroi, rivedemmo ì iacc/iè correr dinanzi alle carrozze di principi e

di ambasciatori.

107 Le carrozze erano cosa rara nel secolo precedente, e fuor d'Italia. In

Francia la prima che si ricordi servi nel 1433 all'entrata d'un ambascia-

tore di Mantova. M tempo di Francesco I, Parigi ne aveva tre sole, dove

oggi n' ha 40,000, ed Enrico IV scriveva a Sully gli imprestasse la carrozza,

perchè quel giorno la sua era adoprata dalla regina. A metà del secolo XVIl
a Genova n'erano diciotto. Verso il 1600 in Italia s'inventò di porvi i

vetri; nel 1787 in Francia si sospesero a molle d'acciajo temprato. Poco

prima s' erano introdotte a Parigi carrozze da nolo, che stanziavano sulla

piazza di San Fiacre, donde trassero il nome di ftacres.

Lo statuto 463 di Milano del 1552 vieta severamente alle donne d'andar

in carrozza per città, eccettuate alcune primarie. Nel 1666 Gualdo Priorato.

nrWa Relazione della città e stato di 3/j/«ho, numerava in Milano llii tiri

a sei, 437 tiri a quattro, 1034 a due e 1300 cavalli da sella. Prima del Ì8i8

Il Paiiisi. 2.3
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Che già più volte le lue membra in giro

Avvolser seco, e del tuo impuro sangue

12Ó0 Corser macchiate, e il suol di lunga striscia,

Spettacol miserabile ! segnaro ^o**.

in Milano 12-27 case tenevano carrozza, e si poteano trovare 3100 cavalli

(la servizio puliblico, e 2200 di privati.

Per «pravità le carrozze signorili andavano lente, e a Verona si ricor-

dava die Dorolea MaflVi , madre d'Ippolito e di Giovanni Pindemonli, fu

la prima a introdurre l'uso di trottare. Gli elepanli voleano invece cor-

rere a fìaccacollo per le vie: onde più sinistri avvennero di pedestri .scliiac-

ci.Tli. Molte grida uscirono a porvi freno, si minacciò e si (iieder anciic

la corda e battiture ai disohhedienti. Ecco una grida del 21 gennajo 1763.

'I Non senza grave indignazione ha il serenissimo amministratore intesti

ed o.sservato che, non ostante la chiara ed efficace disposizione della grilla

del 18 feWirajo 17G0, sia risorto l'atroce abuso di correre impetuosamenli'

per la città e di giorno, e più di notte colle carrozze ed attiragli, rinno-

vandosi le abbominevofi emulazioni e gare di corso, e con esse le tra-

giche scene già detestate e corrette con publiliche dimostrazioni e con li-

pene più risentite. E volendo S. A. S. assolutamente e determinatamente

lolla una sì inumana riprovevole corruttela, fa seriamente incaricare il re-

gio capitano di giustizia, il regio .suo vicario, il podestà di Milano, li giudici

del gallo e del cavallo e li regj vicarj generali, che, raddoppiando le lom

veglie e ronde, ed instruendo opportunamente le loro rispettive famiglie di

giustizia air esalto adempfmento dell'ordinato, e disposto in detta grida,

non cessino dalle più oculate e vigorose pratiche per far detenere qualunque

cocchiere, vetturale o condottiere, che sia còlto in attuale corso smoderato;

o indiziato ed fmputato d'inosservanza della grida, facendo iiidilatamente

subire a' contravventori la comminata pena di tre pubblici tratti di corda,

procedendo in seguilo per le ulteriori a norma della detta grida; con av-

vertenza che d' ogni dissimulazione o connivenza in questa parte ne

sarà responsale al governo insieme e il giudice e la famiglia di giustizia

che non si sarà efficacemente prestata alle rispettive parti del suo ufficid

in questo particolare. E perchè non vaglia pretesto o scusa di scordanza

,

oblivione o tolleranza, sarà il presento decreto nelle regolari forme dedotti >

a puliblica notizia ».

Allora fu ordinato ai birri di gettar delle stanghe fra i raggi delle ruote delle

carrozze che corressero troppo. Ed è notato nei fasti aristocratici qual-

mente la prima carrozza cui si usò questo alTronto, come lo giudicavano

non .solo i volgari patrizi ma fin Pietro Verri (vedi Scritti Inediti, pag. 21),

fu quella della contessa B rebbi a nata Zonali.

11 Parini non ne fa cenno, ma allora era comune l'uso delle portantine

o bussole; e singolarmente le adopravano i gran signori, l'arcivescovo, ecc.

Erano sedie portatili, ornate secondo la ricchezza del padrone.

108 L'edizioni vulgate si chiudono in versi 1083.
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Ardirò ancor fra i desinari illustri

Sul meriggio innoltrarmi umil cantore *;

Poi che troppa di te cura mi punge.

Signor, eh' io spero un di veder maestro

5 E ditlator di graziosi modi

i Scìlicet expectas ut te in conviviu ducant

Et quaeris moììitus hac quoque parte meas.

Ovidio, Ars amandi, III.

Il praiizaro a mezzodì è tanto conforme alla distribuzione delle occu-

pazioni , che ne troviamo cenno fin in Omero.

L' ora

Clio in montana foresta il legnajuolo

Pon mano al parco desinar, sentendo

Dall' assiduo tagliar cerri ed abeti-

Stanche le braccia e fastidito il core,

E dolce per la mente e per le membra
Serpe dei cibi il naturai desio.

Fra i popoli colti, cioè che non mangiano quando sentono bisogno, mki

quando lo impone l'uso, variò l'ora del pranzo. Dai Romani faceasi .1

notte (e lo chiamavano coeiia) per non sottrarre ninna parte dall' intera

giornata. Fra i nuovi popoli durò l'uso del pranzo meriggiano, e dopo

introdotto il sonar le campane a mezzodì, al tocco di queste cessavasi

dai mestieri e dagli impieghi permettersi a desinare, chi n'avesse. Prova
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All'alma giovenlù che Italia onora.

Tal fra le tazze e i coronati vini -,

Onde all'ospito suo fé lieta pompa

La punica regina, i canti alzava

10 Jopa crinito : e la regina in tanto

Da begli occhi straniero iva beendo

L' obliv'ion del misero Sicheo ^.

che i nostri padri non perdeano troppo tempo ne' dicasteri, e clie si leva-

vano più presto. Era proverbio del tempo di Francesco I, cioè del 150u;

Lecer àcinq, (liner à nenf,

Souper à cinq , coucheì' à nenf,

Fait vìcre d'ans nonanteneuf.

Sotto Enrico IV si desinava alle undici ore. Montaigne scrive ne' Saggi ,

lih. HI Dell'esperienza: « Dove despoto io, non desino mai avanti le

nudici, e non ceno se non dopo le sei ». SoUo Luigi XIV pranzavasi :i

iiiczzodi: onde è quello di Buileau :

J'y cours midi souìuint, an sortir de la messe.

.Miùra pure il teatro eominciavasi alle cinque, finiva alle nove. Si pro-

trasse poi il desinare signorile verso le due o le tre dopo niezzodi. Da noi

gli uffizj aprivansi di buon'ora; e rexcellentissinio senato, che pur era

(li vecchi padri, congregavasi al levar del sole : e con decreto del mag-
.gio 1604 è stabilito che la messa, da cui eominciavasi l'adunanza, .se

irlcbre a media hora despues de haver exclarecido el dia. Sul mezzodì

srioglie\ansi per ire a pranzo, e ritornavano sulla bass' ora se gli affari

lo richiedessero. Ai tempi della rivoluzione si cominciò in Francia a dilTorii

il pranzo fin sul pre.sso della sera, e noi imitammo. Il bel mondo dei no-

stri giorni in inverno usa al corso avanti pranzo, al contrario di quel che

faceva ai giorni del Parini.

2 Crateras staiiiunt et lina eoronaut . . .

.

Cithura crinitus lopas

Persoìiat atirata.

VntGiLio, .En. I.

Chi non conosce gli amori di Enea trojano con Didone o Elisa , regina

punica, cioè cartaginese, e vedova di Sicheo ucciso dal fratello? La storia

li smentisce, ma che fa, dopo che Virgilio li rese immortali ! Al desco che

'•ssa imbandi allo straniero, Jopa cantava, e. quel che è da notare, can-

tava le dottrine del sabeismo {erranlem lunam, solisque labores, Arctu-

rìim, pluviasqm h'jadas, ecc.) ed altre cose clic aveva imparate dal mas-

simo Atlante.

a Anche nel Monti, Feroniade IH, CJiove profttizza che Giunone e Fe-

nniia un giorno,

Entrambe amiche, toccheran le tazze

Propinando a vicenda , e in larghi sorsi

L' obblio beran delle passate cose.
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E tuie, allor che 1' orba Ilaca in vano *

Chietlea n Netluii la prole ili Laerte,

lo Femio s' miia co' versi e con la.celra

La facii mensa rallegrar de' Proci

Cui dell'errante Ulisse i pingni agnelli

E i petrosi licori e la consorte

Convitavano in folla. Amici or china,

20 Giovin Signore, al mio cantar gli orecchi;

Or die Ira nuove Elise e nuovi Proci,

E tra fedeli ancor Penelopée

Ti guidano a la mensa i versi miei.

Già dall'alto del cielo il Sol fuggendo

2o Verge all'occaso ; e i piccoli mortali

Dominali dal tempo escon di novo

A popolar le vie eh' all' oriente

Spandon ombra già grande: a te nuli' altro

Dominator fuor che te stesso, è dato,

50 Stirpe di numi : e il tuo nieriggio è questo.

Alfln di consigliarsi al fido speglio

La tua Dama cessò. Cento già volto ^

' 1/ isola d' Itaca è la patria di Ulisse figlio di Laerte. Mentre era orba

del suo signore, i Proci, pretendenti alla sposa di lui Penelope, ne gode-

vano gli agnelli e i vini; e alle mense imbandite ad essi cantava il cieru

Femia.

a Daché il fatale pomo istillò il desiderio di piacere , la beltà femmi-
nile volle rilevjirsi cogli ornamenti; ci primi monumenti del disegno »

della parola attestano questa cura. Solone già reprimeva l' eccesso delle

Ateniesi iti ciò: (»vidio, Orazio, Marziale ci mostrano con quanta arte !<

Romane cercassero imbellirsi. Preferivano i capelli di biondo vivo, spol-

verandoli di zafferano, tenevanli arricciati con un agone, annerivano li-

sopracciglia e le inarcavano con una spilla crinale, e aveano modo di

far parere meno alTossati gli occhi; slrappavansi i peli dal volto; aveano spaz-

zolini pei denti, e ne mettevano di posticci; anzi dentiere compite. Tutto

ciò costituiva quel che Cicerone chiama mondo muliebre. \hh\a.mo un ir:tl-

lato del Guasco sulle Ornatrici , delle quali fin ventiquattro servivano

a una sola tavoletta in diversi ufiizj. Famosa era la pomata detta ^oppM/(((

piriguia, inventata da Poppca amante di Nerone, che formava una mascher:i

sul viso alla donna finché restasse in casa; volendo comparire, si leva\a

a forza di latte d'asina, e lasciava la pelle morbida e liscia.
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chiese o rimandò novelli ornati,

E cento ancor de le agitale ognora

òo Damigelle, or con vezzi or con garriti.

Rovesciò la fortuna; a sé medesma,

Quante volte convien, piacque e dispiacque
;

E, quante volte è duopo, a sé ragione

.\r'l suniderc alla tavoletta lielle nostre signore, troviamo pero a frraii-

ilomente consolarci del progresso dell'umanità, se la paragoniamo a quella

'Ielle dame romane, dipintaci da Giovenale. Erano servite da schiavi e

scliiave ignudi: e tra questi era un aguzzino, stipendiato a bella posta

per llagellare chi ne' servigi men bene meritasse. Se il rossetto non era a

|iuiilino distribuito, se 1' edifizio del capo non ben conveniva coli" ultimn

liso, se non erano ben dissimulati i difetti del viso o del corpo, la dama
ordinava di battere le damigelle, e mentr" esse strillavano e sanguinavano,

fssa discorrea, ungeasi, facea i conti, sinché fosse sazia della vendetta. Un
nervo puniva il fallo d'ogni capello contorto. Talvolta la dama configgeva"

spilloni nel nudo seno della mal riuscita pettinatora.

C.laudiano dipinge la tavoletta di Venere in modo consono a quel del

;iiislr(i poeto.

Appunto allora in folgorante soglio

Venere assisa , artificiosa forma

,

Iva ponendo al crin: le idalie suore,

A destra , a manca intente , una diffonde

Larga pioggia di nettare; le ciocche

Spartite, l'altra coli' eburneo dente

Solca del pettin numeroso ; dietro

Stringe la terza varj nodi , in giusto

Ordin le anella attorce, e parte lascia,

Ove l'error più giovi, ad arte incolte :

Né di specchio giudizio al volto ha duopo.

Che in tutta al par la lucida parete

Sé medesma rimira, ed a sé piace.

Del figlio che venia scórse l'imago,

E sull'amlirosio sen stretto in amplesso .

Il fanciullo feroce, — Onde (diceva)

Tal gioir-? Catti vel, quai pugne sudif

Chi cadde ai dardi tuoi? Forse il Tonante

Ancor per le fra le sidonie mandre

Mugge? Minerva domi? o ai pastorali

Antri la luna un' altra volta inviti?

pHiini, che spese tanti versi alla tavoletta del giovane signore, spcdita-

incnle si acqueta del descrivere quella della dama. La ragione è chiara.

Chi farebbe colpa alle donne di crescer coli' arte il bello, se ne traggono

dominio, stato, vantaggi d'immaginazione e reali'!
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Fece e a'siioi lodatori. I mille intorno

40 Dispersi arnesi alfìn raccolse in uno

La consapevoi del suo cor ministra :

Altln velata di legger zendado

È r ara tutelar di sua beltade ;

E la seggiola sacra un po' rimossa,

45 Languidetta l'accoglie. Intorno a lei

Pochi giovani eroi van rimembrando

I cari lacci altrui, mentre da lungo

Ad altra intorno i cari lacci vostri

Pochi giovani croi van rimembrando.

50 II marito gentil quoto sorride

A le lor celie; o s' ei si cruccia al(|uanto,

Del tuo lungo tardar solo si cruccia.

Nulla però di lui cura te prenda

Oggi, Signore; e s'ei, del vulgo a paro,

55 Prostrò l' anima imbelle, e non sdegnosse

Di chiamarsi marito, a par del vulgo

Senta la fame esercitargli in petto

Lo stimoUfler degli oziosi sughi

Avidi d'esca; o se a un marito alcuna

60 D' anima generosa ombra rimane,

Ad altra mensa il pie rivolga, e d' altra

Dama al fianco si assida, il cui marito

Pranzi altrove lontan, d'un' altra al fianco

Che lungi abbia lo sposo : e cosi nuove

35 Anella intrecci a la catena immensa

Onde, alternando, Amor 1' anime avvince.

Pur, sia che vuol, tu baldanzoso innoltra

Ne le stanze più interne. Ecco precorre

Ad annunciarti al gabinetto estremo

70 II noto scalpiccio de' piedi tuoi.

Già lo sposo t' incontra. In un baleno

Sfugge dall' altrui man l' accorta mano

De la tua Dama; e il suo bel labbro intanto
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Ti nppareccliia un sorriso. Ognun s'arretra,

7o Gilè conosce tuoi drilli, e si conforta

Con le adulte speranze, a te lasciando

Libero e scarco il più beato seggio.

Tal colà, dove infra gelose mura **

Bisanzio ed Ispaan guardano il fiore

80 De la beltà che il popolato Egeo

Manda, e l'Armeno e il Tartaro e il Circasso

Per delizia d'un solo, a bear entra

L'ardente sposa il grave musulmano.

Nel maestoso passeggiar gli ondeggiano

80 Le late spalle, e su per l'alta testa

Le avvolte fasce : dall' arcato ciglio

Intorno ei volge imperioso il guardo,

Ed ecco al suo apparire umil chinarsi,

E il pie rilrar relTeminata, occhiuta

90 Turba, che d'alto sorridendo ei spregia.

Or comanda, Signor, che tutte a schiera

Veiìgan le grazie tue ; sì che a la Dama,

Quanto elegante esser più puoi , ti mostri.

Tengasi al fianco la sinistra mano

!).> Sotto al breve giubbon celata, e l' altra

Sul finissimo lin pósi, e s' asconda

Vicina al cor ; sublime alzisi '1 petto ;

Sorgan gli òmeri entrambi, e verso lei

Piega il duttile collo ; ai lati stringi

100 Le labbra un poco ; vèr lo mezzo acute

Rendile alquanto , e da la bocca poi,.

6 Descrive un harem n appartamento femminile flei Turclii. F?isanzio (die

sia fu Costantinopoli, opgi Stamijut, fra poco chi sa qual nome avrà;

e ciUà capitale della Turcliia: Ispahan, della Persia. I gravi siri raccol-

gono colà il fior delle lielle, che vengono appunto dalle isole Egee, dal-

l'Armenia, dalla Tarlarla e dai dintorni della Circassia. Di fasce gli

Orientali avvolgonsi il capo. Effeminata turba, gli eunuchi. — I sottili

Ijotran appuntare queste tre similitudini cominciate coi Tal: Tal fra le

lazze — E tale allor che l'orba — Tal colà dove, ecc.
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Compendiala in gnisa lai, se n'esca

Un non in leso mormorio. Qual fia

Che a tanle di beitade armi possenti

io:; Scliermo s'opponga? ecco la destra ignuda

Già la bella ti crede. Or via, la stringi,

E con soave negligenza al labbro

Qual tua cosa 1' appressa, e cader lascia

Sopra i tiepidi avorj un doppio bacio.

110 Siedi fra tanto, e d'una mano istrascica

Più a lei vicini la seggioletta. Ogn' altro

Taciasi ; ma tu sol curvato alquanto.

Seco susurra ignoti detti, a cui

Concordin vicendevoli sorrisi,

Ilo E sfavillar di cupidette luci

Che amor dimostri, o che il somigli almeno.

Ma rimembra, Signor, che troppo nuoce

In amoroso cor lunga e ostinata

Tranquillità '. Neil' oceano ancora

7 Pinyuis amor, nimiumque poteiis, in laedia nobis

Vertitur, et stomacho, dulcis ut esca, nocet.

Ovidio, Ars aniaìxli.

Fra le canzonette del Parini n'è una sull' indifferenza ;

Questo è il map:gior cimento

Degli animi costanti
;

Qupsla è il pegpior lorniento

Dei delicati amanti

1,0 sventurato amante

Sofferto avria costante

Il rigore indiscreto,

11 capriccio inquieto,

Lo sdegno minacciante.

Lo scherno umiliante,

La dubbiosa incostanza

,

1/ ansiosa lontananza

Il rifiuto ostinato

,

Il bando disperato

,

Ma non potè solTrire

La tranquilla apparenza ,

R lo fece morire

La fredda indifferenza.
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120 Perigliosa è la calma: ahi quante volte

Dall' immobile prora il buon nocchiero

Invocò la tempesta! e si crudele

Soccorso ancor gli fu negato ; e giacque

Affamato, assetato, estenuato,

I2o Dal venenoso aere slagnante oppresso

Fra le inutili ciurme al suol languendo.

Dunque a te giovi de la scorsa notte

Ricordar le vicende, e con obliqui

Molti pugnerla alquanto ; o se, nel volto ^

150 Paga più che non suole, accòr fu vista

Il novello straniero, e co' bei labbri

Semiaperti aspettar, quasi marina

Conca, la soavissima rugiada

De' novi accenti ; o se cupida troppo

lóri Col guardo accompagnò di loggia in loggia

L' almo alunno di Marte, idol vegliarne

De' femminili voli, a la cui chioma

Col lauro trionfai mille s'avvolgono

E mille frondi dell' idalio mirto ^.

iW) Colpevole o innocente, allor la bella

Dama improvviso adombrerà la fronte

D'un nuvoletto di verace sdegno

simulato, e la nevosa spalla

Scolerà un poco; e premerà col dente

145 L'infimo labbro; e volgeransi alfine

Gli altri a bear le sue parole estreme.

Fors'anco rintuzzar di tue rampogne

Saprà l'agrezza, e noverarli a punto

Le visite fiu'live a i cocchi, a i tetti,

150 E all' alte logge de le mogli illustri

>> ouesla il Balzac la dùnmerehbc une étincelle d'amour propre, haptisce

iln ìiom de jalousie.

'.» Illa è monte sacro a Venere, cui pure è sacro il mirto. Gli anticiiifa-

M>li'frgiarono gli amori di Venere con Marte dio della guerra. Né la pre-

dilezione delle donne pei guerrieri pare fin qui cessala.
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Di ricchi popolari a cui sovente

Scender, per calle dal piacer segnato,

La maestà di cavalier non teme.

Felice te, se mesta o disdegnosa

15o La conduci alla mensa, o s'ivi puoi

Solo piegarla a tollerar de' cibi

La nausea universali Sorridan pure

A la vostre dolcissime querele

I convitati, e 1' un P altro percola

160 Col gomito maligno. Ahi non di meno

Come fremon lor alme; e quanta invidia

Ti portan, te mirando unico scopo

Di si bell'ire! Al solo sposo è dato

In cornodrir magnanima quiete,

163 Aprir nel volto ingenuo riso, e tanto

DociI fidanza ne le innocue luci.

tre fiate avventurosi e quattro,

Voi del nostro buon secolo mariti, "

Quanto diversi da' vostr'avi ! Un tempo io

lU I.eggansi gli Studj
,

pag. 123. Parla molto de' cicisbei il Passeroni

nel Cicerone, e conchiude alla carlona:

Eppur certuni han gusto di vedere

Che la lor casa venga frequentata

Da gente che vuol bene alla mogliere

E che l'ajula a consumar l'entrata.

E più d' uno di loro ha dispiacere

Che la sua donna resti abbandonata

E gli avventori va cercando ei stesso ;

Oh gran bontà degli uomini d' adesso! ,

Per dar a conoscere uno de' seguaci del Parini, poniamo qui un de' mi-

gliori tratti dell' Uso del Duranti, ove appunto si discorre del cicisbeismo.

Che distanza dal nostro lombardo!

delizia del mondo! o libertade!

Tuo vanto egli è, se all'ombra tua sicura

La fede adesso conjugal riposa
;

Sol tua mercè de' più ferrigni tempi

Ammollir vide i barbari costumi

Nostra felice età. Non più di duro

Assedio or premon le tremanti spose

1 sospettosi rigidi mariti;
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170 liscia d'Averno con viperei crini.

Con torbid' occhi irrequieti e fredde

Tenaci branche nn indomabil mostro,

Che ansando ed anelando intorno giva

Ai nuziali letti, e tutto empiea

17o Di sospetto, di fremito e di sangue.

Allor gli antri domestici, le selve,

L' onde, le rupi alto udular s' udiéno

Di femminili strida ; allor le belle

Dame con mani incrocicchiate, e luci

IKO Pavide al ciel, tremando, lagrimando^

Tra la pompa feral de le lugubri

Sale vedean dal truce sposo offrirsi

Le tazze attossicate o i nudi stili.

Né più le affanna d'indiscreta vecchia

La vifiil cura, nò d'armati sgherri

La feroce custodia e il crudo cello.

Per te fra l'ombre dell' amica notte

Imbacuccati di funeree cappe,

Non più sospesi alle ferrate in alto,

pei sdruccioli tetti brancolando

Osan gli amanU cimentar la vita.

Per te non più con lagrime e con doni

Della discreta damigella accade

L'opra interpor . né più tentar con l'oro

La quadrilustre fedeltà del servo.

Al chiaro di per le patenti porte

Tu per man guidi , e su per l' ampie scale

Fin ne" più sacri penetrali adesso

La casta turba de' sicuri amanti:

Frena il dover ne le contigue stanze

Tue fide guardie ,- damigelle e servi ;

Né mai per entro la segreta soglia

Osano porre il temerario piede,

Finché il tintinno della tarda squilla

Non li chiami a suo tempo. Ognor prudenti"

E giusto insieme sui diritti altrui

Cede libero il campo, e qual baleno

Via sparisce il marito; e lieto intanto,

preziosa lihertade, il mondo

Or Iter te vede pudicizia e pace

Stabil regnar ne' talami de' grandi.
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Ahi pazza Italia! il tuo furor medesmo

18o Oltre l'Alpe, oltre '1 mar destò le risa

Presso agli emuli tuoi che di gelosa

Titol ti diero, e t' è serbato ancora

Ingiustamente. Non di cieco amore

Yicendevol desire, alterno impulso,

190 Non di costume simiglianza or guida

Giovani incauti al talamo bramato;

Ma la prudenza coi canuti padri

Siede, librando il mollo oro e i divini

Antiquissimi sangui : e allor che l' uno

!!).') Bene all'altro risponda, ecco Imeneo
]

Scoter sue faci ; e unirsi al freddo sposo,

Di lui non già, ma de le nozze amante.

La freddissima vergine che in core

Già i riti volge del Bel Mondo, e lieta

iOO La indifTerenza maritale affronta.

Così non [ìen de la crudel Megera u

Più temuti gli sdegni. Oltre Pirene ''^

Contenda or pur le desiate porte

Ai gravi amanti, e di femminee risse

"20'} Turbi Oriente. Italia oggi si ride

Di quello oiid" era già derisa; tanto

Puote una sola età volger le menti.

Ma già rimbomba d' una in altra sala,

Signore, il nome tuo. Di già l' udirò

210 L' ime oflìcine ove al volubil latto

Degl'ingenui palati arduo s'appresta

Solletico che molle i nervi scota,

Il McLrria u una furia. L' .\rioslu :

Glie abtiomiiiovol poste, clic Meffeia

È venuta a turbar gli umani petti,

Glie s'odano il marito e la mogliera

Sempre garrir d" ingiuriosi detti 1

1-2 l.a gelosia degli Spagnuoli era rinomata. In Oriente cagiona liul':^-

mt'iiii fra i femminili ricetti, cioè gli harem.
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E varia seco volulUà conduca

Fino al core dell' alma. In bianche spoglie '^

215 Affrellansi a compir la nobil opra

Prodi ministri ; e lor sue leggi detta

Una gran mente, del paese uscita '*

Ove Colberto e Risceliù fur chiari.

Forse con tanta maeslade in fronte

220 Presso a le navi ond' Ilio arse e cadeo

A gli ospiti famosi il grande Achille '^

Disegnava la cena: e seco intanto

Le vivande cocean su i lenti fochi

Patroclo fido, e il guidator di carri

22o Automedonte. tu, sagace mastro

Di lusinghe al palato, udrai fra poco

Sonar le lodi tue dall' alta mensa.

Chi fia che ardisca di trovar inai fallo

Nel tuo lavoro ? Il tuo Signor farassi

2Ó0 Campion de le tue glorie: e male a quanti

Cercalor di convili oseran motto

Pronunciar contro a te; che sul cocente

Meriggio andran peregrinando poi

Miseri e stanchi, e non avran cui piaccia

2Ó0 Più popolar de le lor bocche i pranzi.

13 Dura ancora l'uso di voslirsi di bianco i cuoclii. Fin dal 16 t,'iU(,nìo

IG33 il famoso padre Benedetto Castelli scriveva al più famoso (Jalilen

(ialilei, allora detenuto dal famoso sant'uffizio: « La debolezza dei cervelli

umani è ridotta a tanta miseria che sono largamente premiati i cacciatori

I' cuochi, i quali con nuova invenzione di caccie e pasticci s'affaticano di

dar gusto alla bizzarria ed al palato degli uomini, ed al contrario son jw-

ste altissime colonne agli intelleUi speculativi col non plus ultrn , quasi

che in queste si sia saputo tutto le scibile, e in quelle non bastinole de-

lizie ritrovate sin qui ».

U II maggiordomo o maestro di casa traevasi di Francia, della i|ualr

i nostri nobili, e pur troppo i nostri filosofi erano una colonia.

15 II protagonista (Mi IHack', principale autore della distruzione di Ilif

o Troja. Omero ci dipinge quegli eroi in loro semplicità, che da sé iniilaiio

negli schidoni le terga di porci per imbandirne le cene. Patroclo, lidis-

simo amico d'Achille, .automedonte, suo cocchiero, stavano ad aggirar l'ar-

rosto al lento fuoco.
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Imbandila è la mensa. In pie d' un salto

Alzati , e porgi, almo Garzon, la mano

A la tua Dama; e lei, dolce cadente

Sopra di le, col tuo valor sostieni,

240 E al pranzo l'accompagna. I convitati

Vengan dopo di voi; quindi il marito

Ultimo segua. prole alta di Numi,

Non vergognate di donar voi anco-

Brevi al cibo momenti. A voi non vile

245 Cura fia questa. A quei sol tanto è vile

Che il duro irrefrenabile bisogno

Stimola e caccia. All' impeto di quello

Cedan 1' orso, la tigre, il falco, il nibbio,

L' orca, il delfino, e quant'altri animanti

250 Grescon qua giù : ma voi con rosee labbra

La sola Volutlade al pasto appelli,

La sola Voluttà che le celesti

Mense apparecchia, e al nettare convita

I viventi per sé Dei sempiterni. •

255 Vero forse non è; ma un giorno è fama

Che fur gli uomini eguali, e ignoti nomi

Fur Plebe e Nobiltade <c. Al cibo, al bere.

Ifi .Mirile Ovidio, De arte amcaidij lib. II.

Prima fiat rerum confusa sine ordine moles,

Unnque erat facies sidera, terra, fretum.

M)X coelum impositum est terris, humus aequorc cincia est,

Inque suas partcs coepit inane chaos.

Silva feras cepit, volucres agitabilis aer

,

In liquida, pisces, delituistis aqua.

Tum genus humanuni solis errabat in agris:

Hisque merae vires et rude corpus erat.

Silva domus fuerat, cibus hcrba , cubilia frondes;

Jamque diu nulli cognitus alter erat.

Blanda truces animos fertur mollisse voluptas, ecc.

Come opportunamente ricorda il poeta al signor suo l'origine comuiir-

rlegli uomini! Qui il De Coureil esclama: — In buona fede si poteva egli

far un racconto più prolisso, più verboso di questo? Parturimt montes.
nascetur ridiculus nms ».
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All' accoppiarse d" ambo i sessi, al sonno

Uno istinto medesmo, un' egual forza

2f)0 Sospigncva gli umani, e niiin consiglio,

iNulla scelta d'objelli o lochi o tempi

Era lor conceduta. A un rivo stesso,

A un medesimo fruito, a una stess' ombra

Convenivano insieme i primi padri

2Go Del tuo sangue, o Signore, e i primi padri

De la plebe spregiata : e gli stess' antri,

E il medesimo suol porgeano loro

Il riposo e r albergo, e a le lor membra

I medesmi animaj le irsute vesti.

270 Sola una cura a tutti era comune

Di sfuggire il dolore, e ignota cosa

Era il desire agli uman petti ancora.

L' uniforme degli uomini sembianza

Spiacque a' Celesti ; e a variar lor sorte

:275 II Piacer fu spedilo. Ecco il bel Genio,

Qual già d'Ilio su i campi Iride o Giuno,

Lieve lieve per l' aere labondo ^"^

AiiiMif il Manfredi riflusse questo concotto in versi:

Dietro la scorta de' tuoi ciliari passi.

Signor, ne vengo, d'una in altra etate.

Fra' nostri avi a cercar di noljiltate

Le insegne , onde talun si altero stassi.

Ma più che in quel cammiiKi addietro vassi

,

Scorgo la rozza antica povertate,

f^ Semplici mense in uniil foggia ornate

E schiette vesti , e letti oscuri e bassi ;

Insin che a le capanne ed a le ghiande.

Mi veggo addutto, e al prisco stato umile,

E il meschin trovo pareggiato e il grande.

nobiltà, com'è negletta e vile

L'origin lua, se in te suoi rai non spande

Virtù, che sola può farti gentile !

17 ijuesto bel verso manca nell'ultima lezione del Parini. Dante mi \

Ir! Paradiso scrisse :

L'alpestre rocce, Po, di che tu labi.

Ai Latini più propriamente significava lo scendere quieto di cosa, prin

•ipahnenle dal cielo. Cosi Virgilio (Eneide .1^588) Labore, Ni/mplia. /><>/o
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A la terra s' appressa : e questa ride

Di riso ancor non conosciuto, Ei move,

280 E r aura estiva del cadente rivo

E dei clivi odorosi a lui blandisce

Le vaghe membra, e lenemente sdrucciola

Sul tondeggiar dei muscoli gentile.

A lui giran dintorno i Vezzi e i Giuochi,

28o E come ambrosia, le lusinghe scorrono

Da le fraghe del labbro; e da le lue

Socchiuse, languidette, umide fuora

Di tremulo fulgore escon scinlille

Ond' arde 1' aere che scendendo ei varca.

290 Alfin sul dorso tuo sentisti, o Terra,

Sua prima orma stamparsi: e tosto un lento

Fremere soavissimo si sparse

Di cosa in cosa e , ognor crescendo, tutte

Di natura le viscere commosse :

29o Come nell'arsa state il tuqno s'ode,

Che di lontano mormorando viene,

E col profondo suon di monte in monte

Sorge ; e la valle e la foresta intorno

Muggon del fragoroso alto rimbombo,

300 Finché poi scroscia la feconda pioggia,

Che gli uomini e le fere e i tìori e 1' erbe

Ravviva, riconforta, allegra e abbella.

Oh beati fra gli altri, oh cari al cielo

Viventi, a cui con miglior man Titano

oOo Formò gli organi egregi e meglio tese,

E di fluido agilissimo inondolli !

R {Georgiche, I 366) Stellas praecipites coelo labi: Valerio Fiacco, VH. 2j9,

Cnm levis a superis ad te. modo laberer auris.'E già prima Lucrezio, IV,

445, Splendida signa videntur Labier odversnrn ìiimbos. In tal senso ap-

punto l'aveva usala il poeta nostro, e dietro lui il Monti, Feroniade III:

E come stella che, alle notti estive,

Precipite labendo, il cielo fende

Di momentaneo solco.

Il Pinim. 24
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Voi r ignoto sollelico senlisle

Del celeste motore. In voi ben tosto

La voglia s'infiammò, nacque il desio;

510 "Voi primieri scopriste il buono, il meglio :

Voi con foga dolcissima correste

A possederli. Allor (luel de i duo sessi,

Che necessario in prima era soltanto,

D' amabile e di bello il nome ottenne;

515 Al giudizio di Paride fu dato '^

II primo esempio: tra feminei volti

A distinguer s'apprese; e fur sentite

Primamente le Grazie. Allor tra mille

Sapor fur noti i più soavi : allora

'ìiO Fu il vin preposto all' onda^ e il vin si elesse

Figlio de" tralci più riarsi e posti

A più fervido sol, ne' più sublimi

Colli, dove più zolfo il suolo impingua.

Così Tuoni si divise: e fu il signore

r.2o Da i volgari distinto, a cui nel seno

Troppo languir l'ebeti fdire, inette

A rinìbalzar sotto i soavi colpi

De la nova cagione onde fur tocche:

E quasi bovi, al suol curvati, ancora

330 Dinanzi al pungol del bisogno andaro
;

E tra la serviiute e la viliade

E il travaglio e 1' inopia a viver nati,

Ebber nome di Plebe. Or tu. Garzone,

Che per mille feltrato invitte reni

355 Sangue racchiudi, poi che in altra etade

Arte, forza, o fortuna i padri tuoi

Grandi rendei te, poi che il tempo al fine

Lor divisi toscu'i in le raccolse,

Godi de gli oxj tuoi a le da i numi

18 l'arido, rliieslo giudirc fra Giunone, Pallade e Venere, diede il immih

della bellezza a ([iiesl' uUiina.
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540 Concessa parte; e l'umil vulgo intanto i'-".

Dell'industria donato, a te ministri

Ora i piaceri tuoi, nato a recarli

Su la mensa regal, non a goderne.

Ecco splende il gran desco. In mille forme

.'io E di mille sapor, di color mille,

La variata eredità de gli avi

Scherza in nobil di vasi ordin disposta.

(iià la Dama s' appressa ; e già da i servi

Il morbido per lei seggio s'adatta.

350 Tu, Signor, di tua mano all'agii fianco

Il sollopon, si che lontana troppo

Ella non sieda, o da vicin col petto

Ahi! di troppo non prema: indi un bel salto

Spicca, e chino raccogli a lei del lembo 20

555 II diffuso volume j e al fin l'assidi

19 Deus nobis hacc otta fedi

Virgilio.

20 Le donne usavano un corsaletto slreUissimo alla vita, che dilatavasi al

disopra per accogliere il petto, al disotto ancor più, in grazia del guardiii-

laiito. Questo era una serie di cerclii, crescenti in progressione, che face-

vano intorno alla donna un larghissimo volume, incomodo quanto potete

immaginarvi si quando s' assettassero, si nell' entrare per le porte, si nelln

scontrarsi per le vie. Di dietro, il lembo della vesta prolungavasi fin tli

molle braccia, formando uno strascico, coda.

Anche le ricche popolane potevano aver la coda all'abito, e andandu

attorno la raccoglievano sul braccio sinistro la sospendevano ad un
elegante e ricco gancio dalla banda sinistra della cintura, la strascica-

\aiio sul terreno. Delle nobili sole era il diritto di farselo reggere da un
st'rvo o da più, secondo i quarti di nobiltà. Il cavaliere servente avea la

sua parte assegnata nel raccogliere questo lembo dilTuso. Era arte di lungi 1

studio il camminare in modo da non calpestare tali vesti, e singolarmente

nel ballare. Ma i balli d'allora ognun sa quanto fossero gravi e pesanti,

imparandosi in essi quegli atteggiamenti che ogni ben educato doveva

poi trasportare nella società tutto di. San Bernardino da Siena, vissuto

nel d400, ha un sermone contro le code, dimostrando in esse dodici

mali, cioè: Moltiplicazione di spese, somiglianza di bestie, polverose ai-

Testate, fangose all'inverno, scopa delle stolte, turibolo infernale, pavone

nel fango, causa di bestemmie, superba rapacità, serpe dell'inferno, qua-

Iriga dei demoiij , spada insanguinata del diavolo. Se volete vedere come

lirovi tutto ciò, guardate il suo sermone XLVII.
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Prossimo a lei. A cavalier gentile

Il lato abbandonar de la sua Dama

Non fia lecito mai, se già non sorge

Strana cagione a meritar eh' egli usi

360 Tanta licenza. Un nume ebber gli antichi 21

Immobil sempre, che al medesmo padre

Degli Dei non cedette, allor ch'ei scese

Il Campidoglio ad abitar, sebbene

E Giuno e Febo e Venere e Gradivo

Ò60 E tulli gli altri dei da le lor sedi

,

Per riverenza del tonante, uscirò.

Indistinto ad ognaltro il loco fia

Al nobil desco intorno; e s' alcun arde

Ambizioso di brillar fra gli altri,

rJTO Brilli altramente 2-. Oh come i varj ingegni

La libertà del gen'ial convito

Desta ed infiamma ì Ivi il gentil Motteggio

,

Malizioselto svolazzando, reca

Sopra le penne fuggitive, ed àgila

•ìTo Ora i raccolti da la Fama errori

De le belle lontane, ora d' amante

di marito i semplici costumi ;

E gode di mirare il queto sposo

Rider primiero e di crucciar con lievi

-"ìSO Minacce in cor de la sua fida sposa

1 timidi segreti. Ivi abbracciata

Co' festivi Racconti esulta e scherza

^'1 II dio Termine. Quando fu ereUo in Campidoglio un tempio a (iiove.

lutti gli altri numi si ritrassero, eccetto lui solo. Giunone era madre degli

Hei; di Febo, Venere, Gradivo Marte giji parlammo.

iì Brillare in tal senso manca alla Crusca. Anche nella Notte canto

Ognun sua cura

Ha fra l'altre diletta onde più brilli.

K nei Mattino trovammo il brillante danzator Narciso.

l'are di sentire la sentenza de' Metinnesi cbe intimavano Chi vvol ?»-

gnalarsi vada altrove: e so io de' paesi ove questa sentenza s' intima ta-

citamente.
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L'elegante Licenza: or nuda appare

Come le Grazie; or con leggiadro velo

585 Solletica più scaltra; e pur fatica

Di richiamar de le matrone al volto

Quella rosa natia che caro fregio

Fu dell'avole nostre ed or ne' campi ^3

Cresce solinga, e tra i selvaggi scherzi

590 A le rozze villane il viso adorna.

Forse a la Dama di sua man le dapi

Piacerà ministrar, che novi al senso

Gusti otterran da lei. Tu dunque il ferro,

Che forbito ti giace al destro lato 2i,

7t9o Quasi spada sollecito snudando

Fa che in alto lampeggi; e chino a lei

Magnanimo lo cedi. Or si vedranno

De la candida mano all' opra intenta

I muscoli giocar soavi e molli
;

iOO E le Grazie, piegandosi con essa,

Vesliran nuove forme, or da le dita

Fuggevoli scorrendo, ora su 1' alto

De' bei nodi insensibili aleggiando,

Ed or de le pozzette in sen cadendo,

405 Che de' nodi al confin v'impresse Amore.

Mille baci di freno impazienti

Ecco, sorgon dal labbro ai convitali;

Già s'arrischian, già volano, ma un guardo

Sfugge dagli occhi tuoi, che i vanni audaci

410 Fulmina ed arde e tue ragion difende.

23 Mi piaceano i versi dell' edizione :

Quella rosa gentil, che fu già un tempo
Onor di belle donne , all' amor cara,

E cara all' onestade.

ii K il trinciato)- coltello di cui si parla nel Mattino. 'Variante :

al destro lato

Nuda fuor esca , e come quel di Marte

Scintillando lampeggi , indi la punta

Fra due dita ne stringi , e chino ecc.
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Sol de la fida sposa, a cui se' caro,

Il tranquillo marito immoto siede:

E nulla impression l'agita e scuote

Di brama, di timor; però clic Imene

'lì') Da capo a pie faloilo. Imene or porla

Non più serti di rose al crine avvolti,

Ma stupido papavero, grondante

Di crassa onda letea, che solo insegna 2S

Pur dianzi era del Sonno. Ahi ! quante volle

MO La dama delicata invoca il Sonno

Che al talamo presieda, e seco invece

Trova Imeneo; e timida s'arretra,

Quasi al meriggio stanca villanella

Che tra l'erbe innocenti adagia il fianco

^2o Lieta e secura, e di repente vede

Un serpe; e balza in piedi inorridita;

E le rigide man stende, e ritragga

Il cubito, e l'anelilo sospende;

E immola e muta e con le labbra aperte

!"0 II guarda obliquamente! Ahi quante volte

Incauto amante a la sua lunga pena

Cercò sollievo ; ed invocar credendo

Imene, ahi folle! invocò il Sonno; e questi

Di fredda oblivion l'alma gli asperse,

'i'."» E d'invincibil noja e di torpente

Indifferenza gli ricinse il core.

Ma se a la Dama dispensar non piace

Le vivande, o non giova, allor tu stesso

La bell'opra intraprendi. A gli occhi altrui

ììO Più cosi smaglierà 1' enorme gemma,

Dole' esca agli usuraj, che quella osare

A le promesse di signor preporre

'2'À Clii dicesse che questa digressione ò fuor di tempo , noi non vorremnir»

i-dutraddirgli. Lete, fiume d'.\verno, della cui onda bevendo, si deponeva

ogni memoria.
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VillanamenlG : e contemplali (ìéno

I nianichelli, la più nobil opra

W) Che tessesser giammai angliche Aracni ^c.

Invidieran tua delicata mano

I convitali ; inarcheran le ciglia

Sul difficil lavoro; e d'oggi in poi

Ti fia ceduto il trinciator coltello

'i')0 Che al cadetto guerrier serban le mense 27.

Sia tua cura fra tanto errar su i cibi

Con sollecita occhiata, e prontamente

Scoprir qual d'essi a la tua bella è caro;

E qual di raro augel, di stranio pesce

155 Parte le aggrada. Il tuo coltello Amore

Anatomico renda ; Amor che tutte

De gli animanti noverar le membra

Puole, e discerner sa qual aggian tutte

Uso e natura. Più d' ogn' altra cosa

i(ìO Però ti caglia rammenlar mai sempre

Qual più cibo lo noccia, o qual più giovi
;

E r un rapisci a lei, l'altro concedi

Come duopo a te pare. Oh Dio ! la serba,

Serbala ai cari figli. Essi dal giorno

Mìo Che le alleviaro il delicato fianco

Non la rivider più: d' ignobil petto

Esaurirono i vasi, e la ricolma

Nitidezza lasciare al sen materno -^.

•16 Ararne, giovinetta spertissima in ricamare.. Spiacque tanf aLilità

Xlinerva (elle neppur le dee vanno nette d" invidia), e la converti in rapno.

die seguila ancora le antiche abitudini.

27 Da qui innanzi è cambiato l'ordine dalla primitiva edizione.

28 Si fa gloria a Rousseau (il quale mandava i suoi figli all'ospedale) di

,\\QT persuaso le madri ricche ad allattare 1 proprj bambini. Pure in Italia

tra Girolamo Savonarola, trecencinquanl' anni or fa, predicava rimpro-

veri alle Fiorentine che, senza buona ragione, davano a ballai loro figli.

V. il Tansillo ha un poema La halUi, diretto a questo scopo:

Nutre bestia i nemici per pleiade

,

E noi mandiamo i nostri figli altrove:

vituperio dell' umanilade!
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Sgridala, se t\ te par eh' avida tròppo

170 Al cibo agogni ; e le ricorda i mali

Che forse avranno altra cagione, e ch'ella

Al cibo imputerà nel di venturo.

Né al cucinier perdona, a cui non calse

Tanta salute. A te sui servi altrui

47o Ragion fu data in quel beato istante

Che la Noja o l' Amore ambo vi strinse

In dolce nodo, e pose ordini e leggi.

Per te sgravalo d' odioso incarco

Ti fie grato colui che dritto vanta

480 D' impor novo cognome a la tua Dama,

E piiite strascinar su gli aurei cocchi

,

Giunte a quelle di lei, le proprie insegne:

Dritto sacro a lui sol , eh' altri giammai

Audace non tentò divider seco.

48o Vedi come col guardo a te fa cenno,

Pago ridendo, e a le tue leggi applaude ;

Mentre l'alia forcina intanto ci volge

Di gradite vivande al piatto ancora.

Non però sempre a la tua bella intorno

490 Sudin gli studj tuoi. Anco tal volta

Fia lecito goder brevi riposi
;

E de la quercia trionfale all' ombra

Te da la polve olimpica tergendo.

Al vario ragionar degli altri eroi

495 Porgere orecchio, e il tuo sermone ai loro

Frammischiar ozioso. Uno già scote

Le architettate del bel crine anella

K un poela latino del secolo XVI, Scevola di Sainto-Marthc, esorl.iv.i |.

nijidii con forme pariniane.

Dulcia quis primi captabit gaudio risus.

Et primas voces , et blaesae murmura Utiguae?

Tunc fruenda alti potes istarelinquere dewens?

Tqntique esse ptitas teretis servare papillae

Integmm decìis, et juvenilem in pectore florem?
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Su la guancia ondeggianti ; e ad ogni scossa^

De' convitati a le narici manda

509 Vezzoso nembo d' arabi profumi.

A lo spirto di lui r alma Natura

Fu prodiga cosi, che piìi non seppe

Di che il volto abbellirgli ; e all' Arie disse :

Tu compi 'I mio lavoro , e 1' Arte suda

o05 Sollecita d'intorno all'opra illustre.

Molli tinture, preziose linfe,

Polvi, pastiglie, delicati unguenti,

Tutto arrischia per lui. Quanto di novo,

E mostruoso più sa tesser spola,

olO bulino intagliar gallico ed anglo,

A lui primo concede. Oh lui bealo.

Che primo ancor di non più viste forme

Tabacchiera mostrò I l'etica invidia

I grandi, eguali a lui, lacera e mangia;

olo Ed ei, pago di sé, superbamente

Crudo fa loro balenar su gli occhi

L'ultima gloria onde Parigi ornollo.

Forse altera cosi d'Egillo in faccia,

Vaga prole di Séinele, apparisti,

HO I giocondi rubini allo levando

Del grappolo primiero : e tal tu forse,

Tessalico garzon, mostrasti a Jolco -^

L' auree lane rapile al l'ero drago.

Or vedi, or vedi qual magnanim' ira

525 Neil' eroe che dell' altro a canto siede

A si novo spettacolo si desia !

Vedi quanto ei s'affanna: e il pasto sembra

Obbliar declamando. Al certo, al cerio

il nemico è a le porle : ohimè ! i Penati ^o

29 Bacco dall'India portò la vigna in Europa. Giasone andò a conqui-

stare il vello d'oro, cioè le lane del Fasi.
'

3'J Penati sono dei minori che presiedono alle case private. Al modo
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330 Tremano, e in forse è la civil salule.

Ma no; più grave a ini, più preziosa

Cnra lo infiamma : — Oh depravato ingegno

« Degli arlefici nostri ! In van si spera

Messo il Gozzi , sentendo il liussaro ili quelli che fanno le visite inutili
,

pselama ;

D' onde faccenda cosi grave e tanta

Fretta han le genti'? miseri, s'apprese

Alle case la (ianima? o di soccorso

Altro v'ò duopo'J ho umano petto e sento

Pietà d'umani casi. — Uno o due inchini

Son le faccende, ecc. ecc.

Sullo strepito delle mense abbiamo altre belle strofe del Parini nella

Unita de' versi , rammentando i soggetti dei discorsi d' allora, le ostilità

><i (iiuseppe II coli' Olanda per la navigazione della Schelda, i parafulmini.

I vdii areoslatici.

Non odi alto di voci

I convitati sollevar tumulto,

Che i Centauri feroci

Fa rammentar quando con empio insulto

All'ospite di liti

Sparsero e guerra i nuziali riti ?

V'ha chi al negato Scaldi

Con gli abeti di Cesare veleggia;

E la vast'onda e i saldi

Muri spiezzali
,
già nel cor saccheggia

De' Baiavi mercanti

Le molte di tesoro arche pesanti.

A Giove altri l'armata

Destra di fulniin spoglia; ed altri a volo

Sopra l'aria dumata

Osa portar novelle genti al polo.

Tal sedendo conlida

Ciascuno; e sua ragion fa de le grida.

Vincere il suon disi'orde

Speri colui che di clamor le folli

Menadi , allor che, lorde

Di mosto il viso, balzan per li colli,

Vince , e con alta fronte

Gonfia d'audace verso inezie conte;

gran silenzio intorno

A sé vanti compor Fauno procace

,

Se, del pudore a scorno,

Annunzia carme onde a' profani piace;

Da la cui lubric" arte

Saggia matrona vergognando jìarte.
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« Da la inerte lor man lavoro egregio,

o."),') t Felice invcnzioii, d' uoni nobil degna:

« Chi sa intrecciar, chi sa pulir fermaglio

€ A patrizio calzar? chi tesser drappo

• SoffribiI tanto che d' ornar presuma

« I membri di signor che un lustro a pena

o4«) « Conti di feudo? In van s'adopra e slanca

« Chi la lor mente sonnolenta e crassa

« Cerca destar: di là dall'Alpi è duopo

« Appellar l'eleganza: e chi giammai

• Fuor che il genio di Francia osato avria •''

ìVil) « Su i menomi lavori i grechi ornati

« Condur felicemente? Andò romito

« Il Buongusto finora, spaziando

" Per le auguste cornici, e per gli eccefSi

« Timpani de le moli a i numi sacre

.>*)0 « a gli uomini scettrati ; ed or ne scende

« Vago al fin d'agitar gli austeri fregi

« Entro a le man di cavalièri e dame.

« Ben tosto si vedrà strascinar anco

:ii Questo perpetuo lodar le cose di Francia fu morso dal Parini anelie in

un sonetto milanese ,_ ove induce una dama elle deplora coli' altra i gran

misfatti della rivoluzione francese, e pur finisce col lodare i Francesi comi-

autori di squisite mode. Riportiamolo, avvertendo che nel primo versM

del secondo quartetto si accenna PetUion, presidente della Conven/.ions-.

Madamm gh'ala quai noeva de Lion ?

Massacren anc'adess i pret e i fraa

Qui soeu birboni de' Franzes, die han traa

La leg,*la fed e tutt coss a monton-ì

Cessa n' è de colù de quel Petion

,

Ch'el pretend cont sta bella libertaa

De mett insemma de nun nobillaa

E de nun dam tutt quant i mascalzon '?

A proposti: che la lassa vede

Quel cappell là, che gli' ha dintorna on veli ;

Eel staa invenlaa dopo ch'han niazzaa et re '7

Eel et primm eh" è rivaa? oh beli! oh belli

Oh i gran Franzes! besogna diti: no gh'

6

Popol che sappia fa ì mej coss de quell.



•3S0 IL MCRIGCIO.

« Fra i nuziali doni e i lievi veli

555 « Le greche travi ; e docile trastullo

« Fien de la Moda le colonne e gli archi

« Ove sedeano i secoli canuti.

Commercio, alto gridar; gridar Commercio ^^

All' altro Iato de la mensa or odi

560 Con fanatica voce: e tra'l fragore

D' un peregrino d' eloquenza fiume,

Di bella novilà stampale al conio

Le forme apprendi, onde assai meglio poi

Brillantali i pensier picchin lo spirto.

565 Tu pur grida Commercio; e un motto ancora

La tua bella ne dica. Empiono, è vero,

Il nostro suol di Cerere i favori

Che fra i folli di biade immensi -campi

Move sublime, e fuor ne mostra a pena ^3

570 Tra le spighe confuso il crin dorato;

Bacco e Verlunno i lieti poggi intorno

Ne coronan di poma ; e Pale amica

Latte ne preme a larga mano, e tonde

Candidi velli, e per li prali pasce

575 Mille al palato uman vittime sacre :

Sorge fecondo il lin, soave cura

Di verni rusiicali ; e d' infinita

32 Era in moda allora più clic mai il ColijciUsmo , clic voleva luUc Ir

cure de' governi rivolte a far fiorire le arti e le manifatture, anzi che la

jirima fonte delle ricchezze, l'agricoltura. Parini mostra bene di sentir di-

versamente, e sa vedere la ricchezza delle nostre glebe.

33 Cerere, Bacco, Yertunno, Pale, sono deità antiche, le quali simbo-

leggiano la prima le biade, che da lei appunto diciamo cereali; ilsecoridn

i vini: il terzo lo fruite: la quarta la pastorizia. Il cardinale Caprara .

ohe fu poi arcivescovo di Milano, nel 1772 come nunzio pontificio and»»

a Londra, del che non è qui luogo a dire quanto s'almanaccasse fra i

politicastri e i teologastri. Scrisse al papa una sagace relazione di qtu'l

suo viaggio, ove, tra l'altre cose, dice: « Gl'Inglesi oggi son vòlti con

u'ran cura a piantare gelsi; e in ciò riescono meglio che colle viti. L'ItaliH

dovrà risentirne gli effetti. Han fatto venir operai italiani perchè insegnino

a lavorar la seta, e non tarderanno a formare organzini per le loro stoffe».
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Serie ne cinge lo campagne il tanto

Per la morte di Tisbe arbor famoso s'*.

580 Che vale or ciò? Su le natie lor balze

Rodan le capre; ruminando il bue

Per li prati natii vada ; e la plebe,

Non dissimile a lor, si nutra e vesta

De le fatiche sue; ma a le grand' alme,

S85 Di troppo agevoi ben schifo, Cillenio ^^

Il comodo ministri, a cui le miglia

Pregio acquistino e l'oro ; e d'ogn' intorno

Commercio risonar s'oda, commercio.

Tale dai leni de la molle rosa

590 Sibari un di gridar soleva; e i lumi

Disdegnando volgea da i frulli aviti,

Troppo per lei ignobil cura ; e mentre

Cartagin dura a le fatiche, e Tiro,

Pericolando per l' immenso sale,

595 Con l'oro altrui le voluttà cambiava,

Sibari si volgea sull' altro lato ^'^
;

34 Storia ricantala e sempre bella. Tisbe, leggiaflrissima fanciulla babi-

lonese, fuggendo le case paterne per seguitare l'amante Piramo, giunta

al luogo ove s'erano data la posta, vede una lionessa. Fugge, e tra il fug-

gire lascia cadérsi un velo, che la fiera dilania e intride di sangue. Pi-

lamo sopraggiunge, e visto quel velo, argomentando che l'amata fosse

stata preda d'una belva, si uccide. Tisbe, tornando, conosce il fiero caso,

e s' uccide anch' essa. Accadde la morte loro a piò d' un gelso. È uno dei

più affettuosi racc^jnU della mitologia, e s' io guardo che non c'entrano dei,

e che tutte le tradizioni di que' tempi riferivano casi di numi, o di figli

loro, e ben rarissimi accidenti d'uomini cosi pietosi, inclino a crederlo

tolto d' altronde che dalla mitologia greca. Che se lo inventò Ovidio, ba-

sterebbe a designarlo per grande poeta. Nelle storie moderne abbiamo l'ac-

ctdenle di Giulietta e Romeo veronesi, somigliante a questo. Fra le opere

del Parini v' ha alcune stròfette sopra Piramo e Tisbe, proponendolo per

soggetto ad un improvvisatore; povera cosa e da improvvisatore.

35 Mercurio, dio de' mercanti e de' ladri

36 Tiro città delia Fenicia di antichissimo commercio. Dalla Fenicia usci

una colonia che fabbricò Cartagine sulla costa settentrionale dell'Africa, e

che emulò in commercio la madre patria. Sibari, città florentissima della

Magna Grecia, avea rinomanza di moHissima, tanto che uno de'suoi, dur-

mendo sulle rose, passò male la notte perchè una foglia di esse gli si

piegò sotto.



n%ì IL MEniGClO.

E non premute ancor rose cercando,

Pur di commercio novellava e d'ani.

Ma chi è queir eroe che lanla parie

(100 Colà ingombra di loco, e mangia e fiuta

E guata e, de le alimi fole ridendo,

Si superba di ventre agita mole?

Oh di menle acutissima dolale

Mamme del suo palato ! oh da' mortali

GO') Invid'iabir anima che siede

Fra l'ammiranda lor testura, e quindi

L'ultimo del piacer deliquio sugge!

Chi più aculo di lui penetra e intende

La natura migliore ; o chi più industre

(JIO Converte a suo piacer l'aria, la terra,

E il ferace di mostri ondoso abisso?

Qualora s' accosta al desco altrui, paventano

Suo gusto inesorabile le smilze

Ombre degli avi 37 e^e per l'aria lievi

(Ho Aggiransi vegliando ancor d'intorno

Ai ceduti tesori: e piangon lasse

Le mal spese vigilie, i sobrj pasti,

Le in preda all' aquilon case, le antique

Digiune rózze, gli scommessi cocchi,

dio Forte assordanti per stridente ferro

Le piazze e i tetti; e lamentando vanno

Gl'invan nudali rustici, le fami

Mal desiate, e de le sacre toghe

1/ armata in vano autorità sul volgo.

37 Simile richiamo fa il Gozzi nel sermoriù siil vill"ijijiirc

:

Ah se il suocero adesso fuor mettesse

Di qualche arca comune il capo industre

.\mmassando sepolto, che? direbhe
,

Dove ne va tal barca? alla campagna
Si ripiena e si ricca-? il bastoncello,

Un valigiotto era il mio arredo, o trenta

Soldi, nolo al nocchiero, o men talvolta.

E incogniti compagni , allegra ciurma, ecc.
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fiSo L' altro vichi chi fia ? Per cerio il caso ss

Congliinse»accorlo i duo leggiadri estremi,

Perchè doppio spettacolo campeggi,

E r un dell'altro al par so più lustri e splenda.

Falcato Dio degli orli **', a cui la greca

630 Làmpsaco d' asineli! offrir solca

Vittima degna, al giovane seguace

Del sapiente di Samo *• i doni tuoi

Reca sul desco : egli ozioso siede

Aborrendo le carni, e le narici

C33 Schifo raggrinza, e in. nauseanti rughe

Ripiega i labbri, e poco pane intanto

Rumina lentamente. Altro giammai

38 Un filosofo che va a' pranzi altrui per maledire le carni parrà (liul-

tosto caricatura che verità. Ma. sia a perderci del mio se il Parini non l'ha

tolto dal vero. E che il tipo del nostro poeta non fosse unico, lo prova il

(lozzi che, nella Parte I dell" 0.s.scrrrtio)T, meUe a tavola un tìlo.sofo che dis-

corre cosi: « Si può dare crudeltà maggiore di quella dell'uomo'? Ogni

piatto che vi si presenta qui innnnzi n' è una jirova. Quanti innocenti

animali non vedete voi qui sagrilicati all' ingordigia della sua gola! Che
male aveva fatto all'uomo quel povero bue colà che fu sbranalo in tanti

pezzi? aveva fors' esso fatto altra cosa fuorché lavorare la terra perché

ognuno avesse del pane'? e quel povero castrato, ch'é insegna della man-
suetudine, che vi fece esso'? e qual diritto ha l'uomo sopra di esso per

ficcargli nella gola un coltello, scorticarlo, tagliarlo a squarci, metterlo a

bollire'? ftla che volete voi peggio del vedere lesso quell'infelice piccione,

per la cui morte sarà rimasta vedova, un'innocente colomba, ed é .stato

interrotto un semplicissimo amoro, ecc. ecc. ».

39 Al pori, al paragone. Cosi il Ui Costanzo ntd libro V delle storie di

Napoli. « Quelli re si potcano dire piccoli signori al pari di due polenti r

cosi grandi »,cioè al paragone di Carlo V e Filippo 11. .Modo ambiguo.

40 Priapo. Figuravasi con una falce in mano, e ponevasi a spavenlac-

chio degli uccelli perché non guastassero gli orti. A vea culto singolarmente

a Làmpsaco, città della Propontide, e l'asino eragli sacro. Questo dio ia|i-

presentavasi anche sotto il simbolo della generazione.

41 Samo è città d'.^sia e d'Italia. Da quest'ultima pare nato Pitagora,

seppure Pitagora non è un tipo simbolico siccome Omero, Ercole, ecc.

Teneva scuola in Crotone, dove fondò la sella italica: ed insegnando la

metempsicosi, cioè che le anime da corpi umani passassero in altri, <>

nelle bestie, credeva delitto l'uccidere queste. I suoi scolari, astenendosi da

cibi animali, non mangiavano che vegetali. Non so se sapessero quanti

animaletti e' si masticavano nel rodere una foglia di cavoli.
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A la squallida inedia eroe non seppe

Durar si forte ; né lassezza il vins«,

040 Né deliquio giammai, né febbre ardente;

Tanto importa lo aver scarse le membra,

Singolare il costume, e nel bel mondo

Onor di filosofico talento.

Qual anima é volgar, la sua pielale

645 Serbi per l' uomo ; e facile ribrezzo

Destino in lei del suo simile i danni,

I bisogni e le piaghe. Il cor di lui

Sdegna comune affetto; e i dolci moli

A più lontano limite sospinge.

(;,')i) « Pera colui che prima osò la mano

Armata alzar su 1' innocente agnella '*-

« E sul placido bue; nò il truculento

« Cor gli piegaro i teneri belati,

'ri Parafrasi dei versi anrei che recitavansi nei banciieUi dei pitagorici.

Anelli' Ovidio canta, Met. XV, dl6:

Quid meruisUs, oves, placidum pecus, inqìie tuetidos

Natnm hnmines-? pieno quae fcrtis in ubere nectar,

Mollia quae nobis vesiras velamim lanns

Pracbelis , vituqve magis quam morte jnvulis?

Quid meruerc boves , animai sine (rande dolisquf

,

Innotuuìn, simplex , natum tolerare lahores?

il maledire clii osò primo ammazzar gli animali potrelibe parer ad'al-

ciuiu sentenza non iJegna del sarcasmo, se pure non no sono degni Pita-

gora e i suoi; ma vogliasi por mente all'artifizio del poeta, il quair

pose questo lagno in bocca d'uno che sdegna la volgare pietà verso i

simili suoi, cioè sottrae al prossimo la conjpassione che largisce alle bestie

Più si osserva, e maggiore si trova 1' artifizio del Parini.

K nell'istesso senso clic Gilbert scrisse questi bei versi;

Parlerai-jc d'Iris? chacun la pròne et V aime.

C'est un coeur... mais un coenr! c'est l'humanilé mémc,

Qiie d'un pied étourdi, quelque jeune éventé

,

Frappe en courant son chien qui jappe épouvanti'.

La voilà qui se meurt do tendresse et d'alarmes:

Un papillon smilfrant lui fait verser des larmes...

Mais anssi qu'en public à mourir condamné,

Lalli soit en spectacle à l'écìiafaud traine.

Elle ira la première à eette horrible fète

Acheter k plaisir de voir tomber sa téle.
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« Né i pietosi muggiti, nò le molli

Ooo « Lingue lambenti tortuosamenlo

« La man che il loro fato, ahimè, stringca! »

Tal ei parla, o Signor: ma sorge intanto

A quel pietoso favellar dagli occhi

De la tua Dama dolce lagriniella

660 Pari a le stille tremule, brillanti,

Che a la nova slagion gemendo vanno

Da i palmiti di Bacco, entro commossi

Al tiepido spirar de le prim'anre

Fecondatrici. Or le sovvien del giorno,

(>6o Ahi fero giorno ! allor che la sua bella

Vergine cuccia, de le Grazie alunna,

Giovanilmente vezzeggiando, il piede

Villan del servo con gli eburnei denti

Segnò di lieve nota ; e questi audace

670 Col sacrilego piò lanciolla : ed ella

Tre volte rotolò, tre volte scosso

Lo scompigliato pelo, e da le vaghe

Nari soffiò la polvere rodente.

Indi, i gemili alzando , Aita nila '•',

675 Parea dicesse; e da le aurate volte

A lei r impietosita Eco rispose.

E dall'infime chiostre i mesti servi

Asceser lutti; e da le somme stanze

Le damigelle pallide, tremanti

680 Precipitaro. Accorse ognuno ; il volto "

Fu d' essenze spruzzato a la tua Dama.

43 Questo verso imitativo del guaire d' un cagnuolo doveva mostrare

a (jue' tanti versiscioltai dove stia la vera imitazione; L'armonia imitativa

si ritrova sovente nel nostro poeta; basti citare i ciomloli dell'orologio:

Arsenal minutissimo di cose ;

f il correr d'una carrozza con cui finisce il Matlino.

44 Chi volesse nel Satirico di Petronio Arl)itro il tipo del Parini, trove-

rebbe alcuna somiglianza fra questo episodio , e quello ove il Latino de-

scrive un paggio oltremisura caro a Trimalcione, che cade a terra.

« (iridarono i servi, né meno i convitati, non per si vile creatura, che si

U Parisi. 2:ì
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Ella rinvenne alfin : ira, doloro

L' agitavano ancor; fulminei sguardi

Gettò sul servo, e con languida voce

G8o Chiamò tre volle la sua cuccia : e questa

Al sen le corse ; in suo tenor vendetta

Chieder sembrolle ; e tu vendetta avesti,

Vergine cuccia, de le Grazie alunna.

L'empio servo tremò; con gli occhi al suolo

090 Udì la sua condanna. A lui non valse

Merito quadrilustre ; a lui non valse

Zelo d'arcani ufficj: in vati per lui

Fu pregalo e promesso; ei nudo andonne.

De le assise spogliato, onde pur dianzi

69o Era insigne a la plebe: e in van novello

Signor sperò ; che le pietose dame

Inorridirò, e del misfatto atroce

Odiar r autore. Il misero *' si giacque

Con la squallida prole, e con la nuda *•'

700 Consorte a lato, su la via spargendo

fosse pur roUo il colln, ma pel caUivi) esito della cena, e perchè non do-

vessero far corrotto per un morto altrui. Trimalc!(jne egli stesso, avendo

gravemente gemuto, ed appoggiatosi sovra il braccio, accorsero i medici,

accorse prima la Fortunata, scarmigliata il crine, con una coppa, gridando:

Ohimè misera, ohimè tapina! E già il caduto ragazzo girava tra i nostri

piedi, chiedendo liiterlà, ecc. ecc. »

Trovo nelle cronache del putido regno di Luigi XV (|ualmento madami-

gella diCoulanges, una delle costui amanze, non pianse mai in sua vita,

fuorché quando il signor Dorat deCuliières, soldataccio che non mettevasi

nei sulla faccia, e portava una spada vera in luogo della excuse di balena

come gli altri , lanciò brutalmente col piede la sua cagnetta Znlmé. I com-

patrioti del Parini si ricordano della Lilla della marchesa Travasa nella

Nomina del capcllaa tV un altro insigne mastro di stile, che sventurata-

mente giltù la sua abilità nel dialetto, e nello sciierzo malevolo e inve-

recondo.

45 Lascio misero, benché il concero porti perfido.

.'.6 l\'llilur,palernos

In sinu ferens deos

,

Et iixor et tir, sordidosque natoì.

Or.vzio, 11, i8

L'abitudine di aver caofnuoll è antica fra le dame milanesi, lanloché i
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A[ passeggero inulili lamenti:

E tu, vergine cuccia, idol placato

Da le vittime umane, isti superba.

Nò senza i miei precetti e senza scorta

70o Inerudito andrai, Signor, qualora

Il perverso dcstin dal fianco amato

Ti allontani a la mensa. Avvien sovente

jiiUoii della scuola lombarda ne mettono su lutti i quadri. L'eccesso di

tale afTetto è, bonariamente, come soleva, criticato dal Passeroni.

Quasi ogni dama oggi vuole Usuo cane,

E lo vuol di Parigi , o di Bologna

,

di Malta , o d' altre isole lontane

.

E molte n' han tre, o quattro, se bisogna;

E taluna di ter, che non ha pane.

Non ha pan da mangiar, non si vergogna

Di far patir la fame a' figliolini

,

Per mantener il cane a biscottini.

Se talora voi fate orazione.

Avete in braccio il vostro cagnolino,

Il qual vi rompe la divozione,

E la rompe sovente anche al vicino:

Se ascoltate una messa , od un sermone

,

Badar solete al cane ogni tantino,

E disattente scorgovi alle note,

Arrossisco per voi, del sacerdote.

IVon v'osate né meno inginocchiare,

Quando l'avemmaria voi recitate,

E talvolta, per non incomodare.

Il can che russa, voi non vi segnate :

E fate cose tali che mi pare

Che col Petrarca dir voi pur possiate:

Questo m' ha fatto men amare Iddio,

Ch'io non doveva e me porre in obblio.

Voi senza il cane non sapete stare

Un giorno; e i mesi con allegra faccia

State senza il marito: e non mi pare

Che questa cosa troppo onor vi faccia:

Ma tra marito e moglie io non vo' entrare

Che non è cosa che mi si confaccia :

Né voglio far l' ufficio del demonio.,

Mettendo mal nel santo matrimonio.

Voi dell'amato vostro cagnolino

V accomodato ad ogni impertinenza
,

E discac.'iate un povero bambino
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Che un grande illustre *' or 1' Alpi, or 1' oceano

Varchi , e scenda in Ausonia ^^, orribil ceffo

710 Per natura o per arte, a cui Ciprigna

Ròse le nari, o sale impuro e crudo

Snudò i demi ineguali. Ora il dislingue

Risibil gobba, or furiosi sguardi,

Obliqui loschi ; or rantoloso avvolge

7!'i Fra le tumide fauci ampio volume

Di voce che gorgoglia ed esce alfine

Come da inverso fiasco onda che goccia.

Or d'avi, or di cavalli, ora di Frini

instancabile parla; or de' Celesti

HO Le folgori deride. Aurei monili

E nastri e gemme, gloriose pompe,

L' ingombran tutto ; e gran titolo suona

Dinanzi a lui. Qual più tra noi risplende

inclita stirpe ch'onorar non voglia

72o D'un ospite sì degno i lari suoi?

Ei però sederci de la tua Dama

Al fianco ancora ; e tu lontan da Giuno

,

Co' Silvani capripedi*'' n'andrai

Senza cagion dalla vostra presenza.

Volete il cane sempre aver vicino,

Co' figli non ci avete pazienza;

E lasciate di lor la cura altrui

,

Fidandovi , Dio sa, donne, di cui ;

Le quali son talvolta disumane

Col loro sangue, o almen sono indolonli:

E per un cane, eli' è poi sempre un cane ,

S'angustiano e si dan mille tormenti:

Si cavano per lui di bocca il pane ,

E cacceriansi, sto per dire, i denti;

Lo voglion seco fin nel letto, e spesso

Mangian col cane ad un piattello stesso.

i7 Non sono rari questi schifosi avanzi di sozzi piaceri, clic sdieniono

!' cose più sacre senz'avere conosciute che le più turpi.

iS Italia: di Frine parlammo nel Mattinn nota 33.

'li) Silvani, deità de" boschi, mezz'uomini, mezzo capra. Gli dèi maggiori

erano (iiove, Giunone, Vesta, Cerere, Diana, Minerva, Venere, Marte, Mer-

curio, Nettuno, Vulcano, Apollo. I minori sono innumerevoli.
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Presso al marito ; e pranzerai neglelto

750 Gol popol folto degli dei minori.

Ma neglelto non già dagli occhi andrai

De la Dama gentil, che a te rivolti

Incontreranno i tuoi. L'aere a quell'urto

Arderà di faville ; e Amor con l' ali

7.W L' agiterà. Nel fortunato incontro

I messagger pacifici dell' alma

Gambieran lor novelle, e alternamente

Spinti ritorneranno a voi con dolce

Delizioso tremito su i cori.

7'iO Allor tu le ubbidisci, o se t' invita

Le vivande a gustar che a lei vicine

L' ordin dispose, o se a te chiede in vece

Quella che innanzi a te sue voglio punge

Non col soave odor, ma con le nove

7ì.") Leggiadre forme onde abbellir la seppe

Dell' ammirato cucinier la mano.

Gon la mente si pascono gli dei

Sopra le nubi del brillante Olimpo f>o
;

E lor labbra immortali irrita e move

7oO Non la materia, ma il divin lavoro.

Nò intento meno ad ubbidir sarai

II cenno de' bei sguardi or che la Dama

Di licer peregrino ai labbri accosta

Golmo bicchiere, a lo cui orlo intorno

755 Serpe striscia dorata ; e par che dica :

'< Lungi, labbra profane : a i labbri solo

« De la diva, che qui soggiorna e regna^,

« È il castissimo calice serbato:

« Nò cavalier con alito maschile

760 « Osi appannarne il nitido cristallo;

« Ne dama convitata unqua presuma

« I labbri apporvi : e sien pur casti e puri,

30 Monte di Tessaglia, sovra il quale aveano stanza gli dei.
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« E quaijlo esser può mai cari all'amore » '•'.

Tu, al cenno de' bei guardi e de la destra

765 Che, reggendo il bicchier, sospesa ondeggia,

AlTettuoso attendi. I lumi tuoi,

Di gioja sfavillando, accolgan pronti

Il brindisi segreto: e ti prepara

In simil modo a tacita risposta.

770 Immortai come voi, la nostra musa

Brindisi grida all'uno e all'altro amante;

All' altrui fida sposa a cui se^ caro
,

E a lo, Signor, sua dolce cura e nostra.

Quale annoso licor Lièo vi mesce ^'^,

775 Tale Amore a voi mesca eterna gioja

Non gustata al marito, e da coloro

Invidiata che gustala l' hanno.

Veli con r ali sue sagace obblio

Le alterne infedeltà che un cor dall' altro'

780 Poriéno un giorno separar per setnprc
;

E sole agli occhi vostri Amor discopra

Le alterne infedeltà che in ambo i petti

Ventilar ponno le cedenti fiamme.

Di sempiterno indissoluhil nodo

78o Canti augurj per voi vano cantore :

Nostra nobile musa a voi desia

Sol quanto piace a voi durevot nodo.

M Qui 1' autore seguiva con versi di tal esagerazione, clie poi \i din"

di frego. Direano :

Nessun' altra è di lei più cara cosa
;

Chi macchiarla oserà •; le ninfe invano

Da le arenose lor urne versando

Cento limpidi rivi , al candor primo

Tornar vorrieno il profanato vaso,

E degno farlo di salir di nuovo

A le labbra celesti , a cui non lice

Inviolate approssimarsi ai vasi

Che convitali cavalieri , e dame
Convitale macchiar coi labbri loro.

52 Dio del vino.
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Duri fin che a voi piace, e non si sciolga

Senza che Fama sopra 1' ale immense

790 Tolga r alta novella, e grande n' empia

Col reboato dell' aperta tromba

L'ampia cittade, e dell'Enotria ^^
i monti

E le piagge sonanti, e, s'esser puote,

La bianca Tati H e Guadiana ^^ e Tuie ^6
:

79o II matlulino gabinetto, il corso,

Il teatro e la mensa in vario stile

Ne ragioni n gran tempo: ognun ne chieda

Il dolente marito; ed ei dall'alto

La lamentabil favola cominci ^7.

800 Tal su le scene, ove agitar solea

L'ombre tinte di sangue Argo piagnente ^^

.i3 Ftalia.

:ì4 11 mare, così detto dalla dea che gli presiede.

55 Fiume di Spagna.

r,6 F^' Islanda, che gli antichi ponevano per ultimo confin d'ella terra: onde

da Battio a Tik, che era già un de' luoghi comuni de' nostri fabbricatori

di versi.

57 Cosi Virgilio, Mneas sic orsus ab alto. Favola in poesia è racconta, o

Nero falso.

.58 Citlà di Grecia: allude alla tragedia delle Eumenidi. Edipo per fata-

lità uccide il proprio padre; sposa, senza conoscerla, sua madre; e accor-

tosi de" non suoi peccati, si svelle gli occhi. I tragedi antichi faceano parie

principale della tragedia il coro , cioè il popolo, e un messo o un' ancella

il teneva informato di quanto avveniva. Cosi accade nella tragedia Edipo

re, di Sofocle, qui accennata dall'autore. Il Parini la reputava il capola-

voro della drammatica. Un re virtuoso eppure trascinato dal destino alle

più atroci scelleraggini , che una serie d'eventi terribili discopre, ch'egli

medesimo punisce in sé, che rivela ai popoli come il destino maledice

perfino le virtù dei re, parevagli in sommo grado opportuno a destare

gli affetti senza cadere nell'orrido. Perocché il Parini voleva che il terrore

l'osse ogni volta mitigato da qualche gentilezza. Onde nell' ode 11 dono

cantava:

Caro dolore e specie

Gradevùl di spavento

È mirar Anto in tavola

E squallido e di lento

Sangue rigato il giovane

Che dal crudo cinghiale ucciso fu
;

Ma sovra lui se pendere
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Squallido messo al palpilaute coro

Narrava, come furiando Edipo

Al talamo seu corse incesluoso;

80o Come le porte rovescionne, come

Al subito spettacolo risto,

Quando vicina del nefando letto

Vide in un corpo solo e sposa e madre

Pender strozzata; e del fatale uncino

810 Le mani armossi, e con le proprie mani

A sé le care luci da la festa

Con la man proprie, misero f slrapposse.

Ma già volge al suo fine il pranzo illustre.

Già Como e Dionisio ^^ al desco intorno

815 Rapidissimamente in danza girano

Con la libera Gioja : ella saltando.

Or questo or quel de i convitati lieve

Tocca col dito; e al suo toccar scoppiettano

Brillanti vivacissime scintille,

]m madre degli Amori

r/mfrcndo! con le rosee

Braccia si verte, i cori

Oli quanto allor si sentono

Da giocondo tumulto agitar più !

Nella GralUwìine egti dipinge il cardinal Durini clic va a visitarlo in

isi-uola mentre spiegava
del miserando

Di Laljdaco nipote

Le terribili note,*

E 11 duru fato e i casi atroci e il bando

,

Quate air antidie genti

Già il tinse di colui l'altero earme

Che la patria onorò trattando l'arme

E le tibie piagnenti;

E de le regie dal destin converse

Sorli, e dell'arto inclito esempio offerse.

1/ opera Edipo a Colono , musicata da quel Saccliini la cui morte iii

pianta con una Iteli' ode del nostro poeta, era parsa agli Inglesi il punto

supremo cui la musica potesse arrivare.

59 Dionisio e ancora Bacco ; Como è il dio dei conviti. Uno de" tanti

proverbi relativi a mensa, oggi rimasti alla campagna e ai preti, diceva:

In principio silenliiuìi: ììì medio stridor dentium: in fine frogor [/(iitiìini
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H-àO Ch' altre ne tleslan poi. Sonan le risa co;

11 clamoroso disputar s'accende.

La nobil vaniià pugne le menti
;

E l'Amor di se sol, baldo scorrendo,

Porge un scettro a ciascuno, e dice : Regna.

S2.3 Questi i conciij di Bellona ci, e quegli

Penetra i tenipj de la Pace; un guida

I condottieri ; ai consiglier consiglio

L' altro dona, e divide e capovolge

Con seste ardite il pelago e la terra;

8.30 Qual di Pallade l'arti e de le muse

Giudica e libra
;
qual ne scopre acuto

L'alte cagioni, e i gran principj abbatte

Che creò la natura, e che tiranni

Sopra il senso degli uomini regnare

83o Gran tempo in Grecia, e nel paese tosco

Rinacquer poi più poderosi e forti.

Cotanto adunque di saper è dato

A nobil capo? Oh letti, oh specchi, oh mense.

Oh corsi; oh scene, oh feudi, oh sangue, oh avi.

8'iO Che per voi non s'apprende? Or tu. Signore,

Co' voli ardili del felice ingegno

r>,) Anclie il Gozzi :

Già prende l'arme il gioviale amico

Delle cucine, che venduta ha l'alma

Per lautezza di mense, e all'onestate

Antepone gP intingoli e 1' arrosto ;

Razza ingegnosa , che gli scolti paga

Con barzelelte in voi destando il riso.

Costui sa di zerhini e di civette

Stizze
,
paci ed accordi , e le notturne

Lascivie e le diurne. Egli è il cronista

Degli scandali occulti: or li cinciscliia*

Arcanamente, or li pronunzia aperU.

Chi può meglio adoprar l'armi e la forza

Contro al saggio , di lui
,
gioja comune

Di si rara brigata? Ei già lo sfida, ecc.

CI ÌMloiia dea dell" armi; Pallade e le Muse, della sapienza e della let-

tera tu ni.
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Sovra ogn' altro l'innalza. Il campo è qnesto

Ove splender più dei: nulla scienza,

Sia quanl' esser mai puole arcana o grande,

8'io Ti spaventi giammai. Se cosa iidisli,

leggesti al matlino, onde tu deggia

(iloria sperar y qual cacciator che segue

Circuendo la fera, e sì la guida

E volge di lontan che a poco a poco

8o0 A le insidie s'accosta e dentro piomba,

Tal tu il sermone altrui volgi sagace

Fin che là cada ove spiegar ti giove

Il tuo novo tesoro. E se pur jeri

Scesa in Italia peregrina forma

Soo Del parlar l'è già nota, alter tu studia

Materia espor che, favellando, ammetta

La nova gemma; e poi che il punto hai còlto,

Ratto la scopri, e sfolgorando abbaglia

Qual altra è mente che superba andasse

S(iO DI squisita eloquenza ai gran convivj.

In simil guisa il favoloso mago '^-,

Che fé gran tempo desiar l'amante

A l'animosa vergili di Dordona,

Da i cavalier che 1' assalicn bizzarri,

8fi5 Oprar lasciava ogni lor possa ed arie;

Poi ecco in mezzo. a la lerribii pugna

Strappava il velo a lo incantato scudo

,

E quei, sorpresi dal bagliore immenso,

Ciechi spingeva e soggiogati a lerra.

870 Talor di Zoroastro e d' Archimede <»3

6'2 Atlanto. Sul camliiamcnto qui fatto vedi indielro, a pag. 293.

63 Zoroastro ò nome favoloso di un grande astronomo e nialomaliro

di Persia, riformatore del cullo sabeo. Archimede siracusano, studiosis-

simo delle matematiche, ne volse gli studj alla più santa dello arti, la

difesa della falria, dirigendo i lavori onde i suoi concittadini repulsavano

le armi dt'lla superba Roma, 201 anno avanti Cristo. Qui vuol dir dunque

un malemalico.
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Discepol sederà leco a la mensa:

Tu a lui li volgi : seco lui ragiona •'*,

Suo linguaggio ne apprendi, e quello poi,

Qual se innato a te fosse, alto ripeti:

87o Né paventar quel che l'antica fama

Narra de' lor compagni ^s. Oggi la diva

Urania ce
il crin compose; e gl'irti alunni

Smarriti vergognosi balbettanti

Trasse de le lor cave, ove già tempo

880 Col profondo silenzio e con la notte

Tenean consiglio , e le servili braccia

Fornien di leve onnipotenti, ond' allo

Salisser poi piramidi, obelischi

Ad eternar de' popoli superbi

880 I gravi casi ^7
; oppur con feri dicchi cs

Stavan contro i gran letti; di pignone

Audace armati, spaventosamente

Cozzavan con la piena ; e giù a traverso

Spezzate, rovesciate dissipavano

6'i Seco lui è modo riprova-to da chi cura la proprietà del dire: come sa-

ichlie anche qui sotto Non disdegna per non disdegnare.

C5 Gli antichi astronomi, vivendo per lo più soiinghi, sulle alture, not-

lurni, erano guardati dal popolo siccome non so che cosa strania e diversa

<r ogni costume, e facilmente s'imputavano di magiche arti; perché il

popolo suol vedere sempre perversità e malizia in quel che non capisce.

66 La musa che presiede all'astronomia: il suo nome suona cedeste.

67 Son le opere degli antichi matematici. Davvero chi consideri certe

opere antiche, come i canali ed i laghi del Nilo, le piramidi, gli obelischi,

le strade maggiori , il colosso di Rodi
,
gli acquedotti romani , le mura

jielasgiche, la strada sotto l'Eufrate che di tanti secoli prevenne il tunnel

(li Londra, dee concepire idea ben elevata della meccanica degli antichi.

K non aveano né la polvere né il vapore. Ma la schiavitù faceva durare

a fatiche immense la bestia uomo.

68 Dicco ^ nome olandese, consono a diga; pignone, pennello che suol

]iorsi alla riva dei torrenti per decomporne l'urto e spezzarne il corso. Il

l>e Coureil esclama; — «La pedanteria di questo squarcio è veramente in-

sopportabile, e non si sa come mai il Parini sei sia lasciato sfuggire dalla

penna, se non perchè egli aveva la smania d' affettar erudizione e di spar-

gerne per fas et per nefas il suo lavoro ».
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890 Le telre corna, decima fatica co

D' Ercole invitto. Ora i selvaggi amici

Urania ingeniili: baldi e leggiadri

jNel gran mondo li guida, o tra'l clamore

De' frequenti convivj, oppur tra i vezzi

893 De' gabinetti, ove a la docil dama

E al caro cavalier mostran qual via

Venere' tenga ^o
^ e in quante forme e quali

Suo volto lucidissimo si cangi.

Né del poeta temerai che beffi 7i

900 Con satira indiscreta i delti tuoi,

che a maligne risa esponer osi

Tuo talento immortale. AH' alia mensa

Voi lo innalzaste ; e tra la vostra luce

Beato r avvolgeste ; e, de le muse

90o A dispetto e d' Apollo, al sacro coro

L' ascrivesle de' vati. Ei de la mensa

Fece il suo Pindo ; e guai a lui, se quindi

Le dee sdegnate giù precipitando

Con le forchette il cacciano. Meschino .'

910 Più non poria su le dolenti membra

G9 Ercole, simbolo del sole errante, secondo il sabeismo, o di que' pri-

mi mortali che beneficavano gli uomini domando la natura, per de-

cima fatica, impostagli dalla madre degli dei sua nemica, combattè idi

lìiuiie Acbeloo, lo vinse, gli strappò un corno ( percliè i fiumi s' efli-

giavano cornuti ad indicare i varj rami in che deviano), il qual corno

divenne quello dell'abbondanza, e 1' Acheloo si precipitò nell'altro tiume

l'oante. Traduciamo il geroglifico in parlar comune. Uno de' primi bene-

fattori degli uomini, vedendo le ruine che portava ai terreni il fiume Acheloo,

gli si oppose colf arte, ristoppò i rigagnoli tra cui libero errava, e lo volto

in un altro fiume, facendo cosi ubertosissimi i terreni prima da lui deva-

stati. Se la mitologia si studier.à colf intenzione di andar all' utile midollo,

anziché rimanere alla bella scorza , non sarà studio di caralialtole.

70 Venero è anche un pianeta, quel che primo si mostra la sera ed ul-

timo scompare la mattina. L' ambiguità è maligna.

71 Apollo è padre de' poeti: Pindo è il monte sacro a quel Dio ed alle

muse, ne' cui recessi solcano i poeti cercare le ispirazioni, clic si dovreb-

licro trarre dall' indagar il più intimo delle cose.
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Del suo infermo signor chiedere aita 72

Da la bona Salute ; o con alate

Odi ringraziar, né tesser inni

Al barbato figliuol di Febo intonso 7ò.

915 Pili del giorno natale i chiari albori

Salutar non potrebbe, e 1' auree frecce

Nomi-senipiternanti all'arco imporre:

Non più gli urli festevoli, o sul naso

L'elegante scoccar d' illustri dita

920 Fora dato sperare. A lui tu dunque

Non disdegna, o Signor,, volger talora

Tu' amabil voce; a lui tu canta i versi

Del delicato cortigian d' Augusto ^4,

di quel che tra Venere e Lieo

925 Finse Tiinìalcion. La Moda impone

Ch'Arbitro o Fiacco a i begli spirti Ingombri

Spesso le tasche. Oh come il vate amico

Te udrà, maravigliando, il sermon prisco

sciogliere, o frenar, qual più ti place '''!

950 E per la sua faretra, e per li cento

Destricr focosi che in Arcadia pasce 7i'>,

Ti giurerà che, di Donato al paro ^7,

72 Ed ecco i soliti argomenti de' poeti de. la coterie.

73 Febo è dipinto come giovane di tutta leggiadria ed intonso. Sud liglin

Esculapio, dio della medicina, è un barbuto vecchione meditabondo. Il verso

è foggiato alla frugoniana. Anche Petronio fa pizzicar di letterato il sim

Trimalcione; Oportet eiiam inter coenondnm pìiiloloyiam nasse, ale.

7i Questi è Orazio Fiacco: l'altro è Petronio Arbitro, che nel Satirienn.

dipinse Trimalcione (vuoisi fosse una caricatura di Nerone imperat(ire) e ]f

\oluttuose sue cene fra la crapula (Lieo) e le oscenità {Venere). Dicemmu
come neir educazione si stillasse amore o conoscenza de' classici. Oggi

,

essendosi lanto moltiplicate le scuole di latino , son ridotti a si pochi qui i

che 1' intendono , che desterebbe al riso come pedante chi ardisse citar

un verso latino. \ forza di disapprovar gli studj classici abbiamo disgu-

stata di questi la gioventù, senza che poi sapessimo ispirarle altro che

petulante presunzione e vanitosa ignoranza, e farne dei giornalisti.

73 Cioè far errori di prosodia.

7G Allude ai possessi che tutti que' pastori avevano in partibus.

77 Celebre grammatico.
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Il clifficil sermone inleudi e gusli.

E questo ancor di rammenlar fia tempo

935 I novi sofi die la Gallia o l'Alpe ^s

Ammirando persegue ; e dir qua! arse

De' volumi infelici, e andò macchiato

D' infame nota : e quale asilo appresti,

Filosofia al morbido Aristippo

940 Del secol nostro ; e qual ne appresti al novo

Diogene, dell' auro sprezzatone

E della opinione de' mortali.

Lor famosi volumi, o a te discesi,

Da lo fiamme fuggendo, a gran giornate

d'io Per calle obliquo, e compri a gran tesoro

,

da cortese man prestati, fieno

Lungo ornamento a lo tuo speglio innante:

78 Aiulamonto nuovo prese la letteratura francese »i mezzo del se-

colo passato. Felici eventi avevano dato impulso al pensiero , che ,
po-

stosi audacemente alla ricerca del vero, spezzò o?ni barriera. E liarriera

parve la religione: onde fu assalita non solo nelle sue forme, ma nella

sostanza, ne' misteri ; per ischeizo, per far elTetto si negò la virtù, il .sa-

iriifizio; si negò Dio. La politica fu chiamala ad esame; senza aver ri-

guardo a re od a repulihliche , riveduto il patto sociale; messa in dubbio

o in beffa tutta la storia; conculcate le fame illustri, le opinioni, l'educa-

zione. Tanto fermento fu sollecitato dagli estensori dell'Enciclopedia, i

cui capi si proponeano di alibalter lawfame, col qual nome indicavano la

religione di Cristo. Il Vaticano, illanguiiiito nella bonaccia e in ringhj

l)releschi , non sapeva opporvi che fulmini spuntati, e la voce de' pochi

e non calorosi disputanti. I principi, dapprima osservatori freddi, e in al-

cuni paesi anche fautori delle dottrine novelle, s'avvidero del pericolo, sol

ijaando videro scalzare le basi dei loro troni. Allora cominciarono le perse-

cuzioni, ma fmacchè anch' esse, come ogni cosa (f allora, non ottennero se

non d'inasprire gli animi, d' ingloriare colla persecuzione, e farli più sve-

lati alia guerra. Né la guerra di penne fini sinché altri tumulti, altre guerre

non recò la rivoluzione. Il poeta allude a questi filosofi , specialmente a Vol-

taire e Rousseau, paragonando il primo ad Aristippo, l'ali ro a Diogene. Aristippo

ila Cirene profes.sava chela feliciiàdeiruomosta nel piacere. Questo sistema,

le sue arguzie, l' esser vissuto con Dionigi di Siracusa come Voltaire con Fe-

derico di Prussia, fanno somiglianti Aristippo e il francese. Diogene, filosofo

cinico, sprezzava gli uomini , e si prendea diletto di urtar le loro opinioni

in ogni cosa. Ad egual modo (secondo la diffrrenza' del secolo) operava

Gian Giacomo Rousseau, die sovverti veramente la liase della \ irtù, cioè il
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Pei che scorsi gii avrai brevi momenii

Ornandoli, o a la man garrendo indótta

9o0 Del parrucchier ; poi che l'avran più notti

Conciliato il faci! sonno, al fine

A la teletta passeran di quella

Che comuni ha con te studj e liceo,

Ove togato in cattedra elegante

955 Siede interprete Amore. Or fia la mensa

Il favorevol loco ove al Sol esca

De' brevi studj il giorioso frutto.

Qui segnalar ti dèi co' novi sofi
,

Schernendo il fren che i creduli maggiori

9G0 Atto solo stimar l'impeto folle

A vincer de' mortali, a slrigner forte

>Jodo fra questi e a sollevar lor speme

seiUimento del dovere, pretendendo sostituirvi to slancio libero e passio-

nato. Voltaire era ricco, aveva protezioni: onde, quantunque 11 parlamentd

parigino sentenziasse al fuoco alcune opere sue, potè vivere beatamente.

e alla line ritirato a Ferney presso Ginevra, vi riceveva una specie di cultd

da tutti gl'ingegni del suo tempo; e difTondendo intorno a se il benefizio,

.suscitò una piccola città in luogo de' primitivi casolari. Tempestosa vita

menù invece Gian Giacomo: V'Emiìio, il Contratto sociale, altri libri suni

furono per man del boja bruriati : egli perseguitato, ramingu di terra in

tcri'a , di condizione in condizione, scnripre inveendo contro la civiltà, sem-

pre rubello a tutto il mondo, sempre briaco di orgoglio, tanto più radi-

catogli in cuore, quanto men occasioni aveva avute di espanderlo e di ve-

derlo lusingato; straniero in mezzo alla società die disamava e da cui eia

disamato, trovò aitine un ricovero nell' isoletta di Saint Pierre nel lago di

Hienne, e poscia ad Ermenonville. < Qui (dice Byron) pose fine alla sua

carriera di sventure Rousseau, sofista ingegnoso in creare tormenti a sé

medesimo, apostolo della malinconia, clie con magici tocchi dipinse la

passione dell'amore; con irresistibile eloquenza fece parlar il dolore: vesti

azioni e pensieri colpevoli con un colorito di parole abbagliante come raggio

di sole ». La sua Novella Eloisa, l'opera piti cerca dai damerini, cangiò il

romanzo da intreccio complicato di fatti , in pittura del cuore e sviluppo

di passioni, ove la minor parte sono gli accidenti. 11 suo Contratto sodale

suppone la società siasi formata per una convenzione fra gli uomini, non

già per la natura di questi e per la necessità delle cose; in conseguenza

può essere sciolta come un aJlro contratto qualunque. !,e opere di questi due
e degli altri loro compagni Elvezio, Diderot, D'Alembert, La Metrie, Yi\-

rabeau, llulbach, quanto più riprovate, tanto più cerciie diventavano.
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Con penne oltre natura alto volanti.

Chi por freni oserà d' inclita stirpe

96o A l'animo, a la mente? il vulgo tema

Oltre natura: e quei cui dona il vulgo

Titol di saggio , mediti romito

Il ver celato ; e alfin cada adorando

La sacra nebbia che lo avvolge intorno.

970 Ma tu, come sublime aquila, vola

Dietro a i sofì novelli. Allo dia plauso

Tulla la mensa al tuo poggiare audace ;

Te con lo sguardo e con 1' orecchio beva

La Dama, da le tue labbra rapita
;

975 Con cenno approvator vezzosa il capo

Pieghi sovente: e il calcolo, e la massa 7^,

E la inversa racfion sonino ancora

Su la bocca amorosa. Or più non odia

De le scuole il sermone Amor maestro
;

980 E 1' Academia e i Portici passeggia 8"

De' filosofi al fianco, e con la molle

Mano accarezza le cadenti barbe.

Ma guardali, o Signor, guardali, oh Dio !

Dal tossico mortai che fuora esala

98o Da i volumi famosi: e occulto poi

Sa, per le luci penetrato all' alma,

Gir serpendo ne' cori; e con fallace

7.) l^cr imitare i .sapienti francesi, volevasi clic le scienze esalte diven-

tassero moLlello (li ItiUe le scienze, e chi non le sapeva dovea fìngere di

saperle. In un'/^i/ta, stampata nel d778 come traduzione dal francese, si dice

elle a Firenze erasi introdotta la cicuhcalura matematica; e che occorre di

sentire fra galanti colloquj , In ragione composta del vostro affetto. — In-

rmjionc inversa del mio languore. — Moltiplicata la massaper la velocità

della mia serrilii, ne rànlta la quantità del moto della vostra perdonanza.

— / quadrati dei tempi della mia speranza sono come i cubi della di-

stanza del vostro consenso. •

80 ^egli orli di Academo si adunavan gli scolari di Platone: quei d"A-

ristotele sotto i portici o peripato d'Alene: onde ad essi il nome di Aca-

deniici e Peripatetici.
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Lusinghevole sUl corromper tenia

Il generoso de le stirpi orgoglio

990 Che ti scevra dal vulgo. Udrai da quelli

Che ciascun de' viventi all'altro è pari,

E caro a la Natura e caro al Cielo

È non manco di te colui che regge

I tuoi destrieri, e quel eh' ara i tuoi campi;

99o E che la tua pietade o il tuo rispello

Devrien fino a costor scender vilmente s'.

Folli sogni d'infermo! Intatti lascia

Cosi strani consigli; e solo attigni

Ciò che la dolce volutiti rinfranca,

1000 Ciò che scioglie i desiri, e ciò che lìudrc

La libertà magnanima ^^. Tu questo

Reca solo a la mensa; e sol da questo

Plauso cerca ed onor. Cosi dell'api

L' industrioso popolo ronzando

JOOo Gira di fiore in fior, di prato in prato
;

E i dissimili sughi raccogliendo,

Tesoreggia nell'arnie: un giorno poi

Ne van colme le pàtere dorate

Sopra r ara de' numi ; e d' ogni lato

1010 Ribocca la fragrante alma dolcezza.

Or versa pur dall' odorato grembo

81 Queste massimo proclamate dai lilosoii erano avviale alla pratica

nelle società de' Franclii Muratori, non ignote neppur a Milano, che però si

limitavano ad un epicureismo filantropico, convegni, cene, vicendevoli soc-

corsi. Più sediziosamente cominciavano in que' giorni a predicare tali

doUrine gli Illuminali, istituiti allora appunto in Germania da Weishaupt.

1 loro dogmi erano: Uguaglianza e liljertà sono i diritti essenziali dell'uomi)

nella perfezione originaria. 11 primo attentato contro l'eguaglianza fu la

jiroprietà: il primo attentalo contro la lil)ertà furono le società politiche

e i governi. Unico fondamento della proprietà e de' governi sono le leggi

religiose e civili, che pertanto bisogna annichilare per giunger all'aboli-

zione della proprietà.

82 Per non profanare le cose sacre e giustificar l'ironia, avrei amato

meglio la licenza.

Il Parim.
"

25
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I tuoi doni, Ponioiia so; e l'ampie colma

Tazze che ir oro e ili color diversi

Fregia il Sàssoite induslre. E. tu dai greggi,

1015 Rustica Pale ^'*, coronata vieni

Di melissa olezzante e di ginebro
;

E co' lavori tuoi di presso latte

Declina vergognando a chi ti chiede

Ma deperii non osa. In su la mensa

ìOiO Porien, deposti, le celesti nari

Punger ahi ! troppo e con ignobii senso

Gli stomachi agitar : solo torreggino

Sul ripiegalo lino in varia forma

I latti tuoi cui di serbalo verno

102Ò Assodarono i sali, e fecer alti

A dilettar con subito rigore

Di convitalo cavalier le labbra.

Tu, Signor, che l'arai, poi che la Dama
Con la mano e col più lieve puntando,

1050 Move in giro i begli occhi, e altrui dà cenno

Che di sorger è tempo ? In piò d' un salto

B^Uza primo di tutti ; a lei soccorri.

La seggiola rimovi, la man porgi
;

Guidala in altra stanza, e più non soffri

1055 Che lo stagnante de le dapi odore

II célabro le offenda. Ivi con gli altri

83 Pomoiia fu ninfa amanUssiina de" giardini e de^fruUtli. J^e fruUa si'i-

vivan.si in tavola per lo più in vasi di porcellana: e dolio porcellano ou-

ropee passava per migliore quella di Sassonia, tanlo ancora ecrcalo col ti-

tolo di vieux saxe.

8i l'alo, rabbiam detto, presiede alia pastorizia. Anche oggi non si pongono

in tavola i caci, ma recansi in giro: come del caffè ancora alcuni prepa-

rano le tazze sopra un deschetto coperto d'un tappetino.

Son noli i versi di Delille:

Il est line liqueur (lu jìovte plus chère

Qui vianqiuìit à Virgile, et qu'adorail Vollairc....

C/est toi, dicin ctifé, dont l'aiinable liqueur

Sans aiterei- la lète, épanoirìt le coe^ir....

Et tu seni la reunis les tributs de deux mondes.
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Gralissinio vapor la invita, ond' empie

L' aere il caffè , che preparalo fuma

In Invola minor , cui vela ed orna

1010 Indica tela. Redolente gomma
Quinci arde intanto; e va lustrando e purga

L'aere profano, e fuor caccia de' cibi

Le volanti reliquie. Egri mortali,

Che la miseria e la fidanza un giorno

1045 Sul meriggio guidare a queste porle
;

Tumultuosa, ignuda, atroce folla

Di tronche membra e di squallide facce,

E di bare e di grucce, or via, da lunge

Vi confortate ; e per le alzale nari

1050 Del divin prandio il nettare beele

Che favorevol aura a voi conduce:

Ma non osate i limitari illustri

Assediar, fastidioso offrendo

Spettacolo di mali a i nostri eroi.

lOìio A le, nobil Garzon, la tazza intanto

Apprestar converrà, che i lenti sorsi

Ministri poi de la^ tua bella a i labbri;

E memore avvertir s' ella più goda

sobria o liberal temprar con dolce

1000 La bollente bevanda; o se più forse

L'ami cosi, come sorbir la gode ss

Barbara sposa, allor che, mollo assisa

Ne' broccati di Persia, al suo signore

Con le dita pieghevoli il selvoso

lOGo Mento vezzeggia, e la svelata fronte

Alzando, il guarda: e quelli sguardi han possa

Di far che a poco, a poco di man cada

Al suo signore la fumante canna;

83 Gli Ottomani crederehliero guastar l'aroma (k'I calte temprandolo collo

zucchero. Essi nutrono la barba, come nonsi faceva iiii Europa' ab tèmpo
debParini. Eumanle canna, la. pippa;.
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Mentre i labbri e la man v'occupa e scalda

1070 L' odoroso licor, sublimi cose

• Macchinerà tua infaticabil mente :

Quale oggi coppia di corsier de' il carro

Condur de la tua bella; o lalte moli

Che per le fredde piagge educa il Cimbro
;

107o quei che abbeverò la Brava, o quelli

Che a le vigili guardie un di fuggirò 8">

Da la stirpe campana. Oggi qual meglio

. Si convegna ornamento a i dorsi alteri :

Se semplici e negletti, o se pomposi

1080 Di ricche nappe e variale stringhe

Andran su l' alto collo i crin volando
;

E sotto a cuoi vermigli e ad auree fibbie

Ondeggeranno li ritondi fianchi.

Quale oggi cocchio trionfanti al corso

1085 Yi porterà: se quel cui l'oro copre.

Fulgido al sole, e de' vostr' alti aspetti

Per cristallo settemplice concede

Al popolo bearsi ; o quel che, tutto

Caliginoso e tristo e a la marmorea

1090 Tomba simil che de' vostr' avi chiude

I cadaveri eccelsi, ammette a pena

Cupido sguardo altrui. Cotanta mole

Di cose a un tempo sol nell' alto ingegno

Tu verserai; poi col supremo auriga

109o Arduo consiglio ne terrai, non senza

Qualche lieve garrir con la tua Dama.

Servi r auriga ogni tua legge : e in tanto

80 Le "razze più pregiate di cavalli, quelle dell' Hoistein , del Naiiok'-

tano, ecc. I Cimbri, popolo affine ai Galli, che .si .stanzio in Danimana e
net GiuUand. Brava, fiume della Baviera. Campania, nome antico della

Terra di lavoro al mezzodì dell'Italia. Contano che dallo Stato di Milano

uscissero l' anno 70,000 zecchini in Cxavalli. I cavalli solevansi caricare

di bardature, ricche di seta o di metalli. I cocchi dipingevansi assai più

uercatamente che oggi, non solo con stemmi, ma con soggetti di genere: u

(pinlche sportello fu poi serbato preziosamente come un quadro.

/
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Altra cura subt:ntri. Or mira i prodi

Compagni tuoi che, ministrato a pena

1100 Dolce conforto di vivande a i membri,

Già scelto il campo, e g\k distinti in banda,

Preparansi, giocando, a fieri assalti.

Cosi a queste, o Signore, illustre inganno

Ore lente si faccia. E s' altri ancora

1105 Vuole Amor che s' inganni, altrove pugni

La turba convitata : e tu da un lato

Sol con la Dama tua quel gioco eleggi

Che due soltanto a un tavoliere ammetta.

Già per ninfa gentil tacito ardea

Ilio D'insoffribile ardor misero amante,

Cui nuli' altra eloquenza usar con lei,

Fuor che quella degli occhi, era concesso
;

Poiché il rozzo marito, ad Argo eguale ^7^

Vigilava mai sempre ; e quasi biscia

1H5 Ora piegando, or allungando il collo,

Ad ogni verbo con gli orecchi acuti

Era presente. Oimè! come con cenni,

con notato tavole giammai,

con servi sedotti a la sua bella

1120 Chieder pace ed aita? Ogni d'amore

Stratagemma finissimo vincea

La gelosia del rustico marito.

Che pili lice sperare? Al tempio ei viene

Del nume accorto che le serpi intreccia ss

1125 All' aurea verga, e il capo e le calcagna

D' ali fornisce. A lui si prostra umile

E in questi delti, lagrimando, il prega:

87 Animale a ceni' ocelli, alla cui custodia Giunone aveva commeisa la

fanciulla amata da Giove, per sottrarla da' costui abbracciamenti. Ma anidro

sa ingannare anche i cent' occhi.

88 Mercurio ha per distintivo le ali al capo e ai piedi , ed in mano una
verga chiamata caduceo, intorno a cui sono avvinghiate due serpi. È figlio

il' .\tlante e di Maja.



40C IL MLI.IGCIO.

« propizio a gli amaiili, o buon (ìglinolo

« De la candida Maja, o lu elio d' Argo

1150 « Deludesti i ceni' occhi, e a lui rapisti

« La guardata giovenca, i preghi accogli

« D' un amante infelice ; e a lui concedi,

« Se non gli occhi, ingannar gli orecchi almeno

« D' importuno marito ». Ecco, si scote

llóo II divin simulacro, a lui si china,

Con la verga pacifica la fronte

Gli percote tre volle: e il lieto amante

Sente dettarsi ne la mente un gioco

Che i mariti assordisce. A lui diresti

ilio Che l'ali del suo pie concesse ancora

11 supplicato Dio ; cotanto ei vola

Velocissimamente a la sua donna.

La bipartita tavola prepara so^

Ov' ebano ed avorio intarsiali

Ilio Regnan sul piano; e partono alternando

In due volte sei case ambe le sponde.

89 È lo sbaraglino, uno dei diversi giuw-lii delle tavole. Il tavoliere è

doppio, compartito in piramidi bianche e neve, e vi si piiioca con quin-

ilici pedine nero, e quindici bianche, due dadi, due bossoli. Ciascun pio-

i-alorc impila le sue pedine al vertice della prima piramide: in uno dei

bussoli scuole i due dadi, ti lancia controia sponda delP avversario :

srcondo che i dadi fanno pariglia o no, si regola la mossa della pedina.

I numeri eguali fanno andare da freccia bianca in bianca; o da neraj in

tura: i caffi da freccia nera in bianca o viceversa. L'intento è di occupar

l'estremità, ove si fa damare la propria pedina, per puler poi assalire

l'avversario nelle sue case. Dal fracasso che doveano fare pedine, bossoli.

dadi, fu questo giuoco chiamato il Trictrac; dal quale poco dilTerisce il

Tiic. Nò voglio nò devo insegnarvi a giocare; e molli ponno aver veduto

a giocarlo; giacché, sebben raro, non è disusalo, singolarmente in Francia,

ove un proverbio dice che il trictrac non l'imparano le donne che dai loro

amanti, nò gli uomini che dalle amiche. Chi ne volesse conoscere le teo-

riche, guardi l'Encijclopèdie méthodique, jeux,' Trictrac. Prospero Mérimée

uno de" romanzieri più rinomali di Francia, pultlilicò un racconto La par-

tita di trictrac. Delille, noW Homìm d'^s cìmmps, ha una lunga descrizione

d'una parlila a trictrac. Platone diceva che il mondo ò simile allo sbara-

glino-, si comincia dal gettar casuale del dado; poi il giudizio dispone

|i^ mosse.
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Qiiinclici nere d'ebano rotelle,

E d' avorio bianchissimo aUretiante

Sian divise in due parli ; e moto e norma

lloO Da duo dadi gittali attendon, pronte

Gli spazj ad occupar, e quinci e quindi

Pugnar contrarie. Oh cara a la Fortuna

Quella che corre innanzi a"!!' altre, e seco

Trae la compagna, onde il nemico assalto

I loo Forte sostenga ! Oh giocator felice

Chi pria l'estrema casa occupa; e l'altro

De gli spazj a sé dati ordin riempie

Con doppio segno ! Ei trionfante allora

Da la falange il suo rivai combatte,

1160 E in proprio ben rivolge i colpi ostili.

Al tavolicr s'assidono ambidue,

L' amante cupidissimo e la ninfa:

Quella tuia sponda ingombra e questi 1' altra.

Il marito col gomito s' appoggia

116o All'un de' lati: ambo gli orecchi tende;

Tutto questo tirano sembra al De Coureil una puerilità, una pedanteria,

un'afTettala erudizione di scolastiche cognizioni, e trova singolarmente ri-

dicolo che un moderno zerbino ricorra a Mercurio per ajuto. Ma chi gli ha

detto che questo trovato fosse moderno'? Platone attribuisce l'invenzione de"

' giuochi di zara apjiunto a Mercurio Trismegisto. I Greci avevano il diagram-

mismo, e i Romani le diindcna scripta che somigliava ben bene al nostro

trictrac. Gli Annali persiani lo l'anno antico quanto gli scacchi. Perocché

raccontano che, durata lunga guerra fra Belagi re d'India e Nuscirvan
le di Persia, quegli per finirla alla quieta mandò al Persiano un giuoco di

scacchi, promettendo pagar un tributo se i Persiani, nessuno insegnan-

dolo, scoprissero l" arte di questo giuoco. Raccolgonsi i sapienti del regno:

Bonzurgemhir arriva a discoprire l misteri degli scacchi ; e per mostrar

che i Persiani non solo ne sapevano del pari ma più che gl'Indiani, in-

ventò il trictrac: inviato dal suo re, porta all' Indiano si la spiegazione

degli scacchi, si la sfida a conoscere il nuovo giuoco. La sapienza di tutti

i dotti dell'India riusci vana, e Belagi pagò il trlliuto (Annales de la lit-

(erature et des arls, tom. IX, pag. 84).

II padre Girolamo Saccheri, gesuita, professore di matematica a Pavia,

fra altri ammirati esercizj di memoria, faceva questo di giocare a tre

scacchieri contemporaneamente e senza vederli; e il più delle volte vinceva;

poi, se piacesse, ritesseva a memoria tutte le mosse.
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E sol lo al favolior di quaiulo in quando

Oliala con gli occhi. Or l'agitar de i dadi

Entro a sonanti bossoli comincia;

Ora il picchiar de" bossoli sul piano
;

1170 Ora il vibrar, lo sparpagliar, l'urtare.

Il cozzar de i duo dadi ; or de le mosse

Pedine il martellar. Torcesi e freme

Sbalordito il geloso: a fuggir pensa,

Ma rattienlo il sospetto. Il fragor cresce,

117o II rombazzo, il frastono, il rovinio.

Ei piìi regger non puote; in piedi balza,

E con ambe le man lura gli orecchi.

Tu vincesti, o Mercurio: il cauto amante

Poco disse, e la bella intese assai.

1180 Tal ne la ferrea età, quando gli sposi

Folle superslizion chiamava all' arme,

Giocalo fu. Ma poi che l'aureo surse

Secol di novo, o che del prisco errore

Si spogliare i mariti, al sol diletto

1185 La dama e il cavalier volsero il gioco,

Che la necessità trovato avea.

Fu superfluo il romor: di molle panno

La tavola vestissi, e de' patenti

Bossoli 'l seu : lo schiamazzio molesto

Tal rintuzzossi ; e durò al gioco il nome

uno Che ancor l'antico strepito dinota.
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Ma de gli augelli e de le fere il giorno i

E de' pesci squamosi e de le piante

E dell' umana plebe al suo fin corre '^.

Già soUq al guardo de la immensa luce

1 Dicemmo che il Vespro e la Notte non si slamparono se non niurto

I' autore, cioè trentadue anni dopo i primi. La più parte però del Vespro

ed alcun che della Notte era già inserito nel Meriggio. Perocché, dopo il

^erso con che ora quello finisce, seguiva questa descrizione della sera

fino al verso venticinque. Quivi si appiccava la scena del corso , Gin

di cocchi freqmnte- il corso splende fino al verso Rallegra or tu la mori-

lionda, luce: indi si passava a descrivere le cure dei due amanti prima di

salir in cocchio. Già d' untuosa polvere MOueJia ecc., e gli avviava al corso.

Era un protendere il Mezzodì troppo oltre i suoi confini, e saviamente

l'autore nel manoscritto trasportò al Vespro i brani accennati, aggiungendone

altri per ridurlo come è. Il De Coureil malmenò il Reina per avere stam-

pato questi due poemetti, come fosse stato mosso da sola ingordigia di

guadagno; evi trova stile meno vivace, men preciso, meno elegante e

jtoetico: che, paragonati ai due primi, son come un corpo etico e rifinito

<laireià in confronto ad un robusto e sano, ben colorito e pieno di ga.ja

oventù.

Anche altri, comunque amorevoli del Parini , asseriscono che questi

poemetti non vagliono di gran pezza i primi. Certo ai due poemetti manco

r ultima mano, e tratto tratto s'avvisano de' nei che un nuovo ritocco

avrebbe levato; però in molto parli della Notte sentesi il brio e la forza

l'omica dell'autor del Mattino.

2 II giorno di tutti gli esseri viventi finisce col venir della notte: quello

del Bel Mondo si protrae molto più in là: ed oggi può dire cominci alla
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.") Sfugge r un mondo; e a berne i vivi raggi '

Cuba s' affretta e il Messico e 1' allrice *

Di molte perle California estrema:

E da' maggiori colli e dall'eccelse

Ròcche il Sol manda gli ultimi saluti

10 All'Italia fuggente; e par che brami

Rivederti, o Signor, prima che l'Alpe

. r Appennino o il mar curvo ti celi
^

A gli occhi suoi. Altro finor non vide

Che di falcato mietitore i fianchi

lo Su le campagne tue piegali e lassi
;

E su le armate mura or braccia or spalle

Carche di ferro, e su le aeree capre "^

De gli edificj tuoi man scabre e arsicce;

E villan polverosi innanzi a i carri

20 Gravi del tuo ricolto ; e su i canali

E su i fertili laghi irsuti petti

Di remigante che le alterne merci

A' tuoi comodi guida ed al tuo lusso;

Tutti ignobili aspetti. Or colui veggia 7

3 11 Paiini s" all'ione al vero sistema mondiale por indicare il cader del

^'iorno diversamente da quello che 1' aveano detto gli antichi. Non vedo

perché, invece di far altrettanto, credasi più poetico il diro che il sole Ira-

monta, si alza; e se occorre, farlo alzar ancora coi cavalli su per la fer-

vida curva.

4 Cuba, una delle grandi Antille. Messico, provincia d'America, di cui

già parlammo, e della quale formava. parte la California, penisola prolun-

;iatn nell'Oceano Pacifico, ricchissima un tempo per la pesca delle perle,

ora per gl'inesauribili terreni auriferi.

Anche il Pindemonte cantò ne' Xiaggi:

E le candide perle che al tornito

Collo l'estrema California invia.

3 Vedasi quanto queste idee sieno nuove, sleno belle, sieno \ere. Ep-

pure alcuno si ostina a dire che il vero è tomba de" poeti. 11 mare secumia

la curva della terra che fascia.

6 II culmine del tetto; radice di capriata.

7 Insiste sempre suU' egoistica pretensione di credersi esseri superiori

al volgo laborioso. Anche Giovenale. Sat. Vili.

Messoribus illis

Qui snUtrant vrbem circo scenaeque vcicaìitem.
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2o Glie (.la liiUi servilo a nullo serve.

Pronto è il cocchio felice. OJo le rote,

Odo i lieti corsier che all'alma sposa

E a te suo lido cavalier nodrisce

Il placido marito. Indi la pompa

30 Affrettasi de' servi; e quindi attende,

Con insigni berretti e argentee mazze,

Candida gioventù che al corso agogna

I moti espor de le vivaci membra;

E neir audace cor forse presume

ó3 A te rapir de la tua bella i voti **.

Che lardi omai ? Non vedi tu com" ella

Già con morbide piume a i crin leggeri

La bionda, che svani, polve rendette;

E con morbide piume in su la guancia

40 Fé più vermiglie rifiorir che mai

Le dall' aura predate amiche rose ?

Or tu, nato di lei ministro e duce,

L'assisti all'opra; e di novelli odori

La tabacchiera e i bei cristalli aurati

43 Con la perita mano a lei rintegra:

Tu il ventaglio le scegli adatto al giorno 9:

E tenta poi fra le giocose dita

Come agevole scorra. Oh qual con lieti

8 Vedi il Mattino nota 106.

Eran gran iiaile del lusso d'allora i ventagli, e beata or la signora die

ne rinviene alcuno fra le ciarpe di casa. Faceansi d'avorio ed oro, con

carte miniate, e talora alcuni versi, al qual uso ne fece anche il Parini.

Riportiamo questi:

Finché il sole arde in lioné,

Son cercato, son gradilo
;

Sìa se cambia la stagione,

A me logoro e sdrucito

Più nessun non volge il ciglio.

Belle donne, a chi somiglio'!

.\nche degli uomini taluni portavano la ventola, a fra i privilegi clic

godevano gli excellentissimi senatori era pur questa d'averne ogni gionw

sulla loro tavola in senato una beli' e nuova.
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Nò ben celati a te guardi e sorrisi

oO Plaude la Dama al tuo sagaee tatto !

Ecco ella sorge e del partir dà cenno :

Ma non senza sospetti e senza baci

A le vergini ancelle il cane affida

,

Al par de' giochi, al par de' cari figli *'^

55 Grave sua cura : e il misero dolente

,

Mal Ira le braccia contenuto e i petti

,

Balza e guaisce in suon che al rude vulgo

Ribrezzo porta di stridente lima
;

E con rara celeste melodia

(iO Scende a gli orecchi de la Dama e al core.

Mentre cosi fra i generosi affetti

E le inlese blandizie e i sensi arguti

E del cane e di sé la bella obblia

Pochi momenti, tu di lei piii saggio

65 Usa del tempo ; e a chiaro speglio innante

I bei membri ondeggiando, alquanto libra

Su le gracili gambe ; e con la destra,

Molle verso il tuo sen piegata e mossa,

Ssopri la gemma che i bei lini annoda;

70 E in un di quelle, ond' hai sì grave il dito

L' invidiato folgorar cimenta :

Poi le labbra componi: ad arte i guardi

Tempra qual più ti giova ; e a te sorridi.

Al fin, tu da te sciolto, ella dal cane,

75 Ambo al fin v' appressalo. Ella da i lumi

Spande sopra di te quanto a lei lascia

lo Già il Fagiuoli scriveva:

E piuUostx) vorran farsi vedere

In collo una canina rti Bologna

,

Che sulle braccia un figliolin tenere.

La nostra dama del resto era ancor più amorevole del signor Western

nel Tom Jones di Fielding, il quale « subito dopo i suoi schioppi, i suol

l'ani, i suoi cavalli, amava e apprezzava la figliuola sua sovra tutte lal-

I re wse del mondo >>

.
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D' eccitata pietà 1' amata belva ;

E tu sopra di lei da gli occhi vèrsi

Quanto in te di piacer destò il tuo volto.

HO Tal seguite ad amarvi; e insieme avvinti,
.

Tu a lei sostegno, ella di te conforto,

Itane omai de' cari nodi vostri

Grato dispetto a provocar nel mondo.

Qual primiera sarà che da gli amati

8') Voi, sul vespro nascente, alti palagi

Fuor conduca, o Signor, voglia leggiadra ?

Fia la santa amistà, non più feroce,

(Jual ne' prischi eccitar tempi godea

L' un per 1' altro a morir gli agresti eroi
;

90 Ma pacata e innocente al par di questi,

Onde la nostra età sorge si chiara,

Di Giove alti incrementi *'. 0, dopo i lardi

De lo specchio consigli e dopo i giochi,

Dopo le mense, amabil dea, tu insegni

Do Come il giovin marchese al collo balzi

Del giovin conte ; e come a lui di baci

Le gote imprima ; e come il braccio annode

L' uno al braccio dell'altro; e come insieme

Passeggino, elevando il molle mento

100 E volgendolo in guisa di colomba;

E palpinsi e sorridansi e rispondansi

Con un vezzoso tu '2. Tu fra le dame

Sul mobil arco de le argute lingue

I già pronti a scoccar dardi rattieni,

105 S' altra giugno improvviso, a cui rivolti

Pendean di già: tu fai che a lei presente

Non osin dispiacer le fide amiche
;

11 Magìium Jovis incremeiitum.
Virgilio.

1"2 L" uso del tu s' è molto più esteso a' di nostri. Grave scandalo fu

(Iella repubblica l' introdurlo fra marito e moglie, fratelli e st;ii-L'lle, padri

e ligliuoli : dove prima era usato il voi e il lei.
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Tu le cardie faretre a miglior tempo

Di serbar le consigli. Or meco scendi

110 E i generosi iifici e i cari sensi

Meco delta al mio Eroe ; tal che famoso

Per entro al suon de le fuliire etadi

E a Pilade s' eguagli, e a quel che trasse '>

Il buon Teseo da le tenarie foci '*.

Ilo Se da i regni che l'Alpe o il mar divide

Dall' italico lido in patria or giunse

Il caro amico, o da i perigli estremi

Sorge d' arcano mal che in dubbio tenne

Lunga stagione i fisici eloquenti,

120 Magnanimo Garzone, andrai tu forse

Trepido ancora per 1' amato capo

A porger voti sospirando? Forse

Con alma dubbia e palpitante i detti

E i guardi e il viso esplorerai de' molti

125 Che il giudizio di voi, menti si chiare

Fra i primi assunse d' Esculapio alunni '' ?

di leni origlieri all' omer lasso

Porrai sostegno ; e vital sugo a i labbri

OlTrirai di tua mano? pur con lieve

130 Bisso "> il madido fronte a lui tergendo,

13 l^ilade, por salvare il suo Oreste cerrato a movlp, si finse lui : Piiilon

scese persia noli" inforno per cavarne l'amalo suo Teseo. ^Vfrli amici cfogfri

noi cerchiamo assai meno, e ci persuadiamo che 1" amicizia è un fior licl-

lissimo, ma chi vuol conservarlo conviene non lo colga.

14 Tenario dicovasi anticamente il capo Malapan della I.aconia , il cui

orrore fece credere che desse adito ali" inferno. Tamarias ctiam faua^s^ tiìla

iistia ditis. Vino.

13 Esculapio è dio. itella medicina. Fin trattandosi delta vita e della

morte ci doveva entrar la moda ; e se questa aveva gridato sommo un

medico , non doveva una persona di garbo morire che in mano o perniano

di quello. La moda è cessala?

16 Bisso è lino finissimo, crescente intorno ad Elim noli" Acaja, e com-
putato a peso coli" oro. Ma Forster [De bi/sso aìttiquorum) pretonde non

fosse altro che il nostro cotone d" India. Con esso facevasi una tela finis-

sima, che per Io più tingevasi in porpora, il più pregialo fra" colori: ondo

liisso fu preso sposso per color di porpora.
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E lo amelte agitando, il lardo sonno

Invilerai a fomentar con 1' ali

La nascente salute? Ah no! tu lascia,

Lascia che il vulgo di sì tenui cuie

lóo Le brevi anime ingon>bri; e d'un sol alto

Rendi l'amico tuo felice a pieno.

Sai che, fra gli ozj del mattino illustri.

Del gabinetto al tripode sedendo,

Grand' arbitro del bello, oggi creasti

140 Gli eccellenti nell'arte. Onor cotanto

Basti a darli ragion su le lor menti

E su r opre di loro. Util ciascuno

A qualch' uso ti fia. Da te mandato,

Con acuto epigramma il tuo poeta

lìo La mentila virtù trafigger puote

D'una bella ostinata; e l'elegante

Tuo dipintor può con lavoro egregio

Tutti dell' amicizia, onde ti vanti,

Compendiar gli ulìci in breve carta '7 •

1^0 se lu vuoi che semplice vi splenda

Di nuda maeslade il tuo gran nome,

se in aulica lapide imitata

Inciso il brami ; o se in trofeo sublime

Accumulate a te mirarvi piace

135 Le domestiche insegne, indi un lione

Hampicar furibondo, e quindi l'ale

Spiegar 1' augel che i fulmini ministra <^;

Qua timpani e vessilli e lance e spade,

R là scettri e collane e manti e velli

IGO Cascanti argutamente. Ora li vaglia

17 I^unge il ridicolissimo e comodissimo uso de" viglielli di visita, alloni

non volgarizzalo quanto adesso; e clie, come segno d'aristocrazia, portava

che avessero un'eleganza proporzionata al grado o alle pretensioni del-

l' ofTrenle.

18 Ministrirji fulmùtis alitem.

Uhazio.
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Questa carta, o Signor, serbata all' uopo
;

Or fia tempo d' usarne. Esca, e con essa

Del caro amico tuo voli a le porte

Alcun de' nuncj tuoi
;
quivi deponga

165 La tessera beata-; e fugga, e torni

Ratto suir orme tue, pietoso eroe

Che, già pago di te, ratto a traverso

E de' trivj e del popolo dilegui.

Già il dolce amico tuo nel cor commosso,

170 E non senza versar qualche di pianto

Tenera slilla, il tuo bel nome or legge

Seco dicendo : « Oh ignoto al duro vulgo

« Sollievo almo de' mali ! oh sol concesso

« FaciI commercio a noi alme sublimi

175 <i E d'alTutti e di cure! Or venga il giorno

« Che si grate alternar nobili veci

« A me sia dato ! » Tale sbadigliando

Si lascia da la man lenta cadere

L' amata carta ; e te, la carta e il nome

180 Soavemente in grembo al sonno obblia.

Tu fra tanto colà rapido il corso

Declinando intraprendi ove la Dama,

Co' labbri desiosi e il premer lungo

Del ginocchio sollecito, ti spigne

18o Ad altre opre cortesi. Ella non meno

All' imperio possente, a i cari moti

Dell'amistà risponde. A lei non meno

Palpita nel bel petto un cor gentile.

Che fa l'amica sua? Misera! Jeri,

190 Qual fosse la cagion, fremer fu vista

Tutta improvviso, ed agitar repente

Le \aghe membra; indomito rigore

Occupolle le cosce; e strana forza

Le. sospinse le braccia: illividirò

19o I labbri onde 1' Amor 1' ali rinfresca ;
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Enfiò la neve de la bella gola;

E celato candor da i lini sparsi

Effuso rivelossi a gli occhi altrui.

Gli Amori si schermiron con la benda;

iOO E indietro rifuggiroiisi le Grazie.

In vano il cavalier, in van lo sposo

Tentò frenarla, in van le damigelle
,

Che su lo sposo e il cavaliere e lei

Scorrean col guardo, e poi ristrette insieme

20o Malignamente sorrideansi in volto.

Ella, truce guatando, curvò in arco

Duro e feroce le gentili schiene ^^
;

Scalpitò col bel piede; e ripercosse

La mille volte ribaciala mano

210 Del tavolier ne le ptignenli sponde.

Livida, pesta, scapigliata e scinta

Al fin stancò tutte le forze ; e cadde

Insopportabil pondo sopra il letto -^.

19 DpI capo e delle schiene Rodomonte

La terra impresse.

AniosTO XLVI, 133.

20 Sarà grato ai lettori (di leggitriei non oso lusingarmi) eh' io compendii

uno de' più spiritosi scrittori e più mordaci della Francia, in quel tristo

libro ove analizza i congegni più segreti della politica maritale. Parlando

della guerra civile h'a gli sposi, dà per le armi più terribili la micrania

e le affezioni nervose. — « micrania protettrice degli amori , imposta

fonjugale, studio innanzi a cui vengono a spirare tutti i maritali delirj.

O possente micrania! poffardio che gli amorosi non t'abbiano ancura cele-

brata, divinizzata, personi(ìcata) micrania miracolosa! o ingannevole

micrania! benedetto il cervello che primo li concepì! malann' aggia il

medico che ti trovasse un preservativo! Ah si: tu sei l'unico male onde le

donne non si querelano, certo per riconoscenza de' beni che tu lom di-

spensi, fallace micrania, o micrania miracolosa!

« l'ure v'ha una potenza superiore ancora. Come tutte le scoperte più ulili,

non si sa a chi sia dovuta : certo pero verso il mezzo del passato secolo i

rapori cominciarono a comparire in Francia : mentre Giacomo Watt ap-

plicava a problemi di meccanica la forza dell'acqua evaporata, una Fran-

cese innominata, aveva la gloria di dotar il suo sesso del potere di vapo-

rizzare i suoi fluidi . . . Le aJJ'i'zioHi nervose sono di due sorta, rispetto all' uso

che ne fanno le maritate: convulsioni classiche, e convtdsioni roman-

ii Pabiki. 27
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NÒ fra r inlime stanze o fra le chiuse

215 Gemine porle il prezioso evento

Tacqne ignoto moli' ore. Ivi la Fama

lidio. Le classiche liaiino un non so che di bellicoso ed animato: vio-

liMite nelle loro comparse come le Pilonesse, furibonde come lo Menadi ,

agitato come le Baccanti : sono insomma 1" antichità tale e quale. — Le

alTezioni romantiche son dolci e lamentose come le ballato che si cantano

in Isrozia fra le nebbie: pallide come fanciulle ridotte alla tomba dal ballo

o dall'amore; elegiache in grado superlativo, sentono la nordica melan-

conia. Costei dalle chiome corvine, dall'occhio penetrante, di tinta vigo-

rosa, di secche labbra, di robusta mano^ sarà bollente, convulsiva, rappre-

senterà il genio delle nervose classiche. Una bella bionda, di carnagione

bianca, sarà il genio delle nervose romantiche. All'una spetta I" imperio

de" nervi, all'altra quel do' vapori.

« Spesso un marito nel tornar a casa vi trova sua moglie in pianto.

— Cos'hai, angelo, mio? — Oh, niente. — Ma tu piangi. — Piango senza

sapere il perchè; son cosi melanconica... Ho visto in aria certe figure...

poco mi resta da campare». — E qui la vi parla sotto voce del fu suo

padre , del povero suo zio , della buon' anima di suo nonno : ne invoca le

ombre, ne risente tutti i malanni: ne prova tutti i patimenti: sente 11

cuore batter con tropiKa violenza, e la milza gonfia, e crampi allo stomaco,

ose volete carezzarla vi prega di lasciarla alla sua melanconia, alle sue

reminiscenze; vi parla di testamento, del suo funerale, del salice pian-

gente che ricoprirà la sua tomba Tra le vaporose ce n'ha alcune

più bionde, più delicato, più sensitive, che hanno il dono delle lagrime.

Piangono quando, come e quanto vogliono: ordinano un sistema offensivo,

che consiste in una rassegnazione suljlime, e riportano vittorie tanto più

stupende, quanto che rimangono in fior di salute. Un marito irritato

^ien tutto in gote a dettare de' comandi'? Esse lo guardano sommesse, cbi-

iian il capo, e zitte. Questa pantomima e un disastro per un marito; in

.si fatte lotte coniugali, un uomo preferisce sentir la donna parlare, di-;

fendersi, perché allora esaltamenti, rabbia. Ma con queste donne, niente

alfatto; il loro silenzio v'inquieta; sentita un non so qual rimorso, come
il sirario che, non avenflo ritrovalo resistenza nella sua vittima, prova un
doppio timore; avrebbe voluto assassinarlo sulle difeso. — Voi tornale a

casa. Al venir vostro la moglie terge gli occhi e asconde il fazzoletto in

modo di lasciarvi accorgere che ha pianto. Siete commosso: la pregate a

parlare: avete dimenticato ogni cosa. Allora ella singhiozza parlando, e

))arla singhiozzando: vi stordisce colle lacrime, colle idee rinfuse ed af-

follate Ma tutte queste maliziucco moderne cosa sono mai a petto del

genio antico, delle possenti convulsioni, della pirrica conjugale ? Deh quante

promesse per un amante nella vivacità di questi moti convulsi, nel fuoco

di quegli sguardi, nella rigidità di quello membra, graziose fin nel loro

eccesso! Allora una donna s'avvoltola come il turbo che spira, lanciasi

Come le fiamme d'un incendio, piegasi come un'ombra che striscia vi;i
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Con uno il colse de' ceni' occhi suoi 21
;

E il bel pegno rapilo usci portando

Fra le adulte matrone, a cui segreto

220 Dispetto fanno i pargoletti Amori,

Che da la maestà de gli otto lustri

Fuggon volando a piìi scherzosi nidi.

Una è fra lor che gli altrui nodi or cela

Commoda e strigne; or d'ispida virlude

22o Arma suoi delti; e furibonda in volto

E infiammala ne gli occhi alto declama,

Interpreta, ingrandisce i sagri arcani

De gli amorosi gabinetti; e a un tempo

Odiata e desiala eccita il riso

2.30 Or co' propri mislcrj, or con gli altrui 2-2.

La vide, la notò, sorrise alquanto

La volatile dea; disse: « Tu sola

Sai vincere il clamor de la mia tromba »;

Disse e in lei si mutò. Prese il ventaglio,

2.DO Prese le tabacchiere, il coccìiio ascese,

E là venne trottando ove de' grandi

È il consesso più follo. In un momento

Lo sbadigliar s'arresta: in un momento

Tulli gli occhi e gli orecchi e tulli i labbri

2iO Si raccolgono in lei : ed ella al fine,

E ansando e percotendosi, con ambe

Le mani, le ginocchia, il fallo espone

sopra candide pìetruzze; vede l'avvenire e profetizza; vedo sopratuUo il

presente , e abbatte il marito , e gli incute una specie di terrore. Gli attac-

chi di nervi stancano troppo, e di giorno in giorno si fanno più rari :

prevale il romanticismo.

21 Uno dei simboli più belli dell' antichità è appunto la Fama con cen-

V occhi , altrettante orecchie e bocche per vedere , udire , raccontar tutto.

Di queste ciancere che tutto sanno anche il non mai avvenuto, e nulla

taciono, v'é clii crede non ancor estinta la razza.

22 Com'è stupendamente caratterizzata la maledica 1 Un antico disse :iVii

tam. volture quam maledkìum , e il Ming Siu Pao Kien cinese : « Una

buona azione nan varca la soglia: d'una caUiva il rumor si diffonde a

cento leghe ».
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E del fallo le origini riposte.

Riser le dame allor, pronle domane

245 A forluna simil, se mai le vaghe

Lor fantasie com moverà negato

Da i marili compenso a un gioco avverso;

in faccia a lor, per deità maggiore,

Negligenza d' amante, o al can diletto

250 Nata subila tosse : e rise ancora

La tua Dama con elle; e in cor dispose

Di leco visitar 1' egra compagna.

Ite al pietoso ufficio, itene or dunque :

Ma lungo consigliar duri tra voi

255 Pria che a la meta il vostro cocchio arrive.

Se visitar, non già veder, 1' amica

Forse a voi piace, tacita a le porte

La volubile rota il corso arresti:

E il giovinetto messagger salendo

200 Per le scale sublimi, a lei v'annunzi

Sì che voi non volenti ella non voglia.

Ma, se vaghezza poi ambo vi prende

Di spiar chi sia seco, e di turbarle 23

L' anima un poco, e ricercarle in volto

265 De' suoi casi la serie, il cocchio allora

Entri ; e improvviso ne rimbombi e frema

L' atrio superbo. Egual piacere inonda

Sempre il cor de le belle, o che opportune

giungano importune a le lor pari.

270 Già le fervide amiche ad incontrarse

Volano impazienti ; un petto all' altro

Già prcmonsi abbracciando ; alto le gote

D' alterni baci risonar già fanno ;

Già strette per le man, co' dotti fianchi

23 Un terribile diplomatico nostro contemporaneo, che osava dir allo riud

elle sii altri pensano e sentono, M. Talleyrand, diceva che " .\mici e pa-.

reni] sono spie e delatori ».
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!27o Ad un tempo amendiie cadono a piombo

Sopra il sofcà. Qui 1' una un soUil motto

Vibra al cor dell'amica; e a i casi allude

Che la Fama narrò : quella repente

Con un altro 1' assale. Una nel viso

280 Di beli' ire s' infiamma ; e 1' altra i vaghi

Labbri un poco si morde : e cresce in tanto

E quinci ognor più violento e quindi

Il trepido agitar de i duo ventagli.

Cosi, se mai al secol di Turpino 2i

28o Di ferrate guerriere un paro illustre

Si scontravan per via, ciascuna ambiva

L' altra provar quel che valesse in arme
;

E dopo le accoglienze oneste e belle

Abbassavan lor lance, e co' cavalli

290 Urtavansi feroci; indi infocate

Di magnanima stizza, i gran tronconi

Gittavan via de lo spezzato cerro,

E correan con la destra a gli elsi enormi.

Ma di lontan per 1' alla selva fiera

29o Un messagger con clamoroso suono

Venir s' udiva galoppando ; e l'una

Richiamare a re Carlo, o al campo 1' altra

Del giovane Agramante. Osa tu pure,

Osa, invitto Garzone, il ciuffo e i ricci,

•lOO Sì ben finti slamane, all'urto esporre

De' ventagli sdegnati ; e a nuove imprese

La tua bella invitando, i casi estremi

24 L' arcivescovo Turpino è un finto nome di scrittore di una o'onaca

ili Carlo Magno e delle imprese che fece il re moro Agramante, quando

venne assediar Parigi. La storia non fu mal si stranamente falsata ; eppure

il più insigne poema cavalleresco che abbia V Italia, l' Orlando Furioso, versa

su quei fatti. Tanto quel potenUssimo ingegno dell'Ariosto non conobbe il

vero e santo fine della poesia, la vocazione degli ingegni eletti. — Qui

allude specialmente ai duelli fra Marflsa e Bradamante , narrati dall' Ariosti»

nel canto XXXVI.
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Diì la pericolosa ira sospendi.

Oh solenne a la patria, oh all' orbe intero

505 Giorno fausto e beato, al fin sorgesti

Di non pili visto in ciel roseo splendore

A sparger l'orizzonte! Ecco la sposa

Di rami eccelsi l'inclit'alvo al fine

Sgravò di maschia desiata prole

.310 La prima volta. Da le lucid' aure

Fu il nobile vagito accolto a pena,

Che cento messi a precipizio uscirò

Con le gambe pesanti e lo spron duro 2">

Stimolando i cavalli, e il gran convesso

.'13 Dell'etere sonoro alto ferendo

Di scutiche e di corni : e qual si sparse

Per le cilladi popolose, e diede

A i famosi congiunti il lieto annunzio :

E qual per monti a stento rampicando

."^O Trovò le ròcche e le cadenti mura

De' prischi feudi, ove la polve e 1' ombra

Abita e il gufo ; e i rugginosi ferri

Sopra le rote mal sedenti al giorno,

Di novo espose, e fé scoppiarne il tuono
;

Zìo E i gioghi de' vassalli e le vallee

Ampie e le marche del gran caso empieo.

Né le muse devote, onde gran plauso

Venne i'altr'anno a gl'imenei felici,

Già si tacquero al parto. Anzi, qual suole

óóO Lea su la notte dell' ardente agosto

Turba di grilli, e più lontano ancora

Innumerabil popolo di rane

Sparger d' alto frastuono ì prati e i laghi,

Mentre cadon su lor, fendendo il bujo,

355 Lucide strisce, e le paUidi accende

25 Gli stivali di tromba che usano ì corrieri.
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Fiamma improvvisa che lambisce e vola
;

Tal sorsero i cantori a schiera a schiera
;

E tal piovve su lor foco febeo,

Che (li motti ventosi alta compagine

•3'iO Fé dividere in righe, o in simil suono

Uscir pomposamente. Altri scoperse

In que' vagiti Alcide ; altri d' Italia

Il soccorso promise; altri a Bisanzio

Minacciò lo sterminio 26. a tal clamore

o'ib JV'on ardì la mia musa unir sue voci;

Ma del parto 'divino al molle orecchio

Appressò non veduta, e mollo in poco

Strinse dicendo: Tu sarai simile

Al tuo gran genitore

ooO Già di cocchi frequente il Corso splende 27-

26 Luuglii comuni delle poesie per nascite iUusU-i, e coi quali si soii

fatte (li componimenti molte migliaja. Il concetto di sì lina ironia con

cui finisce lo squarcio, parve al De Coureil ozioso e iììsipido.

27 L'oziosa frequenza dei ricchi andava anticamente ad asolarsi nella

strada Marina, or della Isara ^ e il secentista Torre, nel Ritrailo di Mi-

lano, si piacque descrivere a gran rincalzo di metafore questa « deliziosa

piaggia, cinta da ogni lato da ombrose piante, quasi armigere guardiane

provvedute di smisurale lande, che sono i loro rami, dando ad intendere

di starsene quivi per tener lungi gli orgogliosi danneggiatori di cosi deli-

cate vaghezze. Chiamasi Strada Marina, non che le sia contiguo il mare,

ma perchè ne' cocchi sogliono in lei ondeggiare a centinaja te dame di

Milano, lasciando solo ingolfali nelle mare? quegli occhi che le stanno os-

servando. Q\ìì\\ aduncjue nei tempi estivi vengono esse a noliilc diporto

le sere, e benché ne sia tramontato il sole, molU non si avveggono esser

notte, perchè stanno a vista d' innumerevoli soli che non sanno tramontare,

ancorché viaggianti nelle loro carrozze ».

Il Parini nella Descrizione delle feste celebrate in Milano per le nozze

degli arciduchi, ecc., dice, senza purezza né eleganza: «Il corso delle

carrozze è un oggetto massimamente considerabile nella nostra città per

il sorprendente numero di quelle e per la ricchezza ed eleganza loro . . .

•Il giro delle carrozze chiamasi corso alla romana stendesi per tutto il

lunghissimo tratto che conduce dalla piazza del Duomo lino alle mura
della Porta Orientale e stendesi anche sopra le mura tra la porta

Orientale e la porta Nuova. Questa parte di città è veramente la più

amena, e quella che gode d'un' aria più salubre. L'ampiezza del luogo

vi appresta tutto il comodo immaginabile a qualunque folla straordinaria



E di mille che là volano rote

Rimbombano le vie. Fiero per nova

Scoperta biga il giovane leggiadro,

Che cesse al carpenlier 28 gW aviti campi,

."Do Là si scorge tra i primi. All' un de' lati

Sdrajasi tutto, e de le slese gambe

La snellezza dispiega. A lui nel seno

La conoscenza del suo merto abbonda
;

E con gentil sorriso arde e balena

.3GO Su la vetta del labbro; da le ciglia

Disdegnando, de' cocchi signoreggia

La turba inferior: soave in tanto

Egli alza il mento, e il gomito protende :

E mollemente la man ripiegando,

oGj I merletti finissimi su 1' alto

Petto si ricompon con le due dita.

Quinci vien l'altro che pur oggi al cocchio

Da i casali pervenne; e già s' ascrive

Al concilio de' Nuuìi. Egli oggi impara

di canozze e di popolo; o P elevatezza di quello presonla un assai

vasto e piacevole orizzonte. Da un lato si domina le vasta pianura
,

il giro rielle non molto distanti colline, e Rnalmente Talta catena do' no-

stri monti, a fronte una f;ran parte delle lontane Alpi, e dall'altro lato

uno de" m frliori aspetti della città. Si sale da questa insensiliilmente alla

mura, nell'.ora del passe.irgio scijprcsi la bellissima jiompa d'una in-

numeraliile quarvtità di carrozze quivi schierate, e di popolo elicvi si sta

divertendo ».

Verso il 1750 gli spaldi della città furono resi accessibili alle carrozze j

con piazze e pancidne di zolle e piante di gelsi; in urbis muris dindi

unfrnctus, exoeqiuiiiDn sidìtm, pntcfactus nirsus, sulae orbores, nreae et

svbsellia ex cespite adornata ciribits, come diceva l' i.scrizione elegante. X'i

tempi del Parirti, e a disegno del Piernwrini , si si)iano e alberò lo spalto

fra la porta Orientale e la Nuova; sotto i Francesi la piantagione si pro-

trasse (in a poita Tenaglia; m>Ua carestia del 1816 si ridusse ad eguale

eleganza l'intervallo fra ix)rta Orientale e porta Tosa; il resto nel 18'*'^
,

e ne' seguenti anni.

II lusso delle carrozze è antico e sempre sostenuto Ira i .Milanesi, e an-

che ai di nostri si ricorda chi per esso andò in ruina.

28 Parola latina (carpentarius), conservata nel francese cìiarpenti.r.
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."70 A conoscere il vulgo, e già da quello

Mille miglia lontan sente rapirsi

Per lo spazio de' cieli. A lui davanti

Ossequiosi cadono i cristalli

De' generosi cocchi oltrepassando;

573 E il lusingano ancor per che sostegno

Sia de la pompa loro. Altri ne viene

Che di compro pur or titol si vanta;

E pur s' affaccia, e pur gli orecchi porge,

E pur sembragli udir da lutti i labbri

380 Sonar le glorie sue. Mal abbia il lungo

De le rote stridore e il calpestio

De' ferrati cavalli e V aura e il vento,

Che il bel tenor de le bramate voci

Scender non lascia a dilettargli il core.

585 Di momento in momento il fragor cresce,

E la folla con esso. Ecco le vaghe

,

A cui gli amanti per lo di solenne

Mendicarono i cocchi. Ecco le gravi

Matrone, che gran tempo arser di zelo

390 Contro al bel mondo, e dell'ignoto corso

La scellerata polvere dannare
;

Ma poi che la vivace amabil prole

Crebbe^ e invitar sembrò con gli occhi Imene,

Cessero al fine ; e le tornite braccia ^o,

595 E del sorgente petto i rugiadosi

Frutti prudentemente al guardo aprirò

De i nipoti di Giano ^o. Affrettan quindi

Le belle cittadine, ora è più lustri

Note a la Fama, poi che ai tetti loro

29 JNon so perchè il BoUa , rimproverando le leziosaggini francesi degli

scrittori del secolo passato, non sappia trovare che toalelta, sofà e tornite

braccia {Contiimazione, libro 50). Non avesser che queste colpe!

30 Giano, antichissimo re d' Italia , sotto il quale si godette ogni bene.

Se si vuol trovar il tempo che l'Italia stette bene, è pur duopo ricorrere

alle favole
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400 Dedussero gli Dei, e sepper meglio

E in più tragico slil da la lelella

A i loro amici declamar l' istoria

De' rolli amori; ed agitar repente

Con celebrata convulsion la mensa,

405 II teatro e la danza. Il lor ventaglio
,

Irrequieto sempre, or quinci or quindi

Con variata eloquenza esce e saluta.

Convolgonsi le belle: or su l'un fianco.

Or su l'altro si posano, tentennano,

410 Volteggiano, si rizzan, sid cuscino

Ricadono pesanti, e la lor voce

Acuta scorre d' uno in altro cocchio.

Ma ecco al fin che le divine spose

De gì' italici eroi vengono anch' esse.

415 Io le conosco a i messagger volanti

Che le annuncian da lungi, ed urlan fieri

E rompono la folla; io le conosco

Da la turba de' servi al vomer tolti.

Per che oziosi poi di retro pendano

420 Al carro trionfai con alle braccia ^i.

Male a Giuno ed a Pallade Minerva

E a Cinzia e a Cilcrea mischiarvi osalo ^-

Voi, pellorutG Najadi e Napóe •"

Vane di picciol fonte o d' umil selva,

31 I^a pupolaziono flella camiiap:na ò lulf altro che cccertonte al bisofmo:

ili quella flella ciUà gran parte è costretta vivere d'accatto e del solìeci-

tare limosina, doti ^ sussirtj dai luoghi pii. I\>rché dunque i servi si scel-

jiono di preferenza alla campagna'? e fra gente rozza e ignara degli usi-?

La risposta non è la più difficile a chi non neghi la prevalenza fisica, in-

tellettuale, morale de' fonasi sui cittadini. La superiorità di carattere dc'cam-

pagnoli è un fatto avvertito come dal Sismondi, così da tutti gli osserva-

tori: ed è naturale; essi non hanno né la conversazione, né i giornali,

mentre conservano la famiglia e il catechismo.

3-2 Cinzia è Diana, dea delle caccie e della luna: Citerca è Venere; tutte,

con Giunone e Minerva, appartenenti alla aristocrazia degli Dei.

'33 Ninfe custodi delle fonti e de" boschetti.
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425 Glie a gli Egipani s* vostri in guardia diede

Giove dall'alto. Voslr' incerti sguardi,

Vostra frequente inane maraviglia,

E r aria alpestre ancor de' vostri moli

Vi tradiscono, ahi lasse ! e rendon vana

450 La mulliplice in fronte a i palafreni

Pendente nappa eh' usurpar tentaste,

E la divisa onde copriste il mozzo

E il cucinier, che la seguace corte

Accrebber stanchi, e i miseri lasciarp

45S Ganiiti padri di famiglia soli

Ne la muta magion serbati a chiave.

Troppo da voi diverse esse ne vanno

Ritte ne gli alti cocchi alteramente;

E a la turba volgare che si prostra

440 Non badan punto : a voi talor si volge

Lor guardo negligente; e par che dica:

« Tu ignota mi sei » o nel mirarvi,

Gol compagno susurrano ridendo.

Le giovinette madri de gli eroi

445 Tutto empierono il Corso, e tulle han seco

Un giovinetto eroe o un giovin i)adre

D' altri futuri eroi , che a la teletta,

A la mensa, al teatro, al corso, al gioco

Segneleransi un giorno; e fien cantati,

450 S' io scorgo 1' avvenir, da tromba eguale

A quella che a me diede Apollo, e disse :

« Canta gli Achilli tuoi, canta gli Augusti

Del secol tuo ». Sol tu manchi, o pupilla

Del più nobile mondo : ora ne vieni,

455 E del rallegrator dell' universo

34 Deità de' monti o de' bosclii con gambe di capra, e corna adorne di

pino {pimi praecincti cornua Paiws, Ovidio, Met. XIV, 638). II primo Egi-

pane nacque da Pane e da Ega ninfa, il cui nome in greco suona capra.
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Rallegra or tu la moribonda luce 3\

Già tarda a la tua Dama, e già con essa

Precipitosamente al Corso arrivi.

Il memore cocchier serbi quel loco

460 Che voi dianzi sceglieste; e voi non osi

Tra le ignobili rote esporre al vulgo,

Se star fermi a voi piace ; ed oltre scorra,

Se di scorrer v' aggrada, e a i guardi altrui

Spiegar gioje novelle e nuove paci

405 Che la pubblica fama ignori ancora.

Né conteso a te fia per brevi istanti

Uscir del cocchio ; e sfolgorando intorno,

Qiial da repente spalancata nube.

Tutti scoprir di tua bellezza i rai

470 Nel tergo, ne le gambe e nel sembiante

Simile a un nume; poi che a te non meno

Che all' altro semideo 5'' Venere diede

E zazzera leggiadra e porporino

Splendor di gioventù, quando slamane

47o A lo speglio sedesti. Ecco son pronti

Al tuo scendere i servi. Un salto ancora

Spicca, e rassetta gì' increspati panni,

33 Manca il legamento fra questi passi.

36 Enea nel I dell' Eneide :

Restilit /Eneas, clarnque in luce rcfnUit

Os , humerosque dea similis: namque ipsa decoram
Caesariem nato genitrix, lumenque juventae

Purpureum , et laetos oculis afflavit honores.

L' oblato Baldassare Oltrocchi , noto per molti lavori eruditi e pei com-

menti alla vita di san Carlo, era stato maestro di Maria Beatrice d'Este, che

poi divenne arciduchessa. Negli ultimi suoi anni, sorto appena di grave

malattia, si fé condurre in carrozza a respirar l'aria de' bastioni. Lo vide

l'arciduchessa che col marito andava al corso; subito fece fermare, <

scesa, corse allo sportello del buon prete, a congratularsi, a fargli promet-

tere che la sua prima visita sarebbe a lei, e impedir ch'egli pure scen-

desse di carrozza: soprafatto lui da tanta bontà; stupitigli altri signori
,

cheforse ne concepirono maggiore slima pel loro concittadino, e che cerio

unirono questo ai molti tratti di cortesia di quella brava signora.
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E le trine sul pelle ^7; un pò l' inchina;

A i lucidi calzari un guardo volgi
;

480 Èrgiti, e marcia dimenando il fianco.

il corso misurar potrai soletto,

Se passeggiar tu brami : o tu potrai

Dell' altrui dame avvicinarti al cocchio,

E inerpicarti, ed introdurvi il capo

485 E le spalle e le braccia, e mezzo ancora

Dentro versarle. Ivi salir tant' alto

Fa le tue risa, che da lunge le oda

La tua Dama, e si turbi, ed interrompa

Il celiar de gli eroi che accorser tosto

490 Tra il dubbio giorno a custodirla in tanto

Che solinga rimase. sommi Numi,

Sospendete la notte ; e i fatti egregi

Del mio giovin Signor splender lasciate

Al chiaro giorno. — Ma la notte segue

495 Sue leggi inviolabili, e decFina

Con tacit' ombra sopra 1' emispero
;

E il rugiadoso pie lenta movendo,

Rimescola i color varj, infiniti,

E via li spazza con l'immenso lembo 38

500 Di cosa in cosa : e suora de la morte

,

Un aspetto indistinto, un solo volto

Al suolo, a i vegetanti, a gli animali,

A i grandi ed a la plebe equa permette ;

E i nudi insieme ed i dipinti visi

37 Questo atto di raccomodarsi le lattuglie sul petto ritorna ornai per la

<|uarta volta. Troppo.

38 Ecco una delle parole comuni abbellite: sicché il Foscolo se ne valse

a giustificar quel suo

E quando

Il tempo con sue fredde ali ne spazza

Fin le ruine, le Pimplee fan lieti

Di lor canto i sepolcri.

Pure i manoscritti surrogano sgombra.
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503 De le belle confonde e i cenci e 1' oro :

Nò veder mi concede all'aere cieco

Qual de' cocchi si parla, o qual rimanga

Solo all' ombre segrete; e a me di mano

Tolto il pennello, il mio Signore avvolge

510 Per entro al tenebroso umido velo.
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Né tu cantendcrai, benigna Nolte,

Che il mio Giovane illustre io cerchi e guidi

Con gli estremi precelti entro al tuo regno.

Già di tenebre involta e di perigli *,

5 Sola, squallida, mesta allo sedevi

Su la Umida terra. Il debil raggio

De le stelle remole e de' pianeti.

Che nel silenzio camminando vanno,

Rompea gli orrori tuoi sol quanto ti duopo

iO A sentirli vie più. Terribil ombra

Giganteggiando si vedea salire

Su per le case e su per 1' alte torri

,

Di teschi antiqui seminale al piede :

E ùpupe 2 e gufi e mostri avversi al sole

1 Questa dipintura della fiera uollc dei tempi antichi può regger al pa-

ragone di qualunque più bel passo del Mattino.

"2 L' upupa, che più comunemente chiamiamo bubbola, è un uccello

non guari grosso, di i>enne bigie striate di bianco, con una cresta di

jiiume, ma non è altrimenti uccello notturno. Onde falla ilParini, e falla

[iure Ugo Foscolo ove scrisse ne' Sepolcri:

R uscir dal teschio onde fuggia la luna

L' upupa, e svolazzar sopra le crocL
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15 Svolazzava n per essa, e con ferali

Stridi portavan miserandi augurj :

E lievi dal terreno e smorte fiamme

Di su di giù vagavano per 1' aere

Orribilmente tacilo ed opaco
;

"20 E al sospettoso adultero, che lento

Col cappel su le ciglia e tutto avvolto

Nel mantel, se ne già con l'armi ascose,

Colpieno il core, e lo slrignean d'affanno.

E fama è ancor clie pallide fantasime

2o Lungo le mura de i deserti tetti

Spargean lungo acutissimo lamento,

Cui di lontan per entro al vasto bujo

I cani rispondevano ululando.

Tal fosti, Notte, allor che gl'inclit' avi,

50 Onde pur sempre il mio Garzon si vanta,

Eran duri ed alpestri, e. con 1' occaso

Cadeau dopo lor cene al sonno in preda;

Fin che l'aurora sbadigliante ancora

Li richiamasse a vigilar su l'opre

oì) De i per novo camrain guidati rivi

E su i campi nascenti, onde poi grandi

Furo i nepoti e le cittadi e i regni.

Ma ecco Amore, ecco la madre Venere,

Ecco del gioco, ecco del fasto i Genj

40 Che trionfanti per la notte scorrono.

Per la notte che sacra è al mio Signore.

Tutto davanti a lor tutto s' irradia

Di nova luce. Le nimiche tenebre

Fuggono riversate, e 1' ali spandono

45 Sopra i covili ove le fere e gli uomini

A la fatica condannati dormono.

Stupefatta la Nolte intorno vedesi

Riverberar più che dinanzi al sole

Auree cornici, e di cristalli e spegli
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50 Pareti aJoriie, e vesti varie, e bianchi

Omeri e braccia, e piipillelle mobili,

E tabacchiere preziose, e fulgidi

Monili e gemme, e mille cose e mille.

Cosi r elenio caos ^, allor che Amore

ò5 Sopra posevvi. e il fomentò con l'ale.

Senti il generator molo crearse,

Senti schiuder la luce; e sé medesmo

Vide meravigliando, e tanti aprirse

Tesori di natura entro al suo grembo.

00 de' miei sludj generoso Alunno,

Tu seconda me dunque, or ch'io t' invito

Glorie novelle ad acquistar \a dove

la veglia frequente o l'ampia scena

1 grandi eguali tuoi, degni de gli avi

65 E de i titoli loro e di lor sorte

,

E de i pubblici voti ultima cura.

Dopo le tavolette e dopo i prandi

E dopo i Corsi clamorosi aduna.

Ma dove, ahi dove senza me t' aggiri,

70 Lasso ! da poi che, in compagnia del sole,

T" involasti pur dianzi a gli occhi miei?

Qual palagio ti accoglie^ o qual ti copre

Da i nocenti vapor ch'Esperò mena 4

3 Et spiritus Dei ferebatur super aquas, dice il Genesi; e nella iiiitolu-

Sia d'Esiodo é 1" amore che compone ed ordina i loUanli elementi. Oiiesln

pezzo doveva esser lutto in versi sdruccioli, per varietà.

4 Espero è la stella che prima si vede a sera. I nocenti vapori della

eiltci sono dovuti shigolarmenle alle acque che stagnanle intorno ne" prati

perenni che diconsi di marcita. I prati irrigui nell'interno della cillà fu-

rono proibiti da una grida dell' arciduca, 26 settembre 1772.

Ma non bastò che intorno

Putridi stagni avesse:

Anzi a turbarne il giorno

Sotto le mura istesse

Trasse gli scellerati

Rivi a marcir sui prati.

Parini. La salubrità dell'aria.
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Tello arcano e soliiigo; o di qiinl via

75 L' ombre igiiolo trascorri, ove la plebe

Arrenando ientoii s'urla e confonde?

Ahimè ! tolgalo il ciel, forse il tuo cocchio,

Ove il varco è piij angusto ^, il cocchio altrui

Incontrò violento: e qual de i duo-

80 Retroceder convenga, e qual star forte,

Disputano gli aurighi alto gricLindo.

Sdegna, egregio Garzon, sdegna d' alzare

Fra il rauco suon di Stentori plebei o

Tu' amabil voce, e taciturno aspetta,

85 Sia che all'un piaccia riversar dal carro

Lo suo rivale ^, o riversato anch'essa

Perigliar tra le rote, e te per l'alto

De lo infranto cristal mandar carpone.

]llla l'avverso cocchier d' un picciol urto

90 Pago, sen fugge, o d' un resister breve :

Al fin libero andrai. Tu non per tanto

Doman chiedi vendetta ; alto sonare

Fa il sacrilego fatto ; osa, pretendi
;

E i tribunali minimi e i supremi

95 Sconvolgi, agita, assorda: il mondo s'empia

Del grave caso; e per un anno almeno

Parli di te, de' tuoi corsier, del cocchio

E del cocchiere. Di si fatte cose

Voi, progenie d' eroi, famosi andate

100 Ne le bocche de gli uomini gran tempo.

Forse indiscreto parlator trattiene

Te con la Dama tua nel vuoto Corso.

5 Da un pezzo erano rimproverate a Milano le strade anguste. Molte or

fuiono ampliate. Lo scontro di due carrozze in calle angusto dava occa-

sione a liti (li precedenza.

6 Slentore era uno de' guerrieri là soUo Troja, di si buon petto che se

ne udiva la voce da cento schiere.

7 Rivale, lo vorrebbero riservalo solo a casi di amore, e in tutti gli altri

dire emulo.
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orse a nova con lei gara d' ingegno

Tn mal cauto venisti : e gicà la bella

lO.'j Teco del lungo repngnar s' adira
;

Già la man che tu baci arretra, e lenta

Liberar da la tua ; e già minaccia

Ricovrarsi al suo tetto, e quivi sola

Involarse ad ognuno in fin che il sonno

110 Venga pietoso a tranquillar suoi sdegni.

Invan chiedi mercè; di mente invano

A lei le slesso sconsigliata incoli)i :

Ella niega placarse: il cocchio freme

Dell'alterno clamore, e giace intanto

11") Immobile fra l'ombre; e voi, sue care

Gemme, il bel mondo impaziente aspella.

Ode r auriga al fin d' ambe le voci

l]n comando indistinto, e bestemmiando

Sferza i corsieri, e via precipitando

120 Ambo vi porta, e mal sa dove ancora.

Folle! di che temei? Sperdano i venti

Ogni augurio infelice. Ora il mio Eroe

Fra r amico tacer del vuoto Corso

Lieto si sta la fresca óra godendo ^,

l'Io Che dal monte lonlan spira e consola.

Siede al fianco di lui^, lieta non meno,

L'altrui cara consorte. Amor nasconde

La incauta face; e il fiero dardo alzando,

Allontana i maligni. Nume invitto.

8 L'abitudine del passegrgiar verso sera è conservala per I' eslate. Dal

basitone di porla Urienlale
,
quando sia sgomljro dai nucenti capar eh' E^

spero mena, vedesiun am[iio orizzonte, e l'immensa pianura, acclive verso

settentrione, declive alla plaga opposta, e incorniciala da montagne, co-

minciando ad oriente da quelle della bresciana, poi del bergamasco, e il

caratteristico Resegone, e i monti del lago di Como, di Varese ^ di Lugano,

il San Gotardo, il Sempionc , il Monte Rosa gemmante di nevi eterne;

poi ad occidente il Cenisio, il Monviso, iiuli gli .Agennini fm alla congiun-

zione colle Alpi Marittime.
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150 Non sospeUar di me; ch'io già non vegno

Invido esploralor, ma fido amico

De la coppia beata a cui tu vegli.

E tu, Signor, tronca gl'indugi. Assai

Pur gioconde quest'ombre, allor che prima

155 Nacque il vago desio che te congiunse

All' altrui cara sposa, or son due lune.

Ecco, il tedio a la fin serpe tra i vostri

Cosi lunghi ritiri : e tempo è omai

Che in piìi degno di le pubblico agone

140 Splendano i genj tuoi. Mira la Nolte

Che col carro stellalo alta sen vola ^

Per r eterea campagna, e a te col dito

Mostra Teseo nel ciel, mostra Polluce,

Mostra Bacco ed Alcide e gli altri egregi

145 Che per mille d' onore ardenti prove

Colà fra gli astri a sfolgorar salirò.

Svegliati a i grandi esempi, e meco affretta.

Loco è, ben sai, ne la città famoso

Che splendida matrona apre al notlurno

150 Concilio de' tuoi pari, a cui la vita

Fora, senza di ciò, mal grata e vile.

Ivi le belle e di feconda prole

Inclite madri ad obliar sen vanno

Fra la sorte del gioco i tristi eventi

155 De la sorte d'amore onde fu il giorno

Agitato e sconvolto. Ivi le grandi

Avole auguste e i genitor leggiadri

De' già celebri eroi il senso e l'onta

9 Effigiavasi la noUe in una donna, che stendesse di cosa in cosa

un velo fosco, trapunto di stelle. La prima storia dell'umanità é scritta

nelle stelle ;
perocché gli uomini collocarono nelle costellazioni que' pri-

mi eroi che beneficarono l'umanità; Castore e Polluce ne' Gemini, Bacco

nella capra amaltea; Anfione nella sua lira; gli .\rgonauti nella nave, ecc.

Il Parini mostra que' grandi al suo grande, per li soliti confronti e con-

trapposti.
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Volgoli de gli anni a rintuzzar fra 1' ire

160 Magnanime del gioco. Ivi la turba

De la feroce gioventù divina

Scende a pugnar con le mirabil arme

Di vaghi giubboncei, d' atti vezzosi,

Di bei modi del dir sia mane appresi
;

165 Mentre la Vanità fra il dubbio marte ^o

Nobil furor ne' forti petti inspira
;

E con vario destin dando e togliendo

Le combattute palme, alto abbandona

I leggeri vessilli all'aure in preda.

170 Ecco che gicà di cento faci e cento

Gran palazzo rifulge. Multiforme

Popol di servi baldanzosamente

Sale, scende, s' aggira. Urto e fragore

Di rote, di flagelli e di cavalli

173 Che vengono, che vanno, e stridi e lischi

Di gente che domandan, che rispondono,

Assordan l'aria all'alte mura intorno.

Tutto è strepilo e luce. tu che porti

La Dama e il Cavalicr, dolci mie cure,

189 Primo di cacri guidator, qua volgi;

E fra il denso di rote arduo cammino

Con olimpica *' man splendi; e d' un corso

Subentrando i grand' alrj, a dietro lascia

Qual pria le porle ad occupar tendea.

18S Quasi a propria virtìi plauda al gran fatto

II generoso Eroe, plauda la bella

Che con 1' agii pensier scorre gli aurigbi

De le dive rivali, e novi al petto

10 Seneca ha aperto Marte: Cesare aequo Marte pugnatum est: Tacito

incerto Marte: Livio anceps Mars fuit, e Vellejo multo varioque Marte

pacatae: e dtibio Marte descendere.

11 In Olìmpia nell' Eliade si faceano le corse dei cocchi , vi gareggia-

vano i re , vi cantava le glorie dei vincitori Pindaro. Subentra, entra sotto,

ionie il latino subire,
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• Sente nascer per te teneri orgogli.

190 Ma il bel carro s'arresta; e a te, Signore,

A te, prima di lei sceso d' un salto,

Affidala la Dea, lieve balzando,

Col sonante calcagno '^ il suol percole.

Largo dinanzi a voi fiammeggi e gronde

195 Sopna l'ara de' numi ad arder nato

Il tesoro dell' api ^^; e a lei da tergo

Pronta di servi mano a terra proni

Lo smisurato lembo alto sospenda :

Somma ftlicità che lei separa

200 Da le ricche viventi a cui per anco,

Misere! su la via l'estrema veste

Per la polvere sibila strisciando i*.

Ahi! se novo sdegnuzzo i vostri petti

Dianzi forse agitò, tu chino e grave

205 A lei porgi la destra, e seco innoltra,

Quale ibero amador quando, raccolta

Dall' un Iato la cappa, contegnoso

Guida 1' amanza a diportarse al vallo,

Dove il tauro, abbassando i corni irati,

210 Balza gli uomini in alto, o gemer s' ode

Crepitante Giudeo per entro al foco i».

Ma no ; che 1' amorosa onda pacata

Oggi siede per voi : e, quanto è duopo

A vagarvi il piacer, solo la increspa

lì Altro vezzo rlel vestir d'allora erano le scarpe con alto calcagno.

i'i Le lordile di cera. Se ne facea profusione quando le lampade non

l'ransi ancóra raffinate coi metodi di Arjjant e di Carcel. A pie' degli scaloni

signorili vedonsi ancora nel sasso i fori dove s' infiggevano le torcine.

i'^ Alibiamo detto che alle plebee non era concesso aver chi reggesse

iuro la coda all'abito. Verso imitativo, migliore dell'altro variante, Si-

bila fra la polvere strisciando.

15 Imita la gravità spagnolesca. Fin ai tempi nostri restarono spettacoli

agli Spagnuoli graditi le caccie del toro; e poco prima anche gli Auto da

Fé, dove la polizia di colà, che chiamavasi Santa Inquisizione, metteva al

fuoco gente accusata di colpe contro la religione.
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215 Una lieve aleggiando aura soave.

Snello ad LI nq uè e vivace offri a la bella

Molleinenle piegalo il destro braccio:

Ella la manca v' inserisca : premi

Tu col gomito un poco; un poco anch'ella

220 Ti risponda premendo ; e a la tua lena

Dolce peso a portar tutta si doni.

Mentre lieti celiando a brevi salti

Su per l'agili scale ambo affrettale '".

Oh come al tuo venir gli archi e le volte

22o De' gran titoli tuoi forte rimbombano !

Come a quel suon volubili le porte

Cedono spalancate; ed a quel suono

Degna superbia in cor ti bolle, e face

L'anima eccelsa rigonfiar più vasta!

200 Entra in tal forma, e del tuo grande ingombra

Gli spazj fortunati. Ecco di stanze

Ordin lungo a voi s'apre. Altra di servi

Infimo gregge alberga, ove tra lampi

Di molteplice lume or vivo, or spento '7^

2oo E fra sempre incostanti ombre schiamazza

Il sermon patrio e la facezia e il riso

Dell' energica plebe. Altra di vaghi

Zazzeruti donzelli è certa sede,

Ove accento stran ier misto al natio

240 Molle susurra; e s' apparecchia in tanto

Copia di carte e multiforme avorio,

Arme 1' uno a la pugna, indice V altro

D' alti cimenti e di vittorie illustri.

Al fin più interna, e di gran luce e d'oro

245 E di ricchi tappeti i^ aula superba

16 Variante :

Mentre a piccioli salti ambo alTrettate

Per le sonanti scale alto celiando.

17 Per accompagnare- chi scende o sale.

18 Comodità or molto più estesa.
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Sia servala per voi, prole dc'Numi.

10 di razza merlale, ignoto vale.

Come ardirò di penetrar fra i cori

De' semidei, ne lo cui sangue in vano

2oO Gocciola impura cerclieria con vetro

Indagator colui che vide a nuoto

Per l'onda genitale il picciol uomo"'?

Qui tra i servi m' arresto, e qui da loro

Nuove del mio Signor virtudi ascose

^o.j Tacito apprenderò. Ma lu^. sorridi,

[nvisibil Camena 20^ e me rapisci

Invisibil con te fra li negati

Ad ogn' altro profano aditi sacri.

Già il mobile de' seggi ordine augusto

260 Sovra i tiepidi strati in cerchio volge
;

E fra quelli eminente i fianchi estende

11 grave canapè. Sola da un lato

La matrona del loco ivi s' appoggia;

E con la man, che lungo il grembo cade,

26.) Lentamente il ventaglio apre e socchiude.

Or di giugner è tempo. Ecco le snelle,

E le gravi per molto adipe dame
,

Che a passi velocissimi s' atTrellano

Nel gran consesso. I cavalieri egregi

270 Lor camminano a lato ; ed elle, intorno

A la sedia maggior vortice fatto

Di sé medesme, con sommessa voce

Brevi note bisbigliano, e dilegnansi

19 Leuwen'lìoecli diresse il mieroscopio sulfoiiila gonilale, e preleso

scorgervi infusori clie cliiamò spermatici. Suppose fosser (piasi Io stato di

larva dell' uomo; idea sostenuta in Italia dal Lancisi. Vi fecero poi sopra

studio Gleichen, Hill, Kaker, Tohlot, Eicliurn , Spallanzani, e principal-

mente Miiller, e da ultimo I?ory Saint-Vincenl , Dumas, l'revost. Altri ne-

^'ano alFatto gli animali spermatici.

20 Musa. Questi clamorosi ritrovi sono cessati dachè il teatro usurpò la

prima importanza.



Dissimulando fra le sedie umili.

27o Un tempo il canapè nido giocondo 21

Fu di risi e di scherzi, allor che l'ombre

Abitar gli fu grato ed i tranquilli

Del palagio recessi. Amor primiero

Trovò l'opra ingegnosa. « Io voglio, ei disse,

280 Dono a le amiche mie far d' un bel seggio

Che tre ad un tempo nel suo grembo accoglia.

Cosi, qualor de gì' importuni altronde

A^olga la turba, sederan gli amanti

L'uno a lato dell'altro, ed io con loro ».

285 Disse , fé plauso con le palme, e 1' ali

Apri volando Impaziente all' opra.

Ecco il bel fabbro lungo pian dispone

DI tavole contesto e molli cigne.

A reggerlo vi dà vaghe colonne

290 Che del silvestre Pane i pie' leggeri 22

Imitano scendendo : al dorso poi

V'alza pàtulo appoggio; e il volge a i iati,

Come far soglion flessuosi acanti,

ricche corna d' arcade montone,

293 Indi, predando a le vaganti auretle

L'ali e le piume, lo condensa e chiude

21 Oggi il canapè s'è trasformato al Uitto da quel che era poc'anni

sono; ma è facile che ogni leUore n'abbia \'e(luto tra i mobili vecchi.

Erano coperti di cuscini di pelle bagiana marocchina, ricolmi di piuma,

e gli appoggi dei lati curvavansi in larghe volute : ma la descrizione che

qui ne fa il Parini, sì poetica insieme e si vera, mi dispensa dal dirne dì

più. Solo aggiungerò che, nel consiglio di Stato trattandosi del divorzio

,

Napoleone ebbe a dire : VaduUère est ime affaire de canapè. Lady
Austen, ammirando gli sciolti di Milton, chiese un poema in tal metro al-

l' inglese Cowper, felicissimo poeta descrittivo che facea versi su qualunque

materia capitava.

— Ben volentieri, purché voi mi diate il soggetto.

— Oh il soggetto non vi può mancare; per voi tutto è buono. Per esem-

|pio questo sofà ».

Ed egli fé un poema sul sofà in molte migliaja di versi, tutti senti-

mento e devozione e allusioni alle giornaliere occupazioni.

2"2 Abbiamo ripetuto che figuravasi coi pie' caprini.
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In tumido cuscin che tutta ingombri

La macchina elegante; e al fin 1' adorna

Di molU sete e di vernici e d' oro.

300 Quanto il dono d'Amor piacque a le belle!

Quanti pensier lor balenaro in mente !

Tutte il chiesero a gara ; ognuna il volle

Ne le stanze più interne ; applauso ognuna

A la innata energia del vago arnese

503 Mal repugnante e mal cedente insieme

Sotto a i mobili fianchi. Ivi sedendo

Si ritrasser le amiche; e da lo sguardo

De' maligni lontane a i fidi orecchi

Si mormoraro i delicati arcani.

510 Ivi la coppia de gli amanti, a lato

Dell' arbitra sagace, o i nodi strinse,

calmò r ira e nuove leggi apprese.

Ivi sovente l'amador faceto

Raro volume all' altrui cara sposa

5lo Lesse spiegando, e con sorrisi arguti

Lepida imago fé notar tra i fogli.

Il fortunato seggio invidia mosse

De le sedie minori al popol vario;

E fama è che talora invidia mosse

Zìo Anco ai talami stessi. Ah, perchè mai,

"Vinto da insana ambizione, uscio

Fra lo immenso tumulto e fra il clamore

De le veglie solenni ? Avvi due genj

Fastidiosi e tristi a cui dier vita

323 L'Ozio e la Vanità, che, noti al nome

Di Puntiglio e di Noja, erran cercando

Gli alti palagi e le vigilie illustri

De la stirpe de' numi. Un fra le mani

Porta verga fatale, onde sospende

350 Ne' miseri percossi ogni lor voglia;

E, di macchine al par che l' arte inventi,
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Modera l'alme a suo talento e guida:

L' altro piove da gli occhi atro vapore ;

E da la bocca sbadiglia nte esala

55S Alilo lungo, che sembiante a i pigri

Soffi dell'austro, si dilata e volve,

E d' inane torpor le menti occupa.

Questa del canapè coppia infelice

Allor prese l'imperio ; e i Risi e i Giochi

Ó40 Ed Amor ne sospinse ; e trono il fece,

Ove le madri de le madri eccelse

De' primi eroi esercitan lor tosse;

Ove r inclite mogli, a cui beata

Rendon la vita titoli distinti,

545 Sbadigliano distinte. Ah fuggi, ah fuggi,

Signor, dal tetro influsso ; e là fra i seggi

De la più miti dee quindi remoto

Con r alma gioventij scherza e t' allegra.

Quanta folla d'eroi ! Tu che modello

.)dO D' ogni nobil virlù, d' ogn' atto egregio

Esser dèi fra' tuoi pari, i pari tuoi

A conoscere apprendi ; e in te raccogli

Quanto di bello e glorioso e grande

Sparse in cento di loro arte o natura.

353 Altri di lor ne la carriera illustre

Stampa i primi vestìgi; altri gran parte

Di via già corse; altri a la meta è giunto.

In vano il vulgo temerario a gli uni

Di fanciulli dà nome •. e quelli adulti,

560 Questi omai vegli di chiamare ardisce :

Tutti son pari. Ognun folleggia e scherza:

Ognun giudica e libra: ognun del pari

L'altro abbraccia e vezzeggi^: in ciò sol tanto

Non simili tra lor, che ognun sua cura

565 Ha diletta fra 1' altre onde più brilli.

Questi or esce di là dove ne' trivj
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Si ministrali bevande ozio, e novelle 23.

Ei v'andò mattutin, parlinne al pratizo,

Vi tornò fino a notte; e ^ià sei lustri

570 Volgon da poi che il bel tenor di vita

Giovinetto intraprese. Ah , chi di lui

Può sedendo trovar più grati sonni,

più lunghi sbadigli, più fiate

D' atro rapè solleticar le nari,

375 a voce popolare orecchio e fede

Prestar più ingordo e declamar più forte ?

Quegli è r almo garzon che con maestri

Da la scntica sua moti di braccio

Desta sibili egregi : e 1' ore illustra

580 L'aere agitando de le sale immense
,

Onde i prischi trofei pendono e gli avi.

L' altro è 1' eroe che da la guancia enfiata

E dal torto oricalco a i trivj annunzia

Suo talento imniortal, qualor dall'alto

080 De' famosi palagi emula il suono

Di messagger che frettoloso arrive.

Quanto è vago a mirarlo , allor che in veste

Cinto spedila, e con le gambe assorte

In ampio cuojo cavalcando, a i campi

590 Rapisce il cocchio ove la dama è assisa,

E il marito e l' ancella e il figlio e il cane !

Vuoi su lucido carro in dì solenne

Gir trionfando al Corso ? Ecco quell' uno

Che al lavor ne presieda. E legni e pelli

395 E ferri e sete e carpentieri e fabbri

A lui son noli; e per l'Ausonia tutta

È nolo ei pure. Il Calabro , di feudi

E d'ordini superbo; i duchi e i prenci

Che pascoli Mongibello, e fin gli slessi

23 Le Ijotteglie di caffè. E il vizio di starvi lulto il di sulle pancaccr

a caratar l'uno e l'altro, è non solo vivo, ma cresciuto.
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400 Gran nipoti romani a lui sovente

Ne commetlon la cura : ed ei sen vola

D'una in altra officina, in fin che sorga,

Auspice lui, la fortunata nìole:

Poi di tele ricinta e contro all' onte

405 De la pioggia e del Sol ben forte armata,

Mille e più passi V accompagna ei slesso

Fuor de le mura, e con soave sguardo

La segue ancor sin che la via declini.

Or non conosci del figliuol di Maja 2*

410 II più celebre alunno, al cui consiglio

Nel gran dubbio de' casi ogo' altro cede,

Sia che dadi versali, o pezzi eretti,

giacenti pedine, o brevi o grandi

Carte niescan la pugna? Ei sul mattino

415 Le stupide emicranie o 1' aspre tossi

Molce, giocando, a le canute dame :

Ei, già tolte le mense, i nati or ora

Giochi a le belle declinanti insegna.

Ei, la notte, raccoglie a sé d' intorno

420 Schiera d'eroi, che nobii estro infiamma

D' apprender l' arte onde 1' altrui fortuna

Vincasi e domi, e del soave amico

Nobil parte de' campi all'altro ceda 2S.

Vedi giugner colui che , di cavalli

425 Invitto domator , divide il giorno

Fra i cavalli e la dama? Or de la dama

La man tiepida preme ; or de' cavalli

Liscia i dorsi pilosi, o pur col dito

Tenta, a terra prostrato, i ferri e l'ugna.

4."(> Ahimè , misera lei quando s' indice

Fiera altrove frequente! Ei l'abbandona,

2i Mercurio clie sopravvede i giuoclii. Vedi il Meriggio noUi 87.

"lo Variante:
e di sonanti spoglie

D' abbattuto rivai si torni opimo.
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E per monli inaccessi e valli orrende

Trova i lochi remoli, e cambia o merca.

Ma lei beala poi quanJ' ei sen torna

433 Sparso di limo, e novo fasto adiluce

Di frementi corsieri: e gli avi loro

E i costumi e le patrie a lei soletta

Molte lune ripete ! — Or mira un allro

Di cui più diligente o più costante

410 Non fu mai damigella o a tesser nodi,

d' aurei drappi a separar lo slame.

A lui turgide ancora ambo le tasche

Son d'ascose malerie 26. Eran già queste

Prezioso tappeto, in cui, distinti

4'io D' oro e lucide lane, i casi apparvero

D' Ilio infelice, e il cavalier sedendo

Nel gabinetto de la Dama, ormai

Con ostinata man tutte divise

In fili minutissimi le genti

450 D' Argo e di Frigia. Un fianco solo resta

De la Greca rapita; e poi 1' eroe,

Pur giunto al fin di sua decenne impresa,

Andrà supei'bo al par d' ambo gli Atridi -7.

Ve' chi sa ben come si deggia a punto

4oo Fausto di nozze o pur d'estremi fati

Miserabile annuncio in carta esporre.

Lui scapigliali e torbidi la mente

^6 In questi caraUeri è maggiore la caricatura clic la verità; segno di

indebolito ingegno o di mancata lima. Che se degli altri, dal più al meno,

sonvi esempj anc'oggi, non credo di quesf ultimo. l'oichè

Le vraipeut quelquefois n'èfre pus vniiseiiiblable,

forse ne fu uno ai tempi del Parini: ma quell'uno doveva esser ridicolo

abbastanza senza le sferzate del poeta; da serbarsi al vizioso, non ad un
imbecille.

27 Argivi Greci , e Frigi o Trojani combatterono dieci anni sottn

Troja, favola notissima, cantata da Omero, che volle fino d'allora mo-
strare come siano potenti i popoli uniti. La Greca rapita òEìena, cagione

di quella guerra. Ambo gli Atridi sono Agamennone e Menelao, principali

dei Greci.
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Per la gran doglia, a consullar sen vanno

I novi eredi : nò già mai fur viste

460 Tante vicino a la cuméa caverna 2»

Foglie volar d' oracoli notate,

Quanti avvisi ei raccolse, i quali un giorno

Per gran publilico ben serbali fieno.

Ma chi r opre diverse o i varj ingegni

405 Tulli esprimer poria, poi che le stanze

Folte già son di cavalieri e dame ?

Tu per quelle t' avvolgi ; ardito e baldo

Vanne, torna, t'assidi, èrgili, cedi,

Premi, chiedi perdono, odi, domanda,

470 Sfuggi, accenna, schiamazza, entra e ti mesci

Ai divini drappelli ; e a un punto empiendo

Ogni cosa di te, mira e conosci.

Là i vezzosi d' Amor novi seguaci

Lor nascenli fortune ad alta voce

47o Confidansi all'orecchio, e ridon forte,

E saltellando ballon palme a palme
;

Sia che a leggiadre imprese Amor li guidi

Fra le oscure mortali, o che gli assorba

De le dive lor pari entro a la luce.

480 Qui gli antiqui d'Amor noli campioni

Con voci esili e da l'ansante petto

Fuor tratte a stento, rammentando vanno

Le già corse in amar fiere vicende.

Indi gì' imberbi eroi, cui diede il padre

'i8o La prima coppia di desirier pur jeri<>

Con animo virii celiano al fianco

Di provetta bella che a i risi loro

Alza scoppi di risa, e il nudo spande.

Che, di' veli mal chiuso, i guardi cerca

490 Che il cercarono un tempo. Indi gli adulti,

28 Vedi nel Mattino noia 55.
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A la cui fronte il primo ciuffo appose

Fallace 29 parrucchier, scherzan vicini

A la sposa novella; e di bei molli

Tendonle insidia, ove di lei s' intrichi

49o L' alma inesperta e il timido pudore.

Folli ! che a i detti loro ella va incontro

Valorosa così, come una madre

Di dieci eroi. — V'ha in altra parte assiso

Chi di lieti racconti, o pur di fole

500 Non ascoltate mai raro promette

A le dame trastullo ; e ride e narra,

E ride ancor ^^, benché a le dame intanto

Sul bell'arco de' labbri aleggi e penda

Non voluto sbadiglio : e v^ ha chi altronde

50o Con fortunato studio in novi sensi

Le parole converte, o in simil suoni

Pronto a colpir divinamente scherza ^'.

Alto al genio di lui {)laude il ventaglio

De le pingui matrone, a cui la voce

olO Di vernacolo accento anco risponde:

Ma le giovani madri, al latte avvezze

De le galliche grazie, il soltil naso

Aggrinzan fastidite; e pur col guardo

Sembran chieder pietade a i belli spirti

29 Cìie imita in modo d'ingannare: senso nuovo, e non felice, sebliene

arieggi a quel di Virgilio

Tu faciem iliius, nocte non amplius una.

Falle dolo.
jEneid. I. 687.

30 Nous avons iout perdu, tout, jusqu'à ce gros rire,

ce rire di'S aieux

Qui jailUssait du coeur comme un flot de xin vieux.

Barbieh.

31 Oh le fàcheux plaisant ciui, dans san froid delire j,

L'ennui pcint sur le front, prend le masque du rire.

Et, pésammenl folàtre en sa légéreté,

Tourmentc san prochain de sa triste gaitc!

P. De Lebrun, Épitirs I. l.
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51o Che lor siedono a lato, e a cui gran copia

D'erudita efemeride dislilla

Volatile scienza entro a la mente s^.

Altri altrove pugnando audace innalza

Sopra d' ognaltro il palafren eh' ei sale,

o20 il poeta o il cantor che lieti ei rende

De le sue mense. Altri dà vanto all'elso

Lucido e bello de la spada ond' egli

Solo e per casi non più visti, al fine

Fu dal più dotto anglico artier fornito.

325 Altri grave nel volto ad altri espone

Qual per 1' appunto a gran convito apparve

Ordin di cibi; ed altri stupefatto

Con profondo pensier, con alte dita

Conta di quanti tavolieri a punto

550 Grande insolita veglia andò superba.

Un, fra l'indice e il medio inflessi alquanto,

Molle ridendo al suo vicin la gota

Preme furtivo : e V un da tergo all' altro

Il pendente cappel dal braccio invola ^^,

555 E del felice colpa a sé dà plauso.

Qual d' ogni lato i pronti servi in tanto

E luci e tavolieri e seggi e carte
,

Suppellettile augusta, entran portando ^'*
!

E sordo stropicciar di mossi scanni

,

32 11 Parini rimorde spesso l' accirliosa sapienza de' giornali ; lontano ila!

credere che su quella, e quasi su quella sola, si formerebbe V educazione

de' giovani eroi della successiva generazione.

33 11 cappello schiacciato, che qui dicevasi schiscetta ed in Toscana

schiaccina o sottobraccino, portavasi sotto al braccio, comodità toltaci dai

nostro incomodissimo cappello cilindrico.

34 Praelia quanta Mie, dispensatore videbls

Armigero !

Giovenale, Sat. l, 91.

11 qual verso fu citato dal cavalier Mornay per prova che i Romani

aveano bische , e vi presedeva un magistrato , e m conseguenza impe-

trar di aprire otto bische a Parigi nel 1722, pagando ducontomila lire, che

doveano andare per poveri vergognosi.

It Pabisi. 29
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o'iO E cigolio di tavolo spiegale

Odo vagar fra le sonanti risa

Di giovani festivi, e fra le acute

Voci di dame cicalanti a un tempo,

Come intorno a selvaggio antico moro,

olo Suir imbrunir del di, garrulo stormo

Di frascheggianti passere novelle.

Sola in tanto rumor tacila siede

La matrona del loco; e chino il fronte,

E increspate le ciglia, i sommi labbri

5o3 Appoggia in sul ventaglio, arduo pensiero

Macchinando tra sé. Medita certo

Come al candor, come al pudor si deggia

La cara figlia preservar, che torna

Doman da i chiostri ove il sermon d' Italia

a.").') Pur giunse ad obbliar, meglio erudita

De le galliche grazie ^s. — Oh qual dimane

Ne i genitor, ne' convitali, a mensa

Ben cicalando, ecciterai stupore.

Bella fra i lari tuoi vergin straniera! —
."iOO Errai. Nel suo pensier volge di cose

L' alta madre d' eroi mole più grande ;

E nel dubbio crudel col guardo invoca

De le amiche l'aita; e a sé con mano

3j Duir infranciosamcnlo de' nosUi al)l)astanza si ilisse negli Studj.

Anni fa si levò un patiiotico iirrah dall" Olona alla Stura contro iMio

nho tradusse s' un giornale milanese un aitirulo di Villemain, ove si so-

steneva la somma influenza della leUeratura francese suU' italiana nel se-

colo passato. Eppure il Botta, così volonteroso di esaltar le cose italiane, e di-

scretamente dispettoso verso i Francesi, nel fine della sua Coììtimiazione di-

ceva: « Se poche parti se ne eccettuano, la letteratura italiana era spenta;

né altro più non era che una servile e sconcia imitaziane della letteratura

francese. La storia, la maggior parte delle opere teatrali, le novelle, i ro-

manzi , i poemi slessi rendevano un odore francese ... a stento e se non con

multo stomaco si possono leggere oggidì le cose che vi si scrivevano; ser-

vilità nei pensieri, servilità nella lingua. Come le scarpette delle donne,

«•osi ancora i concetti e le frasi dei letterati venivano belli e formati da

Parigi ».
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Il fido cavalier chiede a consiglio.

56o Qiial mai del gioco a i lavolier diversi

Ordii! porrà, che de le dive accolte s**

Nulla obbliata si dispelli, e nieghi

Più qui tornare ad aver scorno ed onte?

Conie con pronto antiveder del gioco

o70 II dissimil tenore a i gcnj eccelsi

Assegnerà conforme, ond' altri poi

Non isbadigli lungamente, e pianga

Le mal gittate ore notturne, e lei

De lo infelice oro perduto incolpi?

o75 Qual paro e quale al tavolier medesmo

E di campioni e di guerriere audaci

Pia che tra loro a tenzonar congiunga
;

Si che già mai per miserabil caso

La vetusta patrizia, essa e lo sposo

580 Ambo di regi favolosa stirpe ^^^

36 Nel Goldoni , Memorie P. HI. e. 26, leggiamo :

" La carica più penosa per una padrona di casa è quella di disporre le

partite in modo che l'amor proprio degli uni non offenda l'amor proprio

degli altri.

« Mo, indipendenlemente dai caratteri che ragionevolmente si deggionu

perdonare, sono ancor più da temersi gli effetti dell'antipatia, che si svi-

luppa al giuoco piucchè altrove. Che un giocatore ami piuttosto di per-

dere con una hella donna che con me, questa è cosa del tutto semplice;

ma che questo giuocatore medesimo se la prenda più contro di me che

contro d' un altro, questo mi farebbe andare in collera, sene fossi capace.

Nondimeno questo succede ogni giorno , e l' uomo prudente Ange di non

accorgersene.

« Le padrone di casa deggiono studiare le simpatie e le antipatie delle so-

cietà : deggiono prima conoscere i lor giocatori, e poscia assortirli.

<• Domando perdono alle signore che ne han da sapere molto più di

me; ma ho da dar loro un allro avvertimento. Non conviene ch'esse co-

mincino col fare la loro partita, e che lascino gli altri ad accomodarsi

come possono. Questo è accaduto più d' una volta sotto 1 miei occhi , e

sono stato testimonio delle lagnanze di quelli che si credevano mal col-

locati. »

37 Pavolosa, cioè celebre, come il fabulosus Hydaspes di Orazio, e i fa-

bulosa carmina Graecorum di Curzio, e le favolose mura della mia dtlii

di Manzoni.^
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Con lei non scenda al paragon, che al grado

Per breve serie di scrivani or ora

Fu de' nobili assunta, e il cui marito

Gli atti e gli accenti ancor serba del monte -"^
?

080 Ma che non può sagace ingegno e molta

D'anni e di casi esperienza? Or ecco

Ella compose i lidi amanti, e lungi

De la stanza nell'angol piìi remolo

Il marito costrinse, a di si lieti

.')90 Sognante ancor d' esser geloso. Altrove

Le occulte altrui, ma non fuggite all' occhio

Dolio di lei, ben che nascenti a pena.

Dolci cure d'amor, fra i meno intenti

i meno acuti a penetrar nell'alte

59o Dell' animo latebre, in grembo al gioco

Pose a crescer felici ; e già in duo cori

• Grazia e mercè de la bell'opra olliene.

Qui gì' illustri e le illustri, e là gli estremi

Ben seppe unir de' novamente compri

eoo Feudi, e de' prischi gloriosi nomi

Cui mancò la fortuna. Anco le piacque

Accozzar le rivali, onde spiarne

1 mal chiusi dispelti. Anco per celia

Più secoli adunò, grato -spettando

()0.) E per gli altri e per sé riso dall' ire

Setlagenarie, che nel gioco accense

Ficn con molta raucedine e con mollo

Tentennar di parrucche e cuffie alale.

Già per 1' aula beata a cento intorno

010 Dispersi tavolier seggon le dive,

Seggon gli eroi che dell' Esperia sono

Gloria somma speranza. Ove di quattro ^^

:ìS e tiene ancor del monte e del macigno.

Dante.

VJ Varie fogge di giuochi ancora usuate. .\ quattro, per esempio, il l;
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Un drappel si raccoglie, e dove un altro

Di Ire sol lanlo. Ivi di molti e grandi

6lo Fogli dipinti il tavolier si sparge;

Qui di pochi e di brevi. Altri combatte
;

Altri sia sopra a contemplar gli eventi

De la instabil fortuna, e i tratti egregi

Del sapere o dell' arte. In fronte a tutti

620 Grave regna il consiglio, e li circonda

Maestoso silenzio. Erran sul campo

Agevoli ventagli, onde le dame

Cercan ristoro all'agitato spirto

Dopo i miseri casi. Erran sul campo

025 Lucide tabacchiere. Indi sovente

Un' util rimembranza, un pronto avviso

Con le dita si attigue; e spesso volge

I destini del gioco e de la veglia

rocco, a tre l'ombre: quello con molte e grandi carte, questo con poclie

e piccole.

Infinite opere si scrissero sull'origine e il significato de'varj giuoclii

(Ielle carte; e chi voglia averne i nomi e qualche spruzzatura veda la nostra

Storia Unicersale edmone YU , voi. Ili, pag. 994. Poi quando la rivolu-

zione francese credeva sovvertire le cose abolendo i nomi, anche qui porlo

le sue riforme; e surrogò ai re i genj della guerra, delle arti , della pace,

del commercio; alle dame la libertà de" culti, della stampa, del matri-

monio, delle professioni; ai fanti l'eguaglianza di doveri, d'ordini, di

diritti, di colori.

Dì iiuon' ora entrò il lusso in quella vanità, e Filippo Maria Visconti

nel H30 spese millecinquecento monete d'oro in un mazzo dipinto da

Marzian di Tortona. Per combinare poi le crescenti richieste col basso jirezzu,

invece di disegnarle a mano, s'inventò di stamparle con tavolette , le quali

furono il primo avviamento alla più efficace delle scoperte. Questo diver-

timento dunque, come spasso, come occupazione e fin come oggetto di corh-

mercio, tenne gran parte nella moderna società; empi gli ozjdi quelli che cre-

dono lor privilegio il non far nulla; creò i cavalieri d'industria; offersi'

scioperato trattenimento alle donne"; e il volgo e il flore de' cittadini tenne

occupali lunghissime ore a seguire le fortuite sue combinazioni : ne vennero

talora scompigli di famiglie e d'amicizie; potè anche raddolcire, cioè am-
mollire i costumi, incatenando al silenzioso tavoliere invece degli esercizi

di corpo, dei balli e delle musiche, del vivace novellare e dei converse-

voli ragionamenti , come anche de' petegolezzi , delle cronache e dell'insulso

cicaleccio.
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Un atomo di polve. Ecco se n' u^ne

OóO La panciuta matrona intorno al labbro -

Le calugini adulte: ecco se n' ugiie

Le nari delicate e un pò di guancia

La sposa giovinetta. In vano il guardo

D'esperto cavalier, che già su lei

033 Medita nel suo cor future imprese,

Le domina dall'alto i pregi ascosi:

E in van d' un altro limidelto ancora

Il pertinace piò l'estrema punta

Del bel pie le sospigne: ella non sente,

610 non vede, o non cura 40. Entro a que' fogli,

Ch'ella con man sì lieve ordina o turba,

De le pompe muliebri a lei concesse *•

Or s' agita la sorte. Ivi è raccolto

'.Il Ed ella

Io sprezza, o noi vede, o non s' avvede.

Tasso.

51 Giocavano le dame queir assegno che era loro fissato dal marilo per

i/li spilli, come si dice , cioè per gli addobbi minuti.

La passione del giuoco di rischio (già lo vedemmo nel Matlino) era co-

niane anche alle donne; anzi da una donna fu innestata in Italia; Car-

lotta .^glae di Valois, figlia del duca d" Orléans reggente di Francia, slori-

canicnte rinomato per pompose dissolutezze, venendo sposa a Francesco

principe di Modena nel 1720, fece il viaggio lentissimamente, preceduta

(la tagliatori di banco, che ad ogni posata stendevano il tappeto verde;

! la nobiltà accorreva a far la corte a costei coli' avventurarvi grosse

siinime. Essa consumava la notte intera in quelle frenetiche agitazioni ;

"lurmiva mezzo il giorno seguente, il resto Io occupava a trasferirsi al-

quante miglia lontano, ove rinnovava lo scandalo stesso. E aveva diciotto

anni! e gli Italiani abbracciarono quella frenesia, come abbracciavano tutte

le novità francesi nel vestire, nell'abitare, nel portarsi, nel pensare: e

ne seguirono violente passioni, subite rovine e suicidj.

Vogliamo soggiungere che costei, arrivata a Genova, a quel senato che

l'accolse orrevolmente non ricambiò che motteggi e sarcasmo. Ma quando

nioveasi per Jlodena, il conte Salvatico, incaricato di riceverla, ricusò farlo

l)erchè erasi dimenticata la dote, fra i tanti affari di cui era ingombro il

ministro Dubois. Ma il principe di Modena, più cavalleresco e nien preciso

del suo rappresentante, accorse a prenderla in persona. E quel France-

sco III che poi fu amministratore del Milanese , e villeggiò splendida-

mente a Varese, dove mori di novantadue anni il 1780.
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Il SUO cor, la sua mente. Amor sorride;

G45 E luogo e tempo a vendicarsi aspetta.

Chi la vasta quiete osa da un lato

Romper con voci successive, or aspre

Or molli, or alte, ora profonde, sempre

Con tenore ostinato al par di secchj

650 Che scendano e ritornino piagnenti

Dal cupo alveo dell'onda; o al par di roic

Che, sotto al carro pesante, per lunga

Odansi strada scricchiolar lontano?

L'ampia tavola è questa a cui s'admia

65o Quanto mai per aspetto e per maturo

Senno il nobil concilio ha di più grave

fra le dive suocere, o fra i nonni,

fra i celibi già da molti lustri

Memorati nel mondo. In sul tappeto *2

660 Sorge grand' urna, che poi scossa in volta

La dovizia de' numeri comparto

4"2 La Cavagnola, specie di biribisso, un dei tanti giuochi di zara su cui

liscliiavansi di belle monete. Ha gran diversità da paese a paese, anzi diro

da conversazione a conversazione. Ecco quale io lo conosco. S'un cartellone

son settanta numeri, spartiti in nove colonne trasversali di otto numeri

ciascuna e sei quella di mezzo: in un'urna o bisaccia altrettante palle, l'o-

rate, con insertavi una cartolina su cui sono un numero ed una figura.

Invece dell'urna, i Genovesi, da cui è venuto questo giuoco, adopravano

un tovagliuolo, che in loro volgare dicesi cavajoln; il che diede nome a

questo divertimento. I giocatori hanno davanti a sé una cartella, su cui

stanno alquanti numeri culle figure corrispondenti. Il giocatore mette una

sunima sovra un numero, e se il numero puntato esce, vince sessantaquat-

iro volte la sua messa. può metterlo sulla linea che separa i due nu-

meri, e se esce un dei due, riceve trentadue volte il valore che ha arri-

schialo. può metterlo sulla croce che divide quattro numeri, e se vieii

sortito uno di questi
,
guadagna sedici volte la posta. Comunemente al

giuoco della Cavagnola non v'é chi tenga il banco, ma i numeri sonn

estratti per turno dai giocatori, e pagansi le vincile dalla cassa comune a

seconda del valore stabilito per ciascuna delie figure. Le figure poi sono n

bestie o caricature , come nelle carte del Cucù. Nelle indicate dal Parini

ciascuno riconosce il Pantalone, il Pulcinella, V A)-lrccMno.

Voltaire in un'epistola parla del giuoco della Cuvagnole. L'operetta //

(jiaoco pratico (Bologna, 1753) ne dà una <descfizione affatto diversa.
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Fra i giocato!" , cui numerata è innanzi

D" immagini diverse alma vaghezza.

Qual finge il vecchio che con man la negra

660 Sopra le grandi porporine brache

Veste raccoglie, e rubicondo il naso

Di grave stizza, alto minaccia e grida,

L' aguzza barba dimenando. Quale

Finge colui che , con la gobba enorme

070 E il naso enorme e la forchetta enorme

,

Le cadenti lasagne avido ingoja:

Quale il muUicoior Zanni leggiadro

Che, col pugno posato al l'esso legno,

Sovra la punta dell' un pie s' innoltra,

()7o E la succinta natica rotando,

Altrui volge faceto il nero ceffo.

Né d'animali ancor copia vi manca,

al par d' umana creatifra 1' orso

Ritto in due piedi, il miccio, la ridente

680 Simia, il caro asinelio, onde a sé grato

E giocalrici e giocator fan speglio.

Signor, che fai? Cosi dell'opre altrui

Inoperoso spettator , non vedi

Già la sacra del gioco ara disposta

GSri A te pur anco? e neir aurato bronzo *^,

Che d'attiche colonne il grande imita,

1 lumi sfavillanti, a cui nel mezzo,

Lusingando gli eroi, sorge di carte

Elegante congerie intatta ancora **?

fi90 Ecco s' asside la tua Dama, e freme

Omai di tua lentezza: eccone un'altra;

Ecco 1' eterno cavalier con lei.

Che ritto in pie del tavolino al labbro,

Più non chiede che te; e te co i guardi,

43 Candellieri e lucerne foggiate a guisa di colonne.

44 È grandigia il non usar mai un mazzo adoprato altra volta.
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(>!)o Te con le palme desiando aflVetta.

Questi, or volgon tre lustri, a te simile *

Corre di gloria il generoso stadio

De la sua Dama al fianco. A lei V intero

Giorno il vide vicino, a lei la notte

700 Innoltrata d' assai: varia tra loro

Fu la sorte d'amor ; mille le guerre,

RIille le paci, e mille i furibondi

Scapigliati congedi, e mille i dolce —
palpitanti ritorni, al caro sposo

70o Noti non sol, ma nel teatro e al corso

Lunga e trita novella. Al fine Amore,

Dopo tanti iiavagli, a lor nel grembo

Molle sonno cbiedea, quand'ecco il Tempo

Tra la coppia felice osa indiscreto

710 Passar volando; e de la dama un poco.

Dove il ciglio ha confin, riga la guancia

Con la cima dell'ale; all'altro svelle

Parte del ciulTo che nel liquid' aere

Si conteser di poi 1' aure superbe.

7 lo Al fischiar del gran volo, a i dolci lai

De gli amanti sferzati Amor si scosse ;

Il nemico senti, l'armi raccolse,

A fuggir cominciò. « Piettà di noi,

Pietà (gridan gli amanti): or se tu parti,

7:20 Come sentir la cara vita? 4"* come

Più lunghi desiarne i giorni e l' ore? »

Né già in van si gridò. La gracil mano

Verso r òmero armato Amor levando
,

Rise un riso vezzoso; indi un bel mazzo

72 > De le carte che Félsina colora ^^

Tolse da la faretra; e « Questo (ei disse)

45 Le commencement et le déclin de l'ciìnour se font sentir par l'imbuì

ras Oli l'on est de se trouver seuls. La Bruyére.

'.6 Le- più pregiale carte da giuoco ci venivano ria Bologna.
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A voi resti in mia vece » . Oh meraviglia !

Ecco que' fogli, con diurna mano 4'^

E notturna trattati, anco d'Amore

750 Sensi spirano e moti. Ah se un invito

Ben comprese giocando, e ben rispose

11 cavalier, qual de la dama il fiede

Tenera occhiata che nel cor discende ;

li quale a lei voluttuoso in bocca

735 Da una fresca rughetta esce il sogghigno !

Ma se i vaghi pensieri ella disvia

Solo un momento, e il giocatore avverso

Util ne tragge, ah! il cavaliere allora

Freme geloso, si contorce tutto,

740 F'a irrequieto scricchiolar la sedia
;

E male e violento aduna e male

,

Mesce i discordi de le carte semi;

Onde poi l'altra giocatrice a manca

Ne invola il meglio : e la stizzosa dama,

745 I due labbri aguzzando, il pugne e sferza

Con atroce implacabile ironia,

Cara a le belle multilustri. Or ecco

Sorger (ieri disputti, acerbe voglie,

Lungo aggrottar di ciglia, e per piìi giorni

750 A la veglia, al teatro, al corso, in cocchio

Trasferito silenzio. Al fin chiamato

Un per gran senno e per veduti casi

Nestore ^^
^ ira gli eroi famoso e chiaro,

Hompe il tenor de le ostinate menti

'.7 Felice parodia dell'oraziano:

Vos excmplaria graeca

Nocturna versate manu, versale diurna.

l'cipe, nel Riccio rapito^ descrive in versi una parlila all' umbre, con

lulli i suoi accidenti.

Del reslo sono col (ìioja che « Meglio giocare che allernare gli shadigli

alla maldicenza, e la maldicenza condire con la sciocchezza ».

'.8 Fra i Greci venuti a oppugnare Troja, il più annoso era Nestore, che

aveva veduto ire generazioni, e metteva pace tra i discordanti.
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755 Con mirabil di mente arduo consiglio.

Cosi ad onta del tempo or lieta or mesta

L'alma coppia d'amarsi anco si finge;

Cosi gusta la vita. Egual ventura

T'è serbata, o Signor, se ardirà mai,

760 Ch'io non credo però, l'alato veglio '^'^

Smovere alcun de' preziosi avorj

Gnor de' risi tuoi, si che le labbra 2

Si ripieghino a dentro, e -il gentil mento

Oltre i confin de la bellezza ecceda.

76o Ma d'ambrosia e di nettare gelalo

Anco a i vostri palati almo conforto ^o.

Terrestri ileitadi, ecco sen viene;

E cento Ganimedi, in vaga pompa s»

E di vesti e di crin, lucide tazze

770 Ne recan taciturni; e con leggiadro

E rispettoso inchin, tutte spiegando

Dell'omero virile e de' bei fianchi

Le rare forme, lusingar son osi

De le Cinzie terrene i guardi obliqui f^^.

775 Mira, o Signor, che a la tua Dama un d'es:i

Lene s'accosta, e con sommessa voce

E mozzicando le parole alquanto,

Onde pur sempre al suo Signor somigli,

A lei di gel voluttuoso annuncia

780 Copia diversa. Ivi è raccolta in neve

49 11 Tempo, vecchio perchè fu prima d' ogni cosa, alato perché fufifre

senza posa mai. Deh non lasciartelo scappare dinanzi invanamenle, qio-

rin Signore!

TiO Sorbetti e gelati.

^1 Ganimede, garzone trojano, piacque a Giove tanto che se lo tolse per

l'oppiere in cielo. A imitazione dei paggi nelle corti, i signori divisa\ano

vistosamente i camerieri, ridotti adesso al vestito nero, e al silenzio. K

notato fra i nobili milanesi lo smozzicare e schiacciare di alcune lettere.

Donde ciò 7

52 Diana, dea pudica fui al momento della tentazione.
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La fragola gentil, die di lontano ^5

Pur col soave odor tradì sé stessa;

V'è il salubre limon ; v'è il molle latte;

V'è, con largo tesor culto fra noi,

785 Pomo stranier che coronato usurpa

Loco a i pomi natii ; v' è le due brune

Odorose bevande che pur dianzi

Di scoppiato vulcan simili al corso,

Fumanti, ardenti, torbide, spumose

7S0 Inondavan le tazze ; ed or congeste

Sono in rigidi coni , a fieder pronte

Di contraria dolcezza i sensi altrui.

Sorgi tu dunque, e a la tua Dama intendi

A porger di tua man, scello fra molti,

79o II sapor piij gradito. I suoi desiri

Ella scopre a te solo ; e mal gradito

mal lodato almen giugne il diletto.

Quando al senso di lei per te non giunge.

Ma pria togli di tasca intatto ancora

800 Candidissimo lin, che sul bel grembo

Di lei scenda spiegato, onde di gelo

Inavvertita stilla i cari veli

E le frange pompose in van minacci

Di macchia disperata s^. Umili cose

803 E di picciol valore al cieco vulgo

33 Varie qualità di gelati e sorlicUi: di fragola, di limone, di fior di

lane, di cioccolatta, di ananas, pomo straniero, che si coltiva pure con

grande studio fra noi.

3i Qupst" avvertenza noH é abbastanza signorile. La Caterina Gabrit-ili.

una delle più pazze fra le pazze teatranti del secolo passato, beffò un si-

gnor fiorentino che doleasi d' essersi stracciato un manichino, attacca-

tosi a uno spillo di essa; e al domani gli mandò sei bottiglie di vin di

Spagna , ove facevano vece di turacciolo altrettanti superbi meiielli ili

Fiandra.

Quando costei cantò a Milano col nostro famosissimo Marchesi, si forma-

rono due partiti che disputavansi al teatro e ai caffè sin con pugni e stoc-

chi. Compassionateli, o tanto progrediti nepoti.
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Questo forse parran, che a le dimostro

Con si nobili versi, e spargo ed orno

De' vaghi fiori de lo sili eh' io colsi

Ne' recessi di Pindo, e che già mai

810 Da poetica man tocchi non fiiro^-».

Ma di si crasso error, di tanta notte

Già tu non hai 1' eccelsa mente ingombra,

Signor, che vedi di qnesl' opra ordirsi

De' tuoi pari la vita, e sorger quindi

53 Xé qui solo il poeta loda i suoi versi con superbia adeguala al mcrilu:

ma e m'IV Educazione, cantando:

mio (onero verso
,

l)i chi parlando vai

,

Glie studii esser più terso

E pulito clie mai?

Per verità al verso del Panini sta meglio il nobile clie il tenero.

K poiché uffizio di commentatore più comodo e più solito é l'appoggiarsi

ad altrui autorità , ci giovi riportar questa di Carlo Botta: « Parini fu il

primo a ritirare la trascorsa letteratura italiana verso il suo principio, ed

a ritrarla , nel tenero al far petrarchesco , nel forte al dantesco ; ma
più veramente ancor per la natura sua sapeva di Dante che di Pe-

trarca. Sutslimi e pretti pensieri avea, sublime e pura lingua usava, un

terribile staffile maneggiava. Le toalette, e i sofà, e i ventagli , e i letlic-

ciuoli morbidi rammentava non per lodarli ma per fulminarli. Grande

e robusto uomo fu costui, nella satira il primo, nella lirica ancora il

primo. Ei fa vedere che senza le nebbie caledonicho, che senza le smancerie

galliche, e consistendo nella vera lingua e nel vero stile italiano, si pote-

vano creare opere in cui colla purità si trovava congiunta l'energia.

Più che poeta più che sacerdote d' Apolline, fu maestro di virtù, ed i

molli costumi ad una virile robustezza ridusse ,
1' eunuca età a più

maschi spiriti eresse. Tanto potenti furono' i suoi detti, tanto polenti i

suoi scritti! Precursore di libertà fu, ma predicando andò una libertii C(ir-

retta, la quale maggior forza d' animo richiede certamente ancora in chi

la dà la riceve che la corretta. Forse chi sa, un giorno verrà quancko

gli Italiani avran dimesso il mestiere di voler far i pedissequi de' forestieri

cosi in letteratura che in politica, in cui maggiormente il suo esempio ed

i suoi altissimi versi frutteranno. Eglino intanto debbono aver cara ed ono-

rata sempre la memoria del Parini , di quel Parini che dal lezzo li sol-

levò, e dalle insipide erbe [lurgó il sentiero che mena all'eletto monte,

ove la virtù e le divine suore albergano. Parlai, poscia Alfieri spenscp-

la letteratura delle inezie ». (Lib. L, al fine).

La spensero davvero ì



4(i'2 Li NOTTE.

815 La gloria e lo splendor di tanti eroi

Che poi prosteso il cicco vulgo adora •>".

jifi E qui lascio inlerrulla la iiKUira il gran Lonibardu. Clii avrà poslo

nienie al principio della Notti', di leggeri avviserà quel che qui manca,

l'eroccliè Ivi erasi proposto di guidar il suo generoso alunno alla n'yliii

frequente e all' ampia scena. Compiuta la prima parie
,

questa seconda

rimaneva , e deh 1' avesse potuta o voluta colorire! e punger al vivo

quel farnetico d'alTollarsi a sdilinquire per un gorgheggio operano sgam-
betto: farnetico che sarebbe solo ridicolo se non portasse che a perder ogni

dignità nel concorso, negli applausi, nò parteggiamenti , nella vertigini-

delia dissipazione; ma che è senza misura deplorabile se tenga luogo di

ogni alTetto comune, se storni da pensieri elevati e da sdegni generosi.
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Poslilia I a pag. 87 e I7G.

DELLA LINGUA TOSCANA

DIALOGO

novellamente ristampato

illustrato con perpetue note e d'indici copiosi arricchito

a benefìcio della studiosa gioventù.

(D 'H'IU

alle cui mani giiigne per somma ventura il presente bello, eru-

dito, spiritoso, vago, piacevole , brillante e portentoso dialogo, di

grazia, prima di accostarti alla fontana del sapere, al gazofilacio

della dottrina , al non plus ultra dell' eloquenza , soffermati un

poco e leggi questa

PREFAZIONE.

Tu, chiunque tu sii, ti puoi chiamare felice d'esser campato

sino a quest' ora, e d' aver ora un buon pajo d'occhi e d'orecchi, se

tu gli hai, per poter leggere, onde leggere questo libro, di cui non
è mai uscito il migliore dal tempo che cominciossi a scrivere in

mattoni, insino a questo , nel quale tanti libri si scrivono perchè

di carta è buon mercato.

Fa a mio senno , lettor mio
;

gitta via quant' altri libri tu hai

,

che appetto di questo non sono altro se non se (1) bazzecole e

ciance e cianfrusaglie: e attienti a quest'uno , in cui è raccolto il

fiore di tutti i pensieri
,

ghiribizzi
,

grilli , capricci , e di tutte le

(1) Il Branda avea contato quante volte il Boccaccio avesse usato se non

se, rirtiite, ecc. Pedanti e giornalisti, d" allora e in eterno, si riconoscono

alla cura "delle piccole cose.

Il P»nim. SO
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piacevolezze, bizzarrie e fantasie che abbiano giammai scombussolato

il corvello alle più elevate teste dell'universo. Ma che dich'io ghi-

ribizzi, grilli, capricci, piacevolezze, bizzarrie, fantasie? io dovea

dire anzi le più recondite dottrine e i più rintanati oscuri e impe-

netrabili mister] delle arti e delle scienze. Io ti so dire che se a

questo libriccino, cosi piccolo come tu il vedi, si potesse avvezzare,

pognam caso , un bufalo, un castrone, un asino , non che un ga-

lantuomo , sarebbe forza che e' se ne partisse dottore, bacalare e

licenziato in qualunque facoltà tu ti possi immaginare giammai.

Imperocché tu saresti ben dolce di sale , o lettor mio , se tu ti

dessi a credere che 1' eccellenza del nostro autore abbia trattato in

questo suo dialogo solamente della Lingua Toscana , come suona

il titolo di esso. Quando il nostro autore promette qual cosa altrui,

tu ti puoi dormire su gli occhi suoi, ch'e'daralti assai più di quel

che tu medesimo possi desiderare dalla sua gentilesca graziosita.

Egli ha intitolato questo suo libro Dialogo della llncjua toscana,

non mica perdi' ci parli solo di essa, ma perciocché egli ci ragiona

alTondo di tutto ciò che mai nella lingua toscana trattar si possa.

Fa tuo conto che il nostro enciclopedico e puliglotto Autore ti

snocciola e ti fa toccar con mano tutti quanti i più astrusi principi

delle scienze e delle arti. Ti narra e ti pone sotto gli ocelli i co-

stumi , le creanze e le cose di varj popoli con tanta cortesia e

gentilezza da farli schiavo, e da innamorare e trarre a se i tronchi

e lo pietre.

Che ti dirò io de' sublimi precetti della filosofia, nei quali leg-

gendo t'incontrerai? Egli ha scoperto infino a questo segreto,

che a Tullio medesimo è sfuggito nel suo trattato dell'Amicizia
;

cioè che
,
quando il tuo amico trovasi in Calicuto , e che verbi-

grazia grattasi in capo , o vi sputa , o vi fa altra cosa
,

per l' oc-

culta fòrza dell'amicizia accade che a te vieu voglia di fare lo

stesso a casa tua. Deh che profondo matematico è poi questo bene-

detto Autore ! Chi iusegna se non egli con que' suoi tanto A, e B,

e C, e D, à pigliare colle tanaglie le montagne e a svellerle e sra-

dicarle come niente , e a gitlarle li capovolte colle barbe al sole ?

Dimmi chi le insegna queste cose qui ? Certo niun altro che egli.

Quali punti di storia intricatissimi , omle non hanno potuto sca-

pestrarsi i più lini critici, non si sciolgono egli e non dilucidano

in questo libro ? Chi avrebbe mai creiluto prima d' ora che i Gi-

ganti colle Gigantesse generassero gì' Iperboloni ; e ci>e l' Iperbole

fosse un mostro più stravagante e più bestiale d'una Sfinge, d'un'

Arpia, d'una Ghiuicra; perciocché oltrepassa in ismisuratezza ogni

altra cosa; e qualora non giugno ad agguagliarla , si contenta di

"

sopravanzarla ? Eppure queste cose chi le ha trovate, se non se lo
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sperticato ingegno del nostro autore 1 Inriao all' arte del sofflare

egli c'insegna in questo libro; e per mezzo di essa egli è giunto a

scoprire quel grande trovato di scavar l'olio e il grasso dalle lin-

gue che si parlano.

Ma non li creder perciò, o lettor mio dabbene, che l'Autore

vada a questa guisa tuttavia sulle cime degli alberi.

Egli non isdegna anco di scendere dall'altitudine della sua sot-

tilità per accomodarsi alla grossezza e all'idiotaggine degli zughi,,

de' gabbiani, de' balordi, degli stolidi, de' pecoroni (1), sicché è una

maraviglia il fatto suo. Vuoi tu altro ? se ti bisogna di andare in

lettica, ei t'insegna a scegliere i migliori muli; e se tu se', per mo'

di dire, o medico o vetturale , e che tu abbi qualche carogna di

mula a vendere , ei ti mostra come tu debbi farne il panegirico

per adescare il compratore. Ti diletti tu dell' uccellare ? non ci r

ragna, laccio, o, couie direbbe l'autore, galappio. che tu non possi

apprender di questo libro. Che accade più dire? No, Platone mai .

né Aristotile Stagirita ti potrebbono esser tanto utili quanto r.\u-

tore di esso. Gli è vero che tu da te solo non avresti potuto navigar

cmì agevolmente questo grande oceano dell' onniscibilità, se non ci

fosse stato chi, avido di trovar ricchezze di dottrina e di scoprirle

a beneficio altrui, imbarcato non si fosse e postovisi a pescar

dentro, come hanno fatto coloro che, secondo la loro possa, ci

si son messi attorno, ed hanno questo libro arricchito delle anno-

tazioni, delle quali tu vedrai tuttavia accompagnato il lesto. Non ti

potresti a niun patto inmiaginare, o lettore, quanti sieno i pericoli.

i travagli, le fatiche, le paure sofferte da costoro. Ti basti il dire

che nò il Colombo , nò Amerigo Yespucci non ne sofferse tanto.

Oh quante volle furono essi per affogare negl' inviluppati vortici

de'periodi; e quante inavvedutamente ruppero negli scogli di certe

costruzioni di zoccoli! Mille volto trovaronsi in gola agli spaven-

tevoli mostri delle strane parole; e mille altre, sorpresi dall'orri-

bile bufera dell'invettive, dieronsi per perduti. Ora dall'alto mare
della disputazione furono gittali nelle secche , ed ora dal fiume

d'Arno beato senlironsi portare a Moggello di Barberia. Ma oh bene

sparsi sudori, oh ben sostenuti pericoli e fatiche 1

Or che di' tu di questa leggiadra Allegoria ,^ o lettore? Tu dirai

ch'io vo' fare ora la cosa grande per uccellarti : e eh' io ho bene stu-

diato il precetto deW u-celiagione del nostro Autore. Eppure tu ti

(1) Titoli che il Branda avca dato ai Milanesi. Tutte le cose accennate

egli le dice di fatto in quel suo dialogo, ove, introducendo uno a narrare

quel che ha veduto e udito in Toscana, tocca appunto le divèrse cose qui

cnunziate.
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puoi render certo che
,
quantunque i comentatori siensi affaticali

tanto per iscoprire i tesori che hanno scoperti, e questi sieno

grandi oltremisura , sono ad ogni modo un bel nulla rispetto a

ciò che rimane ancora a scavare e a disotterrare. Tu nondimeno,
che se' discreto, contentati di quel che ora ti presento, e io tengo

per fermo che tu benedirai mille volte l'Autore, che scrisse questo

libro, e quegli uomini dabbene che, per tuo profittò e per comune
utilità, si sono adoperati a spiegarlo; ben bastando questo per farti

diventare d'uno zugo, d'un pecorone, d'un gabbiano, d'nn balordo.

d'uno stolido, un Aristarco e un Salomone.

Io m'avveggo bene che tu desideri di sapere qualche notizia

particolare intorno alla vita del nostro Autore , e di sapere se ei

fosse di patria, verbigrazia, Furiano o Calabrese; e se ei vivesse

al tempo di Attila flagellum Dei, o a quello di Odoacre o di Bar-

ba rossa
;
perciocché, a dir vero, la sua foggia di scrivere ha un

poco del barbaresco. Ma io non provo piccolo rincrescimento , o

lettor mio, di non potere appagare la tua nobile curiosità; imper-

ciocché gli è forza che l'Autore, in mezzo, a tanto senno e a tanta

sagacità, perspicacia ed acutezza d'ingegno, essendo oltre ad ogni

credere modestissimo , abbia voluto difraudare la posterità delle

notizie a lui pertinenti, mentre a quella tramandava il mellifluo

torrente della sua strabocchevole sapienza.

A ogni modo tu troverai nelle note alcune conghietture e certe

volgari tradizioni intorno alla spettabile persona di lui , le quali

jìotrannoti servir di qualche piccolo barlume , onde tu non abbi a

camminar del tutto tentone fra tanta e si dolorosa scurità : e io

conchiuderò questa Prefazione promettendoti che
,
qualora ci ven-

gano scoperte più importanti notizie intorno all'Autore od alle

Opere di lui, non mancheremo di comunicartele immediatamente.

Sta sano, studia poco e diventa dottore, se tu puoi.

l'oslilla 11 a pag. 221.

GIUSEPPE BARETTI A SCOR CATERINA BIGETTI.

Di Genova, 10 marzo 1771.

Caterina mia , la dolcissima vostra mi giunge poche ore pri-

ma della mia partenza per Livorno. Sono dieci o dodici di che

sto aspettando un vento , e il padrone della fclucca sulla quale

m" imbarcò per quella città mi è venuto ora a dire ( sono le tre-

dici ) che sulle diciott' ore ivirtiremo. Ho caro la vostra m' abbia



raggiunto prima del mio metter piede su quella felucca. Non posso

dir\i quanto mi sia stata cara, e quanto obbligo io v'abbia pel

vostro ricordarvi tuttavia cosi vivamente di me. Quello perù cbe

più mi dà piacere è il vedere clie la voétra mente continua sempre

ad essere cosi lucida e brillantata com'era tant' anni fa. Quandi

>

la mente è in buono stato, per lo più il corpo non istà che bene

anch' esso. Dio vel dica se avrei caro potermi ancora affacciar un

tratto a quelle orribili grate dove^ la natura non vi aveva certa-

mente destinata a nascondere quella tanta bellezza di corpo , di

cuore e di mente che v' avea data t Ma a pochi è dato il fare tutto

quello che vorrebbono; sicché per questa volta non potrò venire a

a voi. Un interesse mi chiama a Bologna, e là vado per la via di

Livorno e di Firenze. Là mi fermerò pochi dì per tornar qui e

partir immediatamente per Londra. Giacché volete vi dica di mej

sappiate che della salute ne ho la mia buona porzione ; ma, vita

mia, siamo a' cinquantadue, onde non v'ò più da far molto capi-

tate sia delia salute, sia della vita, che quind' innanzi quanto più

durerà tanto peggiore andrà diventando di di in di.

Pure mi conforto che non l'ho impiegata tutta male: onde,

checché ne dicano certuni, non mi fa troppo paura il vederla av-

vicinarsi al suo fine, nò mi do fastidio soverchio di queir altra che

succederà a questa.

Ho fatto le mie minchionerie anch'io quando il sangue bolliva

con vigore nelle vene : ma ora sono diventato un pezzo di savio

,

grosso come una montagna , e delle minchionerie non ne faccio

più , come nò anco de' versi sul gusto di quelli che un tempo

scarabocchiavo in onor di Glori. Mi conservo il più che posso , e

séguito tuttavia ad affaticarmi scrivendo in inglese più che in altra

lingua. In Londra meno una vita assai placida e assai a mio modo,

stando tutte le mattine al mio tavolino , e passando tutte quante

le sere in onorate e piacevolissime compagnie. Di danari n' ho

guadagnati assai , e n' ho spesi assai ; sicché non me ne restano

molti; pure non me ne do pensiero, perché i miei fratelli anche

essi si sono arrampicati mediocremente bene, e non hanno gran

bisogno di me, cosicché quando ho pensato a me ho in certo modo
pensalo a tutti quelli ai quali debbo pensare. Avrete saputo l'onore

che Sua Maestà britannica mi fece due anni fa: il rischio in cui

sono stato un tratto d'esser ammazzato, prima illegalmente e poi

legalmente (1). Tutte queste cose però non m' hanno mutato un

(1) Donnacce aveano assalito il Baretti per Londra : egli si difese a col-

tello: ne fu processato ed assolto.

Nella raccolta del Custodi v'è una lettera alla Bicetti, del 28 luglio 1761.
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jota del naturale, sempre fermo di mente, sempre caldo di cuore,

sempre disprezzatore dei cattivi , sempre amico dei Jiuoni. Se ho

un affanno, è quello di non poter correre a veder tutte le persone

elle mi sono note e che mi son care. Ma Gesummaria, sono tante

e tanto sparse per la superfìcie di questo globo! sarà sempre im-

possibile eh' io soddisfaccia pienamente a qflesto desiderio , che è

pur 1' unico da cui sono talvolta bistrattato; che tutti gli altri sono

quasi tutti soffocati , specialmente quando non sono conciliabili

colla ragionevolezza. Pure tiriamo ancora innanzi a vivere, né

perdiamo speranza di rivederci. Addio , Caterina mia ; seguite ad

avermi nella memoria, che forse, quando meno ve l'aspetterete, mi

avrete anche negli occhi. Addio, dolcissima Caterina ; addio a voi e

a tutti i vostri.

Di LoiiJi'3,b nijggio 1777.

Caterina mia sempre cara, non rispondo, come vedete, con sover-

chia iRintualità alla vostra dei IG d'ottobre, perchè quel vostro

concittadino Songa la pose negligenteuìente nelle mani d'un mio

conoscente negligentissimo, che la si scordò per non so quanti mesi

sur un camino, nò mi venne lìnalmente in mano che per caso.

Qtiare quel signor Songa m'abbia privo per tanto tempo di questo

bene, io noi so. Forse le sue troppe faccende e il suo dimorar

lontano tre o quattro miglia da casa mia ne furono cagione. Basta

che lìnalmente quella lettera l'ho avuta, e non è possibile dirvi il

gaudio che mi recò vedendomi àncora si vivo nella memoria della

mia dolce Caterina e del mio dottore. E m' avete poi fatto fare

un ghigno supponendo che io m'abbia uria qualchi; Clori fra que-

ste belle Inglesi, non ricordandovi che gli anni miei s'avvicinano

di molto ai sessanta, e per conseguenza la cosa non può essere.

Ahimè, Caterina, che il capo io l' ho lutto imbianchito da quei

tanl' anni, e più ancora dalle fatiche incessantissime, che ben do-

vete pensare non sieno mai state piccole, considerando la condi-

zione mia di straniero, e quanto m'abbia dovuto in ogni lempo

adoperare per camparla onoratamente. Altro che Clori e che Ama-

rilli ! Qualche affetto passeggero 1' ho avuto , nollo niego : ma e'

son tant'anni che non me ne riman più traccia nella mente, perchè

quegli anni scopano via ogni cosa che non sia mezzo eflìcace a

vivere nell'agio e nel buon concetto degli uomini. È vero, come

voi dite, che l'anno passato doveva venire in costà con alcuni

Inglesi, co' quali era ilo a Parigi per un pajó di mesi: ma una

morte inaspettata d' un bambino sconciò la cosa, e non se ne fece

altro ; sicché sono tornato tranquillamente al mio salito modo di

vivere, e fra pochi di avrò termiiìaio di correggere ed ampliaré'ùn
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Dizionario spagnuolo o inglese , e finito pur di stampare un mio

libretto in francese, dal quale spero onore, come dal Dizionario ho

tratto danaro bastante da campare un pajo d'anni. Queste son le

Amarilli e le Glori che si portano via lutti i miei pensieri; fatiche

bestiali che mi tengono le dieci e le dodici ore ogni dì inchiodato

ad un deschetto senza la minima misericordia. Oh se vedeste come

son fatto vecchio e curvo! Appena mi conoscereste se vi venissi

dinanzi all' improvviso. Manco male che la salute sta salda e regge

a questo sterminato lavorare, che non ni' ha permesso però mai di

porre insieme tante ghinee di resto da poter andare a finir la vita

tra' miei antichi amici 1 Ma che fare ? Il mondo non va a modo di

nessuno, e bisogna sapersi acconciare a quel che -Dio vuole senza

mormorare., Il poco di vita che mi resta, cento contr'uno che lo

consumerò in quest' isola, dove pure passo con assai soavità le ore

che non impiego a menar la penna; e se ve 1' ho pur a dire, già

ho misurato coli' occhio il luogo dove intendo di far riporre le mie

povere ossa, quando piaccia a Dio di chiamarmi a sé , che sia in

buon' ora. La presente la mando, per mezzo d'un giovane scultort;

mio amorevole, al nostro D. Francesco Carcano. che ve l'innoltrerà.

Se poteste esser in Milano e parlare con quel giovane, e' vi direbbe

di ine cento cosucce che sarebbe un tedio scriverle. Ma questo

non si può : che vi voleano pure inchiostrare son tant' anni ; onde

fate di saperle da D. Francesco o dal nostro Soresi, se s'abbatte in

esso in casa del medesimo D. Francesco. Oh quanto m' allegrerei

di potervi ancor vedere un tratto, e porgervi un dito attraverso

que' ferri , e dirvi un mezzo milione di cose della mia vaga-

bonda vita passata, e sentirne un mezzo milione della vostra limi-

tatissima I Oh se m' abbatto mai in quel Songa che una volta

trattai si dolcemente , e che da più anni non si è lasciato vedere

da me ! Come lo voglio riprendere della sua crudeltà pel suo non

avermi fatto sapere né della sua andata , né del suo ritorno da

Treviglio! Ma così va con cotesti uomini dati alla mercatura, che

non si curano se non di badare a' loro guadagni. Credo che quella

sua moglie sia, come voi mi dite, una cosa buona: ma se cono-

'scesle le Inglesi d'alta sfera, sarebbe un altro negozio; e questo

sia detto senza detrarre dai meriti di quella. Ma come va che aveste

tanto tempo da preparare una lettera per me, e che poi me l'avete

fatta sì breve, né nominatomi alcuno de' miei vecchi amici, tranne

il Soresi ? Ad' un amico vecchio qual io mi sono potevate pure

scarabocchiare mille cosucce, che la lunga assenza mia di costà

avrebbe rese interessantissime. Che è divenuto il nostro padre

Del Borghetto, che nessuno di voi me n'ha fatto parola da tanti

anni ? Ohimè, che io lo lasciai costà già vecchiotto, e ho pur paura non
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mi diciate a risposta so ne sia ito dove dovremo tosto andar tutti I

E del Capitano, e di Francesco, vostri fratelli, perchè non farmi

noto ? Caterina , Caterina , tu non sai scrivere agli amici lon-

tani, che che tu ti sappia fare a' vicini ! Tu non sai che, quando si

scrive ad un amico lontano, fa duopo scrivergli centomila minuzie,

dugentomila coserelle, che gli chiamino alla mente mille immagini

omai guaste dal tempo 1 Orsù , se mai mi fate grazia di scrivermi

un altro tratto , non mi siate più sì scarsa di piccole notizie , e

ditemi delle sorelle, de' fratelli e de' nipoti e degli amici e d' ogni

cosa. Io di me non posso dir altro che quel poco che v' ho detto,

perchè , non conoscendo voi l'Inghilterra, vi parlerei uno strano

gergo se vi dicessi degli amici che ho qui e della vita che meno
ne!le ore che respiro dalle mie continue fatiche. Addio, Caterina mia.

Poslilla in a pag. 100.

VANT.\GGI RECATI ALLA LOMBARDIA DAL CEXSIJIENTO

Estratto ila un manoscritto ili Gian Rinaldo Carli.

Non meno dalle instruzioni date dalla città al suo ainlia-

sciadorc Visconti che dalle relazioni de' pubblici e dalle consulte del

senato veduto abbiamo con quale arbitraria disuguaglianza venisse

percosso il misero personale di campagna, ed a quanto arrivasse

la tassa che annualmente gli si imponev'a; cioè fino a scudi venti

per testa. Infatti, la prima Giunta del Censimento ne ha fatto

l'esperimento sul carico die allora era in corso, sopra ottanta co-

muni presi a sorte, a fine di far conoscere l' ingiustizia e la spro-

porzione del riparto , e da queste tabelle del solo carico regio

,

escluso il provinciale, il comunale, io straordinario e il retrodato,

la sovraimposta , si rileva che nel ducato in Canohbio la tassa

personale era di L. 13. 4. 6 ; e in Assago L. li. 11. 3: nel princi-

pato di Pavia in S. Alessio era detta tassa di L. 20. 12. 10, e in

Viadone L. 23. 10. 5, Nel Cremonese, nella cominunità di Barza-

niga L. 23. 1.'9, e in quella di Campagnola L. 36. Nel contado di

Lodi in Bonora L. 24. 4. 8, e in Virolo L. 25, 16. 7. Finalmente

nel contado di Como, in Traversa L. 14. 4. 10, e in Garzeno

L. 15. 19. 11. Aggiunti gli altri carichi incumbenti a ciascheduna

comunità , veniva a triplicarsi la tassa , e così il personale , che

altro capitale non possedeva che le proprie braccia , obbligato era

per l'insoffribile aggravio a gettarsi o alla oziosa questua e men-

dicità, alla rapina e all'assalto, ò finalmente alla fuga.
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Pubblicata la legge del Censo, si ritrovò il personale a ben altra

condizione di prima: cioè alla certezza immancabile e non arbi-

traria del tributo, ed alia modicità e tenuità di esso; cioè a sole lire

sette all'anno per testa, con condizione che L. 3. 10 assegnate

fossero alla provincia per la cassa universale, e le altre L. 3. 10 a

quella della propria comunità.

Ma poiché , in grazia dell' assistenza continua d' un tribunale

vigile sopra l'economia di ciaschedun pubblico, si vanno tratto

tratto diminuendo le spese comunali , e si dà per conseguenza
modo di scemare ed anche estinguere la massa de' debiti , da cui

tutte le comunità ritrovansi oppresse; così necessariaménte ne

viene che d' anno in anno si vada alleggerendo il personale me-
desimo anche dalla tassa legale, ed in alcuni luoghi, ove le comunità

dispor possono delle rendite proprie annue , che ne sia totalmente

esente.

Per dimostrare questa felice condizione, basta esaminare i re-

gistri esistenti neir ufficio de' riparti comunali; e da questi apparisce

esservi nel ducnto comunità nelle quali il personale paga meno
delle lire sette, retrocedendo fino alle lire G, comunità N. 109;

dalle L. 4 sino alle L. 5, N. 31;

dalle L. 3 sino alle L. 4, N. 11;

meno delle L. 2 e L. 4, N. 2.

Le comunità poi ove nessuna tassa si paga , e che per con-

seguenza il • popolo soprabbonda più che altrove, sono Laveno
,

Varenna, Menaggio nel Comasco e di più tutta la Valsolda e Val-

taleggio.

'^Segiie V estratto comparativo della diminuzione di tassa.)

Questi insigni beneflcj, che si fanno al popolo in conseguenza del

nuovo sistema, sono accoppiati agli altri che si spargono a tutta

r intera nazione.

Consistono questi nell' esattezza dell' amministrazione e nella

pubblica economia; cioè nell'avere sradicato ogni arbitrio^ non
solo negli amministratori ed esattori, ma nelle medesime comunità,

e neir aver somministrato un fondo di risparmio nelle medesime

spese che una volta credevansi indispensabili.

Non può meglio vedersene l'utilità che col confronto. Fu dalla

Giunta passata esaminato con tutta la precisione quanto siasi dalle

comunità e Provincie esatto negli anni 1747 , 1748 e 1749 : ora

prendendo per mano questi conti, e formatone un adequato, risulta

un'annua somma di L. 11,349,140.

Questo può considerarsi come 1' annuo canone d' allora , escluse

le spese straordinarie, le sopraimposte , i retrodati , fondi inesausti

d' utilità per gli esattori, e di miserie per li solventi.
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Ora due confronti, por maggiore dimostrazione dei fatti , credo

bene di dover fare: uno con le imposte del i7tì;}, e l'altro con

quelle dello scaduto anno 1767 ; onde non solo si vegga la dille-

renza coli' antico metodo, ma altresì la progressione dei beni,

proporzionata all' attività , e diligenza del tribunale. Nel 1763 le

spese ordinarie furono di L. 8,532,704. 3; dunque il nuovo sistema portò

nella pubblica amministrazione un vantaggio di L. 2,810,38."). 16. 9;

all'incontro all'anno 1767 s'imposero L. 8,417,873. 14. 3: dun-

que in tal anno l' utilità dello Stalo , a fronte delle imposte degli

anni 17i7, 1748, 1749, fu di L. 2,931,260. 5. o. Come queste imposte

riguardavano unicamente le spese ordinarie dello Stato, delle Pro-

vincie e delle singole comunità, cosi si dimostra cbe nell'anno 1767,

a fronte anche del 1763, diminuirono le spese di L. 144,880. 8. 6.

Unita questa somma a quella che si è risparmiata nella classe delle

spese straordinarie dal ITtóo al 1707 rileva. L. 572,683. 1. 10.

(Juesti insigni vantaggi portati furono dal tribunale , e in pro-

[Kìrzione che i debiti si estingueranno, diverranno ossi ancora mag-

giori e più rilevanti.

Sopra si sono esposti gì' immensi debiti delle città e provincie

dello Slato dei tempi addietro ; e per conseguenza piacerà il ve-

dere presentemente che , comprose anche le comunità particolari,

la somma totale di essi si residua a L. 27,624,811. 13. 8; esclusi però

(luelli della città di Milano verso il banco di Sani' Ambrogio , che

possono considerarsi come verso se stessa. Per conto'della città,

Provincie e comunità si sono estinte L. 1,226,179. 1. 3. Gl'inte-

ressi di (piesti capitali, dei quali s'è procurata la riduzione 3 1/4,

3 1/2 al più 3 3/4 per cento, dalli 4 , 5 ed anche 6, portano

l'annuo utile di L. 62,090. 7. 5.

( Se<jHP il confronto della condizione antica e moderna delle città

e de' borghi principali dello Stato.)

Per tassa mercimoniale il mercimonio di Milano pagar deve

L. 60,000, delle quali L. 30,000 sono assegnate al banco di Sant'Am-

brogio, e le altre L. 30,000 alla cassa provinciale ed universale.

Con non bene accertata perequazione, ed anche in opposizione della

legge censuaria, s'è divisa questa* somma sopra tutte le università

a guisa di quota; imponendo la detta quota sopra i proprj individui.

Varj sono i melodi con i quali questi individui pagano la loro

tangente: altri con la notihcazione de' trafhci ; altri a un tanto per

l)ottega ; altri per persona, ecc.

Il valore capitale del traffico fallo dalle università che pagano

I>er semestre è di L. 6,688,521. 8. 3, e di quelle che pagano per

anno è di L. 5,894,294 s. 11. Sicché apparisce in un anno intiero

il traffico di L. 19.271.336. 17. 7.
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Ma non è questo che la metà del traffico, non assorbendo che

L. 30,324. 6. 9 d'estimo delle L. 60,000; e fra le università che ri-

mangono sono i cambisti, gli speziali e tutti quelli che pagano o per

bottega per persona; cosi conviene raddoppiare la somma del trafflco.

Raddoppiala dunque la detta somma, ed aggiuntovi anco le falh

briche che, essendo esenti, come quelle di lana, di seta, di veli, di

majolica, non danno notificato, viene a sorpassare i quaranta milioni.

So poi si ritlelte ad un' altra verità , cioè che il mercatante no-

tifica sempre meno del giusto (e nel tribunale ci sono prove dimo-

strale sopra di ciò), esagerazione non sarebbe di chi dicesse, che in

pieno si' nasconde il terzo , e per conseguenza ritroveressimo un
annuale traffico di cinquanta milioni.

Diasi per discreto utile di un solo sei per cento; ed avremo tre

milioni annualmente di profitto nel mercimonio della sola città

di Milano.

Jia poiché molte sono V università che non per capitali, ma per indu-

stria formano il loro notificato, e distribuiscono la loro tassa, conn.'

ricamatori, fabbricatori di merletti, di blonde, intagliatori in legno,

pittori, indoratori, cosi il profitto va molto più in su, e divieiie

una somma da far invidia a qualunque città.

Infatti, trattone i porti di mare, poche sono le città in Europa

nelle quali per conio di mercimonio ainiualmente si faccia un giro

di quindici milioni di fiorini; ma nessuna ci sarà che cosi bene

sappia nasconderlo, e far credere tutto il contrario.

Non ;è per questo che non sia questo mercimonio suscottibilt'

ancora di un maggiore aumento; ma perchè questo succeder possa,

convien procedere per principj e con quella avveduta prudenza

con cui r uomo, approfittando talvolta dei medesimi errori, sa far

sorgere i beni ; e calpestando le fluttuanti opinioni del popolo, vuote

di prove e di verità, acquista la facoltà di sottomettere le cose alla

sua comprensiva, e le può tutte, tanto separatamente che linila-

menle, esaminare imparzialmente e conoscere. Per esempio, i pos-

sessori della seta e i mercanti di essa vorrebbero la libertà del-

l' estrazione ; all' incentro i fabbricatori di stoffe e i filatori recla-

mano perchè se ne proibisca 1' uscita. I mercanti di panni e

stoffe fremono al. pagamento del tributo ed all'obbligo del bollo, e

vorrebbono maggior libertà che favorisca l' introduzione : al contrario

i fabbricatori di panni e di stoffe ricercano o una lai proibizione o un

aumento di dazio, onde sempre più s'allontani il denaro forestiero ; il

nobile e il possessore vorrebbono libertà d'uscita dei p''c:loui delLi'

terra, e libertà d' ingresso per le manifatture di lusso : il lavorante e il

popolo vorrebbero al contrario che dalla proibizione dell' una e l'altra

cosa ne venisse l'abbondanza, e il vitto e l'opera della mano
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diminuisse di prezzo. Qualunque determinazione diretta a favorir*

una parte sola sarà sempre fatale per l' altra , e formerà un argo-

mento di dolorosa doglianza e riclamo.

Ciò £he però potrebbe assolutamente aumentarsi , riguarda le

fabbriche e le arti. Ma due considerabili ostacoli si frappongono

per un sollecito ingrandimento : la poca fede che i danarosi hanno

ne' mercanti, onde ne nasce difficoltà nel ritrovare capitali e capi-

talisti ; contenti questi d'un impiego che soltanto frutta il 3 e il 3 1/2

per cento, piuttosto che tentare di ritrarne il 7 o TS per mezzo

del mercimonio: e l'abbondanza de' Luoghi Pii, per mezzo de' quali

tanta quantità d' oziosi si alimenta e si nutre.

La poca fede è un effetto degli esempi per serie d'anni accaduti

ne' fallimenti, trattati per verità con quella seducente indulgenza a

cui in Francia, nelle Fiandre e nei paesi ove efficacemente si volle

il commercio, s'è con imparziale fermezza attribuito ogni male : e

i Luoghi Pii, somministrando o minestra, o pane o vestito, unita-

mente all'elemosine parocchiali, forse di ventimila persone forn>ano

innocentemente ventimila vagabondi ed oziosi , i quali, non della

propria industria , ma dall' insistenze e dall' ufficio riconoscendo il

proprio alimento , divengono facilmente infesti ed a grave carico

della società. Infatti in Milano si contavano più di ventimila sedi-

centi poveri , se si chiede alle paroccbie ed a' Luoghi Pii : e non

si ritroveranno che poche persone le quali ricercano il lavoro e

l'opera della mano, se si ascoltano le fabbriche ed i mercatanti.

Il primo ostacolo può togliersi con una legge uniforme a quella

delle Fiandre, che sia costantemente osservata: e il secondo po-

trebbe anzi rivolgersi in vantaggio delle arti, qualora le elemosfne

e le doti fossero talmente regolate che, detratti i vecchi, gl'infermi

e i vergognosi , non fossero distribuite che in vista ed in propor-

zione del lavoro delle persone che le richieggono. Cosi questa pia

distribuzione , fatta con intelligenza e cognizione di causa , servi-

rebbe ancora a far diminuire la mano d' opera, e questo sarebbe

un altro bene per la nazione.

Se però si osservano i traffici accresciuti e la circolazione tale

che forse non si sarebbe mai preveduta, non è per questo che nel

medesimo tempo non siasi aumentata, sotto il favore della legge

del Censo , l' agricoltura. Già veduto abbiamo quanto venga essa

animata dal premio dell' esenzione del maggiore carico , renden-

dosi colto un terreno, descritto nelle tavole come incolto; ora con-

vien vedere quanto in tutto lo Stato rimanga d' incolto.

Il terreno incolto al tempo della stima generale del Censimento

ammontava m tutto a pertiche 821,413. 3. Ora dagli atti della vi-

sita del consigliere conte Wilzech apparisce aver lui rilevato non



• 477

esservi d' incolto clie pertiche 203,817. 19: Essendo il perticato to-

tale dello stato di pertiche 11,333,174. 8, ciò che presentemente ri-

mane d' incolto è rispetto al colto come 1 2;3 a 100.

Qual è quel paese in Europa che mostrar possa altrettanto ?

Un altro importante fonte di ricchezza è aumentato; cioè i gelsi

o siano moroni. Questi sono cresciuti ad una quantità indetmi-

hile , cosicché, se l' esito potrà corrispondere all' accrescimento del

genere, tanta .seta fra pochi anni si farà nella Lombardia Austriaca

che supererà in ragione dupla qualunque altro paese d'Italia.

Se però i traffici e l'agricoltura si sono aumentati, non è per

questo che i generi per conseguenza in maggior quantità raccolti

siano avviliti di prezzo ; se questo fosse , sarebbe indizio che la

circolazione fosse apparente ed accidentale, e che la nuova coltura

fosse anch'essa eventuale o straniera. Anzi in proporzione si som»

aumentati. Le slime del Censimento portano il prezzo del frumento

e degli altri generi distinto in tre classi come segue ;

Frumento L. 10, 11, 12

Riso bianco > 13, 14, L'i

Segale > 7, 8,

Miglio e melgone " 5, 6,

Ora si sono raddoppiati cioè :

Frumento L. 20, 22, 2'i.

Riso bianco » 26, 28, :W

Segale » 14, 16,

Miglio e melgone • " 10, 12,

Anzi sono in questi ultimi anni cresciuti sino oltre le L. 30 e 40.

Molto ha contribuito a tanta altezza di prezzo la carestia da cui

gli stati principalmente di Napoli, Roma, Toscana furono oppressi ;

ma nulla ostante nessun possessore ritrovasi il quale contentar si

voglia d'un sicuro adequato regolarmente sul doppio della stima

del Censo.

E poiché proporzionatamente son cresciuti di prezzo tutti gli

altri generi necessarj alla vita e quelli ancora di seconda necessità;

cosi nel comune livello é facile che tale aumento vesta il carattere

di legalità e si mantenga costante.

Dove si mantiene un prezzo alto de' generi , non è sempre che

vi sia abbondanza di danaro, come al contrario ove i generi sorio

di sotto del comune livello , segno é sicuro che il denaro é più

apprezzato che altrove, e che per conseguenza ve n' è scarsezza:

imperciocché tanto il tributo sproporzionato
,
quanto una mal re-

golata estrazione de' generi, può produrre la detta altezza di prezzo.

Però osservar conviene in tal caso se, nel medesimo tempo nella

pubyica contrattazione il danaro è stimato e ricercato più o meno
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se la popolazione si aumenta.

Nello Stato di villano i censi fino a questi ultimi tempi sono
stati ni a, al G e sino all' 8 per cento. Ora però il comune impiego

è disotto del 4, e fortunato ò quello clic può il suo danaro impiegar a

fai frutto. La soprabbondaiiza del danaro ne' pubblici bandii , e le

( omuni istanze per prolungare la francazione, dimostrano la poca

ricerca di esso. Le comunità dello Stato hanno fatta una sensibile

riduzione de' capitali, che avevano a debito. E molte hanno ritro-

vato sovventori, i quali sonnninistrarono danaro al 3 1/i e 3 d;2

per cento, per dimettere i loro debiti sotto maggior interesse, come
consta negli aiti del tribunale.

Ma è ormai tempo che parliamo delia popolazione. .

Grandi cose si dissero particolarmente della popolazione di Mi-

lano nel secolo XY , cioè che superava le trecentomila anime : ma
si dura fatica a persuadersene sul rillesso anche dell'area, mentre,

sapendosi che le mura della città erano lungo il giro del Seveso e

del iNirone , cioè in minore periferia di quello che attualmente

forma il Naviglio, e che appena corrisponde ad un terzo del cir-

condàrio de' presentanei bastioni, non può immaginarsi come, sopra

spazio cosi piccolo, oltre le tante piazze, brogli che si numeravano-,

tante case potessero esistere da contenere numero si eccedente di

popolo. Infatti anche fra gU scrittori vi è contradizione; mentre il

Baonvicino dice che nel 1288 si contavano ducentomiia persone .

e Tristano Calco, sette anni dopo, non ne ritrovò che cencinquau-

Lamila. Sarà esagerato anche questo. È vero che non esistono ruoli

o note onde conoscere il preciso, i)erchè la numerazione delle anime

si è tenuta sempre in mistero, e sempre più che s'è potuto si è

occultata. Nulla ostante ciò , un qualche lume può aversi partico-

larmente nel secolo XV da un' orazione di un tale fra Isidoro do-

menicano De knulibus Medlolani, diretta al conte di Lautreeh, go-

vernatore di Francesco I re di Francia , detta il giorno 2 maggio

del ioi8. In questa orazione dicesi, parlando della grandezza di

questa città , che nel 1492 si sono numerate case 18,O0J e bot-

teghe 14,000. Ora computate cinque persone per casa, secondo i!

solito e comune computo d'Italia, e persone tre per bottega, som-

mano persone 132,000. — Questa popolazione non è eccedente, n.'

a fronte di quella del giorno d' oggi ci porta sensibile divario, cal-

colati i religiosi, si regolari che secolari dell'uno e l'altro sesso.

che allora non erano, gli ospitali e la truppa.

È ben vero che allora la popolazione era più utile, perchè si

numeravano da 40 in 30,000 fabbricatori: mentre ora tal numero

viene assorbito dai servitori e dagli oziosi, in grazia della maggior
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ricchezza e lusso de' nobili e della maggior quantità dei Luoghi Pii.

Ma ù vero altresì che la campagna ritrovavasi per lo più incolta, e

che ignoto era un fonte di ricchezza che si è aperto posterior-

mente, e che, per successivo aumento, è arrivato a farci entrare

più di dieci milioni di lire per anno; cioè, la seta. Comunque sia,

distraendosi dalla contemplazione dei tempi rinioti, calcolare conviene

il progresso di questi ultimi anni. Tre epoche prenderemo, il 1730,

1730 e il 1707, anni nei quali abbiamo le note della numerazione

delle anime nello Stato.

La popolazione delle Provincie e comunità (escluse le città) ri-

sulta nel 1730 ad anime xN. 689,432, quella del 1730 a N. 711.141;

e quella finalmente del 17(57 a N. 767,968. Dunque dal 1730 in qua
abbiamo un aumento di popolo di 78,510 e dal 1730 N. 56,824.

Questo aumento è certamente considerabile : ma vi è tutto il

luogo a credere che sia anche maggiore; perchè, contenti i cancel-

lieri e sindaci di fare il ruolo dello persone censibili, non si pre-

stano con scrupolosa diligenza al registro delle altre. Una prova

risulta di questo nel confronto de' ruoli delli anni 1766 e 1707, dai

quali appariscono nel primo anno teste censibili N. 219,833, e nel-

r ultimo N. 223,096. Cioè un aumento di teste N. 3261.

Come perù soggetti a Censo sono soltanto i maschi sani e noii

cagionevoli dagli anni 14 agii anni 60; cosi le teste censibili alle

anime sono come 2 a 7: e per conseguenza l'aumento delle anime
dovrà essere a N. Il/il3. Pure le anime apparivano diminuite di

N. 3243 e però meno del vero ; dobliiamo conclùudere pertanto

mancarci la necessaria esattezza , e quindi esservi grandissima ra-

gione di sospettare che il numero delle persone esistenti nelle Pro-

vincie e comunità delio Stato sia molto maggiore di quello che dal

detto ruolo risulta.

Maggiore sicurezza abbiamo in quelli della città fatti dai parrochi,

ed esistenti nelle curie ecclesiastiche. Da queste curie Lo avuti i

ruoli del 1730 e del 1707 , e questi ci dimostrano se la comune
opinione, che nell'aumento del personale di campagna si vadano

le città spopolando, abbia fondamento di verità.

Dicemmo che in Milano non vi sia slata mai. niaggior popolazione di

anime 132,000 in circa, e provato abbiamo col calcolo della macina

che nel secolo passato e nel principio di questo si ritrova circa di

anime 60,000. Ora il ruolo preciso del 1732 d;ito dalla curia arci-

vescovile è di anime 113,877 , dal (jual numero sottratti i preti
,

cioè 2230, rimangono anime 111,647. Ma poiché si desiderava quello

del 1750, che non s' è in essa curia potuto rinvenire , cosi mi sono

dovuto determinare al calcolo della macina. Questo adunque , se-

condo r adequato fatto dalla città nel 1730, comprendente gli anni
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ad anime N. 110,118. Questo aumento di anime 1529 in due anni, cioè

dal 1750 al 1732, non ù, se osservereuio ciò che è avvenuto dappoi,

nò straordinario nò impossibile: mentre il numero delle anime nel

1767 si ritrovò di 186.400.

Dunque dal 1730 al 1767 in Milano la popolazione è cresciuta d'a-

nime N. 6282. Aumento in tutte le città dello Stato fu come segue :

'Milano N. 6282

Pavia » 1168

naU'anno 'Cremona » 1473

1730 al 1767
i
Como » 1680

[
Lodi » 1332

sCasalmaggiore » 420

Aumento totale. N. 12337

Dunque il totale delle provincie e dello Stato attualmente com-

prende anime N. 767,968

Il totale della città » 186,908

in tutto anime N. 93'x-,936

Alle quali aggiunti i preti , i frati , le monache
,

gli ospitali , i

luoghi immuni e la truppa, deve la popolazione portarsi a circa

N. 1,100,000.

L' aumento poi fattosi dal 1730 al 1767 è per rispetto alle Pro-

vincie e comunità d' anime N. 56,824

per rispetto alle città » 12,337

e in tutto N. 69,381

Alle quali aggiunte tutte quelle persone che nella formazione dei

ruoli sfuggono dalla diligenza de' lì. Cancellieri , forse con verità

potrebbe asserirsi essersi in anni diciassette aumentata la popolazione

d'anime N. 100,000. Il che corrisponde all'acquisto d'una provincia.

Non è veramente che, presa la popolazione in pieno, possa asse-

rirsi essere essa tale da non potersi aumentare molto di più, men-

tre non dall'area degli Stati dipende essa soltanto, ma dal prodotto

dell'industria e dal commercio; [lerlocchè sopra territorj sterili

e paludosi si sono per tale cagione vedute sussistere, e si veggono

tuttavia delle numerosissime iiopolazioni: ma nulla ostante vuoisi

osservare che, data l'area del Milanese, per i comuni computi, si

jileva essere esso popolato un quarto di più di quello porta la pro-

porzione comune.

Per i calcoli del maresciallo Vauban ( Projet d'une dixvie ro-

yale etc. cap. VII. p. 4) una lega (juadrata corrisponde il manteni-

mento a persone 850; con tale ragguaglio dimostra che l'area della
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Francia è sufficiente per persone 23,300,000, cioè d' un quarto più

della popolazione attuale.

Come si computano leghe 25 per ogni grado, cosi noi calcolando

miglia 60, ne viene che per miglio quadrato siano persone 334..

E poiché il perticato del milanese è di pertiche 11,383,121 di tra-

bucchi quadrati ì^. 96 1' una ; cosi, essendo il miglio composto di

pertiche quadrale 4868, ne viene che 1' area di questo perticalo sia

di miglia N. 2338.

Cosi computale persone 334 per miglio, ne risulla che la legittima

popolazione del milanese sarebbe di 827,652.

Ma poiché non solo il numero attuale riempie tal somma, ma
arriva a circa 1,100,000; così possiamo asserire trovarsi nel mi-

lanese un quarto di più di popolazione di quello portano i comuni

calcoli, formali sull'area del terreno; nel medesimo tempo che in

Francia, collo slesso calcolo, ne manca una quarta parte.

Questo jialuralmenle ci porta ad un'inevitabile conseguenza, cioè

che l'industria e il commercio ci recano il corrispondente alimento.

Tanto più si verifica questo, quaudo che, confrontala l'area e la

popolazione con altri paesi, ritrovasi sempre un vantaggio conside-

rabile. Abbiamo veduto il confronto con la Francia, ma se pren-

diamo, non dico la Spagna o il Portogallo, ma qualunque paese in

Germania, ritroveremo ancora maggiore la differenza. La medesima

appare anche al confronto della parte maggiore d'Italia; mentre

sull'area di Toscana, ch'é incirca due volle e mezzo maggiore di

quella del milanese , si numerarono anime soltanto all' incirca

N. 900,000; nello stato del papa, che è olire le cinque volle di più,

all' incirca di due milioni e mezzo; e solamente quattro milioni nel

regno di Napoli, ecc.

Può dunque desiderarsi che la popolazione divenga maggiore per

aumento delle arti e delle manifatture: ma non perciò potrà negarsi

una verità dimostrata, cioè che il popolo soprabbonda alla misura

comune dell'area, e che in tale articolo ci ritroviamo a condizione

migliore di tanti paesi d'Europa, non meno che delia Toscana, del

paese pontilicio e del regno di Napoli.

Se però i traffici sono talmente accresciuti che nella sola città

di Milano l'annuale giro del denaro può computarsi a cinquanta

milioni di lire; se in questi ultimi anni l'agricoltura é cresciuta in

modo che ciò che rimane d'incolto non è in maggior ragione che

1 2i3 per cento di tutto il perticato; se i prodotti della terra sono

aumentati di prezzo in ragione dupla di quella che erano a' tempi

della generale stima; se l'interesse del danaro nel medesimo tempo

è ridotto al più basso livello che dar si possa, cioè al 3 e 3 li2 per

cento ; e se lìnalmeute la popolazione attualmente esistente nel
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milanese ritrovasi numerosa una quarta parte di più, dobbiamo ne-

cessariamente conchiudere clie la condizione di questo paese è tale

da non invidiare nessun paese d'Europa.

Ma poiciiè dimostrato abbiamo^ che nell'amministrazione delle

pubbliche rendite, in virtù del nuovo sistema, non solamente si sono

levati quelli abusi che dalla parzialità o- dalla prepotenza derivano

sull'articolo delle esenzioni ; ma altresì si è posta l' esazione in

tale semplicità e chiarezza che lo stato venne a risparmiare annual-

mente L. 2,931,266, 5, 5; le quali, unite al risparmio delle spese

straordinarie, montano a tre milioni, così risulta che, corrispon-

dentemente a questa insigne utilità dello stato, si è diminuito l' u-

tiie dell'arbitrio; e che di tre milioni all'anno sia degli ammini-

stratori, regolatori, patrocinatori de' pubblici, levato il profitto.

Questa diminuzione produce ne'particolari non leggera sensazion

di disgusto, e quindi ne avviene in alcuni malintenzionati l' ineso-

rabile prurito di sparger tenebre sopra la più luminosa verità ^ e

forse anche ardimento di av\elenare le più decise beneficenze che

un principe sparger possa sopra il suo popolo.

Se dimostrato abbiamo con quale inumanità trattato fosse il po-

polo prima della nuova legge del censo e il sistema di repubblica, e

forse di oligarchia^ con la più fina e costante industria architettato

e mantenuto nel seno d'un governo monarchico, non sarebbe me-

raviglia che per taluni, disgustosa cosa fosse l'ordine e la chiarezza

delle amministrazioni e la prosperit-a del regio erario, in grazia di cui

divenga il principe non solo fuori del caso di privarsi in lor favore

di nuovi diritti della corona, ma in situazione di ricuperare gli alie-

nali, e per tal via ritornare all' intero esercizio della suprema po-

testà. All'incontro non mancheranno mai degli onesti ed integerrimi

cittadini, i quali, mirando unicamente il pubblico bene, come veri

amatori della patria , e felici sudditi del loro principe, sinceri ed

ingenui voli formeranno pel compimento di tali progetti, non islan-

candosi di far giustizia allo zelo dei ministri, e di desiderare che co-

stantemente si mantenga l'economica e retta amministrazione delle

finanze, il sistema del censo, la protezione del mercimonio, ratti-

vita de' tribunali, la vigilanza del governo^ e l'esame della verità

presso il sovrano
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Posiilla IV a p.ig. 195.

SUL DAZIO.

Sunto di un manoscritto intitolato » Relazione Ji-ila Regalia della mercanzia, divisa

in tre parti: nella prima trallasi della sua origine e progressi: la seconda con-

tiene una raccolta di sentenze , ordinazioni, decreti del cessato magistrato camerale,

emanati sopra contestazioni tra gli appaltatori e gli commercianti per la varia

iiilerprelazione della tarilTa generale d'esso dazio: e colla terza si dà la serie

eronologica de^li appaltatori del dazio d -Ila mercanzia e gabella grossa di Cremona

eoi prezzo de' rispettivi afflili dell'anno IS53 in cui, dopo la morte del duca Fran-

eesco II fu devoluto all' imperlo il ducalo di Milano, a tutto il 1771 ; e diretta

a S. A. U. da Giuseppe Ascliieri ufficiale decano dell'archivio camerale ».

Lasciando agli eruditi il trattare di questo dazio nei tempi nei

(juali si conosceva sotto nome di Ripa , Vectigal , Portaticiim eil

altri, basterà accennare il Dato, ossia larilTa della mercanzia, che

ti'ovasi registrato nelle anticlie consuetudini di Milano pubblicatesi

circa l'anno 1216, il di cui manoscritto trovasi nella Biblioteca am-

brosiana, come pure i statuti di Milano pubblicati l'anno 13.51, dalli

quali appare che il dazio delia mercanzia fu posto, e considerato

a ragione di un soldo per lira sopra l' estimazione delle merci , la

quale si crede esser stala fatta da molti anni avanti la pubblicazione

d'essi statuti, poiché la detta estimazione è molto inferiore alli prezzi

di Ire secoli fa, e lo testifica il proemio di essa , mentrechò dice

EjcUmationes jamdtidum factce per comune mediolani.

Di poi il dazio fu accresciuto altrettanto.

Poi fu posto il ter.^.ia mento, qual è aumento della metà del tutto.

. In oltre fu posto il quartamento, qual è il quarto del tutto.

E tutti questi tre aumenti seguirono avanti s'estinguesse la linea

dei signori duchi Visconti e Sforzeschi.

Dopo la morte dell'ultimo duca, devoluto all'imperio il ducato di

Milano nel 1333, non ostante li succennati aumenti
,

questo dazio

era di tenuissima cavata, mentre non rendeva che circa trecento

mille hre, come si legge nelle tavole vecchie dei ragionati camerali.

Nell'anno lo.'ST il signor cardinale di Trento governatore di que-

.•ilo stato, per supplire ai bisogni della camera, comandò che s' ac-

(irescesse metà di più il dazio del transito della mercanzia per tre

anni, come ricavasi dal decreto governativo 2 gennajo detto anno.

Sotto li 6 marzo del medesimo anno impose la metà di più del

dazio solito alla mercanzia, e grani di tutto lo Stato, eccettuato il

pane, vino e carne per modo di provvisione per tre anni, nove
mesi e due terzi, compresi nella locazione di Tommaso de Marini.
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Quest'aumento fu dato in affitto al suddetto Tommaso de Marini

per li suddetti tre anni, nove mesi e due terzi di sua locazione per

annue lire cento mille, come da capitolazione seguita li 10 marzo
1557 fra il suddetto signor cardinale di Trento ed esso Tommaso
de Marini.

Neil' anno 1558 dal signor duca di Sessa, che succede al signor

cardinale di Trento in questo governo, s'impose un altro aumento
di altrettanto come il primo, con che venne il dazio duplicato; ed

essendosi già deliberato il dazio principale della mercanzia nel detto

Tommaso de Marini per un'altra locazione di sei anni, cioè dal 1361

inclusivo a tutto il 1566, come pure fatta capitolazione col mede-

simo per il suddetto primo aumento per li medesimi sei anni nello

stesso prezzo di annue lire cento mille, dal suddetto duca di Sessa

si diede in affitto anche questo secondo aumento per anni otto, da

cominciarsi nelle calende di gennajo 1359, e finire colla suddetta

locazione principale, per il prezzo di scudi 29,0CX) d' oro all' anno,

che sono L. 163,300, come da capitolazione del 26 novembre detto

anno 1358.

Sicché delti ambi aumenti in questa locazione diedero di cavala

solo L. 263,300 l' anno alla regia camera perchè furono affittali

al medesimo impresario con il riguardo (per quanto si deve cre-

dere) di tutte quelle objezioni che aveva saputo e che si pote-

vano fare, allegando il danno della sua impresa, com'è da credere,

ancorché l' impresario vi facesse bene il fatto suo per due ragioni;

runa perchè, avendo pattuito di pagare per il primo aumento solo

L. 100,000 l'anno, quando convenne per il secondo, che fu delia

medesima qualità di cavata, e che era più pericoloso per dubitarne

danno, diede in ragione di L. 163,300 l'anno. Argomento che assi-

cura che r impresario aveva conosciuto tanto utile il primo au-

mento anco a sé stesso che non volle lasciarsi uscir di mano il

secondo; l'altra perchè essendo stato l'affitto di questa locazione,

compresi detti due aumenti, di L. 718,000 in tutto, la locazione sus-

seguente accrebbe di più di L. 200,000: onde è anco levato il dub-

bio che gli aumenti siano per essere dannosi, nò ristrettivi al com-

mercio, non lo avendo potuto fare due aumenti così gagliardi seguiti

in così poco spazio di tempo per i bisogni di S. M.

Nel 1559, continuando tuttora li bisogni del regio erario per la

conservazione dello stato , la maestà di Filippo HI re delle Spagne

e duca di Milano eccitò il tribunale del magistrato a proporre li

mezzi a ciò conducenti.

Fra gli arbitrj che furono proposti, il più adattato e giusto sem-

brò quello di un aumento al dazio delia mercanzia; onde sotto li 9

novembre detto anno novamente S. M. eccitò il governo perchè,
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col parere del consiglio segreto e del magistrato ordinario, e di

quelle persone die gli fossero parse più. a proposito, gli dovesse re-

scrivere ciò che su questo punto gli si fosse offerto col suo pa-

rere prima di risolvere , come dalla consulta magistrale del 2

giugno 1600 con insertovi il capitolo del suddetto dispaccio,

Nell'anno 1613, per ordine del succennato augustissimo monarca
Filippo III, fu poi imposto un aumento al detto dazio di un terzo

di più di quello si soleva riscuotere, con eccezione particolare delle

robe di transito alle quali S. M. non volle s'imponesse alcun ag-

gravio, come pure di soidi 20 per ogni stajo di sale, attese le grandi

strettezze delle regie readite di questo stato, e gl'impegni forzosi

in cui era per la conservazione de' suoi stati, come la sua real carta

lo dichiara.

Questo aumento fu preso in aftllto da Francesco Guascone, im-

presario del dazio principale
,

per li medesimi anni di sua loca-

zione a L. 313,000 l'anno, e può essere che per i riguardi di qual-

che danno che avesse potuto allegare , ovvero anche per dar in-

camminamento alla scossa dell'aumento, se gli concedesse a qualche

cosa meno della giusta importanza di esso terzo, mentre non si

trova che li suddetti Tommaso iMarini e Francesco Guascone , uno
impresario al tempo dei due aumenti, e l'altro di uno , facessero

mai, nò potessero far forza, perchè il beneficio di S. M. fosse in-

tercetto, né ritardato; anzi che, pigliando essi tutto 1' utile che po-

terono dall'occasione, servirono colla diligenza del profitto proprio

al buon incamminamento dell'utile aggregato per servigio di S. M..

come in fatti si osserva nelle seguenti locazioni, che gli affitti cre-

scerono di somma considerabile.

Nel 1639 si ordinò all' impresario della mercanzia di riscuotere

un quattrino per lira di dazio di più di quello era solito pagarsi

per le mercanzie.

Nello stesso anno pure si fece un altro aumento al dazio di Lodi

a motivo che le mercanzie che solevano essere condotte da Spagna

Francia, Fiandra a questo stato per la via di Genova a dirittura a

Milano, pagando il dazio di Tortona e Pavia, avevano mutata strada

facendole condurre per la via di Livorno con pagare solo il dazio

di Lodi, e si ordinò che se gli dovesse caricare almeno la somma
che dal conto fosse risultato s[)endere di meno , con riserva di

maggior aumento o diminuzione^ secondo fosse risultato dalle in-

formazioni, come vedesi anche dal decreto governativo d'approva-

zione del 18 novembre detto anno 1639.

Per i motivi sovraccennati segui pure nel 1640 19 aprile la nuova

imposizione sopra 1' olio e sapone , cioè di sei quattrini per ogni

libbra milanese d'once 28 d'olio d'oliva, e di un soldo per libbra
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il' ogn' altra qualità d'olj, e di duo quattrini per ogni lilibra d'on-

cie 12 sapone, e fu data in amministrazione alla città di Milano.

Si fece pure nel!' anno 1652, sotto il governo di don Luigi de

Menavides marchese di Garacena, un aumento di dazio d'alcune merci

! generi non necessari al vitto e vestito umano, ma più tosto di

ni^iggior lusso e pompa, come dalla grida 13 aprile.

Nello stesso anno sotto li 12 di maggio, essendosi riconosciuto

per impossibile il continuare nella proibizione de' panni e saglie

forastiere per non essersi in questo stato introdotta la pratica della

fabbricazione dei panni necessari, come per la necessità d' aversi

qualunque sorta di drappi, si è permessa dal governo l'introduzione

d'essi panni e saglie forastiere con condizione di un aumento di

un sesino per braccio di qualsivoglia panno e saglia bassi , ed un

soldo per qualunque braccio di panno o saglia alti, in luogo e

sconto delle L. 18 che si scodeva per cadauna balla, eccettuali li

panni di Spagna ed Olanda che non furono compresi in tale au-

mento.

Nell'anno 1706, continuando le strettezze del regio erario e gl'im-

pegni per il mantenimento dell'esercito a difesa di questo stato,

il signor don Carlo Enrico di Lorena principe di Vaudemont, go-

vernatore di questo stato, ordinò l'au.mento di un quinto di più

sopra il dazio solito esigersi della mercanzia e gabella grossa di

Cremona.

Piede questa risoluzione motivo all' impresario di varj reiterati

ricorsi, rilevando che tale aumento non solo avrebbe divertite dal

passaggio per questo stato le merci di transito, ma causato ad

evidenza una maggior quantità di sfrosi tanto a di lui danno

quanto della regia camera , la quale dall' aumento non avrebbe

ricavato quanto avrebbe dovuto soccombere nel reintegrargli il

danno in giustizia per via di ristoro, e ne' successivi appalti si

sarebbe vista abbassata di molto la rendita, come l'esperienza lo

aveva dimostrato quando negli anni antecedenti s'aumentarono i.

dazj, che calò nel successivo appalto il fitto in somma di L. 400,000.

Erronea si è tale rappresentanza che gli aumenti antecedenti

avessero cagionato il decremento suddetto negli appalti successivi

.

mentre, come si è osservato antecedentemente, l'aumento del terzo

imposto nel 1613 nelle locazioni susseguenti fino al 1622 aveva

piuttosto portato notabile accrescimento agli affitti.

Che s'abbassasse poi nel 1622 l'aflitto del suddetto dazio ebbe,

le sue cause cosi intrinsiche, o almeno vicine, che fu l'occupazione

dei paesi per la guerra mossa nella Valtellina ; come estrinseche

ne! 1625 per la continuazione della suddetta di Valtellina, Verona,

Francesi ai conlìni dello stato, e -guerre nel Genovesato.
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Nel 1628, 1629 e 1630 che già pigliava qualcli'aura cV accresci-

mento,, perchè cetluto in parte anco le guerre suddette, sopravven-

nero quelle del Monferrato e Mantova con tanta inondazione di

Alemanni che sconvolsero ogni cosa, ed il flagello della peste fini

d' esterminare colla mortalità grande delle genti anco .i negozj

,

causa principale del declinarnento de' daz), perchè mai si è veduto

che per tutti li suddetti aumenti seguiti sia proceduto danno al-

l' impresaro , né al regio lìsco, né al commercio , mentre se si au-

mentò il dazio, si aumentarono ancora le mercanzie , ed ancor al

giorno d' oggi se si volesse equilibrare il dazio a tutte le mercanzie

in ragione della sua prima istituzione di un soldo per lira sul va-

lore presente di esse, sarebbe suscettibile questo dazio di qualche

notabile aumento.

Ciò non ostante le ragioni addotte dall'impresaro obbligarono il

tribunale a ben serie ponderazioni e minute informazioni, come in-

fatti consultò potersi ridurre il comandato aumento del quinto

sopra quelle merci sole per le quali potesse essere utile alla regia

camera 1' aumento anche in maggior quantità del quinto col minor
danno de' sudditi e del commercio , e delle quali è più difficile lo

sfroso^ escluse tutte le mercanzie di transito

Esclamò Jiel seguente anno 1707 la camera de' mercanti e nego-

zianti su} punto del danno che recava ài mercimonio il 4 aumento,

e ricorse pure l' impresaro per essere reintegrato delle maggiori

spese per la detta scossa.

Su questi ricorsi il magistrato dichiarò una ricognizione al revi-

sore Cossa di scudi 300 per la maggior fatica in portare il detto

aumento , e di non essere tenuto l' impresaro alla scossa del detto

aumento a suo rischio e pericolo, ma solo alla dovuta diligenza

come nelle cose proprie.

Dfcremenli fatti al dazio della mercanzia.

Dopo seguito r ultimo aumento del quinto sopra la mercanzia, come
si è detto antecedentemente , insorsero nel 1707 diverse università

de' mercanti rappresentando tanto al governo che al magistrato il

gran danno che da questo ne seguiva al commercio , ed instando

perchè si levasse.

Non mancò il governo di farsi carico delle suddette rappresen-

tanze coir eccitare il tribunale del magistrato a prendere su di ciò

le più esatte informazioni, e di riferirgliele col suo parere.

Fattesi dal magistrato le dovute particolari disamine col mezzo
di varj periti , e sentiti gli rilievi di eerto Giacomo Ferrarlo e regj

revisori e ragionati generali ed altri, consultò nel 1723 che si
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potesse levare il detto aumento sopra diversi capi maggiormente

gravati.

Come di fatti la clemenza dell' imperadore Carlo VI di sempre

gloriosa memoria, mediante suo dispaccio e grida del 7 gonnajo 1724

slata publùlicata dal signor conte Golloredo governatore di questo

stalo, venne in abolire il suddetto aumento sopra alcuni capi notati

al piede della suddetta grida, clie qui riferirò, e di ordinare che

per allora l'impresa della mercanzia, gabella grossa di Cremona e

suoi uniti venissero amministrati per economia, per riparare agli

innumeraliili sfrosi ed abusi che con tanto scandalo aveva inteso

essersi introdotti a pregiudizio della detta impresa, per li quali non

si poteva ricavare il corrispondente prodotto, e per non potersi

questi si facilmente riparare dagli appaltatori.

Nola ile' generi escludi dall' aumenlo Eiuldetlo.

Bombasina di Fiandra ed Alemagna.

Baraccani d'Alemagna.

Bajette di Fiandra.

Cera lavorata.

Cera greggia d'Alemagna.

Calzette di lana, e stame di Francia, Alemagna, Mantova, Leone,

Padova e Verona.

Duranti e Grogani d'Alemagna.

Garofoli.

Mussoli ed indiane bianche e stampate.

Noci moscate.

Ossa di balena.

Pelo di camello, ossia camelotli di Fiandra, Alemagna e Leone.

Saglia di scotto di Fiandra ed Alemagna.

Tela greggia \

Terliso per malerazzi ìy^^.^^
Tela di settanta l

Tele stampate /

Terliso del grosso

Tela S. Gallo

Terlisetti v ,,., ,
,. > d Alemagna e Leone.

Tela grossa per scossali

Tele bianche d' ogni sorta

Carta

Nello stesso anno 1724, 18 gennajo, si levò pure il detto aumento

1700 rispetto alli stami filali per facilitarne l'introduzione, massime

dalla parte d'Alemagna.
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Nell'anno 1740, per favorire lo manifatture nostrane, si ridussero

alla sola terza parto nel dazio solito antecedente lo manifatture

di serilìcio miste con oro, o con argento lino, premunite però collo

cautelo espresse nell'editto, e fabbricate in alcuna dello città di

questo Stato per il loro giro dentro la circonferenza del medesimo.

Neil' anno 17(50 la clemenza od inarrivabile munificenza dell' im-

I)eradrice regina Maria Teresa di eterna gloriosissima memoria,

sempre intenta anche nel mezzo di un'ostinatissima guerra a pro-

curare li maggiori vantaggi a' suoi sudditi con promovere le arti

ed il commercio- nazionale, nel nuovo contratto della forma gene-

ralo dalla medesima accettato , ossia proroga per un altro sejennio

da cominciarsi col principio del 17G0, non ha pensato a rendere

migliore la condizione del regio suo erario, ma a procurare sensi-

bilissimi vantaggi a questo pubblico , ed al commercio di questi

stati col levare in parte , ed in altra gran parte minorare li regj

suoi dazj sopra le manifatture, e commercio nazionale, come dalla

nota che qui parvemi d'inserire:

Facililà die si accorderanno per j^Ii infrascrilli generi, che allrimenli sortendo dalle

porte della cillà di Milano dovreliliero pagare 1' intiero dazio tanto girando per lo

stalo, qnanlo sortendo dal med.'simo.

li Argenti lavorati in vasi sacri, cioè calici, patene, ostensorj, pi-

scidi, gratis per le chiese dello Stato.

± Argenti di qualunque altra sorto dorati e non dorati ad uso

di chiesa o altro , soldi 3. 6 per oncia di marco per qualunque

part^.

.3. Tutti li drappi e manifatture appartenenti alla camera de' mer-

canti d' oro, argento e seta di Milano tanto nazionali che fora-

stieri , bollati però prima in conformità dello gride, potranno

liberamente circolare per tutto lo stato, fermarsi in qualunque

città e luogo del medesimo, e sortire da qualunque parte dello

stato medesimo senza pagamento di dazio. Il bollo poi si farà

con marca diversa dalle altre città; e por lo manifatture e drappi

già bollati si porteranno in dazio grande a far riformare il

bollo neir atto che dovranno andare a prendere la licenza
,

rispetto alla quale le onoranze dovranno essere regolate a te-

nore del prescritto nell' editto generale de' 11 luglio 1754.

4. Bronzi dorati per altari , metà dazio.

.". Bombace lavorato in calzette, berrette o altro , metà dazio.

6. Confetture d' ogni sorta, conserve ed agro di cedro, metà dazio.

7. Carta fina da scrivere , metà dazio.

H. Campane fatto, o rifatte in Milano , metà dazio come sopra.
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9. Cioccolata tanto per lo stato come per fuori, gratis mediantt"

la solita licenza.

ÌO. Carrozze di comparsa di qualunque valore ! L. 90 -
Carrozze di quattro con fodera di seta, velluto^ lìlo-

sello e seta, benché fossero guernite con oro ed

argento » 50 —
Carrozzini da due simili « 30 _
Carrozze da quattro con fodera di felpa, lana e bulgaro. » 30 —
Carrozzini simili » 21 —
Birbini e sedie d' ogni sorta » lo —

• Tutto ciò senza alcuna onoranza , a riserva che si dovranno

far bollare le carrozze imballate nel qual caso si pagheranno

L. 4. 10 per ogni carrozza imballata, sigillata e bollata, tutto

compreso.

Lo stesso dazio rispettivamente dovranno pagare le rimontate

di nuovo; e per le vecchie niente tanto per l' ingresso ^ quanto

per fuori.

11. Filo di rame e di ottone, metà dazio tanto per lo stato, quanto

per fuori.

12. Fogliette d'oro ed argento, tanto flne quanto false, metà

dazio.

13. Ferramenti nostrani , metà dazio.

14. Grassina di qualunque sorta, escluso il formaggio, metà dazio.

13. Lavori di ricamo di seta con oro ed argento, si ridurrà al terzo

del dazio.

16. Lavori ed ornamenti d' altare , come candelieri di rame , ar-

gento e di legno dorati, metà dazio.

17. Lavori d'argento asciez, porcellane, tartarughe, madreperle, e

di legno con vernice per uso di tavolette, o altro uso, metà

dazio come sopra.

18. Lavori d'oro ed argento falso — gratis.

19. Libri stampati tanto sciolti, quanto legati, sieno veccbj o nuovi,

metà dazio.

20. Mobili, cioè specchi, placche, caminiere, trumeaux , cimase,

quadri, burreaux , canterà , tavolini , canapè , scagni , cadreghe

armate, genuflessorj , e simili, metà dazio, esclusi perù quelli

che a tenore del capitolo non sono tenuti al pagamento.

21. Merci d'ogni sorta, metà dazio.

22. Ottone lavoralo, ed ottone lavorato e ferrato, come pure ottone

in banda , metà dazio come sopra.

23. Orologi e catenelle tanto d'oro come d'argento, un quarto di

dazio come sopra.

24. Parrucche, metà dazio come sopra.
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dazio, e circolando dentro lo stato, gratis.

26. Tele cerate, metà dazio come sopra.

Scarpe d' ogni sorta da uomo e da donna , metà dazio.

Scartaggi grandi e piccioli, metà dazio.

Sedaci e boffetti , metà dazio.

Semenza de' bigatti
,

per nuovo consenso della Ferma il dazio

sarà ridotto al quarto invece della metà.

Statue di marmo e di legno , metà dazio.

Vetro lavorato di Boemia, o altro simile in bicchieri ed altro,

metà dazio come sopra.

Nel 1762 da S. A. I. il fu signor duca di Modena, amministratore

di questo stato, sopra consulta della giunta di mercimonio si sopresse

il dazio d'ogni sorta di lilosello, sia crudo pettinato o di coda, la-

vorato da lavorare; il doppio di seta e faloppa, il fattone, gaietta

di seta busa, galettame, strusa, spellaja, guzzoli, strazza di seta,

il rocadino e pettenuzzo di filosello , ed ogni altro genere dipen-

dente dalla seta tanto nell'ingresso in Milano, quanto nella sortita

dalla detta città per essere lavorato, restando tali generi unicamen Ir

sottoposti al dazio per l' uscita dello stato, alla riserva di quei casi

ne' quali, a tenore di stabilimenti prescritti colle gride 1739 e 1701,

essere dovesse esente anche l'estrazione dal paese di detti generi,

come dall'editto 30 agosto detto, anno.

Per ordine governativo 18 maggio 1767 si ridusse pure alla sola

metà il gravoso dazio apposto alle porcellane.

Nel 1768 si fece il ribasso di L. 1. 10 per ogni somma di nibbi

20 di roba grossa, che dall' Alemagoa per via di Chiavenna passa

a Genova e viceversa, rid.ucendo il corrente facilito da L. 5. 10 alle

sole L. 4 ad effetto di assicurare maggior frequenza de' transiti.

Con grida 26 agosto 1769 si pubblicò altresì la convenzione se-

guita tra gli stati ereditar] di S. M. con questi della Lombardia au-

striaca per la reciproca riduzione alla sola metà del dazio di tutti

li generi e merci nate e fabbricate nelli suddetti rispettivi stati.

Questo è quanto ho potuto raccogliere dalle carte esistenti nel-

l'archivio camerale rapporto al dazio della mercanzia.

Io intendo perù qui parlare di quello che appartiene ai tempi

precedenti all'anno 1771, poiché da quest'epoca in avanti, oltreché

l'archivio non somministra i corrispondenti lumi ed atti, non mi è

sembrato necessario di rinnovare alla sempre viva memoria di V. A. R.

quelle tante provvide disposizioni e benefiche facilitazioni che, sotto

il felicissimo di lei governo, o sono state accordate, od ottenute

da S. M. a favore di questi sudditi e del commercio nazionale, nella

importante materia daziaria.
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Postilla V a png. 208.

DI CESARE BECCARIA.

Iiitonio al Beccaria la benevolenza concitladina diffuse due As-

serzioni: la prima clie, essendo egli stato derubato in casa, e sup-

ponendone colpevole un servo, poiché questi durava alla negativa,

il Beccaria esclamò: — Ma lo si metta alla tortura ».

L'altra, che autor vero del trattato Dei delitti e delle pene fosse Pietro

Verri, il quale le idee del Beccaria raccoglieva, scriveva, ordinava.

La prima è un de' soliti epigrammi da caffè e da conversazione
;

e questi feriscono sempre l'uomo nella parte sua più nobile: d'un

astronomo diranno che non sa far i calcoli; d'un numismatico che

scambiò un cavallo pel nome d'un dio; d'un teologo che è pien

d'eresie; d'un generoso eh' è spia. Di colui che declamò contro la

tortura dovea dunque dirsi eh' e' la invocò. L'arte è ormai così co-

mune che può sempre prevedersi su qual parte sarà avventato lo

sputo dei don Basilj in guanti gialli ; ma non per questo si può

sperare facciano meno effetto sul ricco, dotto e patrizio volgo.

Quanto alla seconda imputazione , ripetuta pur essa anche in

libri recenti e recentissimi ,
pubblichereuìo una lettera che esso

Beccaria, da Gessale, sua domestica villeggiatura, dirigeva a Pietro

Verri, nel mentre correggeva gli stamponi della prima edizione del

suo opuscolo. E' vi si dipinge tal quale , colla sua pigrizia e colla

piena lìducia nell'amico.

La scrittura è di Visconti , ma le parole son del pigro Beccaria.

Eccoti le aggiunte e le correzioni che ha fatte sinora, e che arri-

vano fino alla pagina 68; re ne sono delle buone e delle mediocri,

ma tutto insieme può passare. Avverti il copiatore che non essendo

scritte con V ordine esatto con cui vanno stampate, vi sono messi i

numeri romani a ciascuna, perché ricopiandole le metta nel suo vero

ordine indicato dai numeri. Ti prego di rivedere esattamente V or-

tografui, e di leggere le correzioni confrontandole sempre col luogo

indicato sul libro, e di osservare se tutto è spiegato chiaramente,

perchè lo stampatore non faccia dei disordini; ti prego anche di

avvertire Aubcrt (1) di correggere non solo gli errori segnati nel-

V Errata stampata, ma anche gli altri che sono stali ommessi, con

la possibile esattezza. Scrivigli ancora che, col restante delle corre-

(1) Direttore della stamperia Coltellini di Livorno , ove si fece la prima

edizione.
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zioni, manderò lo schizzo disegnato per il rame del frontispizio.

Crederei opportuno , se tu lo giudichi
,
per rendere meglio sei'vito

Aubert, di aggiungervi, come un frammento, I piaceri dell' immagina-

zione, ampliandoli un poco e correggendoli ; anzi osserva se il MS.

è nel portafoglio del Caffè (1), premendomi che non vada smarrito.

Circa le correzioni del libro ed al libro medesimo, togli, aggiungi,

coì'reggi Uberamente, che mi farai un gran servizio e piacere. Ho

mandato un espresso apposta , il quale aspetta la tua risposta. Ho

letto il foglio diciottesimo del Caffè , che ha ricevuto mio padre

,

che è bellissimo ; ed il medico che hdiguarito la marchesina , ha

avuto il buon senso di approvarlo (2). / motivi che mi adduci per

incoraggirmi a proseguire nella mia carriera, sono tanto più gloriosi

per me, quanto partono da un amico sincero. Assicurati che som)

lontanissimo dalle matematiche , e che la premura di conservarmi

la tua stima, e di somministrar sempre nuovo alimento alla nostra

amicizia, mi anima di più che la gloria stessa, alla (/uale sola s'iio

fossi abbandonato , tu sai che per indolenza anteporrei V oscurità.

Rispondimi; benché lunedi sarò in Milano senz' altro. Scrivimi, per

regolarmi sulla fedeltà delV espresso, a che ora hai ricevuta la mia

lettera. Addio, conservami la tua preziosa amicizia.

Gessate, 13 dicembre 17G4.

Del resto, per quanta generosità potesse presumersi nel Verri,

saria troppo il credere che persistesse a ricusare la gloria d' aver

composto un libro applaudito da tutta Europa e a darne tanta lode

al Beccaria e vivo e morto.

Chiunque s' intenda di stile potrà da questo dedurne una prova

novella. Una perentoria poi si ha nell'autografo di esso libro che,

non di mano del Verri, come fu stampato, ma di pugno proprio del

Beccaria si conserva da suo Aglio.

Altri, e francesi e nostrali, asserirono invece che l'opera fosse

scritta dagli Enciclopedisti in Francia, e fatta pubblicare dal Bec-

caria. Abbiam avuta occasione di nominare l'abate Morellet (pag. 210),

gran faccendiere della scuola enciclopedistica. Fu lui che tradusse

il trattato Del delitti e delle pene , e giova udire quel che ne rac-

conta nelle sue Memorie voi. 1, p. 157.

« En 1766, je fis et publiai,sur l'invitation de M. de Malesherbes,

la traduction de l'ouvrage Dei delitti e delle pene, par Beccaria.

M. de Malesherbes nous donnait à dìner, à M. Turgot, M. d'Aleni-,

bert et quelques autres gens de lettres. Il venait de recevoir l'ou-

vrage d'Italie. Il observait de la longueur et quelque obscurité dans

(1) Cioè del giornale il Caffè, nel quale di fatti fu stampato.

(2) In quel foglio vi era un articolo del Verri sui medici.
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le début, et clierchait à rendre la première phrase. Essayez, me
dit-il, de la traduir. Jo passai dans sa bibliolbèque, et j'eu revins

avec celle phrase comme elle est aujourd'hui. On en fut content;

on me pressa de continuer. J'emportai le livre, et je le publiai en

francais au bout de six semaines.

« Celle traduction, dont il y eut sept edilions en sixmois, peut

bien étre regardée comme un travail utile, si l'on considère qu'elle

a conlribué à répandre les principes bumains de l'auleur dans les

pays où nolre langue est plus connue que ia langue ilalienne. L'a-

bolition de la queslion prép^raloire, et le projet d"adoucir les pei-

nes et les lois, ont. été avanl la revolution les effelsdel'impression

forte et generale qu'a falle l'ouvrage de Beccaria. Je me flatte d'a-

voir souvenl conserve dans ma traduction la cbaleur de l'originai.

J'y ai niis en mC-me temps un peu plnsd'ordre, en disposant d'une

manière plus nalurelle quehpies cbapitres et quelques parties de

cbapitres mal placés dans l'italien; changemens approuvés par l'au-

teur, ainsi qu'on peut le voir dans ses lettres que j'ai rassemblées».

Editore n'era slato il celebre Ròderer,, il quale a Giulia Beccaria,

madre di Alessandro Manzoni, il 20 maggio 1798, ne dirigeva un
esemplare con questa lettera:

« Je m'cmpresse , madame , de vous offrir une nouvelle édition

du Traitó des lìélits et des peines , de votre illustre pére, traduit

par M. Jlorellet, accompagno de not?s de Diderot, et precede d'une

correspondance du traducteur et de l'auleur.

" Yous verrez, dans une lettre adressée par Beccaria à son tra-

ducteur, à quels écrils il a dù l'etendue, ia cbaleur et la direclion

de son esprit. Vous y verrez aussi ce qu'il a fait pour introduire,

il y a trente années, a Miian l'amour de la liberto et de la pbllo-

.sopbie. Il est probable, madame, que vous ignoriez ces dclails, et

j'éprouve un grand plaisir à vous les faire connaitre. Si vous n'a-

viez pas le porlrait de votre pére, vous sauriez gre, sans doute, à

l'inconnu qui vous l'offrirait; je vous offre plus (lue le portrail de

Beccaria, je vous présente la parile la plus, interessante de son hi-

stoire

« Les lettres du traducteur vous feront connaitre, madame, l'im-

pression qu'a produite en Trance le Traile des délits lorsqu'il a

paru, et les bomraages rendus alors à son auleur par les bommes
les plus célèbres de la France, d'Alembert, Buffon, Voltaire, eie,

et ce tableau toucbera votre co^ur autanl qu'il satisfera votre raison.

'• EnLin, aux. justes èloges de ces grands bommes, j'ajouterai un

fait qui les conlirme et les supplèrait , s'ilsavaienl manqué à votre
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pére. C'est que le Tvaité de délits avait tellement cbangé l'esprit des

anciens Iribunaux criminels eii France que dix ans avant la revo-

lution ils ne se rassemblaient plus. Tous les jeunes magislrals des

cours, et je puis Tattester puisque j'enétais un moi-mème, jugeaient

plus selon les principes de cet ouvrage que selon les lois. C'est

dans le Traile des délits que les Servan , les Dupaty avaient puisé

leurs vues; et peut-étre devons-nous à leur éloquence les nouvelles

lois pénales dont la France s'honore. Vous voyez, madame, que, long-

temps avant l'union de la republique lombarde à la notre, vous

aviez des droits acquis en France. J'ose vous le dire , au nom de

tous les amis de talent, de la philosopliie et de l'humanité , vous

apparlenez par votre pére ii la grande famille que les amis de la

philosopliie et de la liberté ont forniée à Paris il y a cinquante an*

nées, et dont les restes vont resserrer plus que jamais les liens qui

l'ont unie ».

Postilla VI a pag. 2-21.

ISTRUZIONI DI MARIA TERESA E DI GIUSEPPE II.

Accennammo come sotto Maria Teresa si cominciasse a restrin-

gere l'autorità degli ecclesiastici ; porgeremo un singolare monumento
nelle istruzioni segrete per la Giunta Economale di Milano nel 1768,

ad essa im[>eratrice sottoposte dal governatore Firmian, e da lei

modificale e approvate nel tenor seguente :

« La Giunta Economale , stabilita per invigilare con imparzialità

e parità di attenzione all'indennità de' legittimi diritti del clero,

nulla meno cbe a quella della suprema podestà del principato, non

lìerderà mai di vista in tutte le contingenze de' casi compresi nella

di lei ìncumbenza , e dovrà essere eziandio regola assoluta e c-o-

slanle di tutte le sue operazioni,

Che tutto quello che d' instituzione divina non è di privativa

competenza del sacerdozio appartiene alla suprema podestà legis-

lativa ed esecutrice del principato:

Che d' instituzione divina non può dirsi se non quello che da

Gesù Cristo medesimo è stalo confidato e attribuito a' suoi apostoli:

Che a questi dal divino nostro Redentore non si sono attribuite

che le sole incumbenze spirituali

,

Della predicazione della dottrina cristiana,

Del culto divino,

Dell' amministrazione dei sagramenti come veramente tali,



496

E della disciplina interna:

Che ciò stante, a questi oggetti soli si riducono le incumbenze e

r autorità del (;lero,

Ctie ogni altra autorità qualunque sia è restata privativamente

appoggiata alla suprema podestà civile, siccome lo era dalla prima

origine delle società, e dei principati , il di cui ordine non è stato

alterato dal successivo stabilimento della nostra santa religione:

Che al di là dei capi sovrac(;ennali non vi è prerogativa, non

vi è ingerenza veruna degli ecclesiastici nel temporale , che possa

riclamarsi come legittima, se non deriva dal consenso, o dalla vo-

lontaria concessione dei principi;

Che qualunque cosa conceduta o stabilita dalla suprema pode-

stà politica , clic da questa a beneplacito avrebbe potuto non con-

cedersi non stabilirsi, è mutabile, ed eziandio all'atto revocabile

al pari d'ugni altra legge o concessione del legislatore, il quale

non solamente può , ma anzi deve appropriare ai tempi ed alle

càrcoslanze le sue leggi , le sue concessioni e tutti li stabilimenti

fatti da farsi , ogni qualvolta ciò abbisogni per il bene generale

dello slato , e non vi sia legge fondamentale contraria :

Che sono nello stesso caso tutte le disposizioni de' concilj e

de' canoni non riguardanti oggetti meramente spirituali, non te-

nendo essi la qualità loro obbligatoria se non che. dall'assenso

(Iella suprema podestà civile, come lo comprova il fatto delle costi-

tuzioni de' diversi concilj, anunessi o non amn)essi in varj princi-

pati della cristianità.

Stante che , non può dubitarsi che chi ha potuto allatto non

ammetterle possa a più forte ragione rettificare le loro disposizioni,

e del tutto eziandio revocarle^ se per la diversità dei tempi la ra-

gione di stato ed il bene pubblico lo richiedessero.

E linalmente che non è neanche arbitraria ed indipendente af-

fatto l'autorità del sacerdozio riguardo al dogma edalla disci-

plina, troppo importando al principe come prolettore della Chiesa,

die si mantenga 1' antica purità del dogma , e sia conforme alle

circostanze del bene pubblico la disciplina degli ecclesiastici ed il

culto divino ,
perche possa egli abbandonare a chi che sia di arbi-

trare senza il suo concorso sopra oggetti di tanta conseguenza.

A queste massime dunque dovrà ricorrersi in tutte le dispute

giurisdizionali che occorreranno ; e ne deriva :

Primo , Che la magistratura civile non può prendere in verun

tempo e caso cognizione dell'oggetto e line meramente spirituale

in via decisoria , salvo soltanto al principe il sovrano diritto per

rapporto agli effetti meramente temporali derivanti dall'esecuzione,

e compatibili colla pubblica tranquillità.
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Seconrlo, Che, esclusa come sopra la spiritualità, riservala per

divina istituzione alli ministri delia Chiesa , tutti gli altri atti di

volontaria e contenziosa giurisdizione legittimamente stabilita se-

condo r usanza de' diversi paesi , sono e devono ritenersi in qua-

lità di privilegi personali o reali ^ i quali, sino a tanto che'' non

sono aboliti dalli rispettivi sovrani , devono inalterabilmente man-

tenersi dalia magistratura laicale, salvo soltanto e riservato alh

magistrati civili il diritto di rappresentare al di loro sovrano' qua-

lora nell'eventualità de' casi venghi in qualche parte sostanziale

leso il pubblico bene, e di provvedere con rimedj instantanei qua-

lora venga sconvolta la pubblica quiete.

Terzo, Che quello che milita nella semplicità degli oggetti spi-

rituali e temporali deve ritenersi anche quando il caso è composto

dall'uno e dall'altro oggetto , avuto sempre riguardo quanto al

pratico esercizio alla diversità dell'oggetto e hne.

Sopra la succennata bnse fondamentale e sopra li predetti co-

rollarj deve la Giunta Economale stabilire le regole di procedere,

di deliberare e consultare per tutte le materie ecclesiastiche e miste

di sua privativa incumbenza.

Due sono le vie di procedere : o ex officio , o ad istanza delle

parti : e due parimenti sono i mezzi da tenersi nella proccssura, o

giudiziali, stragiudiziali.

Procedendosi ex officio , l' avvocato fiscale della Giunta farà la

parte principale, e però le citazioni ex officio si rilasceranno ad

istanza del lìsco.

Si potrà procedere ex officio contro qualsivoglia intrapresa pre-

giudiziale alla podestà e magistratura laicale per qualsivoglia atto

giurisdizionale della podestà e magistratura ecclesiastica nel foro

esterno tanto in via contenziosa -che volontaria : similmente si

potrà procedere ex officio per l' osservanza delle leggi ed editti

laicali risguardanti la civile polizia anche per rapporto alle chiese

ed agli ecclesiastici, e per la malversazione nella temporale ammi-

nistrazione delle cause e luoghi pii.

La procedura suddetta produrrà per sé stessa 1' effetto sospen-

sivo in ogni caso o causa
,

qualora l' istanza fiscale sia principale

e non accessoria a qualche istanza privala , avvegnaché perderà

allora l'istanza fiscale il suo diritto, e verrà per fatto proprio a

subordinarsi alle slesse regole e limitazioni , colle quali si deve

misurare l'istanza privata per gli effetti sospensivi, o soltanto de-

volutivi. Non si passerà però dall'inquisizione fiscale alla condanna

de' rei , se non esaminato e dichiarato il caso della contravven-

zione , il qual giudizio si farà sommariamente, ritenute soltanto

quelle formalità che sono necessarie per eruvere la verità ed
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accei'laro la sentenza, mediante un'unica citazione gravaloria e pe-

rentoria , nello stesso tempo coir assegnazione del giorno ed ora

per la dichiarazione da farsi dalla Giunta collegialmente , dopo la

(juale senza ulteriore citazione , fiiorcliè nei casi ove ciò si renda

indispensabile per la sicura amministrazione della giustizia, sarà

data d Illa stessa Giunta esecuzione con mano regia privativamente

ed inappellabilmente ad altri tribunali in via civile , o criminale

secondo la contingenza de' casi, e salvo sempre il privilegio perso-

nale del chiericato ne' casi non eccettuali.

Le istanze poi delle parti , o sieno i ricorsi eccitatorj della

(Giunta Economale si ponno ridurre a quattro classi :

Primo, Delle materie meramente graziose.

Secondo, Delle materie miste, perchè dipendenli da titoli graziosi,

ma relativi all'interesse della causa pubblica o de' terzi.

Terzo, Delle materie contenziose.

QuartOj Finalmente dell' implorato regio braccio dalli superiori

ecclesiastici, secolari e regolari, per 1' esecuzione delle loro ordina-

zioni , e dell'implorata regia protezione dalle persone e corpi ec-

clesiastici come sopra per difesa de' proprj diritti e cause.

Per ricorsi di mera grazia l' incumbenza della Giunta sarJi di

verificare ex officio con i mezzi stragiudiziali l'esposto, ad oggetto

d'evitare nella concessione della medesin)a, da farsi o dal Governo,

da Sua Maestà secondo la diversità de' casi , ed a norma delle

generali o speciali facoltà governative , il vizio di surrezione o di

orrezione.

Nelle dimande miste di grazia e d' interesso della causa pub-

blica o de' terzi, dovrà la Giunta Economale assumere le necessarie

informazioni ,. e sentire in via giudiziale o estragiudiziale secondo

l'esigenza delle circostanze gl'interessati , dovendo il fisco allegare

r interesse della ragion pubblica in qualità di principale o di ade-

rente secondo la diversità de' casi.

Por li ricorsi contenziosi tra i privati, se si tratterà di effetti

meramente civili, ed indipendenti dall'oggetto e fine spirituale,

dovrà la Giunta procedere giuridicamente, in via però compendiosa

e sommaria, servate soltanto le solennità sostanziali di si4nili giu-

dizj. I giudizj però sommarj riservati alla Giunta caderanno sol-

tanto sopra l'esecuzione della legge d'ammortizzazione^ e sopra le

altre materie di privativa sua incumbenza, dovendosi gli altri:

titoli litigiosi tra privati, o principali o incidenti, rimettere alli

giudici rispettivi. Se poi le contese tra privati rifletteranno priva-

tamente e direttamente sopra oggetti e cause spirituali ed eccle-

siastiche,, in tal caso la Giunta,, sentite le parti, dovrà levare mano

e rimettere la causa ai giudici ecclesiastici , servata tra' nioJesimi
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la graduazione canonica e la consuetudine del paese, perchè i

giudici ecclesiastici debljano terminare con due istanze , e perchè

i sudditi non debbano essere citati fuori stato a litigare, se non si

tratterà di caso eccettuato dalla legge.

Lo stesso metodo preparatorio si praticherà ancorché il regio

fisco sia aderente all'istanza de' privati, ed allora la Giunta pren-

derà in considerazione le ragioni fiscali nella risoluzione finale,

(Bsia nel decisorio dell'affare. La mano regia, che si addimanderà

dalli superiori dell'uno e dell'altro clero per l'osservanza canonica,

sarà dalla Giunta sollecitamente prestata per le vie competenti, me-
diante sommaria cognizione di causa.

l^'inalmente se da privati sarà implorata la regia protezione per

denegata giustizia, o per redimersi da gravami inferti dalla podestà

e magistratura eccli'siaslica per atti di giurisdizione contenziosa o

volontaria, in tal caso dovrà la Giunta procedere con cognizione

di causa in via stragi udiziale e coi mezzi soltanto economici per

il convenevole riparo, qualora non si tratti di materie riservate al

privativo giudizio della Chiesa nel t'oro interno ed esterno, in or-

dine alle quali non esercita il principe e la sua magistratura che

la indiretta cognizione colli mezzi stragiudiziali e per gli effetti

meramente esecutoriali.

Non potrà pertanto la Giunta assumere diretta cognizione della

dottrina concernente il dogma del credere e dell'operare; che però

dovranno rigettarsi in ipso limite consimili ricorsi , condannare in

pene pecuniarie o personali i ricorrenti , rimettere i suddetti giu-

dizj alli rispettivi prelati, proteggere per le vie e pene civili i loro

giudicati senza pregiudizio della pu])bliea tranquillità, la quale dovrà

essere sempre conservata per le vie esecutoriali colli mezzi com-

l)etenti.

Lo stesso si praticherà per le cause concernenti tutte le altre

cause puramente spirituali, qualora non vi concorrano degli effetti

dvili, i quali si possano riconoscere' e giudicare indipendentemente

dalla spiritualità, l'^inalinente per rapporto a tutti gli altri ricorsi

delle persone e corpi ecclesiastici che imploreranno la regia prote-

zione, dovrà la Giunta Delegata avere l'avvertenza, che non sia per

una parte chiuso l'adito al suddito per la propria necessaria difesa,

e -che per l'altra parte non venga tolta la subordinazione alle ri-

spettive ecclesiastiche gerarchie.

Qualora pertanto si tratterà di materie di pura disciplina interna,

non saranno admissibili tali ricorsi che per l'effetto devolutivo, e

ciò per riguardo non solo al clero secolare ed alle curie vescovili,

ma ancora per rillesso al clero regolare,. dovendosi gli ordini dei

suoi superiori , risguardanti la disciplina regolare o claustrale e
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correzione de' costumi, eseguire prima d'ammettere il riclamo nisi

vwdum excesserint.

Sotto però la correzione de' costumi non si comprenderanno le

pene afflittive di corpo,, nò l'esazione di multe pecuniarie, mediante

li sequestri e le subaste delle sostanze reali od immobili.

La via d' esaminare i ricorsi d' implorata regia protezione dal-

l' uno e l'altro clero tanto in sospensivo che in devolutivo, secondo

la diversità de' casi, sarà meramente slragiudiziale, e per conseguenza

non sarà permesso alli ricorrenti di convenire li prelati o i loro

ufficiali in giudizio neppure sotto il titolo di essere indennizzati

dalle spese e danni solTerli mediante sequestri o esecuzioni reali

,

se non si tratterà di atti di giurisdizione contenziosa in caso d'evi-

dente calunnia, e che il promotore liscale ecclesiastico abbia agito

meramente ex affino, o non abbia esatto dal querelante idonea si-

gurtà per il risarcimento delle spese e danni.

I rimedj poi stragiudiziali ed economici saranno praticabili

tanto per l' ordinatoria , ad oggetto d' instruire il ricorso e pren-

dere le informazioni
,
quanto per rimovere il gravame dopo piena

cognizione di causa nel modo come sopra. Avrà però costante cura

la Giunta che i medesimi non vengano adoperati se non in difetto

ilella suflìcienza de' metodi regolari e placidi per venire in cogni-

zione del vero ed accertare l'amministrazione della giustizia,

r esatta osservanza • della quale ha un' egual parte alle cure so-

vrane di Sua Maestà colla promozione e conservazione de' suoi proprj

legittimi diritti e della pultblica utilità.

S' incomincerà dalle lettere ortatorie ed allocuzioni fiscali, in

appresso si procederà a tutti gli altri rimedj economici, qualificati

dall' uso e consuetudine del paese secondo la contingenza de' casi.

Rimosso poi il gravame come sopra , le causo della ecclesiastica

competenza si rimetteranno per la delìnitiva alli prelati e giudici

ecclesiastici, colle avvertenze di sopra accennate.

l'^inalmente , dovendosi frenare l'abuso di chi ricorre senza le-

gittima causa al governo temporale, in caso che dopo le stragiudi-

ziali informazioni non emerga alcun gravame, saranno i ricorrenti

londannali al risarcimento delle spese ed a qualche multa {K'^u-

niaria ad arbitrio della (jiunta , secondo la diversità de" casi.

Siccome poi rimane salva e riser\ata quella privativa compe-

tenza e giurisdizione, di cui il regio economo era in attuale e^jer-

cizio prima del Cesareo Reale Dispaccio de' 30 novembre 1763, cosi

dipenderà privatamente dal medesimo

Primo, La custodia de' vacanti , salvo il ricorso alla Giunta in

caso di controversia fra gU eredi de' defunti beneficiati, ed i nuovi

pròvisti:
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contrario , rilasciare il regio Plar,'t alle provviste degli nrdiuaij

locali , tanto beneficiali che patrimoniali e vitalizie, ed a quelle

altre spedizioni delli prefati ordinar] locali che saranno sottoposte

al regio Exequatur:

Terzo , Lo stesso si continnerà a praticare per le pensioni apo-

stoliche, se non vi sarà ostativa in contrario :

Quarto, Per la piaci tazione delle provviste apostoliche si osser-

verà il Cesareo Real Dispaccio de' 21 dicembre 1753, qualora però

non vi sia altra ostativa in contrario.

La mancanza della nazionalità sarà ostativa, insanabile eziandio

dal serenissimo amministratore , e dipenderà dall' arbitrio di S. M.

Non si potranno istradare i ricorsi derogatorj di tale ostativa

senza il previo deposito per il pagamento della tassa imposta dalla

vegliante pandelta a tenore del Cesareo Reale Dispaccio del 3 no-

vembre 17G3.

Quinto , Per le provviste apostoliche delle rinuncie ad favorem

si osserveranno i Cesarei Reali Dispacci del 25 aprile 1744 e 20

dicembre 1753 , cosicché potrà il serenissimo governo ordinare al

regio economo la concessione del regio Placet per le rinuncie ad

favorem delli beneficj residenziali, verificate le cause canoniche, ec-

cettuali però i vescovati e tutti li beneficj sempiici , de' quali non

potranno placitarsi le rinunzie suddette senza espresso comando di

Sua Maestà.

La. verificazione delle bolle apostoliche si farà dal regio econo-

mo, e non essendovi ostativa come sopra, si spedirà direttamente

dal Governo al regio economo 1' ordine del regio Placet; in caso

poi d'ostativa si consulteranno i due senatori delegati in iscritto.

Sesto , Per la proposizione e terne dei beneficj di regio giuspa-

dronato si osserverà il Cesareo Reale Dispaccio del 13 marzo 1766,

cosicché il regio economo informerà sopra i requisiti de' ricorrenti,

e i due senatori delegati temeranno particolarmente, e non ad in-

star collega.

Settimo , Per i beneficj di privato giuspatronato laicale si osser-

verà il Cesareo Regio Dispaccio del 29 maggio 1766, che proibisca

d' ammettere le spedizioni apostoliche di deroghe in totum.

Ottavo, Dal primo gennajo 1768 in avanti , dovrà il regio eco-

nomo nelle sue informazioni riferire se le carte beneficiali della

curia romana saranno o no munite dell'attestato di uno de' regj

spedizionieri a norma del Cesareo Reale Dispaccio del 3 agosto 17^67.

Finalmente sarà l'ufficio economale depositario nato e priva-

tivo di tutte quelle carte , tanto di volontaria che di contenziosa

giurisdizione ecclesiastica, le quali, secondo le regole e costumanze
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del paese, non potranno aver corso senza il regio Exequa(ui\ la di

cui concessione si regolerà a norma de! Cesareo Heale Dispaccio

del 30 dicembre 1762, e successivo decreto- del 20 febbraio i7(53,

col subingresso della Giunta Economale alle competenze che aveva

di quel tempo il senato , e ciò soltanto per rapporto all'esame,

non già all'ordine della regia placitazione, il quale resta privativa-

mente riservato alla via governativa a tenore delle generali e par-

ticolari facoltà accordale al serenissimo amministratore, e riservate

immediatamente a S. M.

Per ultimo si avrà dalla Giunta Economale presente il recentis-

simo Reale Dispaccio de' 31 marzo corrente anno 1768, emanato in

seguito alle rappresentanze del clero milanese; o questo per tutl»

ciò che risguarda l'esecuzione delle reali prammatiche intorno alla

Giunta medesima , alla legge d" auimortizzazione e provvidenze

relative, e per quello sia riferibile al modo di tratiare colle curie

vescovili nelle materie di loro competenza, ritenendo sempre di

(juanto procedere colia possibile moderazione e dolcezza verso del

clero, a norma delle pie intenzioni della M. S. , altrettanto di ve-

gliare all'esatta osservanza delle massime fondamentali, e della

dispositiva universale e costante delle mentovate costituzioni, no-

vamente riconfermale ed avvalorate colla surriferita real carta del 31

marzo del suddetto anno ».

Sott. Gaetano Balbi,
iilfirialc niagijiore del supremo parlimenlo d'Ilalia.

Queste imperiosità intorno a materia cosi dilicata faranno me-

raviglia da parte d'una principessa tanto pia quanto era Maria

Teresa. Ma è noto che le insinuazioni lilosoliclie erano penetrate

nel gabinetto, principalmente per opera del medico Yan Swieten

di Bruxelles, divenuto poi primario consigliatore alle riforme di

Giuseppe II ; il principe di Kaunitz , l'uom di stato più illustre di

quel secolo dopo Pili, vi arrideva; e Giuseppe II dava corag-

gio a spingere gli atti senza tampoco informarne l' imperatrice.

Prove si possono avere, se altre mancassero , dalla recentissima

Sloria di Clemente XIV
,
per Agostino Theiner. Noi non citeremo

se non quello cui alludemmo a pag. 223, cioè, il tentativo di in-

trodurre in Lombardia cento famiglie protestanti , a titolo di farvi

prosperare il commercio. L' arcivescovo P(Jzzobonelli negò il suo

assenso, e il papa ne fé fare rimostranza all' imperatrice. Essa non

volea credere che mai si fosse a ciò pensalo e assicurò il nunzio

monsignor Visconti che nessun mai sarebbe si temerario di farne

a lei parola. Ma il papa non se ne tranquillò, e la facea assicurar

di nuovo che la cosa si tentava ; che anche il vescovo di Como

,

andato a Milano per le nozze dell'arciduca, v'era stato informato
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che parte di quelle famiglie si collocherebbero nella sua diocesi :

- le sante intenzioni de' principi e i più religiosi loro voleri non

sono sempre secondati dai subalterni; e qualche volta i progetti più

insensati son presentati loro sotto un aspetto tanto brillante quanto

falso, e si strappa il loro consenso senza che s' accorgano del male

che poi faranno alla religione e anche allo stato ".

Benché non sieno più una novità, amo qui ripetere le istruzioni

che Giuseppe II , divenuto imperatore , mandava per circolare ai

capi dipartimento degli Stati Ereditar] , e anche a quelli della Lom-
bardia Austriaca nel 1783. Dalle quali apparirà il concetto eh' egli

si formava dello Stato, 1' unità che aspirava ad introdurre, senza

divario di nazione e di religione, l'importanza data ai protocolli

,

r imbarazzo che già scorgeva dei molteplici impiegati, il necessario

rispetto alla proprietà nell' imposizione e nell'erogazione del danaro

pubblico ; tutto condito da quel sentimento filantropico e da quel

sermonare geneiico che i filosofi aveano messo in moda.

« Sono tre anni dacliè ho assunto il governo della monarchia

,

e in questi con non poca fatica, sollecitudine e pazienza ho espo-

sto i miei principi e le mie intenzioni; nò mi sono accontentato

di ordinare agli altri, ma ho lavorato io stesso per scoprire e ban-

dire i pregiudizi derivati da inveterate consuetudini. Quindi Iio

cercato insinuare a tutti l'amore che nutro perii bene generale dello

Stato. Ho dato a i capi dei dipartimenti la mia confidenza, e tutta

l'autorità sopra i loro subalterni, come pure la scelta dei medesimi.

Ho però sempre ricevute le rappresentanze e sentita la verità, che

mi è sempre cara, non solo dai presidenti , ma anche dagli altri:

sempre pronto a sentire i loro rapporti e dilucidare i loro dubbj.

« Ma oltre ciò , trovo di mio dovere
,

per quel vero zelo che

in tutte le operazioni ho consacrato al bene dello stato , di seria-

mente promovere 1' adempimento di quelle massime e di quegli

ordini che non senza mio dolore veggo ancora tanto negletti;

dal che derivò la necessità d'emanare tanti replicati comandi : per-

chè i capi dipartimenti eseguiscono così meccanicamente e servil-

mente le loro incombenze che, ben lontani d'aver di mira il bene

dello stato e di farlo intendere a chi conviene , altro non fanno

che quel puro necessario che appena basta per non essere proces-

sati e deiiosti d'impiego.

< Perciò , chiunque brama continuare nel mio servigio , dovrà

esattamente uniformarsi ai seguenti miei ordini :

« 1.0 Ciascuno d'ora innanzi, giusta il conlìdatogli dipartimento,

dovrà rilevare nei registri tutte le sovrane Normali e Risoluzioni

,

raccoglierle e leggerle con quello studio e con quella attenzione
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che basti per impossessarsi del vero e legittimo loro senso e degli

oggetti a cui tendono:

« 2.0 L' esperienza ha pur troppo provato che non poclii , in-

vece di cercare nelle sovrane Risoluzioni il sostanziale , e di pene-

trarne il vero senso, spiegarlo secondo le massime generali d'equità,

e sollecitarne l'eseguimento, le prendono in senso opposto, senza

domandarne le opportune spiegazioni, e renderne intese le persone

che vi potrebbero contribuire; anzi per lo contrario a queste si

rilasciano istruzioni senza principio , oscure ed inseguibili , non
considerando che il Sovrano co' suoi ordini palesa semplicemente

le sue massime e i suoi sentimenti , e che i dicasteri aulici e pro-

vinciali sono espressamente costituiti per meglio spiegare i suoi

voleri, e mettere in pratica tutti quei mezzi che tendono al loro

più sollecito ed accurato adempimento. Se a questa indolenza non

si ponesse riparo , sarebbe non solamente inutile , ma anche assai

dannoso all' economia dello stato il mantenere tanti dicasteri aulici

e provinciali , e tanti sui)alterni a si gravi spese , non per altro

che per produrre maggiori confusioni , ed arrestare piuttosto che

promovere l'amministrazione degli affari....

« 3.0 Da ciò ne segue che ciascun impiegato deve avere un tale

interessamento e premura negli affari del suo ufficio che non deve

misurare il suo lavoro a ore ,
giornate e pagine , ma impiegare

tutte le sue forze nell' eseguire le sue incombenze come si deve, e

come esige i\ suo giuramento. E quando non avrà incombenze

pressanti, allora prenderà quel respiro che le circostanze permet-

teranno, ma cbe, qualunque sia, gh sarà tanto più dolce qualora

sia certo d'aver fatto il suo dovere. Chi non avrà premura per il

servizio della patria e de' suoi concittadini , chi non ne procurerà

il bene con particolar zelo, non è fatto per gl'impieghi pubblici, nò

degno di portare que' titoli onorifici, né di percepire assegnamenti.

« 4.0 L' interesse proprio è la i-ovina degli affari ed il delitto più

imperdonabile in chi serve lo slato. Oltre all'avidità del denaro,

vi sono anche degli altri riffessi che inducono gì' impiegati a tacere

jìalliare la verità, a negligentare i proprj doveri, a procrastinare

gli affari e ritardare il vero bene. Cliiunque è reo di tale delitto

,

è un soggetto pericoloso nel servizio dello stato; siccome lo è

pure quegli che vede il disordine e non lo palesa , e va col reo

di concerto per motivi d' interesse e di connivenza. Un presidente

che tollera tali mancamenti in un subalterno è un perfido che

non inerita alcun riguardo e misericordia ; un subalterno che non

denunzia un suo superiore mancante in ufficio tradisce il sovrano

e la patria.

" 0.0 Chi serve allo slato non deve occuparsi in oggetti estranei
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alla sua carica , in affari personali , in divertimenti che lo distol-

gano dal suo officio principale: non deve puntigliarsi in contese

d'autorità, in etichette di cerimoniali o preminenza di rango. Chi
' opera meglio per ottenere il line primario , chi è più zelante , chi

sa conservar il miglior ordine tra i suoi suhalterni^ quegli è il più

distinto ed il più rispettahile. Deve ad ogni uomo saggio importar

poco se un altro impiegato tratti con lui degli affari piuttosto con

r una con 1' altra delle formalità che si usano nelle cancellerie ,

se si presenti in abito di cerimonia o di confidenza. Deve aver

bontà coi subalterni , essere paziente e indulgente coi deboli e ca-

gionevoli ; e siccome non sorpassare come bagattelle le cose sostan-

ziali, cosi non far caso di tutte le minuzie, ina, aver di mira l'es-

senziale in tutti gli affari. Allora insomma sarà degno di presiedere

ad un dipartimento quando saprà presiedere a lutti i subalterni.

« 6.0 Siccome è dovere d'ognuno di fare sicure relazioni, e giu-

dicare di lutti i fatti giusta le massime fondamentali , con dire

francamente il suo parere, cosi è pur dovere di ministro dello stato

ch'egli pensi ad abolire gli abusi che impediscono il vero adem-

pimento d(!gli ordini , a scoprire i trasgressori, in somma a tutto

quello eh' è di maggior vantaggio dei suoi concittadini, al servizio

dei quali noi siamo tutti destinali. Esige il buon ordine che il subalterno

possa produrre il suo parere al suo superiore, il quale deve conve-

nirlo e correggerlo da padre, se s'inganna; ma se trova che il pa-

rere del subalterno sia bene appoggiato , deve approfittarne. Ogni

presidente sarebbe degno di punizione se rigettasse per amor pro-

prio per capriccio le utili riflessioni dei subalterni.

« 7.0 II dovere d' ogni presidente è eh' egli noti tulio l' inutile e

superfluo, e ne proponga T abolizione; siccome pure è dovere del

subalterno di proporre al suo capo le cose che imbarazzano gli

affari
,

gli allontanano dallo scopo primario , e cagionano scritture

inutili con perdita di tempo ; affinchè si levino tali impedimenti, e

non siano inutilmente impiegate le mani di quelli che hanno biso-

gno del tempo per pensare ad oggetti di maggior importanza.

« 8.0 Siccome il bene non può essere che un solo, cioè quello che

forma la felicità generale; siccome tutte le Provincie della monar-

chia formano un solo lutto e collimano ad un sol fine, cosi deb-

bono cessare fra le Provincie, le nazioni e i dipartimenti tulle le

gelosie e i pregiudizj , che hanno cagionato tante inutili scritture.

Deve essere massima fissa, che il corpo civile è come il naturale,

in cui ogni parte deve contribuire alla salute del lutto e il tutto a

quella delle parti : non si deve perciò avere riguardo a nazione o

a religione, e come tutti fratelli, in una monarchia uno deve ajutar

r altro.
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« 9/-* Falsamente si conoscono , e spesso vengono confuse fra di

loro le diverse parti dell' amministrazione e i doveri che ne risul-

tano. Principiando dal sovrano , non si creda che basti, per essere

più moderato, ch'egli non riguardi la proprietà delio stato e dei

sudditi come sua propria
,i e non s'immagini che la Provvidenza

abbia creali per lui tanti milioni d' uomini : dtne altresì pensare

die egli slesso sol per servire questi milioni è stilo dalla Provvi-

denza elevalo all'eminente suo posto. Tra' ministri quello vlen

credulo di coscienza più delicata, il quale, per rendersi grato al

suo sovrano, non medila che di aumentare il di lui tesoro. Entrambi

credono adempire baslevolmenle il loro dovere, se considerano

l'entrale dello slato come un interesse che a loro riviene a giusto

titolo dallo stato medesimo , e perciò si danno tulle le pene pos-

sibili afiinchè l' interesse del suo capitale sia portato al maggior

grado. Cosi lo stato civile considera, in tempo di pace, il militare

,

destinalo per le conquiste e per allontanare i nemici , come una

vera sanguisuga dèlio stato contribuente; e all'incontro il soldato

si crede in diritto di conseguire dal paese il maggior vantaggio.

Jl doganiere non pensa se non ad aumentare l'entrate delle con-

lìdalegli finanze, e quello che per conto regio presiede alle miniere

cerca solamente di aumentare il li([uefatlo metallo e di cavarlo

colla minor spesa possibile. Finalmente il giudice si applica sola-

mente a mantenere l' autorità delle leggi e le formalità della giu-

stizia.

« Questi sono i principali soggetti che regolano l'amministrazione

di uno stato ; ed appunto perchè non pensano che a sé stessi in

particolare, e mai al bene in generale, perciò giudicano con mas-

sime falsissime del maneggio degli alfari.

« Lo stalo militare è composto di più migliaja di persone for-

mate e mantenute per il bene dello stato. Il poco di salario che

hanno, lo consumano nel paese; il poco che il paese loro sommi-

nistra in natura, cioè nutrimento e vestiario, ad eccezione di po-

chi capi, si produce, si manipola e si fabbrica in paese; anzi il

congedo dei soldati procura alle arti e all' agricoltura un maggior

numero di mani e le facilitazioni dei matrimonj. Le finanze non

vengono da me considerate sotto lo stesso aspetto che yengono

prese dal maggior numero : ma io considero che siccome le impo-

sizioni e l'uso delle pubbliche entrate dipende dall' arbitrio del

sovrano e del dipartimento delle sue finanze , cosi ogni individuo

che ha delle possessioni ed ha mezzi di procurarsi la sussistenza

nel paese , non dee confidare con cieca fiducia il suo patrimonio

lasciatogli dai parenti o acquistato col suo sudore e industria nelle

mani del sovrano ; ma al contrario deve soltanto contribuire ciò
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che è assolutamenle necessario per mantenere l' autorità, la sicu-

rezza, l'amministrazione della giustizia, l'interno buon ordine e

l'avanzamento di tutto il corpo, del quale ognuno forma una parte.

Io credo adunque che , eccettuati i surriferiti oggetti , il monarca

non debba prodigare nulla, ma levare le contribuzioni nel modo
meno gravoso, e badare al bene dello stato in tutte le sue parti;

render conto a lutti e a ciascuno individuo dell'uso delle finanze,

e rinunziare perfino alla predilezione verso certe persone, anzi verso

gli stessi bisognosi, sebbene sia questa mia delie principali virtù di

chi è benestante: perchè il sovrano non è che un puro amministra-

tore delle rendite dello stato ; e non gli è lecito di soccorrere i

bisogni che col suo proprio patrimonio, in qualità di particolare.

« Se
,
provveduto all' esigenza della monarchia tutta

,
potesse il

principe fare riguardevoli diminuzioni nelle imposte, v'òobbUgato,

mentre ciascuno cittadino non è obbligato di contribuire che per il

puro necessario e non per il supertluo dello stato.

« Così un presidente delle dogane deve considerare i dazj come
un puro mezzo di regolare il commercio e l'industria nazionale, e

deve rillettere che la diminuzione eventuale della finanza daziale

viene sicuramente e doppiamente ricouipensata , allorché avrà ac-

cresciuti 1 mezzi dell'interna industria de' sudditi, e promossi i loro

vantaggi con giusta distribuzione.

< Il presidente di finanze deve solamente tendere a proibire i

contrabbandi e diminuire l'introduzione delle merci forastiere,

siccome dannosa al mantenimento dei sudditi. 11 direttore delle mi-

niere considerare la produzione dei metalli come una fabbrica nella

quale ciascun lavoratore o possessore dell»; miniere ha diritto di ri-

trarne il maggiore profitto, senza essere sforzato di rinunziare alla

sua propria convenienza per fornire una maggior quantità di metallo

di sale.

« Il giudice deve aver di mira non tanto la forma, quanto l'eser-

cizio della giustizia; e siccome la parola tjiusUzia comprende in

sé la maggior equità, cosi deve pensare al più sollecito e meno di-

spendioso servizio dello stato.

« 10.0 Negli affari dei servizj dello stato non deve aver alcuna

influenza né l'inclinazione, né l'avversione personale: e, in quella

guisa che i diversi caratteri e le diverse maniere di pensare nel-

l'umana società non impediscono che gli uni contraggano amicizia

con gli altri , cosi negli affari deve regnar l' armonia , e ognuno
avere per oggetto la loro esatta e fedele esecuzione.

« Questo è il dovere de' superiori verso i subalterni. Quelli

che sono poi in egual rango e carattere fra di loro, devono avere

la stessa attività e assiduità negli affari e lavorare insieme d' ac-
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cordo, senza puntigli di preminenze o d'eticliette. Devono trattare

frequentemente e convenire fra di loro, e uno instruire l'altro,

senza lamentarsi l'uno dell'altro; anzi dimenticarsi di tutto per

far avanzare l'affare di cui si tratta. Essi devono scambievolmente

perdonarsi le loro debolezze , compatirsi a vicenda, trattarsi da

amici e da fratelli, e tutti tendere di conserva al medesimo scopo.

« dl.o L'amor proprio non deve accecare nissuna persona ad-

detta al servizio dello stato , in guisa che uno abbia vergogna di

imparare qualche cosa dall' altro, sia suo pari o suo inferiore. La

buona riuscita che farìi taluno nelle sue operazioni deve far tanto

piacere agli altri compagni e confratelli, quanto a lui per aver con-

tribuito alla meta principale , cioè al miglior servizio dello slato.

« 12." La spedizione degli ordini , le domande ed i rapporti clie

occorreranno da farsi fra i rispettivi ufiicj, e le risposte non devono

essere riservate materialmente, come sinora, per i soli giorni di

consiglio, tanto più se si tratta di casi d'importanza; ma quello

stimolo che spinge ognuno a fare il suo dovere , deve animarlo

ogni giorno senza perdila di tempo.

I 13.0 Essendo un punto essenzialissimo che gli ordini vengano

bene intesi e bene eseguiti, e che gì" individui vengano ben cono-

sciuti, giudicati, e impiegati secondo la loro maggiore o minore

capacità, perciò ogni anno, ed ogni volta che vi sia sospetto non

esservi in qualche provincia il buon ordine, o che vi si operi

lentamente o contra il hne proposto, è indispensabile che il signor

l)resldente stesso o un commissario, mandato sul luogo provinciale

al generale comando , esamini le circostanze
,
provi gli ufficiali

impiegati, ascolti ognuno, tolga i disordini , ammonisca tutti, e mi

animnzii le risultanti diflicoltà d' importanza , e si dimettano dal-

l' impiego que' soggetti che saranno ritrovati incapaci. Nella stessa

guisa i governi provinciali dovranno procedere verso i comitati

capitanati circolari , o andando i governatori nel luogo in per-

sona, mandando un lido commissario ad osservare negli ufiìcj

subalterni tutto quello che i dicasteri aulici osservano verso di loro
;

prendendo massimamente di mira che siano ben tenuti i protocolli

e ben osservati gli ordini prescritti.

« In occasione di tali ricerche specialmente debbono rettificarsi

le liste de' buoni diporti degli ufficiali , con rilevare la stima che

godono presso il pubblico i diversi impiegati. Nella stessa confor-

mità i delegati e i capitani circolari debbono invigilare sopra i com-

missari e giudici loro sottoposti , e fare la visita ogni anno sul

luogo , formando dappertutto la lista de' buoni e perfetti uflìziali

,

massimamente sopra i due seguenti punti, cioè, se hanno eseguito

accuratamente gli ordini, e se siano uomini ragionevoli e giusti.
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« IL^ Ogni buon ufficiale dello stato ed onesto uomo, in tutti i

suoi piani di rettilìcazione e di miglioramenti , che conducono al

ben generale in materia d'imposizione e contribuzioni, deve riflet-

tere ai mezzi più utili
,

più semplici ed economici di promovere

l'azienda; non deve pensare al suo personale interesse e beneficio,

proponendo quello che gli è di comodo, e rigettando quello che gli

è gravoso ; ma deve sempre misurarsi giusta il gran principio che

egli sia un semplice individuo del corpo intiero, che il vantaggio

del maggior numero dei sudditi vale più del suo e di ogni parti-

colare , anzi più di quello dello stesso sovrano consideralo comt;

persona particolare; deve finalmente riilettere che, procurando il

comun bene, procura anche il suo proprio, e quand'anche non

partecipasse dell' utile comune sul principio , ne sarà partecipe in

séguito.

« Ecco in breve le mie intenzioni, all'eseguimento delle quali mi

obbliga il davere e la persuasione. Io sarò il primo a metterle in

pratica sicuramente, ed il proprio mio esempio servirà a couipro-

vare la realtà delle nùe parole. Chi dunque pensa come penso io

e come deve pensare un vero servo dello stato, si dedicherà intie-

ramente al servizio di quello, mettendo da parte ogni particolar ri-

flesso; e allora comprenderà facilmente la forza de' miei principi,

e non troverà, come io non la trovo, diflìcoltà nell' eseguirli.

« Quegli però che non aspira se non all' ut'le e all' onore an-

nesso al suo impiego , e che considera il servizio dello Stato come

una cosa accessoria, farà meglio disimpegnarsi a tempo e rinunciare

ad una carica per la quale egli non è fatto e della quale non è

degno; essendo necessario per giovare allo stato di avere un'anima

fervorosa , e rinunciare totalmente a sé stesso e ai suoi comodi.

« Tanto trovo opportuno far sapere a tutti, acciò il tanto essen-

ziale governo dello stato venga , da ognuno che sarà destinato a

promoverlo
,
portato alla sua perfezione »

.

Giuseppe.

Il medesimo tono assumeva Giuseppe II anche in affari partico-

lari , come può vedersi nelle molte lettere di esso stampate. Non

crediamo mai pubblicata questa che daremo per saggio:

Lieber Graf Brigido. Es isl mir die hierneben gehende anony-

mische Anzeige zugekominen, die mir hòchst àrgerlich scheint, wenn

die darin angefùhrten Facta nur in etwas wahr sind. Sie kennen

Meine Gesinnung in Ansehung der Gerechtigkeit, die ich Jedermann

ohne Rùcksicht angedeihen zu lassen gedenke, und da ich deren

Verwaltung nur solcben Mànnern anvertraul wissen will, die von

untadelhafter Auffiihrung und geprufter Rechtschaffenhnit sind , so
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madie icli ILnen, aus vollem Yortrauen auf Ihre mir Jjekannte

aufrichtigo Denkungsart liiemit den Auflrag , dass Sie mit Zuzie-

liung eines geschickteii und verschwiegenen Mannes die in dieser

Angabe zur Beweisung derselben genannlen Zeugen iiì der Stille

abltóren und durcli sell)e erheben, in wie weit alle dieso Handlungen

des Jawonsky Grund liaben, oder bcwiesen werden konnen, damit

idi im Fall selbe wahr befunden werden, dagegen die liodislnòthige

Abiinderung sogleidi treffen konne, weil ein Yice-Pr;isident von

eJner Justiz-Slelle in alien Tbeilen rein und unparleyisch seyn

,

und dio Opinion des Publikums vor sich liaben mass. Nieinanden

alibier liabo icb von dieser Sclirift cine Eròllnung geniacbt , und

haben Sie auch dein llrn. Spork bievon nidils zu sngen, ausgenom-

inen wenn die Justiz-Pnisidenten davon etwas erfahren solllen, so

liabon Sie ilinen diesen nieinon ausdriickliclien Befehl vorzuzeigen,

damit Sio in nidits verliindert werden und in Erliebung der Ge-

gensliinde desto sicberer und grùndlicber vorgelien kònnen.

Wien, den 9 -December 1786.
Joseph.

Caro conte Brigido. M'ò pervenuto il qui acduso avviso anonimo,

dio mi pare scandaloso assai, so i fatti in esso riferiti lianno alcun

cbe di vero. Ella conosce i miei sentimenti riguardo alla giustizia

che intendo accordar a ciascuno senza riguardi ; e siccome io ne

voglio affidata 1' amministrazione solo a persone d' irreprovevole

condotta e di sperimentata probità, le do, pienamente fidando nel

sincero suo modo di pensare, incombenze cbe, consultando persona

abile e secreta , interroghi secretamente i testimoni nominali in

esso avviso, per provarlo; e con ciò scoprire fin dove tutte queste

azioni del Javonsky sieno fondate, o possano esser provate : accioc-

ché, nel caso si trovino vere, possa far subito i ben necessari cam-

biamenti
,
giacché un vice-presidente di un tribunale deve essere

in ogni parte candido ed imparziale, e rispettare l'opinione pub-

blica. A nessuno zio ho comunicato questo scritto. Ella pure non

ne farà motto al signor Spork, salvo che i presidenti di giustizia

ne venissero in cognizione; nel qual caso mostrerà loro questo

mio esplicito comando, affinchè non trovino ostacolo di sorta, e

possano procedere nel rilevare gli oggetti con maggior sicurezza

e fondamento.

Vifiiiiia, 9 diccmliri' 1783.

Giuseppe.
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Postilla VII a png. 247.

ARTICOLI DI PIETRO VERRI IN GIORNALI REPrBBLICANI

Mozione (Ii'l filladino Verri innnicip:ilisla

alia Muniripnlilà (li Milano.

«Dov'è il sepolcro deW immoriA] Beccaria? Qual monumento di

riconoscenza avete eretto, o Milanesi, a quel sublime genio che, fra

le tenebre comuni, osò il primo slanciarsi e indicare il gran pro-

blema della scienza sociale, La massima felicità divisa sul maggior

mimerò? Qual atto di riconoscenza, o Milanesi, avete eretto a qiie-

gt'uomo grande, che ha illustrato la vostra patria, e di cui il libro

immortale Dei delitti e delle pene trovasi tradotto in talte le lingue

d'Europa, e collocato fra le opere di lilosofia più sublime in tutte

le biblioteche del mondo? A tai domande dovreste arrossire, se non

vi servisse di scusa il timor che avevate degli ostacoli che attra-

versassero la vostra riconoscenza; quegli ostacoli medesimi che non

permisero che pur una edizione di quel libro si facesse a Milano; que-

gli ostacoli, in virtù de' quali nemmeno osaron i fogli pubblici in-

serire una riga d'encomio all'occasione della di lui morte. Ora osta-

coli più non vi sono, e sarebbe una macchia l' indifferenza, il tor-

pore, l'insensibilità verso il merito eminente di un vostro cittadino,

che vi ha istruiti e onorati, e con una calda ed animosa filosofia

ha osato perorar la causa degli uomini più meschini e maltrattati, e

la perorò non senza pericolo, e con esito felice : la tirannia ne impallidi;

l'umanità palpitante fece ascoltar la sua voce; gli straz.j,le torture,

le atrocità furono o tolte affatto, o diminuite in tutte le procedure

criminali, e questa è l'opera d'un libro solo. Cittadiiii municipalisti.

fate che cessi da questo momento la macchia d'ingratitudine. Mostrale

clie conoscete il merito, che sapete onorarlo, che siete grali ai bene-

fattori del genere umano , e a quei che hanno onorato il nome di

milanese.

Decretate un busto di marmo a Cesare Beccaria, cittadino mila-

nese, autor del libro Dei delitti e delle pene; e quost-o busto venga

nobilmente collocato nella sala del comune, dove tenete le vostre

adunanze.

A Paolo Frisi sta un piccolo monumento nella chiesa dove è se-

polto, e un altro in di lui onore in una chiesa campestre di Ornago.

L'amicizia potò compiere in parte a questo dover pubblico verso un

grand' uomo, perchè, avendo egli rivolte le speculazioni del suo su-

blime ingegno sulle, fòrze motrici del sistema solare e sulle leggi
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idrauliche, do' suoi placidi studj non s'erano tanto insospettiti i cu-

stodi della pubblica autorità. Vennero stampate le memorie di sua

vita, il ciie non si osò fare di Beccarla. Però non dovete, cilladini,

lasciar .la gloria alla pritata amicizia d'un solo d'-aver onorata e

ricompensata la memoria d'un illustre matematico del prim'ordine,

ascritto alle primarie accademie d'Europa, dalle quali riportò più

volte i premj de' concorsi; e quindi a Paolo Frisi, cittadino mila-

nese, autore della cosmografia, per pubblico decreto sarebbe da farsi

parimenti un busto di marmo, da collocarsi nella sala del comune

accanto a Beccaria. Ricordatevi che il collegio degl'ingegneri è stato

riformato da lui, e che i soggetti colti e dotti che vi sono, uscirono

dalla sua scuola.

Bonaventura Cavalieri, il precursore di Newton, era onorato da

tutu i matematici, e non se ne sapeva nemmeno il nome a Milano,

dove nacque nel secolo passato. Egli illustrò la patria colle sue sco-

perte nel calcolo sublime, creò nuovi metodi, e lasciò un glorioso

vestigio nella scienza. Leggete l' elogio che ne ha fatto Paolo Frisi,

e liberatevi dalla macchia di lasciar più lungamente nella dimenti-

canza un illustre cittadino che ha fatto sommo onore alla patria.

Sia questo il terza busto da collocarsi insieme cogli altri.

Lodovico Sellala viveva nel principio del secolo passato. Fu un

medico di sommo grido, ch'esercitò l'arte liberalmente su tanti

anche più poveri cittadini. La fama di lui era tale che i principi

stranieri a lui ricorrevano per consiglio ne' loro mali. .Malgrado la

taciturnitcà e il mistero colle quali s'ammantavano ne' suoi tempi

le opinioni de' gabinetti, il suo trattato sulla politica lo dimostra un

uomo che avea veduta la verità, e avea cuore di dirla, lo lo credo

un cittadino meritevole d'ottener onori distinti dalla sua patria, e

propongo che per esso pure si faccia il quarto busto.

Manfredo Sellala, hglio di Ludocico, f(jrmò la galleria celebre per

tutUi Europa, fece conoscere le curiosità della storia naturale, della

fisica, della meccanica, e arricchì la patria di un museo di curiosità,

die ora miseramente fu dissipato. Come cittadino distintamente be-

nwnerito vi propongo di decretargli il quinto busto.

Gior(jio Giulini fu un uomo in cui l'esimie qualità morali compen-

sarono quanto poteva mancargli di filosofia, e in cui la verità e La

esattezza supplivano ai difetti della grazia e del gusto. Egli ha com-

I>ilati tutti i fatti de' secoli più tenebrosi della nostra storia: ha por-

tato una sana critica nell'esame delle carte de' bassi tempi: ha s;i-

crificato i comodi, accorciata la vita per illustrare le antichità patrie,

come realmente le ha illustrate. Merita il sesto busto dalla civica

riconoscenza.

Questi sei cittadini cavati per opera vostra dalla dimenticanza, e
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collocali nella nostra sala, saranno un solenne testimone del sen-

timento cbe avete pel merito, della riconoscenza che deve la patria

ai cittadini clie 1' banno onorata. Attesteranno in favore de' vostri

lumi, che conoscono l' intima connessione che passa fra i progressi

della ragione e la felicità sociale. Serviranno di stimolo ad altri

per incamminarsi nell' onorata carriera delle scienze. A Verona , a

Vicenza , a Padova le sale del comune sono ornate colle memorie

de'cittadini più illustri, e si gloriano di mostrarle ai passeggeri.

Togliamoci noi la macchia o di non avere avuti mai uomini di

merito, o di non averli mai saputo onorare.

Ricordatevi che uno de' primi passi che fece la Francia nella

sua rivoluzione fu l' onorare Rousseau e Voltaire.

È cosa invidiosa il parlarvi de' viventi; una eccezione sola io

farò: Maria Agnesi vive tuttora oscuramente. Nessuna altra donna

d'Europa ha potuto pareggiarla nella scienza sublime dell'algebra.

Le sue istituzioni analitiche passano per il più bel libro nel suo

genere. Benedetto XIV, di' era sensibile al merito, la pose nel ruolo

de' professori a Bologna. La sua modestia la fece vivere ignorata e

senza alcuna ricompensa nel paese. Cittadini , voi non darete gli

onori se non a chi v' importuna, o a chi fa briga per ottenerli?

Andate voi in cerca del merito nascosto; nominate a una cattedra

di scienza anaUtica questa illustre donna; assegnatele uno stipendio,

lasciandola libera a dare o non dare le lezioni; in tal modo ve-

dranno i dotti nazionali e gli esteri che nella Lombardia spunta

l'aurora di un nuovo giorno ».

' Di quel tempo usciva un altro progetto pel monumento al Beccaria,

firmato dal poeta Fantoni. Trattavasi di raccorre 30,000 azioni da

uno scudo r una : comprar cento pertiche di terra fuor della porta

che va in Germania, porvi alberi , viali , una villetta , un tempio,

l'umanità scarmigliata appoggiata a un' urna su cui dovea leggersi.

— Chiunque tu sia — che hai le mani lorde di sangue — scostati

da questo sepolcro — qui si onora il cenere di Cesare Beccaria —
rapito ai buoni il mdcclxxxxiv. — 11 sepolcro doveva essere opera

di Canova : la villetta servire, vita naturai durante ;,
all'autore

della miglior opera sul diritto criminale ; e ogni quattro anni dovea

farvisi una festa, con dodici coppie di sposi.

Alcuni riflessi sulle elezioni.

Io non ho mai cercata la verità nei libri. La miniera , nella

quale io ho cercato di scavarla , è il mio cervello. Ho esaminali

molto i miei pensieri, paragonando gli uni agh altri, e mi sono
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talineiile abitualo in questo lavoro che non potrei vivere senza di

ijuesta occupazione. 1 cambiamenti niaravigUosi, violentissimi, ac-

caduti nella Lombardia, mi costringono a scavar nella miniera del

uìio cranio su quell'argomento. Eccovi bonamente, cari miei pa-

trioti
,
quel che bo potuto trovare col mio travaglio

; ve lo pre-

sento senza pretensione , e spero che possa contribuire a portar

lume sopra oggetti imiKjrtanli che ci stanno d'intorno.

Per vivere tranquilli e sicuri , bisogna clie siamo nelle mani di

uomini dabbene, ciaJ di uomini giusti, caritatevoli, e che abbiano

una buona testa; così la penso io. Posto ciò, ho fatto rillessiora.'

che quando un sovrano pretende d' esser padrone d' uno stato
,

tutti gli abitanti di quello stato sono nelle mani dei ministri che

nomina quel sovrano.... Se i pubblici impieghi verranno dati col

libero e tranquillo giudizio del popolo , noi saremo in buone
mani....

Vado ricercando nel mio cervello come mai il giudizio del po-

polo possa non esser libero e tranquillo; e trovo che nelle adu-

nanze [wpolari vi si mischiano degli uon^iiu arditi
,
provveduti di

robusti polmoni. Costoro urlano declamando ni favore del tale o

del tal altro , e portano la sfrontatezza a segno di richiedere i

voti pojjolari anche per lor medesimi. Costoro possono sedurre o

sorprendere, nel momento dell'elezione, la docile e incerta moltilu-

dijie , che sbalordita darà la sua nomina a un cattivo soggetto.

Ne' paesi ricchi il denaro può guadagnar gli elettori. L' ipocrisia

può suggerire alla moltitudine che sia uomo dabbene e virtuosa

patriota un uomo sin allora sconosciuto, e di cui la vita passata

nel vizio rimane coperta dalla oscurità. In questi casi il giudizio

del popolo non sarà nò libero , né tranquillo
,
perchè carpito per

seduzione e con sorpresa....

Se il nostro pciese diventerà una repubblica , il sommo pericolo

che corre è nelle prime elezioni. Una popolazione d' uomini nati

sotto un governo arbitrario, che da secoli regge il destino della

provincia; una popolazione che sin ora non ha saputo far altro se

non soffrire con sommessioiie ^ che non ha mai osato di pensare

al governo pubblico, che non conosce altra prudenza civile che il

silenzio, nelle prime scelte corre gran pericolo di farle assai male

,

e perciò ho pensato ai mezzi coi quali si potrebbe evitare questo

rovinosissimo pericolo. Incamminata che fosse questa organizzazione,

posto una volta in buone mani il governo , l'elezioni consecutive

si farebbero da una nazione che avrebbe già incominciato a provare

la dolcezza d' un governo repubblicano , e il popolo, che non si

nmta colle parole , coi fatti sicuramente si muterebbe. Il popolo

non sarebbe più ignorante dei pubblici intere.ìsi : il discernimento
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si raffinerebbe ; e se da noi soli siamo troppo deboli per difenderci

da una potente invasione, l'egida della gran repubblica, che ora ci

comanda, potrebbe lasciarci liberi e garantiti, mentre noi ci avremmo
formato uno stato placido e felice , collocando in buone mani il

nostro governo. Tai sono i desiderj e i pensieri d' un buon vecchio.

che non ha pretensione alcuna....

5Ii-loJo da cuiigiure le opinioni degli uomini.

Gli abitatori di Lesbo furono un tempo attaccati da una malattia

nervosa, per cui queir isola celebre dell'Arcipelago divenne memo-
rando oggetto della commiserazione di tutta la Grecia. L'origine

del male s'attribuiva a' cattivi alimenti da essi prescelti, sulla opi-

nione che fossero ottimi per la salubrità; alimenti senza sugo e

di apparenza soltanto. Quindi è che questi isolani pallidi e scarnati

vedevansi tristamente passeggiare con lentezza e a stento per le

vie, ascendere le gradinate con affannoso respiro; e ciò dicasi dei

meno ammalati^ giacché i più miseri non si reggevano sulle gambe,

e stavansene sdrajati nelle case loro tollerando appena una scarsa

luce, perchè l'aperto chiaro del giorno gli scoteva dolorosamente;

un rumore che fosse più d' un semplice mormorio era un tormento

al loro orecchio. A tale estenuazione finalmente erano giunti che

tutto spirava gracilità, languore, tristezza, consunzione e termine

vicino; né mai sospettavano della cagione di tale sciagura, e cre-

devano anzi che gli alimenti tenuissimi che prendevano fossero

quelli ai quali erano debitori d'essere ancora vivi. Tanto può sul

destino d'un popolo una opinione! Giunse la fama di tale sciagura

nella Beozia , dove una setta d'empirici robusti e persuasi di non

ingannarsi giammai prese la risoluzione d' imbarcarsi e far vela a

Lesbo, promettendosi la guarigione immediata di que' isolani, Un
suono improvviso di squilla spaventò gl'infermi all'arrivo degli

empirici , i quali dap[)rima si posero a declamare sulle piazze di

Lesbo contro la stolidità degli abitanti, perchè credessero salubri

gli alimenti, de' quali facevan uso. Ignoranti , stupidi , imbecilli

,

uomini da nulla, questi erano i vezzi dell'eloquenza degli empi-

rici beoti. I gracili Lesbiani non aveano mezzi per corrispondere

alle ingiurie, ma fremevano all'oltraggio. A tal preludio succes-

sero i fatti. Armati gli empirici di fasci d' ortiche, di verghe, di

flagelli , scorrevano per le vie per obbligare i languenti a cammi-

nare risolutamente. Quindi altri di questi rimiravansi caduti, altri

ansanti angosciosamente, altri quasi moribondi impetrando dal

cielo i fulmini che incenerissero quel branco di fanatici. Le case

de' poderi Lesbiani erano violentemente forzate , le fmcstre tutte
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spalancato, e le deboli pupille de' più ammilati tormentate da' raggi

cocenti del sole. Gl'infelici si appiattavano ne' ripostigli, svenivano

d'angoscia, era l'isola piena d'agonizzanti; e il caso venne a sa-

persi per ventura in Atene, dove Leucippo, che era onorato come
uno fra i migliori che sostenevano la gloria della scuola di Socrate,

mosso da generoso sentimento d'umanità, radunò un drappello di

amici, e con essi s' affidò al mare, affine di salvare dall' eccidio gli

sventurati Lesbiani. I venti furono propizj , e ben tosto giunsero

alle spiagge dell' isola questi amici della virtù ed apostoli della

filosofia. Bisognò loro adoperare dapprima la forza per sottomettere

l'audacia degli empirici, e riusci loro felicemente; ma come il fine

che si erano proposto gli Ateniesi non era di soggiogare que' Beoti,

jna di renderli innocui , cosi Leucippo , radunatili
,
prese a parlar

loro in tal forma:

« Chi v'insegnò mai, incauti che siete, a voler rimediare agli

elTetti senza prima ascendere alle cagioni? Chi vi istrusse mai a

irritare contro di voi gli uomini per ottenere presso di essi fiducia

nelle nuove opinioni che loro volete innestare ? Prima di affrontare

gli errori degli uomini, imparate a dubitare. Il dubbio è il padre

della verità. L' ignoranza sola è la madre dell' audacia , e reca la

desolazione. Partite, non oltraggiate più a lungo l'umanità ».

Essi abbandonarono le sponde di Lesbo. I Lesbiani benedicevano

Leucippo e gli amici suoi, e ringraziavano gli Dei che gli avessero

loro spediti a liberarli dalle fauci della morte. Gli Ateniesi ben

presto si fecero stretti amici de' Lesbiani; moderavano que' filosofi

il tono della lor voce alla sensibilità dei loro nuovi amici, i loro

discorsi erano placidi, umani e compassionevoli, non oltraggianti.

Insensibilmente si persuasero a nodrirsi di nuovi cibi più sugosi.

Col tempo e colla sagace misura de' consigli videsi comparire la

sanità sul volto de' Lesbiani
;
questi per gradi passarono alla robu-

stezza; le opinioni si cangiarono sul modo di nodrirsi, e gli atleti

di Lesbo vennero celebrati per fama in tutta la Grecia. Allora fu

che nacque il proverbio , che degli uomini il governo non ne fa

quello che ne vuol fare : ma bensì quello che ne sa fare.
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Postilla Vili a pag. 24S.

LE FINANZE NEL TRIENNIO

Giacché ci occupammo delle Finanze del Governo vecchio , toc-

cheremo un cenno pur di quelle del nuovo.

Fu sistema della repubblica francese alimentar la guerra colla

guerra , farne cioè pagare le spese dal popolo tra cui la portava

,

fossero poi amici o nemici. È difficile valutar al vero quel che

producesse siffatto sistema
;
pure ci siamo ingegnati di raccorre

(lui e qua le somme esatte nel triennio, valendoci anche di un fa-

moso quadro del Mercurio Britannico, di Mallet Du Pan.

Contribuzioni imposte alla Cisalpina L. tornesi 62,000^003

Idem al ducato di Parma » 3,630,000

Idem al ducalo di Modena » 10,000,00f)

Idem a Venezia, per gli articoli separati 2 e 3 del trat-

tato di Milano, 10 maggio 1797 » 6,000,000

Idem alle Legazioni di Bologna , Ravenna , Ferrara

,

nel 1796 » 12,500,003

Idem al re di Napoli per gli articoli separati della pace

del 1796 » 15,000,000

Idem a Genova » 4,000,000

Idem allo Stato Pontifizio » 30,000,000

Idem alla Toscana » 8,000,000

Estorsioni, sequestri^ leve forzate, argenti e mobili

delle chiese nella Cisalpina, nelle Legazioni, nello Slato

della Chiesa, nel Veneto e nel Modenese » 63,000,000

Monte di Pietà in Milano 19,000,003

(Dicesi che il principe Belgiojoso vi avesse in diamanti

L. 1,200,000).

Monti di Pietà a Bologna, Ravenna, Modena, Venezia,

Roma , ecc , . » 37,000,000

Casse degli ospedali in varj luoghi » 5,000,000

Mobili dell'arciduca di Milano, comprese 160 balle se-

questrale a Bergamo, e vendute all' incanto » 2,000,000

Una cassetta di viaggio , regalata da Maria Antonietta

all' arciduchessa Beatrice
,
presa pure a Bergamo e data

a Giuseppina Buonaparle » 60,000

Mobili e biblioteca del conte di Wilzek a Milano , del

Kevenhùller e d' altri consiglieri di conferenze » 1,000,000

Eccedente della contribuzione imposta a Milano ..." 28,000,000
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Valore del riscatto dei decurioni di Milano e d(>p]i

ostaggi L. tui'iiesi l,oOO,00(>

Per concessioni d' abitar in campagna ai proprietarj

lombardi obbligali a restituirsi nelle città » 2,200,lXX)

Saccheggio delle ville di Veneziani >- G,SOO,000

In Venezia tolti al duca di Modena che ve gli avea

depositati presso il ministro imperiale <> 2,000,000

Spoglio delle casse pubbhche di Verona, Padova, Vene-

zia ; contribuzioni di danari, parte del tesoro di S. Marco,

oggetti dell'arsenale, statue, bronzi, quadri in Venezia. » 27,o8o,000

Saccheggi a Roma, e nei palazzi pontilizj » 43,000,000

Gratificazioni date a Buonaparte dalle repubbliche di

Gonova e Venezia per salvaguardia » l,oOO,00{)

Idem, da Berthier esatte con biglietti particobri sopra

alcuni signori milanesi - 1,500,000

Si aggiungano le contribuzioni in natura dei panni , delle tele

,

delle pelli; sequestri della seta di Veneti, di Piemontesi, di Geno-

vesi; i beni di manomorta nazionalizzati; i capi d'arte tolti alle

liiblioteche e pinacoteche, fra cui vanno contati l'erbario e le ta-

vole anatomiche di Haller, la raccolta di sostanze vulcaniche dello

Spallanzani, la raccolta di pietre fine dell' istituto di Bologna, ecc.

Quant'ò specialmente della nostra Lombardia, al primo venir dei

Giacobini, oltre i 20 milioni di franchi per tassa di guerra, s'impo-

sero infinite esazioni in natura; tasse sui benestanti e sulle corpo-

razioni, che per alcuni furono sin di 300,000 lire, ma che in fatto

non resero che L. 968,130; tanto ne andò scialaquato. Da! maggio al

dicembre i soli Comaschi diedero per questi straordinarj 1,800,000

lire; e circa 40 milioni tutto il Milanese. S'aggiungano 5 milioni

per vendita di livelli del fondo di religione e d'istruzione; 4 mi-

lioni a mezzo per la legione lombarda di 7 coorti da 500 uomini

,

offerta al Buonaparte. È poi incalcolabile quel che rapirono i

commissarj di guerra : tanto che l'amministrazione centrale im-

petrò di liberarsene col pagare un milione al mese. Siccome le

rendite dello, stato soiDinavano a 16 milioni, non ne restavano

die 4 per l'amministrazione, talché bisognava inventar lasse e

prestiti.

11 bilancio presentato al fine del 1797 offre il debito della repub-

blica in L. 179 milioni, oltre 17 di vicino pagamento. L'entrata

totale sommava a L. 56,442,95.'>

r uscita 80,737,614

Onde v'era l'ammanco di L. 21,294,630

Eppure si spesero L. 240,000 in feste pubbliche.
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Nel 1798 l'esercito cisalpino costava un milione e mezzo al mese.

oltre 5 milioni e mezzo l'anno per altri ogi^etti militari.

La leggQ 13 marzo 1798 impose un prestilo su ogni rendita che

eccedesse le L. 2000, in proporzione crescente del 5, 6 e più al

cento; L. 6 per ogni servo; carta bollata e vendita di beni eccle-

siastici per 45 milioni.

Supponiamo che un maestro di retorica proponga a' suoi allievi

di dire con eufemismo che il governo strapperà 300,000 lire dalle

elemosine destinate ai poveri. Sarà difficile farlo meglio che al e. 8

del Comte rendu par l'aycnce militalre de la Lombardie.

Du fond de religlon et autres établissements de charilé.

L'homme d'état , le citoyen philantrope se complaisent dans ces

institutìons presqu'aussi bien ordonnées que salutaires.

La Républiqiie n'avait rien à prendre dans les caisses de ces

établissements, consacrés à des sécours publics et à des ceuvres de

cliarité ; ils ont néanmoins acquitté la dette de la réconnaissance

envers Tarmée francaiseen fournissant une somme d'environ 300,000

livres....

Bienfaisantes institutions, ma patrie ne vous cnviera rien au

moment où, couverte de gioire et dans le sein de la paix. , elle

pourra travailler à son propre bonheur, comme elle aura travaiilé

au repos du monde 1

Poslilla IX a pas;. 210.

SPIRITO PUBBLICO NEL TRIENNIO.

Il Termometro politico , uno dei meno miserabili fra i giornali

allora rampollati, comincia il suo quaresimale da due prediche sui

principi della rivoluzione lombarda, e sulla disposizione del popolo

milanese a rigenerarsi calcolata. Se non vi faccia stomaco il barba-

rissimo dettato , ne trarrò alcuni brani.

'• Il popolo milanese sentiva da gran tempo il peso del dispotismo

austriaco. Per quanto si compatisse coli' indole naturale dell'uno,

si fremeva, ancorché sommessamente, contro la sordida venalità

jleir altro. I lumi, che precedono sempre l'aurora della libertà e

della pace, facevano desiderarla ed amarla. La massa di questi lumi

èva. ben cresciuta per opera del Beccaria, Lunghi , Verri, Parini....

Si aspettava la occasione di adoperarla e di goderne i vantaggi.

' Il giorno 11 di maggio un cittadino milanese, che da più anni
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aveva abbandonato la patria per sempre più adoperare quell'atti-

vità cbe forma il suo carattere, e che era stato testimonio della

rivoluzione francese, si presenta a Milano con la cyccarda, dopo
averne assai tempo prima tentalo lo spirito pubblico. Fu quello il

primo indizio della disposizione nazionale. A guisa di uno scoppio

elettrico si manifestarono rapidamente i segni della libertà presso-

ché in tutto il popolo , vedendosi brillar la coccarda in tutti i

cappelli.

« Malgrado la vigilanza della occhiuta tirannide, esisteva in Milano,

quando nascosto e quando fuggiasco, un club di patrioti. Avevano
essi, quando colle istruttive novelle di Francia e quando co' proprj

sentimenti, alimentato le loro virtù e le loro speranze. Tosto si

manifesta, si moltiplica, e si combina sotto il nome di Società Po-

polare. Essa annuncia di non voler destare il fuoco de' parliti, ma
di comporli pacilìcamente e di ridurli ad un solo, cioè quello del

poi)olo....

« La prima scuola de' diritti dell'uomo che fosse fiorita in Italia

è da fissarsi certamente in Milano e per la qualità degl'ingegni

ond'è stata animata, e per l'eccellenza __delle opere ond'è stata

feconda. Essa ha dovuto, ancorché sordamente, intluire moltissimo

sul popolo milanese. Se i lumi di Beccaria, di Verri, di Corani, di

Frisi, di Parini , della Società del Caffé hanno servito o ad accre-

scere la luce a diradare le tenebre de' paesi lontani, qual impres-

sione attivissima non dovevano particolarmente comunicare al-

l' atmosfera milanese, nel cui seno felicemente nascevano e si corn-

iti navano, come i raggi originar] della luce, per indi comunicarsi e

diffondersi per tutto intorno ^

« Nella Lombardia si é ancora conlroddistinta la scuola del

giansenismo. Ognuno sa quanto lo spirito di questa sia analogo allo

spirilo della repubblica. 1 giansenisti conseguenti sono i soli teologi

che abbiano la rara virtù di amare il governo francese. Ne sono

una prova evidente le opinioni e più le vicende di Tamburini e

di Zola.

« Fra tutti i popoli superstiziosi d' Italia quello che lo sia meno
é fuor di dubbio il milanese. La inlluenza del Vaticano* vi giunge

molto debole. Quindi moltissima indifferenza per quei doveri ro-

maneschi e ridicoli che altrove tengono il luogo di quelli della

natura e dell'Evangelo. La debolezza o il difetto di così fatti pre-

giudizj dee agevolare lo stabilimento di molti principj e di mol-

tissime conseguenze del sistema repubblicano.

« La docilità caratteristica de' Milanesi dee altresì concorrere al

felice successo della predicazione patriolica. Io non credo cbe si

possa ritrovare in Italia un altro popolo meno caparbio a ritenere
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le invecchiate prevenzioni, e quindi più presto a ricevere le impres-

sioni della ragione o dell'esempio.

« L' esser quasi tutti provveduti di coccarde, e l' inalberarle assai

prima che i Francesi entrassero in Milano, mostra la sollecitudine

che tutti alimentavano di abbracciarne il governo e di prevenirne

l'arrivo.... »

Il gazzettiere vorrebbe anche sostenere che il governo antico

« gravitava principalmente sulla massa del popolo milanese, e so-

prattutto de' coloni , che sono i più poveri nel suolo il più ricco

d'Italia »: ma intanto confessa che la sola opposizione fatta ai

Francesi fu per parte del vulgo , incitato
,

già s'intende , dall' oro

austriaco ed inglese. « Tutto era già disposto. Il disegno era scan-

nare i Francesi ed i patrioti, a cui si dava il nome odioso di Gia-

cobini. Sbucano da' loro villaggi tante ingannate popolazioni , for-

nite di quelle armi che poteva loro somministrare la propria con-

dizione il furore
,
per destare l' incendio civile in Milano , Lodi

,

Pavia , Cremona , e quindi in tutto lo Stato Lombardo. Si spedi-

scono de' corrieri clie spargono qua e là delle novelle, ora suU' im-

maginata perdita de' Francesi , ora suU' imminente arrivo degli

ulani. Pertutto grida , campane a martello , tradimenti , assassinj.

Ma un momento di attenzione bastò ai Francesi per tutti punire o

disperdere. Si fucilano alcuni in Milano ed in Lodi. L'incendio di

Binasco annuncia la stessa sorte a quei paesi che non ne prendano

esempio. Il cannone e la scure abbandonano al più giusto saccheg-

gio la città di Pavia. La vendetta piomba sopra tutti coloro che

l'han meritata; ma niuno l'ha più meritata de' nobili clie hanno

progettato il delitto, e de' preti che 1' han predicato »

.

Il fatto sta che una serie di articoli giornalistici non solo, ma di

atti ufflziali attestano che il popolo non si innamora di un governo

militare
,
quand' anche porti il titolo di repubblicano , e che, nei

suoi pregiudizi , crede che la prepotenza sia sempre un male , e

male lo spogliamento, in qual^^iasi nome. Ci si permetta di addurre

alcuni atti, dove facilmente si riconosceranno usi e linguaggio di

altri tempi ; e s' imparerà a tollerar gli sconci che seguono ad ogni

mutamento, e non credere che a toglierli bastino i governi forti e

le esecuzioni inumane.

Ilio pratile anno IV della Repubblica Francese (3 giugno 1796),

la Municipalità di Milano proclamava.

« Cittadini Milanesi. Noi vi annunciamo l'annientamento di una

cospirazione la più terribile che si potesse ordire dallo spirito di

fanatismo , di ribellione e di realismo. Ella tendeva a creare dei
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partiti , ad armare i citladini gontro i cittadini , ad assassinare la

truppa francese col più inaudito esempio di perfìdia , a scannare

la nuova Municipalità per ristabilire l'antico tiranno, o fors' anche

per far rinascere sulle rovine del trono austriaco quello d' una re-

pul)ì}lica antipopolare. I motori di questo infame complotto , invi-

diandoci la sorte di essere caduti nelle mani d' un generoso vinci-

tore, che è venuto a liberarci dai nostri ferri, hanno tentato di

abbandonarci alla vendetta d' un conquistatore irritato. Noi cre-

diamo di dovervi ricordare i principali avvenimenti , che sono se-

guiti dal giorno della fuga del governo austriaco lino al giorno

dell'arrivo delle armate francesi, perchè, combinandoli con quelli

che sono succeduti dappoi, e segnatamente con quelli del 23 mag-

gio, possiate vedere tutti i lìli d' un piano architettato nelle tene-

bre tutti i caratteri del più insigne tradimento. Voi pure vedrete

che forse nel seno di questa città esisteva un fuoco centrale, no-

drito dal fuggito tiranno deli' Austria e dai suoi satelliti , da cui

partirono i conduttori di quelle commozioni elettriche che si fe-

cero istantaneamente sentire a Goujo, a Varese, a Lodi , a Pavia e

in altri punti più lontani da questa capitale. Le prime scintille di

questo fuoco, i primi sintomi di (juesti movimenti si manifestarono

nel giorno 13 del corrente maggio. In questo giorno alcuni atti

del terrorismo decurionale hanno depresso lo spirito pubblico, che

nel giorno precedente aveva fatto accorrere tutto il popolo in

massa per festeggiare l'arrivo dell'armata francese, che si aspet-

tava. Alcuni ofliciali aristocratici della milizia urbana , unitamente

ad altri emissarj salariati, girando la città, disseminavano la voce

che v'erano stati i^attuti, e imprimendo lo spavento sullo spirito

del popolo cogli affronti e colle violenze , fecero scomparire tutte

le coccarde francesi. Nello stesso giorno, coli' organo de' medesimi

agenti dell'oligarchia municipale, si sparse nel medesimo istante

in tutti i punti della città che si trovava un numeroso corpo di

Croati già vicini ad entrarvi e porla in sacco. Ciò che rende più

sensibile il concerto di questa misura di terrorismo si è che que-

sta medesima voce si era nello stesso giorno fatta circolare per

tutti i contorni del Monte di Brianza , di Gallarate, di Como, di

Lodi e di Pavia. Questa oscura tattica del più perfido macliiavel-

lismo continuò a far giuoco anche dopo l' arrivo de' Francesi. Si

fecero diramare le vociferazioni, che eran giunti 20,000 Austriaci a

Mantova, che li Francesi avevano perduto 10,000 uomini in una bat-

taglia, che si diceva seguita sul Lodigiano; che un grosso corpo di Te-

deschi si era già accampato al fiume Adda; che dovevano porsi in

requisizione 20,000 uomini e un' immensità di bestie d' attiraglio e

di consumazione pel servizio dell'armala francese; che la guarnì-
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^'ione del castello di questa città doveva fare una sortita ; che

varie case dovevano essere saccheggiate dai Francesi uniti alla

nuova Municipalità. Nel giorno 22 si è osato di assalire varie per-

sone, strappando loro di viva forza la coccarda nazionale francese,

e si è portata tant'oltre l'audacia d' essersi tentato in pieno giorno,

sotto gli occhi delle sentinelle francesi, di atterrare l'albero della liber-

tà. Nella sera del medesimo giorno alcuni allarmisti prezzolati, spar-

gendo la falsa voce d'un incendio, corsero nelle chiese di S. Gottardo e

di S. Eustorgio per sonare le campane a martello, onde riunire

gli assassini assoldati al massacro della truppa francese, dei buoni

cittadini , dei veri amici della libertà e dell'eguaglianza. Chi può
calcolare gli eccessi , che avrebbero commessi questi scellerati al-

larmisti , se li due parrochi delle suddette chiese non avessero

prontamente impediti, col rischio delle lor vite, questi segnali di

sangue e to scoppio di quest'orribile cospirazione? Che sarebbe mai

seguito nella successiva notte, se il generale comandante della

Piazza non avesse subilo repressi colla forza armata gli agitatori

del popolo, arrestati molti di essi
,
proclamata la legge marziale , e

paralizzati in tal guisa i pugnali nelle mani degli assassini? Un
grosso corpo di quella moltitudine di sviati contadini, di creduli

artigiani, di sicarj di Pozzuolo, di servi attaccali ai delitti (te' loro

padroni, di oziosi, di artefici di misfatti, che le infami calunnie sparse

contro i Francesi, la seduzione e l'oro dell'Austria e dei vecchi

municipali coalizzati di Milano e di Pavia, aveva riunito in quest'ul-

tima città ed in Binasco , che avea già osato di assalire i soldati

trionfanti dell' Italia e delle Alpi, doveva precipitarsi sopra Milano,

e col concorso dei sediziosi stipendiati di Porta Ticinese doveva
incominciare il saccheggio, le stragi e gli incendj delle case e delle

persone già indicate dai cospiratori. La guarnigione del castello,

colla quale si erano concertate queste perOde macchinazioni , col

mezzo di una segreta corrispondenza , che si è sempre mantenuta,

doveva sortire a mettere il colmo al disordine ed al massacro. A
quali orrori saresti stata abbandonata, cara patria, se la perfidia ed

il delitto degli schiavi avessero trionfato della vigilanza e della

bravura dei soldati della libertà? Chi mai fra i tuoi figli avreb])e

potuto scappare ai pugnali dei traditori ? Chi avrebbe potuto sot-

trarsi al fulmine della vendetta repubblicana e farlo cadere sol-

tanto sulle teste dei colpevoli ? Noi dovevamo tutti perire , tutto

doveva essere distrutto, e la nostra libertà non doveva avere che

la durata d'un lampo. Sulle ceneri della nostra città, sopra tor-

renti di sangue e sopra un monte di cadaveri si doveva rifabbri-

care il trono deir Austria, o quello de' sessanta tiranni detronizzati.

Ma intanto, nel tempo che i nostri nemici meditavano la nostra
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rovina, un genio tutelare delia nostra patria pensava a salvarla.

Il generale in capo Bonaparte la vide in pericolo, e la salvò. Egli

marciò il giorno 2i sopra Binasco ; appena vi arrivò, il turbine

che ci minacciava è scomparso, e la terra di Binasco che lo aveva
condensato cessò di esistere. S'incamminò in seguito a dissipare i

rivoltosi di Pavia, facendosi precedere e da un suo proclama,

che gli esortava ad aprire gli occhi suir esempio terribile di Bina-

sco, e dal nostro arcivescovo , che li invitò al ravvedimento col

linguaggio del ministro della pace e del Vangelo. Questo contegno,

che fa tanto onore al generoso vincitore, non guadagnò nulla sullo

spirito dei ribelli. Essi si ostinarono a resistere, e con un colpo di

clava dei soldati della libertà furono sterminati. Quella sgraziata

città avrebbe provalo la sorte di Binasco, se il vincitore non avesse

attribuita la pertinacia dei ribelli ad un delirio più degno della

sua pietà che della collera repubblicana.
'

« Cittadini I ecco per quali strade si è cercato di smarrirvi, per

condurvi alla vostra perdita. Per quale fatalità avete voi ceduto

alle istigazioni dei perfidi die vi hanno portato a simili eccessi?

Non vedete che costoro sono i vostri più mortali nemici, che ess-

si prendon giuoco di voi, che essi vi fanno spargere il vostro sani

gue
,
quello delle vostre mogli e dei vostri figli per arrivare ai

loro fini? Essi non sanno (;ho ingannarvi , che sagrificare i vostri

veri interessi alla loro ambizione. Che imporla a un nobile di voi,

artigiano, o contadino 1 voi siete un nulla a fronte di un suo

titolo, d'una chiave, d'una croce, d'un tosone. Il vostro sangue

deve coprire la terra per risarcire la sua famiglia della perdita di

un privilegio o d' un cordone. A lui è permesso di lasciarsi divo-

rare un patrimonio da' suoi cani e da' suoi cavalli piuttosto che di

stendervi una mano nei vostri bisogni. Quante volte vi è toccalo

di soffrire ogni sorta di durezza e di vituperi per la parte di que-

sti nemici dell' umanità! Quante volte, in mezzo al loro lusso e

alla loro abbondanza vi bau lasciato languire in una totale indi-

genza, bau ricusato di pagarvi i vostri sudori e di darvi del pane?

Eppure voi avete preso le armi e avete sparso il vostro sangue

per questi esseri orgogliosi, per queste anime di bronzo , che non

hanno altre ricompense da darvi che dei patimenti, degli affronti

e del disprezzo I

« Come mai siete caduti in un inganno cosi grossolano di unirvi

intorno ai vostri oppressori , di fare la loro causa , e di armarvi

contro i vostri veri amici, che son venuti a stabilire la libertà e

r eguaglianza in luogo della tirannia e della oppressione? Come

mai avete potuto prestar fede alle calunnie che vi sono state fatte

contro i Francesi? Noi vi sfidiamo a denunciare al tribunale della
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giustizia e della ragione una sola impunita violazione di proprietcà

per la parte dei Francesi, un solo attentato contro la religione e i

suoi ministri, un sol alto contrario a quella giustizia che è per-

messo di farsi da sé stesso dalla nazione vincitrice sopra la vinta

secondo i principi delle ragioni di guerra. Gettate, o cittadini, un

colpo d'occhio sugli orrori del passato governo, e fremete d' inde-

gnazione nel riconoscere la viltà, la perhdia e l'ipocrisia dei vostri

seduttori. Costoro han sempre tenute le loro teste incurvate sotto

la verga di ferro di Giuseppe e di Leopoldo; si son lasciati circon-

dare da un caos tenebroso di leggi , di nuove opinioni e dispute

teologiche, che allarmavano le coscienze, di piani stravaganti, com-

plicati e sempre arbitrari e rovinosi in ogni ramo d' amministra-

zione politica ed economica ; hanno sofferto 1 saccheggi e le im-

mense depredazioni del patrimonio ecclesiastico, degli effetti delle

chiese, l' incamerazione di benefizi padronali di privata proprietà,

di tutte le regalie contro la buona fede comune a tutti i contratti,

e non ostante la resistenza de' patti esclusivi del ritratto; hanno

sofferto e imprestiti forzati, e doni chiamati gratuiti, e imposizioni

senza fine, e le dilapidazioni de' beni vacanti^ e le inquisizioni con-

certato cogli agenti del delitto per sagrilìcare delle vittime all'opi-

nione, e gli sforzati arruolamenti al militare servizio di migliaia di

persone che non avevano altro delitto che quello della robustezza

e della gioventù. Essi han pur vissuto tanto tempo in mezzo a

questi mali senza aver mai pensato a sortirne ; essi hanno in una

parola sofferto tutti gli orrori del dispotismo arciducale , che era

quello d' ingannare, di opprimere, di rapire. Han tutto dissinmlato,

hanno inghiottito lutto, e non si sono mai sognali di armarvi

contro quelle violazioni di proprietà e di coscienza. E perchè?

perchè essi si offendon degli amici della libertà e dell' eguaglianza,

e non si offendono dei delitti dei tiranni e dei loro ministri
;

perchè essi amano la religione e i delitti dei depredatori e teo-

logi coronati
;
perchè in fine non amano un governo libero e po-

polare, che è quanto dire un governo egualmente utile e a quelli

che governano e a quelli che sono governati. Rivenite dunque dai

vostri errori, o cittadini, che vi siete lasciati smarrire ; non ascol-

tate più le voci dei partigiani della cessata tirannia; riconoscete in

essi i corruttori, i falsari della pubblica opinione. Riconoscete la

repubblica francese una, indivisibile, e rispettate quelle armi vitto-

riose che abbassano i tiranni ed innalzano i popoli. Riuniamo le

nostre forze e le nostre volontà. Questo è il momento in cui non

vi deve essere fra di noi che un sol partito, una sola volontà, quale

è quella di salvare la nostra patria e di stabilire un governo

fondalo sui diritti dell'uomo, sulla libertà e sull'eguaglianza.
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Questo governo non riconosce alcun uomo superiore ad un altro

uomo per l'azzardo della nascita: un governo in cui gli uomini

non sono grandi che per la parte del merito e della virtù , in cui

i doveri, la morale e la vera gloria prevalgono alle usanze, al-

l'egoismo, alla frivola vanità; in cui la beneficenza, la generosità

e l'amore della patria e del bene del pubblico sono le sole qualità

stimabili; in cui non si conosce il disprezzo dei poveri e degli in-

felici, ma quello soltanto dell' ingiustizia, del vizio e dell' infamia;

in cui finalmente il debole è a livello del forte, il povero del ricco,

e ciascuno gode d' un' egual protezione in faccia alla legge ed alKi

giustizia. Non perdete tempo, o cittadini ; affrettatevi a stabilire

questo governo; noi faremo tutti i nostri sforzi per secondare i

vostri desiderj ; niun pericolo ci arresterà ; non penseremo che a

voi , a fare il vostro bene e quello della patria.

" E voi che avete coalizzati colle armi del realismo i pugnali del

fanatismo, tremate! Guai a voi! se continuate a sovvertire il po-

polo , se continuate ad ingannarlo e ad eludere i mezzi di manife-

stare la sua volontà ; la vendetta della nazione francese e il fulmine

popolare cadrà sopra di voi. Il fanatismo e l' aristocrazia cesseranno

di essere ; ma il popolo e la libertà sopravviveranno ai vostri

inutili tentativi.

« Voi in fine che avete finora credulo di far consistere la vostra

grandezza nell'umiliante prerogativa di strisciarvi a' piedi d'un

arciduca , o nelle frivole decorazioni d' una chiave o d' un tosone
;

spezzate queir idolo che vi ha traviati, e calpestate queste insegne,

che non sono che quelle della vostra schiavitù. Rinunciate alle

antiche passioni , ai vizj ed ai pregiudizj che aveva radicati nel

vostro spirito 1' abitudine alla schiavitù. Sostituite alla vanità la

vera ambizione , il desiderio di meritare la gloria e di servire la

patria; mettete la probità in luogo del falso onore, sostituite il

merito all' intrigo , ai vizj ed ai ridicoli della corte il gusto del-

l'eguaglianza e della libertà. Deponete gli odj , le diffidenze, ogni

spirito di partito. Voi sarete veramente grandi quando \i unirete

intorno a noi e intorno al popolo
,
quando giurerete un odio

eterno ai tiranni , e che vi darete intieramente alla causa della

libertà. Noi non dobbiamo correre una carriera di stragi e di fa-

zioni , ma bensì una carriera pacifica , senza scosse e senza con-

vulsioni. Non dobbiamo fare che unirci per organizzare una costi-

tuzione sui diritti dell'uomo e del cittadino. Uniamoci dunque.

e facciam vedere ai vincitori delle Alpi e dell'Italia che se abbiamo

una volta perduta la libertà, non abbiamo però perduto il desiderio

di riacquistarla. »

Visconti pì^esidente, Sopransi: Cesati, scQretai'lo.
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Tutti i proclami d'allora parlano di movimenti, d'insurrezioni

popolari , e così la pastorale 24 maggio dell' arcivescovo.

Per un tumulto avvenuto il 4 pratile, si fucilò Domenico Pomi,

di porta Ticinese; di poi un Dolazza, cancelliere di Bereguardo;

Paolo Bianchi, curato di S. Pron ; un Saverio Colombo, dell'ospe-

dale ; un Pacciarini , anziano del Duomo. Al 6 Baonaparte scri-

veva :

« Una moltitudine sviata, die non ha mezzi reali di sussistenza,

passa in molte comunità agli ultimi eccessi, non conosce la repub-

blica , e minaccia l' armata trionfante di morte. Questo delirio

incomprensibile merita pietà.... Saranno trattati come ribelli : i loro

villaggi saranno abbruciati. »

E il 9 pratile (27 settembre 1796) scriveva :

» I nobili, gli ecclesiastici ed alcuni agenti dell'Austria traviano i

popoli di queste belle contrade.

« L' armata francese
,

generosa del pari che forte, tratterà come

fratelli gli abitanti pacifici e tranquilli . e sarà terribile come il

fuoco del cielo verso i ribelli ed i villaggi che gli proteggeranno.

« Art. l.oEpperòil generale in capite dichiara come ribelli lutti i

villaggi, i quah non hanno ubbidito al comando del giorno 6 pra-

tile. I generali ordineranno la marcia delle forze necessarie per

reprimerli e metterli a fuoco, facendo fucilare tutti coloro che si

ritroveranno coli' armi alla mano. Tutti i preti, tutti i nobili che

saranno rimasti nelle comunità ribelli saranno arrestati in qualità

di ostaggi, e mandati in Francia.

" Art. 2.Ù Tutti i villaggi ne' quali si sonerà la campana a mar-

tello saranno sul momento abbruciati , ed i generali sono rispon-

sali dell'esecuzione di quest'ordine.

« Art. 3.0 I villaggi nel di cui territorio si commettesse l'assas-

sinio di un Francese saranno tassati nella multa della terza parte

della contribuzione che pagavano in un anno all'arciduca , a meno

che non denuncino l'assassino, lo arrestino, o lo consegnino nelle

mani dell' armata.

« Art. 4.0 Qualunque persona che si troverà con fucile e munizioni

da guerra , sarà fucilata sul momento per ordine del generale co-

mandante del distretto.

« Art. 5.0 Trovandosi in qualche campagna delle armi nascoste

,

si dovrà pagare a titolo di condanna la terza parte della rendita, o

qualunque casa nella quale ritroverassi un fucile, qualora il pro-

prietario non manifesti a chi appartenga, sarà abbruciata.

'. Art 6.0 Tutti i nobili o ricchi che saranno convinli d' avere

eccitato il popolo a sollevazione, o congedando i loro domestici, e

con sentimenti centrar] a' Francesi, saranno messi in arresto come
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ostaggi, trasportati in Francia , e subiranno la confisca della metà

delle lor rendite. »

Quel giorno stesso, il Despinoy, comandante la piazza di Milano,

pubblicava :

» Li partigiani della tirannia, gli apostoli del fanatismo, li giurati

nemici d'ogni libero governo hanno tentato nel quarto giorno di

questo mese di mettere apertamente in esecuzione gli atroci com-

plotti che iieir oscurità avevano tramati. Essi volevano fare di

Milano un' altra Pavia , un centro di ribelli e di sediziosi , ed in-

tanto cbe con una mano destramente seminavano 1' allarme fra li

cittadini più deboli e più facili ad essere trascinati, coll'altra assol-

davano coir oro austriaco que' uomini senza carattere^ senza patria,

elle traggono unicamente la loro sussistenza dai torbidi e dalle

agitazioni; essi si radunavano d'intorno una parte di que" creduli

artigiani e di quegli abilanli delle campagne che avevano traviati

e sedotti, eccitando gli uni, corrompendo gli altri, e spandendo in

ogni luogo il veleno di cui essi sono infetti.

«Il tradimento il più insigne, l'ipocrisia la più profonda in aperta

opposizione colla buona fede, l'odio in contraccambio della bene-

volenza e della fraternità; ecco li sentimenti con cui essi volevano

pagare i soldati d' un' armata trionfante e mai sempre generosa in

seno della -vittoria istessa. È caduta la maschera che li copriva.

Tremino (luegli uomini perversi che hanno affilati li pugnali contro

i loro benefattori , imparino i nemici del nome francese a rispet-

tarlo; li sediziosi che essi avevano armati , li ribelli che si eran

mossi alla loro voce, sono rientrati nella polve. Gli abitanti di

Binasco più non oltraggeranno i Francesi ; esterminati , erranti e

fuggitivi essi portano la pena ben dovuta al loro attentato , e la

fiamma divoratrice che serpeggia ancora intorno de' loro asili an-

nuncia abbastanza che all'olfesa tenne dietro immediatamente il

gastigo. La ribellione è espiata col fuoco. Pavia vide rompere le

sue porte dalla vittoriosa scure de' repubblicani , e cadrà terribile

la vendetta sulle teste d'ogni colpevole; ed il pentimento e la

pronta abjura d' ogni traviamento potranno soli aver diritto alla

clemenza del vincitore, ecc. ecc.

Al 10 pratile, Saliceti, commissario del Direttorio esecutivo presso

le armate d' Italia^ proclamava al popolo di Lombardia :

«I Francesi, dopo un uso così moderato delle loro conquiste, do-

vevano essi aspettarsi in un paese vinto tanta perfldia?

» Resi padroni colle loro vittorie, eglino erano autorizzati dalle

leggi della guerra ad imporre le condizioni ai popoli sottomessi

dalle loro armi. — Amicizia, fratellanza, laddove potevano farla da
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vincitori; — Conservazione delle autorità locali, laddove potevano

lutto rovesciare, e stabilir legittimamente un governo militare;

— Una semplice contribuzione, da cui il popolo era esente; una

contribuzione cbe non doveva cadere che sui privilegiati e sui

ricchi, la cui quotità non presentava ne eccesso, nò rigore, e la

cui leva era lontana da qualsivoglia forma inquisitoriale, laddove

potevano invader tutto, in un paese remoto dove li ha condotti la

guerra atroce fatta alla loro rivoluzione ;
— Rispetto il più assoluto

per le proprietà e per le persone: tale è stata la loro condotta;

perchè i repubblicani non conoscono il diritto del più forte, e non

voglion essere che generosi.

" E quale è stato il vostro contraccambio'? Dapprima una ricono-

scenza simulata, principi di libertà da cui vi dicevate animati;

ma poi ben presto la rivolta la più caratterizzata, tanto più cri-

minosa, quanto più estesa e ramificata sotto diversi punti, e la

quale era evidentemente r effetto d'una cospirazione; finalmente

il saccheggio delle provisioni , l' intercettazione delle strade, l'assas-

sinio de' soldati.

« I Francesi hanno voluto ricondurvi da'vostri traviamenti usando

mezzi di dolcezza. A Binasco, dov'era il vostro primo corpo di

sedizione, vi fu offerto il perdono. Yoi foste i primi a far fuoco

sulla truppa: fu duopo allora avA^entarsi su di voi e discacciarvi

a fuoco e fiamma. Trincierati in Pavia, il generale in capile vi ha

generosamente proposto di rendervi. Voi avete assolutamente ricu-

sato perfino di sentire la proposizione: voi stessi avete dato il

segno del combattimento: ci fu forza abbattere le porte della città,

impadronircene e disperdervi.

< Voi ci dimostrate ora del pentimento: voi dimandate grazia.

Giudicatevi da per voi stessi, e decidete se ne siate degni. Potete

voi implorar tuttavia la clemenza d'un vincitore, dopo d'averne

abusato così indegnamente'?

« Giù non ostante i Francesi vogliono ancora perdonarvi. Rientrate

nei vostri asih, ecc. ecc. »

Ne si terminò allora. Ai 28 ottobre 1796 l' amministrazione scri-

veva ai pretori ed ai parrochi del Lodigiano. « Nella provincia di

Lodi sono stati assassinati molti soldati francesi e gettati nelle

risare. Noi siamo stati indignali di simile scelleratezza, ecc. ecc. «

Al 18 pratile anno V, la commissione centrale di polizia presso

l'Amministrazione Generale della Lombardia:

« Quale spirito di vertigine si sparge, o cittadini, intorno a voi?

Presterete voi ancora l'orecchio alle voci seduttrici, che l'anno

scorso vi hanno trascinati nella strada del delitto , e che hanno

Il Pari.ni. 34
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attirato sopra la vostra città il fiilniine della vendetta repuliblicana ?

Volete voi rendervi di nuovo terribile esempio ai colpevoli, e ciò

nel punto che si dichiara la nostra repubblica, che le principali

potenze d'Europa l'hanno già riconosciuta, e che un governo

giusto e moderato si sludierà di riparare quegli inevitabili disordini

che le circostanze hanno prodotti , ed a farvi sentire i vantaggi

della libertà?... »

Nel gennajo i797, una Guardia nazionale pubblicava questo Av-

viso ai buoni IMilanesi.

« Milanesi, io non v' intendo. Siete invitati ad unirvi in assemblee

per eleggere gli uflìciali della Guardia nazionale. Io mi sono pre-

sentato nel tempo prefisso per questa necessaria operazione, e con

mia pena e sorpresa ho veduto che pochissima gente vi è concorso;

ed ho notato una generale indifferenza, come se si trattasse di un

affare di nessuna importanza. Ma questa indolenza non è sicura-

mente figlia dell' ignoranza o della viltà. No. Voi ben sapete che

siete una società d'uomini, non una truppa di pecore; voi avete

abbastanza spirito e coraggio per mettervi in difesa contro de' ne-

mici esteri che vi vorrebbero schiavi; e non a\rete lo stesso im-

pegno per organizzare la guardia nazionale ed eleggerne gli uffi-

ciali per difendere la vostra tranquillità da' nemici interni che cer-

cano di tradirvi?... »

Nel 13 febbrnjo di quell'anno, in un edillo della Municipalità

si legge:

« I buoni cittadini, gli amici della patria non sono in cosi scarso

numero come taluno per inganno forse credette. '

Il 12 termidoro anno Y (:U luglio 1797), il Direttorio esecutivo:

" Cittadini! Una serie d'azioni indegne è stata commessa questa

notte dentro il recinto delle vostre mura contro quattro Francesi

che pur fanno parte di quella brava nazione che pochi giorni sono

ha dichiarata la vostra libertà, e vi ha dato un proprio costituzio-

nale governo.

« Nello stesso tempo si spogliano i vostri fratelli intorno alle

città, si saccheggiano le loro proprietà, si abbruciano le loro case.

Ciò non può essere che l'effetto di qualche segreta trama ordita

dai vostri nemici per disgustarvi del nuovo patrio vostro governo:

e quel eh' è peggio per eccitare diffidenza di voi ne' bravi Francesi,

che furono lin ora e sono i vostri buoni amici ed i vostri libera-

tori. Voi siete traditi, e vi si vuol far comparire per traditori; voi

siete buoni, affezionati alla vostra libertà, e si vuole farvi credere

perfidi, ingrati ed ancor memori delle deposte catene.

> Cittadini, svegliatevi, difendete il vostro carattere nazionale e
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Je vostre - proprietà eoa tutli i mezzi ciie sono in nostro potere.

Non prevalgano sulle vostre anime buone le inique macchinazioni,

e sia tutto il vostro zelo impiegato per dissiparle. Voi amate la

buona nazione francese, ecc. ecc. •>

« Ad onta dei vigenti regolamenti e proclami , la gente oziosa

,

le persone sospette, i satelliti de' nostri nemici rigurgitano in que-

sto comune. -> Cosi dice un avviso del Dicastero centrale , 14 ot-

tobre 1798.

Crescono gli avvisi di questo tenore Tanno seguente, allorché il

rivalere degli imperiali dava spirito ai malcontenti e speranza ai

cospiratori. Allora a Cremona si fé sollevazione uccidendo alcuni

de' più caldi : in Casalmaggiore il popolo trucidò e disperse la poca

truppa, onde fu punita con un milione e colla morte d'alcuni capi.

Così altri luoghi. Fra altri, fu ucciso Luigi Bona, carbonajo di elu-

sone, come complice del taglio dell'albero della libertà. È alle stampe

una serie di sentenze contro allarmisti, cioè che dicevano 1' Inghil-

terra esser forte sul mare , V ex repubblica andare alla peggio

,

dover tornare l'imperatore, ecc.

È vero che Melchior Gioja dicea sin d'allora quel che in ogni

rivoluzione gioverebbe aver a mente, che « Ormai i calzolaj stessi

sono persuasi che Valla cospirazione, Vidra del realismo (o del

comunismo), (jU sforzi anarchici,ìe perfidie dell'aristocrazia (o della,

democrazia), gl'intrighi dell' estero sono nomi vuoti, di cui si ser-

vono le autorità costituite acciò il timore che sperano di eccitare

nel popolo giustifichi l'usurpazione progressiva e gli abusi impro-

visi del potere che va cangiandosi in tirannia ». Ma è curioso il

costui opuscolo Quadro politico di Milano , come testimonio della

nessuna parte che il pubblico prendeva al movimento, sicché egli

vi pose per epigrafe l' alfieriano

Desio verace

Di prisca intera libertà non entra

la questo popol guasto
;

eppur confessa che « la libertà civile, attesi i certificati di residenza,

l'obbligo di montare la guardia, la moltiplicilà delle spie, le pre-

potenze militari, l'abuso di alcune autorità che rammentano solo i

doveri e non i diritti altrui, la libertà civile, io dico, non offresi

presentemente al popolo sotto colori troppo lusinghieri». Il rimedio

quasi principale cb'ei suggeriva era un teatro patriottico.

Il popolo milanese, al dir di lui, è « discolo e superstizioso, pusil-

lanime ed incapace d'entusiasmo; ignorante e poco suscettibile

d' idee sublimi ; non soggetto, ma schiavo alle antiche consuetudini
;

costante per inerzia; buoao per indole e, quasi direi, per fibra;

leale senza riflessione, ed è forse meglio: incapace d' odio profondo.
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il che è un difetto, giaccbò conviene sentirlo contro il delitto;

capace di lamento , ma non di sommossa
;
poco delicato nella vo-

luttà, e perciò insensibile ai sogni dell'amore; ghiottone e bevitore;

in generale più dominato dal lisico che dal morale; pare che gli si

possa applicare il motto Frufips consumerò, natus ». Grazie! ma
più vera e più durevolmente istruttiva è la classificazione cli'e" fa

de'rcpubblicanli falsi, e di que' veri che cercano il fatto, non le

apparenze, e che confidane» « che l'Italia, in questo solo imitatrice

della Francia, ricupererà un giorno la sua libertà, la sua indipen-

denza interamente ».

In un altro suo opuscolo (I partiti chiamati all'ordine) è bello

udirlo attestare che quelle leggi sanguinarie contro 1 cospiratori

non ebber mai occasione di venire applicate ; e che « è meno male

arrestarsi un momento nello stato di pregiudizio ed avere il popolo

dalla sua che abbracciare sempre la verità e rimanere isolato in

mezzo al popolo che la condanna ».

Poslilla X a pa|T. ^'^'i.

COSE INEDITE DEL PARINI.

U signor Giuseppe Bernardoni, che fece pure una bibliogralìa del

Parini troppo imperfetta, in occasione di nozze stampò Versi ine-

diti retri di G. Parini o a lui otlribuiti, Milano 1841. Ivi produsse

un'ode libera al Tempo, nota già per le stampe, e di forme e di

concetti alienissima dal modo del Parini , al quale nessun mai

avrebbe pensato attribuirla. Segue un sonetto divoto che ci piace

riportare :

La penitenza del mio fallo grave

Ghino e tremante al Golgota mi mena.

Mira, poi dice, 1' affannosa trave,

Che fu per le tue colpe a Cristo pena.

Te questa a salutare aura serena

Trasse per le procelle amica nave :

Quinci sgorgò d'amor l'immensa piena,

Onde avvien eh' ogni sozza opra si lave.

Allor la stringo e bacio ; e nel cuor punto

Lagrime verso, che, nel sangue assorte

Del Divin Agno, a me recan salute.

E grido : scala che a salir virtute

Sola mi doni, è ver, tordi son giunto;

Ma da lo non sciorrammi altri che morte!
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Ha un aggraziamento alla foggia del Lemene il sonetto alla B. V.;

e sente solo l'occasione e l'adulazione quello per la nascita del regio

infante. E sonetti d' occasione troviamo sparsi in raccolte di quel

tempo, sfuggili al Reina. Così, monacandosi Giuseppa Lucini Passa-

lacqua, si stamparono a Como per Ottavio Staurengiù questi :

Nave' che sciogli così ardita e franca

In questa che ti par sì facil onda,

Pensa che '1 mar che sotto te s'imbianca

Delle sue sirtl e de' suoi scogli abbonda.

Pensa che all'acqua tacita e profonda

Il vento impetuoso ancor non manca;

Che quanto è stretto più fra sponda e sponda

Più violento il pin flagella e stanca.

Dunque non creder tanto alla tua forza,

Né alle lusinghe del tranquillo piano;

Ma guardati mai sempre a poggia e ad orza.

Sta nel tuo sen quella possente mano

Che ti move, ti guida e ti rinforza :

Quella obbedisci, e ogni timor fla vano.

Pien di contrasto e di pena e di stento

È il calle ove tu vai, vergine ardita:

L'entrata è aperta, e n'è chiusa 1' uscita
;

E tardi vien, se viene, il pentimento.

Dolce speranza e salutar spavento

Tengono in dubbio l' anima smarrita :

Tal quindi vola alla beata vita;

E tal ne scende all' eterno tormento.

Pensaci : e non sperar eh' altri che Dio

Ascolti per la strada il tuo ricorso,

E sostenga r intrepido desio.

Sempre domanda a Lui, sempre soccorso.

Quante precipitar giù dal pendio

Ch' eran vicine a terminare il corso I

Eccone un altro, pieno dei soliti luoghi comuni, per monacazione :

Dove, pura colomba, affretti il volo

Sopra la terra desolala? Vedi

Qual diluvio qua giù sceso dal polo

Ogni piaggia, ogni monte occupi e predi.

Atro fango e rovina e squallor solo

Tutti assorbe i refugi. Ahi! dove credi

Sul d'ogni parte maculato suolo

Ornai salva posar luoi casti piedi ?
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Ecco l'arca, ecco l'arca. Ecco il rapace

Flutto non tenie o la procella oscura,

E il segno intorno a sé spiega di pace.

Volgi al grembo di lei, volgi secura

L'ali, pura colomba. Ivi al ciel piace

A più lieta serbarli alta ventura.

Entrando vescovo di Como G. B. Muggiasca nel 1763, il Parini fé

versi da cui ne togliamo alcuni :

,
Ambiziosa voglia

Presunzione insana

Alla prudenza umana
Le cieche ali discioglia,

E dietro agli onor frali

Anelino i mortali.

Ma tu^ che del Signore

Unto sarai chiamato

,

E sul gregge a te dato

Vigilerai pastore,

Pensa all' enormi travi

Di che il dosso ti gravi.

E te non desioso

,

A te medesmo vile.

Accanto dell'ovile

Presso al merlo nascoso

Per umiltà restio

Trovi il messo di Dio.

Tale Mosè fu assunto

A guidar Israele:

Tale da Samuele

Tu fosti, David, unto.

Quando fu elevalo papa Clemente XIII , il Parini fece questo so-

netto, stampato a Como il 1738, e pure non edito dal Reina, die

ne pose un altro per l' occasione slessa, certo non più bello :

nell'uopo maggior di nostra etade

Le veci eletto a sostener di Cristo:

Ecco Religion che al pie ti cade,

Lacera il manto, e 'I ciglio umido e tristo.

Ah contro lei quai velenose spade

Di saggi ingannator vibrarsi ho visto !

Quanti suoi figli ,
per obblique strade

Rapiti, tur di Stige indegno acquisto!
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Tu l'aflida e sostieni: al destro fianco

Manna ti piova salutar clie un giorno

Ristori de' suoi figli il drappel stanco;

E '1 ciel tonando orribilmente intorno,

La folgore ti strida al lato manco
Pronta sugli empj a recar danno e scorno.

Altre cose inedite noi spargemmo negli Studj: finiremo con un

nome gentile, in essi già rammentato, la conlessa Paola Casliglioui,

alla quale, mentre prendeva i bagni in campagna, il Parini indirizzò

il segugi te sonetto :

Le fresche ombre tranquille, 1 colli ameni

,

E queste di vigore aure feconde,

(Mie tu respiri ; e queste tiepid' onde

,

Ove le beile membra ignuda tieni
;

Si, domeranno alfin gli aspri veneni,

Donna gentil, die il tuo petto nasconde;

E a te l'alma salute, ore gioconde

Guidando, tornercà co' pie sereni.

La Patria e il Mondt) ajlor di grato core

Porrà al genio del loco un'ara in segno;

E queste note incideravvi amore:

Salva colei, che di virtù, d'ingegno,

Di grazie, di modestia ottiene onore

Sopra quant' altre ha di bellezza il regno.

FINK.
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